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SOMMARIO  — 1.  Vantaggi  recati  alla  Francia  dal  ristabilimento  della 
religione,  e dall’incoraggiamento  delle  manifatture  — 2.  Colonie  mi- 
litari — 3.  Nuovo  ordinamento  delle  diocesi  in  Piemonte  — 4 a 6.  Se- 
colarizzazione degli  Stati  ecclesiastici  di  Germania  per  indennizzare  di- 
versi principi,  e fra  gli  altri  il  granduca  di  Toscana,  ed  il  duca  di  Mo- 
dena— 7.  Nuovi  elettori  nell’impero  germanico  — 8.  Tentativi  del  papa 
per  riparare  ai  danni  della  chiesa  in  Germania  — 9.  Rivoluzione  nella 
Svizzera.  Bonaparte  s’ intromette  mediatore,  l’occupa,  la  pacifica  e la 
trae  alla  sua  alleanza.  Ne  stacca  il  Vallese  — 10  a 12. Questioni  e in  fine 
nuova  guerra  tra  la  Francia  c la  Gran  Brettagna  — 13.  Inutili  media- 
zioni della  Prussia  e della  Russia — 14.  Bonaparte  induce  la  repubbli- 
ca batava  a prendere  seco  parte  alla  guerra.  Permette  alla  Spagna  ed 
al  Portogallo  di  restare  neutrali  pagando  sussidii;  e prepara  una  spe- 
dizione contro  l’ Inghilterra — 15.  Fa  nuovamente  occupare  Genova  e 
le  coste  dell’Adriatico  nel  regno  di  Napoli  — 16.  Ferdinando  IV  dichia- 
ra di  essere  neutrale,  e intanto  fa  liquidare  il  debito  de’ pubblici  ban- 
chi—17.  La  repubblica  italiana  prende  parte  allaguerra.  Spedisce  una 
divisione  in  Francia,  e fa  costruire  due  fregate  — 18.  Concordato  colla 
santa  Sede — 19.  Articoli  aggiuntivi  dal  presidente  — 20.  Si  stabilisce 
un  nuovo  sistema  metrico  — 21  a 23.  Regolamenti  sulla  stampa.  Versi 
di  Timone  Cimbro  — 24.  Disposizioni  austriache  nel  Veneziano  — 25. 
Morte  di  Lodovico  I redi  Etruria  e di  Alfieri  — 26.  Di  Ercole  Rinaldo  III 
di  Este. 

1.  Sui  principio  dell’anno  Bonaparte  ragunò  il  corpo 
legislativo  di  Francia,  e nel  far  esporre  al  medesimo  la 
situazione  della  repubblica  fra  le  altre  cose  osservò:  Che 
l’ esecuzione  del  concordato,  sulla  quale  gl’inimici  del- 
l’ordine pubblico  avevano  ancora  fondato  colpevoli  spe- 
ranze, aveva  avuto  quasi  dovunque  i più  felici  risulta- 
menti. I principii  di  una  religione  illuminata,  la  voce  del 
sommo  pontefice  e la  costanza  del  governo  aver  trionfato 
di  tutti  gli  ostacoli;  sacrifizii  reciproci  aver  riunito  i mi- 
nistri del  cullo.  La  chiesa  gallicana  risorgere  per  mezzo 
di  lumi  e della  concordia;  e di  già  conoscersi  un  felice 
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cangiamento  ne’pubblici  costumi.  I fanciulli  essere  più 
docili  alla  voce  de’ genitori , i giovani  più  sommessi  al- 
l’autorità de’rnagistrati.  La  coscrizione  eseguirsi  in  quei 
luoghi  dove  se  ne  aveva  in  orrore  anche  il  solo  nome, 
ed  il  servire  la  patria  essere  ormai  un  articolo  di  reli- 
gione. L’agricoltura  perfezionarsi,  le  manifatture  molti- 
plicarsi e migliorarsi.  Più  di  ventimila  artieri  francesi 
che  erano  dispersi  nell’Europa  essere  stati  richiamati 
dalla  cura  e dalla  beneficenza  del  governo  ed  essere  re- 
stituiti alle  manifatture  nazionali.  Lione  specialmente 
risorgere  per  la  sua  industria  allo  splendore  ed  allaopu- 
lenza,  e di  già  i suoi  artieri  dal  seno  dei  loro  opifìci i im- 
porre tributi  al  lusso  di  Europa.  Ma  il  principio  dei  loro 
vantaggi  essere  nel  lusso  stesso  della  Francia.  Essere 
appunto  nella  variazione  dei  gusti  e nel  la  incostanza  delle 
mode  francesi  che  il  lusso  straniero  doveva  trovare  il  suo 
alimento.  Essere  esso  che  manteneva  e faceva  agire  una 
popolazione  immensa,  che  altrimenti  si  sarebbe  perduta 
nella  corruzione  e nella  miseria1. 

2.  Diverse  leggi  poi  stabili  anche  in  quest’ anno  Bo-  * 
naparte  per  ordinare  vie  più  la  Francia.  Diede  nuovi  re- 
golamenti all’istituto  nazionale  2,  ed  allesessioni  del  cor- 
po legislativo 3,  sottomettendo  sempre  più  il  tutto  al  suo 
potere.  Fra  le  altre  cose  dispose:  Che  i soldati  mutilati 
o gravemente  feriti  nella  guerra  della  libertà,  i quali 
avessero  meno  di quarant’anni  e volesserostabilirsi pres- 
so il  Reno  o in  Piemonte,  ricevessero  in  supplemento  di  • 
ricompensa  nazionale  altrettanti  terreni  che  rendessero 
un  prodotto  uguale  alsoldo  diritiro  dicui godevano. Que- 
sti veterani  fossero  obbligati  a risiedere  nei  fondi  a loro 
concessi  e coltivarli,  ed  a concorrere  qualora  fosse  d’uo- 
po alla  difesa  delle  vicine  piazze  di  confine.  Per  tale  ef- 
fetto destinarsi  alla  formazione  de’primi  cinque  campi 
quattro  milioni  di  franchi  di  beni  nazionali  de’più  pros- 
simi a Magonza  ed  a Juliers  verso  il  Reno,  e sei  milioni 
in  Piemonte  de’più  vicini  a Fenestrellee  ad  Alessandria. 
Con  certe  condizioni  questi  fondi  sarebbero  trasmissibili 

1 Bulletin  des  lois,  ser.  3,  num.  249. 

3 Ibid.  num.  243.  — 3 Jbid.  num.  331. 
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ai  discendenti1.  Bonaparte  cominciò  di  fatti2,  ma  poi 
trascurò  di  proseguire  questa  militare  instituzione. 

3.  In  quanto  poi  al  Piemonte  specialmente  si  appar- 
tiene, egli  procurò  che  avessero  un  nuovo  ordinamento 
le  diocesi.  Eranvi  quivi  un  arcivescovato,  sedici  vesco- 
vati e sei  abbadie.  Tre  di  queste  diocesi  erano  dipen- 
denti dalla  giurisdizione  metropolitana  diMilano,  ed  una 
dipendeva  da  quella  di  Genova.  Tutte  poi  conservavano 
i loro  antichi  limiti  ne’ sei  nuovi  dipartimenti  del  Pie- 
monte. Bonaparte  volle  che  la  giurisdizione  ecclesiastica 
fosse  regolata  secondo  i limiti  dei  dipartimenti  civili. 
Ottenne  pertanto  dal  papa  una  bolla  colla  quale  (previa 
la  demissione  dei  rispettivi  vescovi)  furono  soppressi  no- 
ve vescovati,  e le  sei  abbadie,  ed  il  tutto  fu  diviso  fra 
l’arcivescovato  di  Torino,  ed  i vescovati  di  Saluzzo,  Ac- 
qui, Asti,  Alessandria,  Vercelli,  Ivrea  e Mondovi.  La 
sede  però  di  quest’ultimo  fu  trasferitaa  Cuneo.  Tutti  que- 
sti sette  vescovati  furonosottopostialla  giurisdizione  me- 
tropolitana dell’arcivescovo  di  Torino.  I beni  delle  chiese 
soppresse  furono  uniti  alle  conservate3. 

4.  Ma  le  principali  operazioni  del  primo  console  furono 
dirette  alla  politica  esterna,  e primieramente  verso  la 
Germania.  A tenore  dei  trattati  tra  la  Francia,  la  Prus- 
sia e l’Austria,  dovevansi  colà  compensare  i principi 
secolari  che  avevano  perduto  Stati  sulla  riva  sinistra  del 
Pieno,  non  che  la  casa  di  Orange,  il  granduca  di  Toscana 
ed  il  duca  di  Modena4 5.  Un  affaredi  tanta  importanza  non 
poteva  essere  estraneo  a Bonaparte,  il  quale  soleva  dire: 
Che  se  la  confederazione  germanica  non  esistesse,  si  sa- 
rebbe dovuta  espressamente  creare  per  l’interesse  della 
Francia  *.  Di  fatti  egli  si  eresse  in  mediatore  fra  principi 
tedeschi,  procurando  però  di  diminuire  l’invidia,  e di 
accarezzare  nel  tempo  stesso  la  Russia  convenendo  colla 
medesima  (ai  quattro  di  giugno  del  precedente  anno): 

1 Bullelin  des  lois,  scr.  3,  num.  275  a 293  et  340. 

2 Ouvres  de  Napoleon,  toni  2,  pag.  355. 

3 Bulla  Pii  VII  Gravissimi.  Kal.  Jun.  1803.  Bulletin  des  lois,  ser.  3, 
num.  305  et  ser.  4,  num.  44.  Storia  delPanno  1803,  pag.  204  a 229. 

* Anno  1796  § 65,  1797  § 16  e 1801  g 2. 

5 Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  4,  pag.  5. 
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Che  ambedue  le  potenze  avrebbero  interposto  la  loro  me- 
diazione per  regolare  quelle  indennità1 2.  Egli  si  propose 
in  questa  operazione  di  maneggiare  gli  affari  in  Germa- 
nia in  modo  da  diminuire  l’influenza  dell’Austria  col  di- 
spensare largamente  i dominii  ecclesiastici  ai  principi 
protestanti  e col  l’ingrandire  i sovrani  di  Baviera,  diWùr- 
temberg  e di  Baden.  Conchiuse  per  tale  effetto  partico- 
lari trattali  colla  Prussia,  colla  Baviera  e con  Wùrtem- 
berg8,  e quindi  con  la  Russia  sola  determinò  le  inden- 
nità da  dividersi  a ciascuno. 

5.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  allorquando  nel  mese  di 
agosto  del  precedente  anno  ragunossi  in  Ratisbona  una 
deputazione  straordinariadell’impero  per  deliberaresul- 
la  divisione  delle  indennità.  I ministri  di  Francia  e di 
Russia  manifestarono  allora  la  divisione  di  già  fatta  dai 
loro  governi,  e la  maggior  parte  dei  membri  della  depu- 
tazione conobbero  subito  che  non  potevano  contradire  a 
due  sì  potenti  mediatori.  Vi  si  oppose  bensì  con  molta 
energia  l’imperatore  Francesco  II, e lagnossi specialmen- 
te: Che  al  granduca  si  fosse  assegnala  una  porzione  la 
quale  appena  ascendeva  al  quarto  della  perdita  sofferta, 
mentre  a norma  dei  trattati  doveva  essere  intiera.  Ma  la 
Pi  ■ussia  e la  Baviera,  avendo  con  particolari  accordi  ade- 
rito alle  proposizioni  dei  mediatori,  anche  l’Austria  vi 
si  dovette  infine  accomodare,  ottenendo  tuttavia  qualche 
miglioramento  di  condizione  pel  granduca  con  una  nuova 
convenzione  sotloscrittacol  primoconsolefrancesein  Pa- 
rigi il  dì  ventisei  di  dicembre  del  precedente  anno. 

6.  Tolte  cosi  di  mezzo  le  difficoltà  principali,  la  depu- 
tazione straordinaria  dell’ impero  nel  di  venticinque  di 
febbraio  dell’anno  presente  pubblicò  le  sue  finali  conclu- 
sioni ; la  dieta  generale  le  adottò,  e l’imperatore  le  rati- 
ficò nella  maggior  parte.  Fra  le  altre  cose  fu  stabilito  : 
Che  l’Austria  avesse  per  indennità  i vescovati  di  Trento 
e di  Brixen,  il  granduca  l’arcivescovato  di  Salisburgo  ed 
il  prevostato  di  Berchtolsgaden,  una  porzione  del  vesco- 
vato di  Passavia  e lamaggior  parte  di  quello  di  Eichstatt. 

1 Schoell.  Ilist.  abr.  toni.  G,  pag.  253. 

2 Martens.  Recuei I , tom.  10,  pag.  219  a 227. 
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Il  duca  di  Modena  la  Brisgovia  e FOrtenau.  La  Baviera 
i vescovati  di  "Wurzburgo,  di  Bamberga,  di  Freisingen 
' e di  Augusta.  La  Prussia  quelli  di  Hildeslieim,  di  Pader- 
bona  e di  Munster  con  Erfurt  ed  altri  stabilimenti  di  sua 
particolare  convenienza.  Baden  una  parte  dei  vescovati 
di  Costanza  e di  Basilea, con  Hei Iderberg  e Man heim.Wur- 
temberg  nove  città  imperiali.  La  casa  di  Orange  Fulda 
Gorvey  e diversi  luoghi  vicini.  Cosi  altri  principi  ebbero 
altri  stabilimenti  ecclesiastici  e terre  dianzi  franche.Ed 
il  risultamento  fu  che  si  ridusse  a condizione  laica  quasi 
tutto  ciò  che  vi  era  dianzi  di  ecclesiastico  nell’impero 
germanico, ediquarantasette  cittàimperiali  non  rimase- 
ro che  Augusta, Franeforte,  Norimberga,  Amburgo,  Bre- 
ma e Lubecca.  Con  questa  divisione  il  granduca  ebbe 
appena  duecento  ottantamila  sudditi  di  un  milionee cen- 
tomila che  ne  aveva  perduti , ed  il  duca  di  Modena  per 
trecento  ottantamila  che  ne  aveva  in  Italia,  non  n’ebbe 
in  Germania  più  di  centosessantaseltemila.  All’opposto 
se  ne  accrebbero  a Wurtemberg  centomila,  duecento- 
mila  a Baden,  cenloquarantamila  alla  Baviera,  e quattro- 
centomila  alla  Prussia. 

7.  Riformossi  di  poi  in  parte  l’antica  costituzione  ger- 

manica, ed  in  quanto  agli  elettori  la  sede  di  quello  di  Ma- 
gonza fu  trasferita  a Ratisbona,  e Dalhberg  che  n’era  in 
possesso  vi  rimase  attesala  protezione  che  per  le  sue  qua- 
lità politiche  gli  accordava  il  primo  console.  L’elettore 
di  Treviri  ebbe  una  pensione;  quellodiColonia(arciduca 
Massimiliano)  era  morto  poc’anzi.  Furono  poi  eretti  in 
nuovi  elettori  l’arciduca  Ferdinando  comeprincipe  di  Sa- 
lisburgo, non  che  il  margravio  di  Baden,  il  duca  di  Wur- 
temberg  ed  il  landgravio  di  Assia  Cassel.  Questi  tre  ul- 
timi però  con  alternativa  fra  di  loro.  Cosi  avvenne  che 
negli  otto  elettori  sedevano  quattro  cattolici  ed  altrettanti 
protestanti,  mentre  dianzi  erano  cinque  i cattolici, e sol- 
tanto tre  i protestanti1.  * 

8.  Intesi  tanti  danni  ricevuti  dalla  chiesa  di  Germa- 
nia, Pio  VII  scrisse  in  data  dei  quattro  di  giugno  a Bona-  - 

1 Martens.  Uccucil,  tom.  10,  pag.  228  a 355.  Sclioell.  Hist.  abr.  torci. G, 
pag.  247  a483,ettom.  7,  pag.  5a  128.  Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confe- 
derazione Renana,  part.  1,  pag.  95  a 183. 
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parte:  Voi  ci  avete  dato  tante  prove  di  zelo  e di  affetto, 
che  in  tutte  le  circostanze  nelle  quali  noi  abbiamo  biso- 
gno di  soccorso  non  dobbiamo  esitare  di  dirigerci  a voi 
con  confidenza.  Le  chiese  diGermaniahannofattoinque- 
sti  ultimi  tempi  perdite  innumerevoli;  esse  sono  state 
spogliate  con  sommo  nostro  rincrescimento  di  quasi  tutti 
i beni  temporali  ; temiamo  forse  cón  troppo  fondamento 
che  perdano  anche  gli  spirituali.  Abbiamo  pertanto  ri- 
soluto d’implorare  il  vostro  soccorso  in  un  affare  tanto 
importante.  Voi  ci  avete  secondato  con  tanto  zelo  quando 
si  è trattato  di  ristabilire  la  religione  inFrancia,  che  dopo 
Dio  è a voi  che  siamo  debitori  di  tutto  ciò  che  si  è fatto. 
Questa  è una  ragione  per  noi  onde  offrirvi  una  nuova  oc- 
casione per  comprovare  il  vostro  attaccamento  alla  reli- 
gione cattolica  ed  acquistare  nuovi  titoli  di  gloria.  Inca- 
ricò quindi  Della  Geriga  dianzi  nunzio  in  Colonia  di  trat- 
tare per  sistemare  in  quanto  fosse  possibile  gli  affari  di 
quelle  chiese.  Il  ministro  francese  notificò  di  fatti  su!  prin- 
cipio del  seguente  anno  alla  dieta  di  Ratisbona  il  breve 
pontificio,  e si  tennero  diverse  conferenze  fra  il  nunzio 
e gfincaricati  germanici  per  regolare  le  correlazioni  fra 
la  chiesa  ed  i principi,  ma  nulla  si  potè  stabilire.  Anzi 
i danni  sempre  più  crebbero  essendo  molte diocesirima- 
ste  di  poi  senza  vescovi,  e in  diversi  luoghi  l’autorità  spi- 
rituale vincolala  dalla  civile1.  Intanto  colla  riferita  di- 
visione dei  poteri  Bonaparte  aveva  ottenuto  l’intento 
suo  di  diminuire  nell’impero  l’influenza  della  parte  cat- 
tolica, ossia  dell’Austria,  e si  era  aperto  un  adito  ad  ul- 
teriori progressi  della  considerazione  propria. 

9.  Nel  tempo  stesso  poi  traeva  egli  tutti  i vantaggi  che 
desiderava  da  Ila  Svizzera,  posizione  interessantissima  nel 
militare  sistema  pei  suoi  punti  di  offesa  tanto  contro  la 
Germania  che  verso  l’Italia.  Dacché  vi  avevanopenetrato 
lo  spirito  e le  armate  dei  rivoltosi  francesi,  due  parti  era- 
ri* insorte  fra  quei  popoli;  una  che  chiamavano  degli  imi- 
tarli perchè  volevano  un  solo  ed  uniforme  governo  per 
tutte  le  province,  e l’altra  era  delta  dei  federalisti  i quali 

* Documento  inserito  nel  giornale  italiano  del  1803,  num.19.  Memoi- 
rcs  pour  servir  à filisi.  Eccl.  du  XVJII  siècle  an.  1804,  pag.  441  a 444, 
Fragmcns  relatifs  à fHist.  Eccl.  du  XIX  siècle,  pag.  151  a 164. 
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erano  aderenti  all’antico sistema. Fi nchè rimasero  in  Sviz- 
zera le  truppe  francesi  le  parti  opposte  si  contennero  nei 
detti  enei  maneggi  ; ma  allorquando  nel  precedente  anno 
dopo  la  pace  di  Amiens  il  primo  console  aveva  ritirato  le 
truppe  per  diminuire  i sospetti  che  di  sua  ambizione  ave- 
vano concepito  gl’inglesi,  gli  svizzeri  per  sì  lungo  tempo 
pacifici  vennero  apertamente  a guerra  civile.  Allora  Bo- 
naparte  si  eresse  in  mediatore;  e pria  mandò  un  aiutante 
di  campo  con  una  proclamazione,  e quindi  nel  mese  di 
ottobre  il  generale  Ney  con  un  esercito  per  ristabilire  la 
concordia.  Assicurata  così  la  calma  chiamò  quindi  a Pa- 
rigi alcuni  deputati,  e nel  giorno  diciannove  di  febbraio 
di  quest’anno  a loro  diede  un  atto  che  chiamò  di  media- 
zione. Questo  in  sostanza  conteneva  uno  statuto  che  la- 
sciava ad  ogni  provincia,  che  chiamano  cantone,  unapar- 
ticolare  costituzione,  e quindi  fissava  un  centro  di  unità 
per  gl’interessi  comuni.  Frattanto  lasciò  le  sue  truppe  in 
quei  luoghi,  epoi  conchiuse  unaconvenzione  militare  ed 
un  alleanza  in  forza  delle  quali  avrebbe  sempre  avuto  al 
soldo  della  Franciasedicimilasvizzeri,  ed  in  caso  diguer- 
raun  soccorso  di  altriottomilauomini. Staccò  inoltredalla 
lega  elvetica  il  Vallese,  occupato  similmente  dalle  sue 
truppe,  facendolo  dichiarare  indipendente;  e ciò  per  fa- 
cilitare la  costruzione  della  strada  del  Sempione  e le  co- 
municazioni tra  la  Francia  e l’Italia*. 

10.  Ma  la  nuova  occupazione  della  Svizzera,  la  unione 
del  Piemonte  alla  Francia,  e la  invasione  di  Parma  e Pia- 
cenza avevano  dato  motivo  a forti  lagnanze  degl’inglesi. 
Dicevano:  Conchiudersi  i trattati  avendo  riguardo  allo' 
stato  attuale  de’  possedimenti  e delle  correlazioni  delle 
parti  contraenti,  di  modo  che  se  dalle  operazioni  di  una 
delle  parti  questo  stato  è talmente  alterato  nella  essen- 
za che  possa  attaccare  la  natura  del  patto,  secondo  il  di- 
ritto delle  genti,  l’altra  parte  poter  giustamente  chiede- 
re una  soddisfazione  o pure  un  compenso  per  gli  essen- 
ziali cangiamenti  che  ne  possono  derivare  nella  situa- 
zione reciproca.  A questi  principii  di  dritto  pubblico  Bo- 

1 Martens.  Rccueil,  tom.  1 0,  pag.  356  a 460,  et  p.  568  a 584.  Schoeìl, 
Kist.  abr.  toni.  7,  p.  1G4  a 202. 
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naparte  rispondeva  nelle  conferenze  confidenziali  : L’au- 
mento di  territorio  pel  Piemonte  unito  e l’ influenza  ot- 
tenuta dalla  Francia  sulla  Svizzera  essere  inezie,  d’al- 
tronde avrebbesi  ciò  dovuto  prevedere  nel  corso  dei  ne- 
goziati. Posteriormente  nessun  diritto  competere  all’In- 
ghilterra di  parlarne.  Osservavano  poi  i ministri  fran- 
cesi niun  aumento  di  potenza  avere  con  ciò  acquistato  la 
repubblica  dopo  il  trattato  di  Àmiens.  Nè  dicevano  il  fal- 
so, poiché  all’epoca  di  quell’accordo  tanto  il  Piemonte 
che  la  Svizzeraeranogià di fattidipendenli dallaFrancia. 

11.  All*  opposto  il  primo  console  chiedeva  che  il  go- 
verno britannico  mettesse  un  freno  alle  insultanti  e se- 
diziose declamazioni  contro  la  Francia  di  cui  ridonda- 
vano i giornali  di  Londra.  Si  allontanassero  dall’Inghil- 
terra  alcuni  emigrati  francesi,  e specialmente  alcuni  ve- 
scovi che  non  avevano  voluto  rinunciare  alle  diocesi,  non 
che  Giorgio  Cadonudal  di  già  uno  de’capi  degl’insorgenti 
della  Vandea,  e finalmente  tutti  i francesi  che  volevano 
portare  ordini  cavallereschi  spettanti  al  loro  antico  go- 
verno.Si  raccomandasse  poi  ai  principi  Borboni,  che  al- 
lora dimoravano  in  Inghilterra,  di  recarsi  a Varsavia  do- 
ve risiedeva  il  capo  della  loro  famiglia.  A tali  richieste 
si  aggiungevano  amare  lagnanze  pel  ritardo  frapposto 
dagl’inglesi  nello  sgombrare  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
Alessandria  nell’Egitto  e Malta.  Su  questi  punti  si  ne- 
goziò tra  due  governi  nel  precedente  anno  e sul  princi- 
pio del  presente, ma  in  fine  gl’inglesi  avendo  nel  febbra- 
io rimesso  lo  stabilimento  del  Capo  ai  batavi,  e Alessan- 
dria agli  ottomani,  il  punto  principale  di  discussione  si 
ridusse  all’isola  di  Malta. 

12.  Ed  in  ciò  dovrassi  premettere  che,  dopo  la  rinun- 
cia del  bali  Ruspoli  alla  carica  di  gran  maestro,  il  som- 
mo pontefice  con  breve  del  di  nove  di  febbraio  elesse  a 
quella  dignità  il  bali  Giovan  Battista  Tommasi  di  Corto- 
na. Trovavasi  questi  allora  in  Messina,  ed  appena  rice- 
vuta la  nuova  di  sua  elezione  spedi  subito  il  commenda- 
tore Bussi  in  qualità  di  commessario  a Malta  per  averne 
la  consegna,  avvertendo:  Essere  pronta  in  Messina  la 
truppa  napolitana  per  occuparla  a norma  del  trattato  di 
Amiens.  Ma  quella  legazione  fu  vana  non  avendo  punto 
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il  comandante  britannico  ricevuto  ordine  dal  suo  gover- 
no  di  sgombrare  quelTisola.  Imperciocché  agl’inglesi  rin- 
cresceva di  troppo  il  lasciare  uno  stabilimento  tanto  op- 
portuno  alla  loro  potenza  marittima,  e di  più  creduto  da 
essi  necessario  per  bilanciare  l’aumentato  potere  della 
Francia.  AH’opposto  Bonaparte  protestavasi  : Amar  me- 
glio  vedere  gl’inglesi  padroni  del  sobborgo  sant’Antonio 
(di  Parigi),  che  deH’isola  di  Malta.  Si  proseguirono  i ne» 
goziati  fintantoché  ne!  giorno  dieci  di  maggio  l’ambascia- 
lore  britannico  a Parigi  partecipò  al  governo  francese 
l’unica  base  su  di  cui  si  potessero  accomodare  le  pen- 
denti  quistioni  essere  che  la  Francia  non  si  opponesse 
alla  cessione  delTisola  di  Lampedusa, che  il  re  delle  due 
Sicilie  avrebbe  fatto  alla  Gran  Brettagna.  Stante  poi  lo 
stato  in  cui  era  allora  queU’isola,  gl’inglesi  ritenessero 
Malta  fintantocchè  potessero  occupare  Lampedusa  ridot- 
ta  a stazione  navale.  Allora  Malia  sarebbe  rimessa  agli 
abitanti  e riconosciuta  Stato  indipendente.  Non  si  potes- 
se però  chiedere  lo  sgombro  della  medesima  che  dopo 
dieci  anni.  L’Inghilterra  avrebbe  riconosciuto  il  re  di 
Etruria,  la  repubblica  italiana  e la  ligure;  ma  i fran- 
cesi  sgombrassero  l’Olanda  e la  Svizzera,  e assegnasse- 
ro  in  Italia  un  conveniente  Stato  al  re  di  Sardegna.  Bo- 
naparte  disse  di  poi  : Che  avrebbe  forse  restituito  il  Pie- 
monte  al  re  di  Sardegna,  se  gl’inglesi  ristabilivano  nelle 
Indie  Orientali  i figli  di  Typoo-Saib  negli  Stati  paterni. 
Del  resto  rigettò  \\dtimatum  britannico,  e si  venne  nuo- 
vamente alla  guerra.  Nelle  dichiarazioni  che  i due  go- 
verni pubblicarono,  la  Gran  Brettagna  rimproverò  alla 
Francia:  Una  smisurata  ambizione  spiegata  specialmen- 
te  dopo  il  trattato  di  Amiens;  e Bonaparte  rispondeva  op- 
poriendo  agl*  inglesi  : La  mala  fede  nella  esecuzione  dei 
convenuti  patti  *. 

13.  Agl’indizii  di  prossima  rottura  il  re  di  Prussia  non 

aveva  tralasciato  di  offrire  la  sua  mediazione  per  com- 
porre le  differenze  ; ma  la  precipitala  con  cui  si  succes- 

* • 

1 Collezione  di  documenti  offic.  tra  la  Francia  c l’Inghilterra  dai  26 
dicembre  1799  al  1803,  toni.  3,  pag.  59  al  fine  c tom.  A.  Schoell.  Hist. 
abr.  t.  7,  p.  215  a 252.  Id.  Hccueil  de  piéces  oflìcielles,  t.  9,p.  330a  341. 
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sero  gli  ultimi  avvenimenti  rese  vani  qtie’  tentativi.  Non- 
dimeno anche  dopo  principiate  le  ostilità  l’imperatore 
Alessandro  s’interposedirettamente  per  accordare  lebel- 
ligeranti  potenze.  Egli  propose  per  base:  Che  le  truppe 
francesi  sgombrassero  l’Olanda,  la  Svizzera  e l’Italia  ad 
eccezione  del  Piemonte.  Si  dasse  una  sufficiente  inden- 
nità al  re  di  Sardegna,  e le  truppe  russe  per  un  tempo 
determinato  occupassero  Malta. Tali  condizioni  però  non 
piacquero  a Bonaparte,  il  quale  avrebbe  bensì  deside- 
rato che  si  conchiudesse  un  armistizio  per  poi  tenersi  un 
congresso,  ma  frattanto  le  cose  rimasero  nello  stato  in 
cui  erano1. 

14.  Del  resto  appena  rotta  laguerraBonaparte  ordinò: 

. Che  lutti  gl’inglesi  dai  diciott’anni  ai  sessanta,  che  viag- 
giavano allora  in  Francia,  fossero  arrestati' per  servire 
di  ostaggio  ai  francesi  che  sarebbero  stati  arrestati  da- 
gl'inglesi sopra  bastimenti  che  navigavano  ignorando  la 
rottura  della  pace.  Spedì  subito  Morlier  con  ventiquat- 
tromila  uomini  ad  occupare  relettoralo  di  Hannover,  non 
curandosi  punto  di  violare  in  tal  guisa  il  trattato  di  Lu- 
neville;  ed  occupate  le  sponde  dell’Elba  proibì  il  tran- 
sito delle  merci  inglesi  anche  dirette  per  Stati  neutra- 
li. La  GranBrettagna  per  rappresaglia  dichiarò  le  bocche 
dell’Elba  e del  Weser  in  istato  di  blocco, e cosirestò con- 
tratto tulio  il  commercio  della  Germania  settentrionale. 
Nel  tempo  stesso  Bonaparte  costrinse  la  repubblica  ba- 
tava  ad  entrare  in  guerra  contro  la  Gran  Brettagna,  e la 
medesima  richiesta  fece  alla  Spagna.Questa  potenza  pe- 
rò, disgustata  dalle  perdite  fatte  nella  precedente  guer- 
ra, e per  la-cessione  dell’isola  della  Trinità  che  dovette 
poi  fare  nella  pace,  avrebbe  bramato  di  rimanersi  neu- 
trale. Ma  Bonaparte  avendo  ragunato  un  esercito  a Ba- 
jona,  la  Spagna  non  potè  ottenere  l’intento  suo  che  col 
conchiudere  nel  dì  trenta  di  ottobre  una  convenzione  in 
forza  della  quale  sborsò  ragguardevoli  somme  di  dana- 
ro. Si  calcolò  di  poi  che  dal  1803  al  1808  la  Spagna  ab- 
bia somministrato  alla  Francia  un  sussidio  di  quasi  ot- 

1 Schoell.  Ilist.  abr.  t.7,  p.  263  et  2GL  Sulle  cause  e gli  effetti  della 
Confederazione  Renana,  part.  \r  p.  18Ge  187. 
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tanta  milioni  di  franchi1.  Anche  il  Portogallo  dovette 
comprare  coll’  oro  la  sua  neutralità.  Bonaparte  poi  im- 
piegò questi  sussidii  nel  preparare  una  spedizione  con- 
tro l’Inghilterra.  Egli  aveva  divisato  di  tragittarvi  un  po- 
deroso esercito  sopra  una  moltitudine  di  piccoli  legni2. 

15.1n  quanto  all’Italia  il  primorisultamento  della nuo- 
vaguerra  fu  che  i francesi  occuparono  nuovamente  i forti 
di  Genova,  e ritornarono  nel  regno  di  Napoli.  Pretende- 
va Bonaparte  che  in  forza  del  trattato  di  Firenze  egli  a- 
vesse  il  diritto  di  spedire  soldati  sui  lidi  napolitani  del- 
l’Adriatico ogni  qual  volta fossein guerracollaGran Bret- 
tagna o colla  Porta  Ottomana.  Le  circostanze  non  per- 
mettevano al  la  corte  di  Napoli  di  opporsi  a simi  le  interpre- 
tazione; e due  divisioni  di  truppe  una  francese  sotto  gli 
ordini  di  Verdier,  ed  un  altra  italiana  di  circa  cinquemi- 
la uomini  comandata  da  Lecchi  occuparono  tranquilla- 
mente le  coste  dell’Adriatico  dal  Tronto  sino  al  Branda- 
no  presso  Taranto.  Il  generale  Saint-Cyr  che  comanda- 
va in  capo  recossi  in  Napoli,  e nel  dì  venticinque  di  giu- 
gno sottoscrisse  una  convenzionepel  mantenimento  delle 
medesime  a spese  di  quel  governo  3. 

16.  Non  ostante  questa  occupazione  Ferdinando  IVpub- 
blicò  di  voler  osservare  una  stretta  neutralità,  ed  essa 
fu  rispettata.  Quindi  egli  potè  proseguire  a prendere  qual- 
che provvedimento  per  rimediare  ai  passati  sconcerti.  Di 
fatti  nel  dì  quindici  di  agosto  nominò  una  deputazione 
incaricata  di  liquidare  il  debito  dei  pubblici  banchi,  ed 
assegnare  agli  azionarii  nello  spazio  di  un  anno  altret- 
tanti beni  stabili  in  soddisfazione  dei  loro  crediti.  Per 
tale  effetto  fossero  a disposizione  della  deputazione  non 
solo  i beni  dei  banchi  ascendenti  al  valore  di  tredici  mi- 
lioni di  ducati , ma  altresì  altri  beni  pubblici  sino  alla 
somma  sufficiente. 

17.  La  repubblica  italiana  dovette  necessariamente 
prendere  parte  alla  nuova  guerra  tra  laFranciaela Gran 

* Discorso  pronunziato  dal  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  alle 
Camere  nel  dì  1 G maggio  1827. 

2 Schoell.  Hist.  abr.  t.  7,  p.  252a269.  Victoires,  conquetes  etc.  t,  15, 
pag.  1 a 19.  Manifesto  portoghese  del  1 maggio  1808. 

3 Schoell.  Ilist.  abr.  toni.  7,  pag.  387  et. 388. 
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Brettagna1.  Quindi  al  primo  annunzio  della  medesima 
sollecitò  la  coscrizione  per  compiere  l’armata2,  ed  oltre 
la  divisione  spedila  nel  regno  di  Napoli,  potò  inviarne  un 
altra  di  cinquemila  e seicento  uomini  in  Francia.  Essa 
partì  sotto  gli  ordini  del  generale  Pino  nel  mese  di  no- 
vembre, e fu  destinata  a far  parte  della  spedizione  con- 
tro l’Inghilterra3.  La  consulta  di  Stato  mise  inoltre  a di- 
sposizione del  governo  quattro  milioni  di  lire  milanesi 
per  costruire  in  un  porto  di  Francia  due  fregate  e do- 
dici scialuppe  cannoniere4. 

18.  Fra  i militari  apparecchi  non  si  tralasciò  l’ulterio- 
re ordinamento  della  repubblica;  ed  in  primo  luogo  fu- 
rono diffinitivamente  regolate  le  cose  di  religione.  Inve- 
ce della  legge  organica  sui  clero  stabilita  aLione,  fu  con- 
chiuso un  concordato  colla  santa  Sede.  Esso  fu  sottoscrit- 
to in  Parigi  ai  sedici  di  settembre  dal  cardinale  Caprara 
e da  Marescalchi  ministro  delle  relazioni  estere;  ed  in 
sostanzaconteneva:Che  il  papa  ed  il  presidentedella  re- 
pubblica essendo  animati  da  eguale  desiderio  di  fissare 
uno  stabile  regolamento  di  quanto  spettava  alle  cose  ec- 
clesiastiche, ed  affinchè  la  religione  cattolica  apostolica 
romana  fosse  conservata  intatta  nei  suoi  dogmi,  si  con- 
veniva: Che  la  religione  cattolica  apostolica  romana  con- 
tinuasse ad  essere  la  religione  della  repubblica.  Sareb- 
bero state  assoggettate  alla  giurisdizione  metropolitana 
delle  chiese  arcivescovili  di  Milano,  di  Bologna,  di  Ra- 
venna e di  Ferrara  tutte  le  altre  chiese  vescovili  della 
repubblica.il  papa  accordasse  al  presidente  della  repub- 
blica la  nomina  agli  arcivescovati  e vescovati.  Fosse  sem- 
pre libero  a qualunque  vescovo  di  comunicare  senza  ve- 
run  ostacolo  colla  santa  Sede  sopra  tutte  le  materie  spi- 
rituali e gli  oggetti  ecclesiastici.  Fosse  anche  ai  vescovi 
libero  il  promuovere  agli  ordini  sacri  tutti  quelli  chegiu- 
dicassero  necessarii  ed  utili  alle  loro  chiese.  Si  conser- 
vassero i capitoli  delle  chiese  metropolitane  e similmen- 
te quelli  delle  collegiate  almeno  più  insigni,  ed  i mede- 

* Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  num.  A\. 

2 Ivi  num.  57.  — 3 Ivi  num.  70.  Memorie  particolari. 

4 Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  num.  71. 
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simi  godessero’di  una  con  veniente  dotazione  di  beni.  Aves- 
sero  anche  una  simile  dotazione  le  mense  arcivescovili 
i*  e vescovili,  i seminari , le  fabbriche  delle  chiese  metro- 
politane,  vescovili  o collegiate,  e parocchie.  I conserva- 
li torii,  gli  ospedali  e gli  altri  luoghi  pii  fossero  ammini- 
& strati  in  ciascuna  diocesi  dauna  congregazione  acuì  pre- 
lì siedesse  il  vescovo.  Potessero  i vescovi  oltre  le  pene  ca- 

* noniche  punire  gli  ecclesiastici  colpevoli  anche  col  rin- 
> chiuderli  nei  seminarii  o nelle  case  dei  regolari.  Non  si 

facesse  alcuna  soppressione  di  fondazioni  ecclesiastiche 

* senza  l’intervento  della  Sede  apostolica.  Attese  poi  le 
li-  straordinarie  vicende  dei  passati  tempi  e gli  effetti  che 

* n’ erano  derivati,  e principalmente  in  vista  delle  utilità 
& che  dal  concordato  ridondavano  alle  cose  concernenti  la 
il  religione,  ed  anche  per  l’oggetto  di  provvedere  allatran- 
fl  quillità  pubblica,  il  sommo  pontefice  dichiarava  che  co- 
h loro,  i quali  avessero  acquistalo  beni  ecclesiastici  alie- 
t nati,  non  avrebbero  avuto  alcuna  molestia.  Fosse  seve- 
Ji  ramente  proibito  tutto  ciò  che  tendesse  a corrompere  i 
» buoni  costumi,  o al  disprezzo  della  religione  cattolica  e 
ifl  dei  suoi  ministri.  Quanto  agli  altri  oggetti  ecclesiastici 
» dei  quali  non  era  stata  fatta  espressa  menzione,  le  cose 
» sarebbero  rimaste  e regolale  a tenore  della  vegliante  di- 
i sciplina  della  chiesa;  e sopravvenendo  qualche  difficol- 
ti tà , il  santo  padre  ed  il  presidente  della  repubblica  si  ri- 
li  serbavano  di  concertarsi  fra  loro1. 

ili  19.  Questo  concordalo  fu  poi  pubblicato  in  Milano  nel 
il  di  ventisei  di  gennaio  del  1804,  ma  nel  promulgarlo  il  go- 
ti verno  dichiarò:  Che  il  presidente  avrebbe  determinato 
T:  i capitoli  più  insigni  da  dolarsi.  Restando  fermo  non  po- 
i[i  tersi  diffinitivamente  sopprimere  alcuna  fondazione  ec- 
idi clesiastica  senza  il  concorso  della  santa  Sede,  la  facoltà 
[ii  di  ammettere  alla  professione  religiosa  essere  ristretta 
•ei  agli  ordini  applicati  per  istituto  alla  istruzione,  alla  edu- 
0 cazione,  alla  cura  degli  infermi,  ed  altri  simili  offici i di 
lui  speciale  pubblica  utilità.  Per  la  professione  religiosa  e 
la  promozione  agli  ordini  sacri  si  richiedesse  l’assenso 
del  governo.  La  libera  comunicazione  dei  vescovi  colla 

* Bollettino  delle  leggi  della  rcp.  ital.  anno  1804,  num.  5. 
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santa  Sede  non  importare  devoluzione  di  cause  da  trat- 
tarsi in  via  contenziosa  avanti  tribunali.  Le  bolle,  i bre- 
vi ed  i rescritti  della  curia  romana  non  potersi  emette- 
re in  uso  esteriore  e pubblico  senza  l’assenso  del  gover- 
no1. Alla  notizia  di  tali  disposizioni  contrarie  allo  spirito 
del  concordato  il  papa  per  parte  sua  sospese  di  pubbli- 
carlo ; reclamò,  ma  nulla  ottenne2. 

20.  Del  resto  Bonaparte  riunì  ai  venti  di  ottobre  il 
corpo  legislativo  italiano  il  quale  emanò  diverse  leggi. 
Fra  le  altre  cose  stabili:  Che  a norma  della  costituzione 
vi  fosse  in  tutta  la  repubblica  uniformità  di  pesi  e di  mi- 
sure.La  diecimillionesima  partedel  quarto  del  meridiano 
terrestre  costituisse  la  nuova  unità  di  misura  lineale  e 
fosse  denominata  metro.  Tutto  poi  si  dividesse  e progre- 
disse col  sistema  decimale.  Il  metro  fosse  diviso  in  dieci 
palmi.  Mille  metri  determinassero  la  lunghezza  di  un  mi- 
glio. Un  quadrato  di  cento  metri  costituisse  la  nuova  mi- 
sura dei  terreni  detta  tornatura,  e questa  fosse  divisa  in 
cento  parti  dette  tavole.  11  metro  cubico  fosse  V unità  di 
misura  dei  solidi.  La  decima  parte  del  medesimoservisse 
di  unità  alla  misura  di  capacità  e fosse  denominala  so- 
ma. Questa  si  dividesse  in  dieci  mine,  ed  ogni  mina  in 
dieci  pinte.  L’unità  del  peso  della  libbra  fosse  costituita 
dal  peso  di  un  palmo  cubico,  ossia  da  una  pinta  d’acqua 
distillata  eal  grado  della  sua  maggior  densità,  pesata  nel 
vuoto 3. 

21.  Il  vice-presidente  poi  per  regolare  ciò  che  concer- 
ne la  stampa,  lasciandone  la  libertà,  decretò  nel  giorno 
ventuno  di  gennaio:  Che  chiunque  pubblicasse  colle  stam- 
pe i proprii  scritti  fosse  responsabile  al  governo  che  non 
si  offendesse  la  religione  dello  Stato,  la  pubblica  mora- 
le e la  libertà  politica  dei  culti.  Inoltre  che  non  si  at- 
tentasse contro  l’ordine  pubblico;  non  si  turbassero  Tar- 
monia,  ed  i riguardi  verso  i governi  amici  ; e nulla  fosse 
diretto  ad  infamare  le  persone.  A quest’ effetto  l’autore 
e lo  stampatore  apponessero  ai  libri  il  proprio  nome,  e 

1 Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ilal.  del  1804-,  num.  6. 

2 Terza  appendice  alla  sor.  dei  dee.  sulle  vertenze  fra  la  santa  Sede 
c la  Francia.  Breve  di  Pio  VII  al  viceré  dei  4 luglio  1807. 

3 Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  num.  83. 
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se  l’autore  bramasse  di  essere  occulto,  la  responsabilità 
fosse  dello  stampatore.  Fossero  poi  soggetti  alla  revi- 
sione i fogli  periodici,  i libri  che  s’introducessero  dal- 
l’estero in  qualità  di  merci  per  esporli  alla  vendita,  e 
le  composizioni  che  si  volessero  produrre  sui  pubblici 
teatri1. 

22.  Ma  non  ostante  questa  disposizione  un  certo  Cero- 
ni capitano  di  fanteria  e patriotto  ardentissimo  stampò 
alcuni  versi  diretti  al  consigliere  legislativo  Ciccognara, 
nei  quali  sotto  il  nomedi  Timone  Cimbro  ripetè  con  molta 
veemenza  le  antiche  declamazioni  poetiche  sulla  misera 
sorte  dell’Italia  sempre  servadelleslranieregenti.  Il  Cic- 
cognara applaudì  a questo  scritto,  e fra  gli  altri  fece  lo 
stesso  il  generale  di  brigata  Teulliè.  Essi  perciò  furono 
lutti  arrestati,  e la  consulta  di  Stato  sulla  proposizione 
del  presidente  condannò  il  Ceroni  alla  relegazione  per 
tre  anni , e destituì  il  Ciccognara  ed  il  Teulliè  dai  loro 
impieghi2.  Poco  dopo  però  Bonaparte  li  rimise  tutti  nei 
rispettivi  onori. 

23.  Intanto  per  ovviare  ad  altri  simili  casi  il  vice-pre- 
sidente nel  dì  ventisette  di  settembre  decretò:  Che  fer- 
ma la  libertà  della  stampa  e la  responsabilità  degli  au- 
tori e degli  stampatori  a tenore  del  decreto  dei  ventuno 
di  gennaio,  ogni  stampatore  nell’ atto  di  mettere  in  cir- 
colazione per  vendita  o distribuzione  qualunque  libro 
uscito  dai  suoi  torchi  fosse  tenuto  a presentarne  un  esem- 
plare alla  revisione.  Questa  lo  restituisse  qualora  non 
emergesse  titolo  dr  censura.  Se  poi  giudicasse  contene- 
re qualche  cosa  contraria  alla  legge,  ne  sospendesse  la 
distribuzione  fino  ad  ulteriore  suo  esame,  o al  giudizio 
dei  ministri  dell’interno  odel  culto  a norma  delle  rispet- 
tive attribuzioni3. 

24.  Anche  il  Venezianaricevette  dagli  austriaci  alcuni 
regolamenti.  Esso  fu  diviso  in  sette  province  di  cui  fu- 
rono città  capitali  Venezia,  Udine,  Treviso,  Padova,  Vi- 
cenza, Verona  e Bassano  ; e fu  stabilito  che  ognuna  di 

1 Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  num.  11. 

2 Ibid.  del  1803  num.  27. 

3 Bollettino  delle  leggi  della  rep.  ital.  aum.  75.  • 
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esse  avesse  un  capo  col  titolo  di  regio  capitano  genera- 
le, e colle  attribuzioni  d’invigilare  all’ amministrazione 
ed  alla  polizia.  Furono  similmente  ordinati  tribunali  tem- 
poranei, fintantoché  non  fosse  compiuto  il  nuovo  codice 
civile  e criminale  che  si  era  divisato  di  compilare  per  gli 
Stati  ereditarli  austriaci. 

25.  Nel  giorno  ventisette  di  maggio  diede  fine  a’ suoi 
giorni  Lodovico  I re  di  Etruria  mentre  non  era  pur  anco 
giunto  al  trigesimo  anno  dell’età  sua.  Gli  successe  nel 
regno  Carlo  Lodovico  suo  figlio  di  quattro  anni,  a cui  ne- 
gli estremi  assegnò  inreggente  lamadre.Terminòsimil- 
mente  la  sua  vita  Vittorio  Alfieri  poeta  tragico.  Egli  era 
nato  in  Asti  ai  diciassette  di  gennaio  del  1749,  morì  in 
Firenze  nei  di  otto  di  ottobre  di  quest’anno.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Croce,  e la  contessa  di  Albany  in 
attestato  di  amicizia  gli  fece  quivi  collocare  un  monu- 
mento con  opera  di  Canova. 

26.  Nel  giorno  quattordici  di  ottobre  cessò  anche  di  vi- 
vere in  Treviso  nell’età  di  sessantasei  anni  Ercole  Rinal- 
do III  già  duca  di  Modena,  e con  lui  si  estinse  la  linea 
agnatizia  della  casa  d’Este.  Traeva  essa  l’origine  certa 
da  Alberto  Azzo  signore  d’Esle  nel  secoloundecimo,  e pa- 
dre di  Guelfo  e di  Folco.  Dal  primo  di  questi  discese  la 
casa  di  Brunswich  Luneburg  ch&sul  fine  del  secolo  deci- 
mosettimo  ebbe  l’elettorato  di  Hannover,  e nel  principio 
del  decimottavo  salì  sul  trono  d’Inghilterra.  Da  Folco  di- 
scesero gli  Estensi.  Nel  1208  ebbero  questi  la  signoria  di 
Ferrara,  la  quale  poi  perdettero  nel  1598,  e nel  1288  ot- 
tennero quella  di  Modena1,  che  conservarono  sino  al  1797. 
La  Brisgovia  che  ad  Ercole  Rinaldo  III  era  stala  ceduta 
in  compenso  degli  Stati  perduti,  passò  allora  all’arcidu- 
ca Ferdinando  marito  di  Beatrice  di  lui  figliuola. 


1 Muraioli,  Delle  antichità  Estensi, 
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SOMMARIO  — 1.  Codice  civile  francese  — 2.  Congiura  di  Georges,  «li  Pi- 
cliegru  e di  Moreau  contro  Napoleone  — 3.  Uccisione  del  duca  di  Ko- 
ghicn  — 4.  Sentenza  contro  i congiurati  —5.  Declamazioni  e persecu- 
zioni di  Bonapartc  contro  i ministri  britannici.  11  nunzio  pontilìcio  è 
scacciato  da  Pietroburgo.  Il  re  di  Sardegna  passa  a dimorare  a Gae- 
ta — G a 9.  Napoleone  Bonapartc  è dichiarato  imperatore  dei  francesi  — 
10.  Esso  nomina  i marescialli  del  suo  impero,  c mette  una  corte  splen- 
didissima— 11.  È incoronato  dal  papa — 12.  Protesta  di  Luigi  XVIII 
contro  la  dignità  imperiale  assunta  da  Napoleone,  il  quale  intanto  è 
riconosciuto  imperatore  dalla  maggior  parte  delle  potenze  di  Europa  — 
13.  La  casa  d’Austria  assume  il  titolo  imperiale  ereditario  — 14  a 17. 
Questioni  c cessazioni  delle  relazioni  diplomatiche  tra  la  Russia  e la 
Francia  — 18.  Invettive  e cessazione  delle  relazioni  diplomatiche  fra 
Napoleone  c Gustavo  Adolfo  IV  re  di  Svezia — 19.  Guerra  tra  la  Spa- 
gna e la  Gran  Brettagna.  Neutralità  del  Portogallo  — 20.  Convenzione 
tra  la  Francia  e la  repubblica  ligure  — 21.  Prospetto  delle  finanze  e 
sistema  monetariodellarepubblicaitaliana  — 22.  Voti  pel  ristabilimento 
dei  gesuiti  — 23.  Cenno  sui  Baccanaristi  — I gesuiti  sono  ristabiliti  in 
Russia — 25.  Nel  regno  delle  due  Sicilie  — 2G.  Pestilenza  in  Livorno. 

1.  Insigne  fu  il  principio  dell’anno  nella  Francia  e ne- 
gli Stati  ad  essa  soggetti  perla  pubblicazione  di  un  nuovo 
codice  civile.  Esso  era  stato  prescritto,  come  si  riferì, 
nella  costituzione  del  1799,  ma  sino  all’anno  precedente 
Fonaparte  non  vi  si  applicò  seriamente.  Incominciatesi 
allora  a discutere  le  leggi  ordinate  in  diversi  titoli  se- 
condo le  differenti  materie,  sul  principio  dell’anno  pre- 
sente si  compiè  l’operazione,  e neldi  venti  di  marzo  (tren- 
ta ventoso)  si  stabilì  che  queste  leggi  insieme  unite  for- 
massero il  codice  civile1.  Contiene  in  sostanza  il  mede- 
simo un  ristretto  delle  antiche  leggi  romane  depurale  da 
tutto  ciò  che  non  è più  analogo  ai  moderni  costumi,  spe- 
cialmente circa  le  servitù  personali  ed  i fedecommessi. 
Vi  si  aggiunsero  poi  molte  disposizioni  per  ordinare  il 
sistema  ipotecario.  Lagnaronsi  però  gli  ecclesiastici  che 
si  autorizzasse  lo  scioglimento  del  matrimonio  pel  mutuo 
dissenso  de’coniugi,  locchò  fra  cristiani èesprcssamentc 
vietato. 

1 Rullcliti  des  lois,  sor.  3,  mini.  354. 
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2.  Continuava  poi  Bonaparte  gii  apparecchi  militari 
per  laslabilitaspedizionecontrol’Inghilterra,  allorquan- 
do si  scopri  che  da  quell’ isola  era  stata  ordita  una  con- 
giura appoggiata  in  parte  dal  governo  per  rimettere  sul 
trono  di  Francia  la  stirpe  dei  Borboni.  Formarono  tale 
disegno  Ciorgio  Cadoudal , il  generale  Pichegru  che  da 
Cajenna  in  cui  era  stato  relegato  era  fuggito  in  Inghil- 
terra, ed  altri  fuorusciti  francesi,  fra  i quali  il  marchese 
di  Riviere,  e due  fratelli  Polignac  di  nobilissima  fami- 
glia francese.  Essi  recaronsi  in  Francia  sopra  un  basti- 
mento inglese  comandato  dal  capitano  Wright,  e palesa- 
rono il  loro  disegno  al  generale  Moreau  che  sapevano  es- 
sere per  principii  nazionali  o per  invidia  di  potere  av- 
verso a Bonaparte.  Sembra  avessero  divisato:  Che  Gior- 
gio, intrepido  e personalmente  robustissimo,  con  un  drap- 
pello di  audaci  travestiti  in  guardie  consolari  arrestasse 
Bonaparte  per  indurlo  a deporre  il  potere,  e occorrendo 

10  trucidasse.  Frattanto  da  Pichegru  e forse  da  Moreau 
coll’antica  fama  si  traesse. e si  dirigesse  allo  scopo  pre- 
fisso la  forza  militare,  e con  essa  si  trascinasse  la  civile. 
Allora  il  duca diBerrydimorantein Inghilterrasbarcassé 
in  Francia  sulla  spiaggia  di  Bevili  e,  ed  il  duca  diEnghien 
che  era  presso  il  Reno  coi  realisti  che  poteva  adunare  si 
avanzasse  per  Strasburgo. Si  acclamasse  poi  in  ogni  parte 

11  nome  di  Luigi  XVIII.  Ma  la  trama  fu  scoperta,  e nei 
mesi  di  febbraioe  di  marzo  trentaquattro  individui  furono 
arrestati  come  cospiratori  unitamente  aquattordici  com- 
plici che  li  avevano  favoriti. 

3.  Appena  scoperta  la  congiurasi  conobbe  derivare  essa 
da  elevati  principii.  Si  seppe  che  un  personaggio  di  molla 
considerazione  portavasi  talvolta  da  Giorgio  e si  sospettò 

. subito  che  fosse  un  Borbone  (era  però  Pichegru)  e pre- 
cisamente il  duca  di  Enghien  giovane  e ardito  guerriero, 
che  da  qualche  tempo  dimorava  in  Ettenheim  nel  terri-  i 
torio  del  duca  di  Baden.  Un  agente  di  polizia inviatocolà 
per  esplorare,  accrebbe  imprudentemente  il  sospetto,  e 
Bonaparte  stabilì  di  far  arrestare  quel  giovane  principe. 

Di  fatti  un  forte  distaccamento  di  soldati  francesi  nella 
notte  precedente  ai  quindici  di  marzo  passò  il  Reno,  e 
violando  il  diritto  delle  genti  fece  una  correria  sul  ter- 
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ri  torio  di  Baden,  arrestò  l’Enghien,  e Io  condusse  a Stra- 
sburgo. Esso  fu  quindi  trasferito  presso  Parigi  a Vincen- 
nes  dove  giunse  nella  sera  dei  venti.  Nella  stessa  sera  il 
primo  console  decretò:  Che  il  carcerato  Borbone  preve- 
' nulo  di  aver  portato  le  armi  contro  la  repubblica,  di  es- 
sere al  soldo  delTInghilterra,  e complice  di  trameordite 
da  questa  potenza  controla  sicurezza  della  Francia,  fosse 
tradotto  avanti  una  commessione  militare.  Murat  gover- 
natore di  Parigi  ne  nominò  sull’istante  i membri.  Sulla 
mezza  notte  s’incominciò  il  processo  coll’interrogare  il 
prigione,  e due  ore  dopo  la  commessione  si  ragunò  per 
giudicare. L’Enghien  senza  l’assistenzadialcun  difensore 
rigettò  dignitosamente  l’accusa  di  complicità  in  trame 
tendenti  ad  assassinii  e con  nobile  fierezza  disse:  Aver 
combattuto  contro  la  repubblica,  ed  essere  ancoradispo- 
sto a combattervi  per  difendere  i diritti  di  sua  famiglia. 
Un  Condè  non  dover  rientrare  in  Francia  che  colle  armi 
alla  mano.  La  nascita  e l’opinione  renderlo  costante  ne- 
mico del  governo  che  allora  era  in  Francia.  Non  avere 
altro  da  soggiungere.  Desiderare  soltanto  di  parlare  al 
primo  console.  Questo  abboccamento  gli  fu  negato;  e fu 
dichiarato  reo  di  servire  la  inimicalnghilterra,  e di  aver 
combattuto  e cospirato  contro  la  Francia.  Gli  si  applica- 
rono le  leggi  vigenti  contro  gli  emigrati,  e fu  condannato 
a morte.  La  sentenza  per  diversi  titoli  irregolare,  fu  con 
illegale  precipitarla  eseguila  (forse  per  mero  eccesso  di 
zeÌQ  de’ comandanti  militari)  prima  che  ne  fosse  termi- 
nata la  copia  da  spedirsi  al  governatore  di  Parigi,  a cui 
secondo  le  forme  spettava  di  ordinare  la  esecuzione.  Non 
si  concesse  nò  anche  al  condannato  il  tempo  per  avere 
un  sacerdote  che  in  quegli  ultimi  momenti  della  vita  gli 
prestasse  i soccorsi  della  religione.  E tutte  queste  cir- 
costanze fecero  generalmente  qualificare  la  morte  del- 
l’Enghien  per  un  assassinio1. 

4.  Fra  i complici  e cospiratori  arrestati  in  Parigi  Pi- 

» 

* Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.2,  p.228  a 23 2 et  339  a 
342,  et  toni.  5,  p.  358  a 400.  Memoires  de  Savary  due  de  Itoviyo  , toni.  2, 
chap.  4,  et  chap.  6,  coniplimcntaire  sur  la  catastrophe  dii  due  <P  Englnen. 
Pièces.  Hist.  relatives  au  procès  du  due  d’Kngliicn.  Hulin,  Explicatioa  au 
sirjet  de  la  Comm.  Milit.  pour  juger  le  due  d’Engliien. 
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chegru  ed  il  capitano  Wright  finirono  poco  dopo  i loro 
giorni  nel  carcere  con  morte  violenta,  e si  disse  datasi 
da  loro  stessi.  La  famaneaccusò  volgarmenteBonaparte, 
ma  molti  non  credettero  eli’ esso  si  avvilisse  a far  com- 
mettere quegl’inutili  assassinii.  Del  resto  compilato  per 
gli  altri  il  processo  dalla  corte  speciale  di  giustizia  cri- 
minale, con  sentenza  dei  dieci  di  giugnoGiorgiocon altri 
diciannove  fu  condannato  a morte.  Moreau  con  Giulio  Po- 
iignac  ed  altri  tré  individui  a due  anni  di  carcere,  gli 
altri  furono  assolti.  Il  primo  console  per  altro  fece  gra- 
zia della  vita  ad  otto  condannati  alla  pena  capitale,  e fra 
questi  ad  Armando  Polignac  ed  al  marchese  di  Riviere. 
Èssi  furono  in  vece  relegati  perpetuamente  nelle  fortezze. 
Moreau  ebbe  anche  commutato  il  carcere  in  un  esigilo 
negli  Stati  Uniti  dell’America. 

5.  Bonaparte  declamò  altamente  contro  il  governo  in- 
glese accusandolo  di  fomentare  l’ assassinio,  la  quale  in- 
giuria i ministri  britannici  confutarono  solennemente, 
soggiungendo:  Essere  però  diritto  riconosciuto  tra  le  po- 
tenze in  guerra  il  profittare  vicendevolmente  della  indi- 
sposizione degli  animi  tra  i nemici.  Quindi,  anche  ad  e- 
sempio  di  quanto  facevalaFrancia,  l’Inghilterra  credersi 
in  dovere,  per  quanto  poteva  accordarsi  col  diritto  delle 
genti,  di  concorrere  agli  sforzi  di  quegli  abitanti  della 
Francia  che  erano  nemici  del  governo  che  allora  vi  era. 
A questa  dichiarazione  Bonaparte  s’inasprì  vie  maggior- 
mente; protestò  di  non  più  riconoscere  alcun  carattere 
diplomatico  negli  agenti  inglesi.  Fece  pubblicare  una 
lunga  relazione  di  certi  maneggi  faziosi  fatti  da  Drake 
ministro  inglese  in  Baviera  ; e indusse  i piccioli  Stati  di 
Germania  ad  allontanare  dalle  loro  corti  i ministri  della 
Gran  Brettagna.  Fece  eziandio  violare  il  territorio  neu- 
trale collo  spedire  una  compagnia  di  soldati  ad  arrestarne 
uno  che  si  tratteneva  presso  Amburgo,  il  quale  però  fu 
di  poi  liberato  ad  istanza  del  re  di  Prussia1.  Approfit- 
tandosi poi  dei  riguardi  opiuttosto  del  timore  che  si  aveva 
per  lui  in  Roma,  sin  dal  fine  dell’anno  precedente  aveva 

1 Monitcur  eie  14-  brumairc  an.  XIII,  5 novembre  1804.  Sulle  cause  e 
•gli  effetti  della  Conf.  Ren.  pari.  1.  pag.  222  a 231. 
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indotto  il  governo  pontificio  a fare  arrestare  de  Werne- 
gues  emigrato  francese  addetto  al  servizio  della  Russia, 
e sul  principio  del  mese  di  maggio  di  quest’anno  volle 
che  fosse  consegnato  alla  polizia  francese,  come  di  fatti 
avvenne.  Alessandro  I ne  reslò  altamente  offeso,  e per 
rappresaglia  fece  intimare  ad  Arezzo  nunzio  pontificio 
di  partire  da  Pietroburgo.  Nulla  questi  lasciò  d’intatto 
per  giustificare  la  condotta  di  Roma,  ma  tutto  fu  inutile; 
ottenne  soltanto  di  lasciare  in  quella  capitale  il  suo  udi- 
tore, e dovette  uscire  dall’impero.  Tre  mesi 'dopo,  cioè 
all’epoca  della  coronazione  di  Napoleone,  anche  lo  stesso 
uditore  fu  espulso  dalla  Russia1.  Bonaparte  fece  inoltre 
partecipare  al  governo  pontificio:  Non  piacergli  cheil  re 
di  Sardegna  continuasse  a dimorare  nello  Stato  ecclesia- 
stico. E di  fatti  sull’avviso  del  cardinale  Consalvi  Vittorio 
Emmanuelel  nel  mesedi  giugno  partì  dalloStato romano, 
e passò  a fissare  il  suo  soggiorno  in  Gaeta2. 

6.  Del  restante  anche  la  congiura  scoperta  in  quest’an- 
no servi  a Bonaparte  di  mezzo  per  ascendere  a nuovagran- 
dezza.  Nel  di  ventisette  di  marzo  una  deputazione  del  se- 
nato gli  presentò  i ringraziamenti  per  la  comunicazione 
fattagli  della  relazione  dei  maneggi  di  Drake;  e quindi 
per  adulazione  spontanea  o per  impulso  segreto  soggiun- 
se: Voi  fondate  una  nuova  èra,  ma  bisogna  eternarla.  Lo 
splendore  a nulla  giova  se  non  dura.  Certamente  il  genio 
vostro  vede  la  grande  idea:  non  differite  a porla  in  effetto. 
Contenterete  la  Francia  stendendo  sui  figli  ciò  che  face- 
ste ai  padri.  Grand’uomo  compite  l’opera  vostra,  renden- 
dola immortale  come  la  vostra  gloria.  Voi  ci  avete  tratti 
dal  caos  del  passato,  ci  fate  benedire  il  presente,  assi- 
curateci l’avvenire.  Bonaparte  rispose:  Credete  l’eredità 
della  suprema  magistratura  necessaria  per  assicurare  il 
popolo  francese?  Non  ci  scordiamo  di  quella  gran  verità 
cherla  sovranità  risiede  nel  popolo.  V’invito  a spiegarmi 
tutta  intiera  la  vostra  idea.  La  Francia  nulla  puòaggiun- 
gere  agli  onori  ed  alla  gloria  che  mi  ha  compartito.  Del 
resto  non  ho  mai  fatto  alcuna  cosa  senza  i lumi  de’ con- 
sigli ; e prima  di  prendere  una  determinazione  diffiniti  va 


1 Memorie  particolari.  — 2 Ibid. 
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•voglio  conoscere  l’opinione  dell’intiero  senato.  Incomin- 
ciata l’opera,  Curée  oscuro  membro  del  tribunato,  nel  di 
trenta  di  aprile  propose  a’  suoi  colleghi  d’ investire  Na- 
poleone Bonaparte  della  dignità  imperiale,  e dichiarare 
l’impero  ereditario  nella  sua  famiglia.  Nelladiscussione 
il  solo  Carnol  ebbe  il  coraggio  di  opporsi  con  libertà  re- 
pubblicana ; ma  la  sua  eloquenza  fu  inutile,  e la  propo- 
sizione fu  tumultuariamente  adottata  per  acclamazione. 
Il  corpo  legislativo  si  affrettò  ad  esprimere  anch’esso  un 
simile  voto.  « 

7.  Intanto  il  senato  nel  giorno  quattro  di  maggio  gl’in- 
drrizzò  un  messaggio  in  replica  alla  risposta  che  ne  aveva 
poc’anzi  ricevuto,  e dichiarò:  Desiderate  conoscere  tutta 
intera  l’idea  del  senato?  Esso  ha  uniti  ed  esaminati  i ri- 
sultamenti  delle  meditazioni  de’ suoi  membri,  della  loro 
esperienza,  dello  zelo  che  li  anima  per  la  felicità  di  quel 
popolo  i diritti  del  quale  sono  incaricati  di  custodire:  ha 
rammentalo  il  passato,  considerato  il  presente,  interro- 
gato l’avvenire,  ed  ecco  che  vi  trasmette  il  voto  che  a lui 
detta  la  salute  dello  Stato.  I francesi  hanno  conquistato 
la  libertà  e vogliono  conservarla.  Hanno  vinto,  e dopo 
la  vittoria  vogliono  il  riposo.  Questo  riposo  glorioso  l’ot- 
terranno dal  governo  di  un  solo,  il  quale  elevato  al  di 
sopra  di  tutti  gli  altri , rivestito  di  grandissimo  potere, 
armato  di  splendore,  di  gloria  e di  maestà,  difenda  la  li- 
bertà pubblica,  conservi  l’uguaglianza,  ed  abbassi  i suoi 
fasci  al  cospetto  del  popolo  sovranochelo  avrà  innalzato. 

•Questo  è il  governo  che  la  nazione  francese  desiderava 
in  que’giorni  del  1789.  Il  senato  crede  che  sia  interesse 
della  repubblica  francese  affidarne  il  governo  a Napo- 
leone Bonaparte  imperatore  ereditario. 

8.  Premessi  questi  atti  adulatorii  ormai  superflui  al  po- 
tere che  aveva  il  primo  console,  nel  giorno  diciotto  di 
maggio  si  emanò  un  senatus-consulto  in  cui  fu  stabilito: 
Il  governo  della  repubblica  essere  affidato  ad  un  impe- 
ratore che  prendesse  il  titolo  d’imperatore  dei  francesi. 
Napoleone  Bonaparte  primo  console  della  repubblica  es- 
sere imperatore  dei  francesi.  Ladignità  imperiale  essere 
ereditaria  nella  di  lui  discendenza  mascolina  per  ordine 
di  primogenitura.  In  mancanza  di  figli  propri  poter  adot- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCIV. 


•'  23 

lare  quelli  dei  suoi  fratelli.  Mancando  poi  l’erede  natu- 
rale legittimo  o adottivo,  la  dignità  imperiale  essere  de- 
voluta prima  a Giuseppe,  poi  a Luigi  suoi  fratelli  ed  ai 
loro  figli.  I membri  della  famiglia  imperiale  che  erano 
nella  serie  dei  chiamati  all’eredità,  portare  il  titolo  di 
principi  francesi.  L’imperatore  giurasse  di  mantenere 
l’ integrità  del  territorio  della  repubblica,  di  rispettare 
e far  rispettare  le  leggi  delconcordato  elalibertàdei  cul- 
ti; di  rispettare  e far  rispettare  l’uguaglianza  dei  diritti 
e la  libertà  politica  e civile;  la  irrevocabilità  delle  ven- 
dite dei  beni  nazionali  ; di  non  levare  alcuna  imposizio- 
ne , nè  stabilire  alcuna  tassa  che  in  forza  di  una  legge, 
di  mantenere  la  istituzione  della  legione  di  onore,  e di 
governare  nella  sola  veduta  dell’ interesse  della  felicità 
e della  gloria  del  popolo  francese.  Esservi  nell’ impero- 
sei  gran  dignità,  cioè  il  grand’elettore,  l’arcicancelliere 
dell’impero,  l’arcicancelliere  di  Stato,  l’arcitesoriere,  il 
contestabile,  ed  il  grande  ammiraglio.  Esservi  inoltre 
grandi  uffìziali , e fraquesti  sedici  marescialli  scelti  fra  ge- 
nerali piùcelebri,  oltre  altri  marescialli  dell’impero  che 
fossero  senatori.  Il  senato  comporsi  dei  principi  france- 
si, dei  titolari  della  gran  dignità  dell’impero,  di  ottanta 
membri  nominati  sulla  presentazione  dei  candidati  scelti 
dall’imperatore  sulle  liste  formate  dai  collegi  elettorali 
dei  dipartimenti;  finalmente  di  quei  cittadini  che  l’im- 
peratore avrebbe  stimato  conveniente  di  elevare  alla  di- 
gnità senatoria.  Il  consiglio  di  Stato  essere  diviso  in  sei 
sezioni,  cioè  legislazione,  interno,  finanze,  guerra,  ma- 
rina e commercio.  11  tribunato  essere  diviso  in  tre,  cioè 
legislazione,  interno  e finanze.  Esservi  un  alta  corte  im- 
periale per  conoscere  specialmente  dei  delitti  commessi 
dagl’individui  della  famiglia  imperialee  dei  primarii  im- 
piegati in  materia  di  officio.  Si  consultasse  il  popolo  se 
voleva  l’eredità  della  dignità  imperiale  nella  discenden- 
za diretta  naturale,  legittima  e adottiva  di  Napoleone 
Bonaparte,  e in  quella  diretta,  naturale  e legittima  diGiu- 
seppe,  e di  Luigi  suoi  fratelli. 

9.  Nell’istesso  giorno  diciotto  di  maggio  il  senato,  pre- 
sieduto da  Cambaceres  di  già  secondo  console,  si  recò  in 
corpo  presso  Napoleone  Bonaparte  e lo  salutò  imperato- 

è 
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re.  A tale  annunzio  sebbene  aspettato  egli  non  potò  dis- 
simulare l’interna  commozione  dell’animo,  e con  voce 
agitata  rispose:  Tutto  ciò  che  può  essere  utile  alla  pa- 
tria è strettamente  legato  alla  mia  felicità.  Accetto  il  ti- 
tolo che  voi  credete  utile  alla  gloria  della  nazione;  sot- 
topongo alla  sanzione  del  popolo  la  legge  della  eredità; 
e spero  che  non  si  pentirà  mai  di  aver  dati  tanti  onori 
alla  mia  famiglia. In  ogni  caso  il  mio  spirito  abbandone- 
rà la  mia  posterità  allorché  cesserà  di  meritare  l’amo- 
re e la  confidenza  della  gran  nazione.  Recossi  quindi  il 
senato  presso  Giuseppina  Tascher  (già  vedova  del  gene- 
rale Beauharnais  che  Bonaparte  aveva  sposato  civilmen- 
te sin  dalli  otto  di  marzo  del  179G)  e la  salutò  imperatri- 
ce. Il  risultamento  dei  voti  del  popolo  per  la  successione 
ereditaria  dell’impero  fu  affermativo,  essendo  stato  insi- 
gnificante il  numero  dei  contrarii. 

10.  Del  resto  il  nuovo  sovrano  francese  nomossi  Napo- 
leone I;  e nella  stessa  sera  dei  diciotto  di  maggio  nominò 
diversi  gran  dignitari  e grandi  officiali  dell’impero.  Creò 
di  fatti  il  fratello  Giuseppe  grand’elettore,  e l’altro  fra- 
tello Luigi  contestabile,  Cambaceres  arcicancelliere , e 
Lebrun  arci  tesoriere. Innalzò  a marescialli  i generali  Ber- 
thier,  Murat,  Moncey,  Jourdan,  Massena,  Augerau,  Ber- 
nadotte,  Soult,  Brune,  Lannes,  Mortier,  Ney,  Davoust  e 
Bessieres;  e diede  l’islesso  titolo  ai  senatori  Kellerman 
Le-Febure,  Perignon  e Surrier1.  Attorniossi  poi  di  una 
corte  splendidissima,  ma  analoga  alla  politica.  Imper- 
ciocché scelse  acortigiani  antichi  nobili  e persone  innal- 
zate dalla  rivoluzione  per  riunire  sempre  più  le  parti,  e 
ne  diresse  la  magnificenza  ed  il  lusso  a secondare  il  gu- 
sto nazionale,  e nel  tempo  stesso  ad  incoraggiare  le  ma- 
nifatture e l’industria. 

11.  Finalmente  procurò  che  il  suo  innalzamento  al  tro- 
no fosse  consacrato  dalla  religione.  Scrisse  pertanto  al 
sommo  pontefice  : Desiderare  sommamente  di  ricevere 
dalle  sue  mani  la  sacra  unzione  e la  corona  imperiale; 
pregarlo  adunque  di  recarsi  a Parigi  poiché  le  circostan- 
ze non  permettevano  a lui  di  portarsi  a Roma.  La  ceri- 

* Moniteur  du  mois  de  floreal,  an.  XII. 
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rnonia  poi  della  consacrazione  e della  coronazione  non 
i sarebbe  stato  il  solo  oggetto  del  suo  viaggio,  ma  i grandi 
interessi  della  religione  ne  formerebbero  lo  scopo  prin- 
cipale. Sarebbero  questi  trattati  nelle  conferenze  che  si 
sarebbero  tenute  fra’  due  sovrani,  ed  i risulfamenti  sa- 
rebbero per  la  chiesa  di  massimo  vantaggio1.  A questo 
invito  turbossi  alquanto  l’animo  del  santo  padre.  Imper- 
ciocché rifletteva  potersi  forse  sperare  qualche  vantag- 
gio per  la  religione;  ma  d’altronde  temeva  di  offendere 
gli  altri  sovrani  cattolici  ai  quali  certamente  non  piace- 
va la  coronazione  di  Napoleone.  Di  fatti  l’imperatore  di 
Germania  manifestò  apertamente  che  ciò  gli  sarebbe  di- 
spiaciuto2. Ma  finalmente  ponderò:’ Potersi  sperare  dal 
condiscendere,  tutto  doversi  temere  dal  rifiuto,  e perciò 
risolvette  di  secondare  i voti  diNapoleone. Scelse  acom- 
pagni del  viaggio  i cardinali  Antonelli,  Borgia,  di  Pie- 
tro, Caselli  e Braschi,  oltre  Fesch  e de  Bayanne  ch’erano 
francesi,  e partìdaPvomaai  due  di  novembre.  Per  la  via  di 
Acquapendente  giunse  ai  cinque  a Firenze  dove  conferì 
solennemente  la  cresima  al  re  di  Etruria  Carlo  Lodovico. 
Per  Modena  e Parma  pervenne  ai  quattordici  in  Torino, 
ai  diciannove  a Lione  (dove  inferrnossi  e mori  il  cardi- 
nale Borgia,  autore  di  opere  erudite  e diplomatiche)  ; ed 
ai  venticinque  giunse  a Fon  lai  nebleau.  Incontrò  quivi  Na- 
poleone e seco  lui  arrivò  di  poi  ai  ventotto  a Parigi.  La  co- 
ronazione seguì  ai  due  di  dicembre  nel  la  chiesa  metropoli- 
tana;  e solennissima  fu  la  pompa.  Napoleone  volle  pre- 
cisamente riassumere  gl’identici  ornamenti  imperiali  di 
Carlo  Magno  che  per  tal  effetto  si  fece  recare  da  Aquis- 
grana.  Si  osservò  per  altro  che,  benedetti  i diademi, egli 
non  attese  che  secondo  l’antico  rito  l’istesso  pontefice 
l’imponesse  sul  capo  ; ma  asceso  all’altare  prese  brusca- 
mente quello  che  gli  apparteneva  e se  lo  mise  in  testa, 
e di  poi  impose  l’altro  all’imperatrice.  Tanto  fu  delicato 
. nell’indicare  che  dal  solo  Iddio  ricevevala potestà  sovra- 
na, e che  niun  pretesto  voleva  somministrare  alle  qui- 

1 Stor.  del  Pontif.  di  Pio  VII,  voi.  1,  pag.  85  a 91. 

2 Raccolta  dei  documenti  sulle  vertenze  fra  la  santa  Sede  ed  il  gover- 
no francese,  toni.  3,  pag.  116,  Las  Casas.  Memorial  de  St.  Helcne,  tom.3, 
pag.  264. 
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stioni  di  già  agitate  nei  tempi  di  mezzo  fra  il  sacerdozio 
e l’impero1 2. 

12.  Fu  scritto  che  Napoleone  abbia  tentato  di  avere  la 
cessione  dei  diritti  sovrani  dagli  esuli  Borboni3.  Chec- 
ché ne  sia  è certo  che  Luigi  XVIII  alla  notizia  del  sena- 
tus-consulto  relativo  alla  dignità  imperiale,  nel  giorno 
sei  di  giugno  protestò  da  Varsavia  dichiarando:  Bonaparte 
ha  messo  il  suggello  alla  sua  usurpazione  nel  prendere 
il  titolo  d’imperatore  e nel  volerlo  rendereereditario  nel- 
lasua  famiglia.  Questonuovoattodiunarivohizione,  nella 
quale  fin  da  principio  tutto  è stato  nullo,  non  può  certa- 
mente nuocere  o infievolire  i miei  diritti.  Ma  responsa- 
bile della  mia  condotta  a tutti  i sovrani , i di  cui  diritti- 
non  sono  meno  lesi  dei  miei,  ed  i di  cui  troni  sono  stati 
scossi  dai  pericolosi  principii  che  il  senato  di  Parigi  osa 
promuovere;  responsabile  alla  Francia,  alla  mia  fami- 
glia, al  mio  onore,  io  crederei  di  tradire  la  camusa  comu- 
ne se  mi  tacessi  in  questa  occasione.  Io  dichiaro  adun- 
que ( dopo  di  avere,  bisognando,  rinnovato  le  mie  prote- 
ste contro  tutti  gli  atti  illegittimi  che  fin  dall’apertura 
degli  Stati  generali  di  Francia  han  cagionata  la  spaven- 
tevole crisi  in  cui  l’Europa  e la  Francia  trovansi)  in  pre- 
senza di  tutti  i sovrani,  che  lungi  dal  riconoscere  in  Bo- 
naparte il  titolo  imperiale  ch’egli  si  ha  fatto  conferire  da 
un  corpo,  il  quale  non  esiste  legittimamente,  io  protesto 
contro  questo  titolo  e contro  tutti  gli  atti  susseguenti  a 
cui  esso  potrebbe  dar  luogo.  Ma  Napoleone  sicuro  di  sua 
potenza  non  dubitò  di  far  divulgare  questa  protesta  dalle 
stesse  gazzette  francesi , giudicandola  cosa  atta  ad  ina- 
sprire il  popolo,  perchè  contraria  a tutto  ciò  che  si  era 
fatto  dal  principio  della  rivoluzione3.  Del  restante  la  mag- 
gior parte  delle  potenze  di  Europa  riconobbero  subito  il 
nuovo  imperatore  dei  francesi. 

13.  L’imperatore  Francesco  II  rimase  alquanto  sospe- 

1 Storia  del  Pontif.  di  Pio  VII,  voi.  1,  pag.  84.  a 100.  Storia  dell’anno 
1804,  p.221  a 241.  Victoires,  conquetcs  etc.  t.  15,  p.  67  a 73. 

2 Scliocìl.  Becueil  de  pieces  ofTicielles,  t.  4,  p.283  a 290  et  t.  9,  p.  299 
a 314.  Hist.  abr.  t.  7,  p.  270.  Las  Casas.  Memorialde  St.Helenc,  tom.l, 
pag.  334  a 340. 

8 Monilcur  13  messidor  an.  XII. 
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so  ; ma  in  fine  lo  riconobbe  anch’esso.  Volle  però  nel  tempo 
slesso  provvedere  al  decoro  di  sua  famiglia  coll’aggiun- 
gere  la  dignità  imperiale  ereditaria  a quella  elettiva  di 
cui  era  personalmente  insignito.  Quindi  nel  dì  undici  di 
agosto  pubblicò  una  patente  in  cui  stabilì:  Sebbene  per 
divino  volere  e per  la  scelta  degli  elettori  dell’impero  ro- 
mano e germanico  siamo  di  già  pervenuti  ad  una  dignità 
che  non  ci  lascia  desiderare  alcun  aumento  di  titoli  e di 
considerazione;  nondimeno  nella  nostra  qualità  di  capo 
della  casa,  e della  monarchia  austriaca  dobbiamo  invigi- 
lare per  mantenere  e conservare  questa  eguaglianza  di 
titoli  e di  dignità  appo  dei  posteri  al  pari  dei  primi  so- 
vrani e delle  principali  potenze  di  Europa,  come  appunto 
conviene  ai  sovrani  dell’Austria  tanto  a causa  dell’anti- 
co spi  e udore  della  loro  casa,  quanto  sotto  il  rapporto  della 
estensione  e della  popolazione  dei  loro  Stati  contenenti 
regni  e principati  si  considerevoli.  Per  assicurare  adun- 
que in  un  modo  durevole  questa  perfetta  eguaglianza  di 
grado,  dopo  l’esempio  datoci  nel  precedente  secolo  dalla 
corte  di  Russia  e dopo  quello  che  ci  è ora  dato  dal  nuovo 
sovrano  di  Francia,  ci  siamo  determinati  e crediamo  di 
avere  l’autorità  di  conferire  alla  casa  d’Austria  per  rap- 
porto a suoi  Stali  indipendenti  il  titolo  d’imperatore  ere- 
ditario di  Austria1. 

14.  Diverso  però  da  quello  della  maggior  parte  delle 
potenze  di  Europa  fu  il  contegno  della  Russia  verso  la 
Francia.  Imperciocché  Alessandrol  appena  ebbe  notizia 
dell’uccisione  del  duca  d’Enghien,  fece  subito  invitare 
la  dieta  di  Ratisbona  a reclamare  contro  la  violazione 
del  territorio  dell’impero  germanico  ; e da  d’  Oubril  suo  * 
incaricato  a Parigi  fece  partecipare  al  governo  francese: 
Che  aspettavasi  di  vedere  accolte  le  lagnanze  della  con- 
federazione germanica  ed  impiegati  i mezzi  i più  effica- 
ci per  tranquillare  i governi  e far  cessare  in  Europa  un 
ordine  di. cose  troppo  inquietante  per  la  sua  sicurezza  e 
indipendenza. La  dietadell’impero  molto  discusse  e nul- 
la conchiuse.  Napoleone  poi  nel  giorno  sedici  di  maggio 
fece  rispondere  alla  nota  dell’incaricato  russo:  I sovrani 


1 Martons.  Rocucil,  toni.  11,  pag,  89, 
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di  Germania  aver  compreso  che  l’urgenza  e la  gravità 
delle  circostanze  avevano  aulorizzalo  il  governo  'france- 
se ad  impadronirsi  a due  leghe  dalle  sue  frontiere  dei 
francesi  che  cospiravano  contro  la  loro  patria;  e poiché 
que’principi  interessati  non  reclamarono,  nulla  esservi 
da  rispondere  all’imperatore  di  Moscovia  in  un  punto  che 
non  gli  apparteneva.  Siccome  poi  la  Francia  non  si  ar- 
rogava alcuna  supremazia  nè  s’immischiava  in  alcuna 
operazione  del  gabinetto  russo,  cosi  reclamava  in  ciò  una 
reciprocazione  perfetla. 

15.  Comunicata  questa  risposta  alla  sua  corte  l’ inca- 
ricato russo  ricevette  nuove  istruzioni,  e nel  dì  ventuno 
di  luglio  replicò  al  governo  francese:  Non  potersi  rispon- 
dere in  una  maniera  illusoria  alla  precedente  nota  sen- 
za offendere  la  Russia,  l’impero  germanico  e la  Francia 
is tessa,  e senza  compromettere  quella  buona  armonia  che 
la  Russia  avrebbe  desiderato,  ma  i di  cui  risultamenti 
sin  allora  non  si  erano  veduti.  Del  resto  non  essersi  più 
in  que’tempi  chiamati  con  ragione  barbari  ne’quali  cia- 
scun paese  non  aveva  altri  interessi  che  quelli  i quali  lo 
riguardavano  direttamente. L’odierna  diplomazia  fondata 
sul  diritto  delle  genti  averne  stabiliti  altri  più  conformi 
ai  vantaggi  della  generalità  degli  Stali.  Nella  circostan- 
za di  cui  trattavasi  niuno  poter  vedere  con  indifferenza 
un  avvenimento  così  funesto  alla  indipendenza  ed  alla  si- 
curezza delle  altre  nazioni.  Inoltre  la  Russia,  come  ga- 
rante dell’impero  germanico  in  forza  del  trattato  di  Te- 
sclien , essere  in  maggior  dovere  di  non  starsene  in  si- 
lenzio in  tale  occasione;  dichiarare  pertanto  di  non  po- 
ter prolungare  la  sua  residenza  a Parigi  fìntantocchè  non 
fossero  prima  accordate  le  seguenti  dimande;  cioè  che 
in  conformità  della  convenzione  segreta  del  giorno  dieci 
di  ottobre  del  1801  il  governo  francese  ordinasse  alle  sue 
truppe  di  sgombrare  il  regno  di  Napoli  ; e quando  ciò  fos- 
se fatto  si  obbligasse  a rispettare  la  neutralità  di  questo 
Stato  durante  l’attuale  guerra  e qualunque  altra  in  av- 
venire.Inoltre  in. forza  della  stessa  convenzione  la  Fran- 
cia promettesse  di  stabilire  immediatamente  un  intimo 
concerto  coll’imperatore  di  Russia  per  regolare  le  basi, 
secondo  le  quali  si  dovessero  terminare  gli  affari  d’Ita- 
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lia.  Si  obbligasse  poi  specialmente  ad  indennizzare  su- 
bito il  re  di  Sardegna  delle  perdite  sofferte.  Promettesse 
di  far  uscire  immediatamente  le  truppe  dall’ Àiemagna 
settentrionale,  e si  obbligasse  di  rispettare  strettamente 
la  neutralità  dell’impero  germanico. 

16.  Offeso  Napoleone  dal  tuono  di  questa  nota,  punto 
non  curossi  d’interloquire  sopra  gli  articoli  preliminari 
richiesti  dalla  Russia.  Ma  soltanto  nel  giorno  ventotto  di 
luglio  fece  rispondere:  La  Russia  in  contravvenzione  ai 
trattati  esistenti  accordare  proiezione  agYi  emigrati  fran- 
cesi , affidando  eziandio  ai  medesimi  missioni  diploma- 
tiche presso  potenze  alla  Francia  vicine.  Continuare  i- 
noltre  a mantenere  truppe  nelle  sette  isole  ed  aver  can- 
giato il  governo  di  quella  repubblica  senza  alpun  concer- 
to colla  Francia.  Il  governo  francese  poi  comandare  l’e- 
secuzione della  stessa  indicata  convenzione,  in  forza  della 
quale  la  Russia,  in  vece  di  mostrarsi  così  parziale  per 
r Inghilterra  e divenire  forse  la  prima  ausiliaria  di  sua 
ambizione,  avrebbe  anzi  dovuto  unirsi  colla  Francia  per 
consolidare  la  pace  generale,  ristabilire  un  giusto  equi- 
librio nelle  quattro  parti  del  mondo,  e assicurare  la  li- 
bertà dei  mari.  La  Russia  però  vorrebbe  che  la  Francia 
si  obbligasse  a soddisfare  le  stipolazioni  che  erano  a suo 
carico,  senza  assicurarle  l’esecuzione  di  quelle  che  n’e- 
rano  a vantaggio.  Ciò  sarebbe  un  agire  da  vincitore  ver- 
so un  vinto  : sarebbe  un  supporre  che  la  Francia  potes- 
se essere  intimorita  da  minacce,  o in  circostanze  da  ri- 
conoscere la  superiorità  di  qualunque  altra  potenza.  Ma 
l’imperatore  de’  francesi  coll’aiuto  di  Dio  e delle  sue  ar- 
mi, non  essere  nel  caso  di  temere  chicchessia. 

17.  A questa  nota  l’incarieatorussoreplicòdopo diaver 
intesa  la  sua  corte,  e nel  giorno  ventotto  di  agostoscrisse 
al  ministro  francese:  L’imperatore  Alessandro  esser  sem- 
pre stato  geloso  nell’adempire  i patti,  aver  perciò  il  di- 
ritto di  attendersi  che  la  Francia  dimostrasse  la  stessa 
esattezza.  Ma  le  sue  aspettazioni  essere  costantemente 
deluse.  Il  re  di  Sardegna  spoglialo  totalmente  delle  sue 
possessioni  in  Italia  per  launione del  Piemonte  allaFran- 
cin,  aspettare  ancora  le  indennità  che  il  gabinetto  delle 
Ttiilleries  aveva  formalmente  promesso  per  lui  alla  Rus- 
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sia,  e che  questa  non  aveva  mai  tralasciato  di  reclamare. 
Il  re  di  Napoli  liberato  momentaneamente  nel  suo  regno 
dal  la  presenza  delle  truppe  francesi,. averle  nuovamente 
vedute  occupare  le  sue  provincie  sotto  un  pretesto  asso- 
lutamente a lui  estraneo,  e per  conseguenza  essere  messo 
fuori  della  sfera  delle  potenze  indipendenti.  Le  istanze 
della  Russia  a suo  favore  appoggiate  sull’obbligo  formale 
preso  dalla  Francia  di  considerare  il  regno  di  Napoli  co- 
me Stato  neutrale  e da  dover  godere  tutti  i benefìcii  della 
neutralità,  esserestateinutili,  Tuttai’Italiaaver  cangiato 
di  aspetto  per  le  innovazioni  che  il  governo  francese  le 
aveva  fatte  subire  dopo  la  conclusione  della  pace  fra  la 
Russia  e la  Francia.  E ciò  senza  alcun  preventivo  con- 
certo coll’imperatore  Alessandro,  sebbene  fosse  conve- 
nuto che  le  due  potenze  si  sarebbero  intese  sugli  aggiu- 
stamenti politici  da  farsi  intorno  a questo  paese.  L’inte- 
grità dell’impero  germanico  essere  stata  violata  coll’in- 
gresso delle  truppe  francesi  nell’elettorato  di  Annover; 
e l’ultimo  atto  di  violenza  sul  territorio  dell’elettore  di 
Baden  aver  messo  in  agitazione  l’imperatore  di  Russia 
per  la  sicurezza  e l’indipendenza  degli  Stati  di  Europa 
che  sono  vicini  alla  Francia.  Così  poco  riguardo  dal  go- 
verno francese  ai  reclami  fondati  della  Russia  aver  alla 
medesima  somministrato  un  motivo  perentorio  di  non 
più  continuare  le  correlazioni  fra  i due  governi.  Aver 
nondimeno  Alessandro  I voluto  scordarsi  de’molivi  di 
malcontento,  ed  aver  chiesto  l’esecuzione  degli  obblighi 
contratti.  Ma  anche  quest’ ultima  prova  altro  non  aver 
prodotto  che  una  risposta  inconcludente  e co  ritenente  l’as- 
serzione quanto  estranea  altrettanto  imprevvedula  che 
le  truppe  russe  continuassero  ad  occupare  la  repubblica 
delle  setleisole  senzaalcun  concerto  collaFrancia,  men- 
tre il  ministrodelle  relazionistraniere  avrebbe  dovuto  ri- 
cordarsi che. questo  paeseil  quale  fu  subito  abbandonato 
dalle  truppe  russe,  non  fu  di  poi  occupato  nuovamente 
che  con  quelle  ritirate  dallo  Stato  di  Napoli,  e ciòcol  con- 
senso della  Porta,  sulla  richiesta  degli  abitanti,  e in  con- 
seguenza di  un  preventivo  concerto  colla  Francia.  In  tale 
stato  di  cose  sarebbe  cessata  ogni  ulteriore  correlazione 
fra  le  due  potenze  divenuta  ormai  inutile.  D’altronde  at- 
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tesa  la  loro  posizione  esse  potevano  farne  a meno.  Del 
reslo  la  Russia  non  sarebbe  passata  a muovere  le  armi, 
se  non  avesse  ricevuto  nuovi  torti.  Esso  adunque  chie- 
dere i passaporti  per  uscire  di  Francia.  Di  fatti  partì  dopo 
tre  giorni  *. 

18.  Anche  Gustavo  Adolfo  IV  re  di  Svezia,  il  quale  tro- 
vavasi  appunto  nel  territorio  di  Baden  allorquando  segui 
l’arresto  del  duca  d’Enghien,  come  garante  della  pace  di 
Vestfalia  reclamò  per  tal  fatto  alla  dieta  germanica  con- 
tro la  violazione  dell’ impero  appena  ebbe  notizia  della 
nota  presentata  dalla  Russia.  Allora  il  governo  francese 
' inserì  nel  suo  diario  del  Monitore  una  invettiva  contro 
quel  monarca,  in  cui  frale  altre  cose  gli  diceva:  Voi  senza 
essere  provocato,  senza  ragionevole  motivo,  vi  divertite 
ad  insultare  ogni  giorno  la  Francia?  Siete  ancor  giovane 
ma  quando  sarete  giunto  all’età  matura,  allora  rileggendo 
le  note  che  improvvisate  correndo  la  posta,  vi  pentirete 
sicuramente  di  non  aver  seguitato  i consigli  dei  vostri 
ministri  sperimentati  e fedeli.  Per  la  Francia  sono  in- 
differenti tutti  i vostri  passi  ; essa  non  confonde  gli  sve- 
desi suoi  antichi  alleati  con  un  giovane  principe  sviato 
da  false  idee  e non  ancora  dalla  riflessione  illuminalo. 
Quando  l’ardore  delle  vostre  passioni  sarà  ammorzato, 
la  Francia  sarà  sempre  pronta  a.  chiuder  l’occhio  sopra 
quel  che  già  foste  e sopra  quanto  avete  fatto1 2.  Intese  que- 
ste declamazioni  Gustavo  Adolfo  IV  richiamò  sul  princi- 
pio di  settembre  il  suo  ministro  da  Parigi,  e fece  parte- 
cipare a quello  di  Francia  residente  a Stockolm:  Che  il 
re  di  Svezia  essendosi  fatto  fare  un  rapporto  sulle  osser- 
vazioni indecenti  e ridicolosamente  insolenti  dellequali 
il  signor  Napoleone  Bonaparte  aveva  permesso  l’inser- 
zione nel  suo  Monitore,  la  dignità  del  re  e della  sua  co- 
rona non  permetteva  più  ulteriori  comunicazioni  diplo- 
matiche3. Trattò  quindi  immediatamente  per  stringere 
vie  più  i legami  di  amicizia  coll’Inghilterra,  e nel  dì  tre 
di  dicembre  si  sottoscrisse  una  convenzione  in  Londra 


1 Schoell.  Ilist.  abr.  lom.  7,  pag.  271  a 28G. 

2 Monileur.  An.  XII,  num.  326. 

3 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  7,  pag.  286  a 288. 
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nella  quale  le  due  potenze  concertarono  alcune  cose  da 
stabilirsi  per  comune  difesa  nella  Pomerania  svedese1. 

19.  Questa  politica  poi  della  Prussia  e della  Svezia  gio- 
vava tanto  più  all’Inghillerra,  in  quanto  che  essa  aveva 
d’altronde  accresciuto  il  numero  de’  suoi  nemici.  Imper- 
ciocché appena  rotta  la  guerra  colla  Francia,  alcuni  mi- 
nistri britannici  avevano  riflettuto:  Essere  dubbia  o al- 
meno lontana  la  speranza  che  colle  sole  forze  del  conti- 
nente si  riducesse  la  potenza  francese  a moderati  con- 
fini. Convenire  pertanto  alla  Gran  Brettagna  di  acqui- 
stare dove  poteva  quanto  un  giorno  avesse  da  mettere  in 
bilancia  per  indurre  la  Francia  a lasciare  le  conquiste 
fatte.  La  Spagna  avere  per  appunto  colonie  quanto  im- 
portanti altrettanto  di  facile  conquista.  Queste  adunque 
doversi  occupare.  Nò  mancare  contro  la  medesima  ragioni 
di  legittima  guerra,  poiché,  essendo  essa  collegata  offen- 
sivamente colla  Francia  in  forza  del  trattato  di  sant’Idel- 
foriso  del  1796,  competeva  alla  Gran  Brettagna  il  diritto 
di  rivolgerle  contro  le  sue  armi.  Incominciarono  pertanto 
gl’inglesi  dal  chiedere  alla  Spagna:  Sino  a quanto  preci- 
samente essa  era  obbligata  colla  Francia.  La  corte  di  Ma- 
drid pretese  dimostrare:  Che  non  ostante  la  lega  con  tra  Ita, 
essa  poteva  essere  neutrale.  Ma  si  trattò  da  ambedue  le 
parli  con  quella  diffidenza  che  ispira  la  persuasione  di 
prossima  rottura.  In  fine  gl’inglesi  mostrando  apprensio- 
ne per  alcuni  armamenti  che  facevansi  ne’ porti  di  Spa- 
gna, incominciarono  nel  mese  di  ottobre  ad  assalirei  ba- 
stimenti di  quella  nazione,  e poi  in  novembre  richiama- 
rono la  loro  legazione  da  Madrid.  Allora  la  Spagna  loro 
dichiarò  formalmente  la  guerra2. 

20.  In  quanto  all’ Italia  gli  effetti  della  guerra  marit- 
tima furono  specialmente  in  quest’anno  provati  dai  ge- 
novesi. Imperciocché  menlr’essi  erano  costretti  a secon- 
dare la  politica  della  Francia,  Napoleone  volle  che  sotto- 
scrivessero (nel  dì  venti  di  ottobre)  una  convenzione  in 
cui  fu  stabilito:  Che  la  Francia  avrebbe  interposto  i suoi 
offìcii  affinché  la  bandiera  ligure  fosse  rispettala  dai  bar- 

i 

1 M.irlons.  Rccuoil,  inni.  11,  png.  158. 

2 Scliocll.  Ilisl.  ì*1m\  ioni.  7,  pag.  290  a 310. 
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bareschi  ; e nel  caso  che  ciò  non  potesse  conseguirsi,  i 
bastimenti  genovesi  potessero  inalberare  la  bandiera 
francese  per  essere  in  tal  guisa  rispettati.  Le  mercatan- 
te liguri  potessero  essere  immesse  nel  Piemonte,  nel 
Panneggiano  e Piacentino  , col  pagare  soltanto  i tenui 
diritti  esistenti  prima  della  convenzione.  In  compenso 
la  repubblica  ligure  somministrerebbe  alla  Francia  sei- 
mila marinari  durante  la  guerra,  e metterebbe  a dispo- 
sizione della  stessa  potenza  i suoi  cantieri  ed  i suoi  ar- 
senali marittimi*. 

21.  Intanto  la  repubblica  italiana  continuando  ad  or- 
dinarsi, incominciò  in  quest’anno  a pubblicare  un  pro- 
spetto preventivo  delle  rendite  e delle  spese.  Essofusta- 
bilito  a novanta  milioni  di  lire  milanesi,  e ne  fu  fissata 
ad  ogni  ministero  la  rispetti  va  somma.  Quello  del  la  guerra 
n’ebbe  cinquantadue  milioni,  dei  quali  quattro  per  le  for- 
tificazioni e l’artiglieria,  ventidue  e mezzo  per  Tarmata 
nazionale,  e venticinque  e mezzo  per  la  corrisposta  al- 
l’armata francese1 2.  Fu  eziandio  pubblicatami  legge  per 
stabilire  una  moneta  nazionale  in'  tutta  la  repubblica  ed 
in  sostanza  uniforme  a quella  che  correva  in  Francia.  Si 
dispose  pertanto:  Che  quattro  danari  di  argento  del  nuovo 
peso  al  titolo  di  nove  decimi  di  fino  costituissero  l’unilà 
monetaria,  la  quale  conservasse  il  nome  di  lira,  e si  di- 
videsse in  parti  centesime.  Vi  fossero  tre  monete  cb  rame 
puro,  le  quali  però  in  tutto  non  potessero  oltrepassare 
la  somma  di  due  milioni  e mezzo  di  lire.  Cinque  monete 
poi  vi  fossero  d’argento  ed  una  d’oro3. 

22.  Del  resto  mentre  Taltapolitic^i  dellegrandi  potenze, 
la  guerra  marittima,  ed  i timori  di  altra  terrestre  conti- 
nuavano a tenere  in  agitazione  l’Europa,  lo  spirito  rivol- 
toso che  negli  ultimi  anni  del  secolo  precedente  aveva 
principiato  a declinare  inFrancia,  digiàtendevaalla cal- 
ma anche  altrove;  allora  incominciarono  molti  a riflettere: 
Fra  le  cause  della  rivoluzione  doversi  certamente  anno- 
verare lo  spirito  filosofico,  e questo  essersi  molto  aumen- 

1 Martens.  Rocueil,  toni.  11,  pag.  90. 

2 Bollettino  delle  leggi  della  rcp.  {tal.  an.  180-4,  num.  24. 

3 Ihid.  num.  49. 
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tato  dopo  la  soppressione  dei  gesuiti. Imperciocché  tolta 
di  mezzo  una  società  che  si  occupava  specialmente  nel 
dare  una  retta  educazione  ai  giovani,  essersi  vie  più  de- 
pravata la  morale,  aumentato  il  numero  degli  uomini  irre- 
ligiosi, e perciò  de’ rivoltosi.  Essere  quindi  desiderabile 
che  si  ristabilisse  un ordineche propagava principii  con- 
trarii al  sovvertitore  spirito  del  secolo. 

23.  Mentre  tali  riflessioni  e voti  facevansi  in  molti  luo- 
ghi, alcuni  emigrati  francesi  fondarono  nel  1794  una  so- 
cietà in  cui  adottarono  le  regole  di  sant’Ignazio,  e la  de- 
nominarono del  Cuore  di  Gesù.  Essi  stabilironsi  da  prin- 
cipio nei  Paesi  Bassi,  e poi  passarono  in  Svevia,  e final- 
mente ad  • Hagenbrunn  presso  Vienna.  Aumentarono  il 
loro  numero  col l’am mettervi  tedeschi,  e qualche  italiano, 
e crebbero  nel  1799  sino  al  numero  di  cinquanta.  Frat- 
tanto nel  1798  diciassette  individui  che  frequentavano 
in  Roma  un  oratorio  detto  del  Caravita  formarono  un’al- 
tra società  che  adottò  similmente  la  regola  dei  gesuiti, 
e denominossi  della  fede  di  Gesù.  Essi  furono  però  ben 
presto  arrestati  dal  góverno  repubblicano  che  allora  do- 
minava, e come  sospetti  scacciati  dal  territorio  della  re- 
pubblica. Rifuggiaronsi  nel  Panneggiano.  Eravi  fra  loro 
un  certo  Nicolò  Paccanari  tirolese  giovane  e rozzo  , ma 
scaltro  ed  audace,  e secondo  V opportunità  imperioso  o 
dimesso.  Costui  avendo  avuta  notizia  della  ragunanzadel 
Cuore  di  Gesù  concepì  il  disegno  di  unirla  con  quella 
della  fede.  Quindi  passando  per  la  Toscana  si  presentò 
a Pio  VI,  ed  ottenne  alcune  grazie  spirituali.  Si  recò  in 
Austria.  Quivi  presentatosi  ai  socii  del  sacro  Cuore  in 
alto  semplice  ed  umile,  e nel  tempo  stesso  munito  dei 
rescritti  pontificii  che  aveva  ottenuto,  e di  varie  lettere 
commendatizie  disse  loro:  Essere  stalo  eletto  superiore 
da’ suoi  socii  d’Italia  che  erano  più  di  cinquecento,  esso 
però  altro  non  desiderare  che  ragunare  socii  per  lacom- 
pagnia  di  Gesù,  qualora  fosse  ristabilita,  nella  quale  poi 
altro  non  ambiva  che  di  essere  semplice  coadiutore.  I 
socii  dèi  sacro  Cuore glicredettero, esiunirono allacom- 
pagnia  della  fede  di  cui  lo  supponevano  superiore.  Nei 
partecipare  questa  unione  ai  suoi  socii  d’Italia  scrisse 
loro:  Essere  stato  eletto  superiore  da  quella  società  che 
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era  di  oltre  trecento  membri  (mentre  erano  soltanto  cin- 
quanta) e cosisi  fecericonosceresuperiore ancheda essi. 
Mentre  dimorava  a Vienna  n’ebbe  cognizione  l’arcidu- 
chessa Marianna  d’Austria  donna  piissima,  la  quale  pro- 
teggeva di  già  la  società  del  sacro  Cuore  ed  anelava  di 
stabilire  un’adunanza  di  femmine  sugli  stessi  principii. 
Essa  lo  chiamò  a se  , lo  prese  sotto  la  sua  protezione  e 
gli  confidò  il  suo  divisarnento.  Il  Paccanari  secondò  le 
pie  intenzioni  di  quella  principessa,  e a dispetto  delle 
costituzioni  del  Lojola  accettò  l’incarico  di  dirigere  sta- 
bilmente una  unione  femminina.  Diede  a quelle  donne 
regolamenti  analoghi  a quelli  dei  gesuiti,  e denominan- 
dole dilette  di  Gesù  incominciò  a dire:  Che  se  sant’Igna- 
zio  aveva  pensato  soltanto  agli  uomini,  egli  pensava  an- 
che alle  donne.  Intanto  ingannando  prima  il  nunzio  di 
Vienna  (l’arcivescovo  Luigi  Ruffo)  e poi  il  vescovo  di  Cre- 
mona, si  fece  ordinare  sacerdote.  Coll’abito  de’ gesuiti, 
e colla  protezione  di  una  tanta  principessa  accrebbe  in 
breve  tempo  il  numero  de’socii;  ragunò  diverse  centinaia 
di  rispettabili  sacerdoti,  e di  giovani  di  ottime  speranze; 
ed  ebbe  due  collegi  in  Roma  (dov’esso  si  fissò  coll’arci- 
duchessa), un  altro  a Spoleto,  due  similmente  nel  Vene- 
ziano , tre  in  Francia , uno  in  Germania,  un  altro  nella 
Svizzera,  uno  in  Olanda,  ed  un’altro  in  Inghilterra.  E 
ciò  oltre  a diversi  convitti  di  dilette,  tanto  in  Roma  che 
altrove.  Napoleone  però  con  decreto  dei  ventidue  di  giu- 
gno di  quest’anno  soppresse  le  adunanze  che  erano  nel 
suo  impero *. D’altronde  ilPaccanari  inun  ingrandimento 
repente  non  seppe  conservare  la  moderazione  che  a’re- 
ligiosi  specialmente  si  conviene.  Fu  anche  fama  generale 
che  l’ imprudenza  di  dirigere  stabilmente  e con  troppa 
familiarità  convitti  di  femmine,  lo  inducesse  ad  abusi 
che  erano  troppo  facili  ad  accadere,  e da  tutto  ciò  ne  av- 
venne che  nel  1806  fu  accusato  da  alcuni  de’suoi  alla  sa- 
cra inquisizione  dalla  quale  fu  sospeso  dall’esercizio  de- 
gli ordini  sacri,  e condannato  (mitemente  per  riguardi 
verso  l’arciduchessa  Marianna)  al  rinchiudimento  perpe- 
tuo in  un  convento.  Intanto  l’arciduchessa  Marianna  fu 

1 Giornale  I tal . del  1804-,  n.  78.  Bulletin  dcs  lois,  ser.  4,  n.  6. 
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dal  fratello  imperatore  richiamata  negli  Stati  ereditarli, 
e poco  dopo  la  compagnia  della  fede  di  Gesù  si  disciolse 
intieramente1 2. 

24.  Con  migliori  auspici  frattanto  progredivano  nel  loro 
istituto  quegli  antichi  gesuiti  che  erano  rimasti  uniti  nel- 
la Polonia  russa.  Per  la  utilità  eh’ essi  arrecavano  allo 
stato  colla  educazione  dei  giovani  Catterina  II  li  protes- 
se costantemente.  Lo  stesso  continuò  a fare  Paolo  I,  il 
quale  affidò  eziandio  alla  loro  amministrazione  la  chiesa 
cattolica  di  Pietroburgo.  Finalmente  tanto  crebbero  in 
considerazione  che  nel  1800  stimarono  di  poter  suppli- 
care Pio  VII  che  approvasse  la  loro  unione.  L’istesso  Pao- 
lol  raccomandò  lasuppliea,ed  il  sommopontefìce  con  bre- 
ve dei  sette  di  marzo  del  1801  permise  che  i sacerdoti  colà 
componenti  quella  congregazione  , e coloro  che  in  ap- 
presso si  sarebbero  ascritti,  potessero  unirsi  in  un  cor- 
po o congregazione  della  compagnia  di  Gesù,  fra’ confini 
però  soltanto  dell’impero  russo,  e seguire  la  regola  pri- 
mitiva di  sant’ Ignazio  approvata  da.  Paolo  IIP.  Ristabi- 
lita così  la  compagnia  di  Gesù  in  quel  vasto  impero  tre 
socii  vennero  in  Italia  a Parma,  dove  il  pio  duca  Ferdi- 
nando III  da  diversi  anni  aveva  di  già  riunito  gli  anti- 
chi gesuiti  suoi  sudditi  in  tre  convitti  per  l’educazione 
della  gioventù,  e desiderava  con  tutto  l’ardore  che  fos- 
sero canonicamente  riuniti  all’antico  ordine.  Ma  Pio  VII 
non  credette  che  fosse  prudenza  l’acconsentire  ai  desi- 
deri di  quel  principe,  e permise  soltanto  che  si  stabilis- 
se in  Golorno  un  convitto  dove  si  raccogliessero  novizii 
per  inviarli  di  poi  in  Russia. 

25.  Più  felice  esito  in  ciò  ebbero  poco  dopo  le  premure 
della  corte  di  Napoli.  Desiderando  essa  di  rimediare  per 
quanto  poteva  agli  abusi  dello  spirito  filosofico,  deliberò 
di  riunire  similmente  gli  antichi  gesuiti  suoi  sudditi  ed 
affidare  loro  la  direzione  dei  collegi  dei  nobili.  Avendo 
per  tanto  inteso  che  in  Roma  vi  era  il  socio  Angelini  (ve- 
nuto dalla  Prussia  per  tentare  d’incominciare  ad  intro- 

1 Precis  historique  sur  deuxassociationsrfuiontservi  aurétablissenient 
dcsjesuites.  Memorie  particolari. 

2 Breve  Pii  VII,  Calholicac  (idei,  7 martii  1801. 
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durvisi  collo  stabilire  un  ospizio  pei  gesuiti  polacchi  ) Io 
chiamò  per  mettere  in  esecuzione  il  concepito  di  visamen- 
te. Questi  per  altro  incominciò  allora  ad  osservare:  Sa- 
rebbe una  tale  unione  imperfetta,  meglio  procurare  il 
ristabilimento  dell’antica  compagnia. Piacque  il  progetto 
è.  si  deliberò  di  eseguirlo.  Ma  s’incontrarono  tosto  diffi- 
coltà gravissime,  imperciocché  vi  si  opponevano  Acton 
nella  stessa  corte  napoli  tana  potentissimo,  ed  il  gabinetto 
di  Madrid  ch’ebbe  eontezzadella  cosa. Quindi  pei  riguardi 
verso  la  Spagna,  e per  le  antiche  questioni  colla  mede- 
sima corte  di  Napoli  era  titubante  l’istesso  romano  pon- 
tefice. Ma  tutto  superò  1*  Angelini  colla  sua  prudenza  e 
coll’appoggio  della  regina  Carolina,  e finalmente  il  papa 
emanò  un  breve  (in  data  dei  trenta  di  luglio  di  quest’an- 
no) nel  quale  in  sostanza  stabilì:  Per  condiscendere  alle 
petizioni  di  Paolo  I,  nel  1801  abbiamo  ristabilito  la  com- 
pagnia di  Gesù  nell’impero  russo.  Ora  Ferdinando  re 
delle  due  Sicilie  ci  ha  fatto  esporre,  che  a di  lui  giudi- 
zio gioverà  moltissimo  nellecircostanze  dei  presenti  tem- 
pi per  formare  i buoni  costumi  della  gioventù  del  suo  re- 
gno ed  istruirla  con  buone  e sane  dottrine  , lo  stabilire 
nei  di  lui  domimi  comesi  fece  nell'impero  delle  Russie 
la  stessa  congregazione,  nella  quale  tra  i principali  do- 
veri degl’individui  quello  si  annovera  d’istruire  i gio- 
vani nelle  scuole  e nei  collegi.  E noi  secondando  i de- 
siderii  di  questo  monarca,  estendiamo  al  regno  delle  due 
Sicilie  il  breve  in  ciò  emanato  per  l’impero  russo,  ed  ag- 
greghiamo alla  compagnia  di  Gesù  stabilita  in  quell’im- 
pero tutti  quelli  che  nel  divisato  regno  si  uniranno  sot- 
to la  regola  di  sant’Ignazio1. Furono  poi  di  fatti  stabiliti 
diversi  collegi  tanto  nel  regno  di  Napoli  che  in  Sicilia. 

26.  Un  grave  disastro  soffri  in  quest’anno  Livorno. Nella 
metà  di  agosto  una  nave  spagnuola  non  ostante  le  precau- 
zioni sanitarie  v’introdusse  (cosi  generalmente  si  credet- 
te) la  febbre  gialla,  quale  si  comunicò  a diverse  contrade 
della  città,  e vi  durò  sino  alla  metà  di  dicembre.  Degl’in- 
fetti circa  ladecima  parte  guarì,  e tutti  gli  altri  perirono. 
Il  numero  dei  morti  ascese  a circa  mille  e cinquecento2. 

1 Breve  Pii  VII,  Per  alias , 30  julii  1804.  — 2 Memorie  particolari. 
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« 

1.  Pio  VII  continuò  sul  principio  dell’anno  a tratte-r 
ersi  in  Parigi  tanto  per  lasciar  passare  l’inverno  prima 
i rimettersi  in  viaggio,  quanto  per  trattare  degli  affari 
ecclesiastici  personalmente  con  Napoleone  come  gli  era 
stato  promesso.  Ed  in  ciò  molte  cose  egli  chiese  riguar- 
danti il  bene  della  religione,  la  libertà  della  chiesa,  ed 
il  decoro  del  clero.  Ottenne  di  fatti  il  ristabilimento  dei 
pii  istituti  di  san  Vincenzo  de  Paolis ; qualche  amplia- 
zione  alle  dotazioni  delle  diocesi  e delle  parrocchie:  che 
si  dichiarasse  libero  l’esercizio  della  potestà  che  hanno 
i vescovi  di  giudicare  le  colpe  spirituali  e disciplinari 
degli  ecclesiastici  e di  punirli  all’uopo  colle  pene  cano- 
niche: si  diminuissero  gli  ostacoli  interposti  allagioven- 
tù  chiamata  alla  vita  ecclesiastica  ; e si  provvedesse  alla 
cristiana  istruzione  dei  giovani,  non  che  alla  spirituale 
assistenza  degl’infermi.  Disse  di  poi  il  pontefice  che  que- 
sti frutti  delle  sue  conferenze  con  quel  massimo  princi- 
pe erano  il  pegno  di  altri  maggiori,  ma  le  sue  speranze, 
furono  deluse;  e Napoleone  non  si  curò  nè  anche  di  ese- 
guire molte  di  quelle  cose  che  aveva  disposte.  Si  trattò 
anche  per  accomodare  gli  affari  ecclesiastici  di  Germa- 
nia, ma  nulla  si  conchiuse.  Rallegrossi  eziandio  il  pon- 
tefice che  Napoleone  nel  precedente  anno  avesse  rista- 
bilito e promosso  le  missioni  fondate  in  Francia  per  pro- 
pagare la  cattolica  religione  fra  gl’infedeli;  tanto  più  che 
ignorava  essersi  ciò  fatto  da  quel  monarca  per  mera  spe- 
culazione politica.  Del  restante  accolto  generalmente  dai 
francesi  con  molti  applausi  e sincera  venerazione,  fu 
estremamente  contento  nell’osservare  che  dopo  tanti  .in- 
religiosi sconvolgimenti  si  fosse  conservato  e si  ravvivas- 
se il  rispetto  verso  il  supremo  gerarca  del  la  cattolica  chie- 
sa. Partito  poi  da  Parigi  ai  quattro  di  aprile  giunse  ai  ven- 
tiquattro a Torino , e quindi  per  Parma , Modena  e Bolo- 
gna arrivò  ai  sei  di  maggio  a Firenze  dove  ricevette  gli 
ossequi  e la  ritrattazione  del  Ricci  già  vescovo  di  Pisloja. 


■ 40  . ANNALI  D’ ITALIA 

• . . 

Prosegui  poscia  il  viaggio  per  Arezzo  e Perugia,  e rien- 
trò in  Roma  ai  sedici  di  maggio1. 

2.  Mentre  Roma  godeva  pel  ritorno  del  sommo  ponte- 
fice, nuovi  cangiamenti  subivano  diverse  parti  dell’ Ita- 
lia superiore.  Certamente  era  nel  corso  naturale  delle 
cose  , che  ristabilito  in  Francia,  centro  della  rivoluzio- 
ne, l’ordine  monarchico,  subissero  l’istessa  sorte  le  re- 
pubbliched’Italia  che  dalla  francesedipendevano.  Di  fatti 
per  la  solennità  della  coronazione  imperiale  il  vice-pre- 
sidente della  repubblica  italiana  essendosi  recato  a Pa- 
rigi colla  consulta  di  Stato  e i deputati  di  vari  dicasteri, 
Napoleone  nel  dì  trenta.di  dicembre  del  precedente  anno 
ingiunse  a lutti  essi  di  unirsi  sotto  la  presidenza  del  Mel- 
zi , e formare  colla  maggiore  sollecitudine  possibile  un 
piano  per  la  sorte  futura  della  repubblica.  Avesse  que- 
sto per  oggetto  una  costituzione  stabile;  il  potere  supre- 
mo avesse  quella  concentrazione  necessaria  in  tutti  gli 
Stati,  e necessarissima  specialmente  ne  Ila  repubblica  ita- 
liana, la  quale  composta  di  tanti  Stati  più  piccoli  risen- 
tiva ancora  lainfluenza  delle  antiche  divisioni  politiche. 
L’istesso  supremo  potere  avesse  inoltre  quella  perpetuità 
senza  la  quale  la  concentrazione  diventerebbe  inutile  e 
forse  pericolosa2. 

3.  Nel  secondo  giorno  poi  Champagny  ministro  dell’in- 
terno di  Francia,  nel  partecipare  al  corpo  legislativo  la 
situazione  di  quell’impero,  fra  le  altre  cose  avverti:  La 
repubblica  italiana,  amministrata  e governata  cogli  stes- 
si principii  della  Francia,  domandare  confessa  un  ordi- 
namento diffinitivo  che  assicurasseallagenerazione  pre- 
sente ed  alle  future  tutti  i vantaggi  del  patto  sociale.  L’im- 
peratore unito  a quella  repubblica  per  i doveri  che  gli 
erano  imposti  come  a presidente  e come  a fondatore  di 
quello  Stato,  avrebbe  corrisposto  alla  fiducia  ch’essa  gli 
dimostrava,  e ne  avrebbe  assicurato  i destini  e l’indi- 
pendenza servendo  agl’interessi  del  popolo  francese  al 

1 Allocutio  Pii  VIT,  habita  in  Concislorio  tiiei  26  junii  1805.  Lettera 
rii  Napoleone  a Pio  VII  elei  13  febbraio  180G.  Memoires  rie  Napoleon  par 
Montholon,  t.  1,  p.  161.  Storia  dell’ anno  1805,  p.  125  a 141.  Memoires 

pour  l’Hist.  Eccl.  du  XVIII  sièclc,  t.  3,  art. 28,  nov.1804,  1 fevr.  et  16 
maj.  1805.  — 2 Giornale  italiano  del  1805,  num.  5.  • 
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quale  essa  doveva  la  sua  esistenza,  e conciliando  gl’in- 
teressi dei  due  popoliamicicogl’interessiben  intesi  delie 
confinanti. potenze  \ 

4.  A tali  discorsi  compresero  apertamente  i deputati 
italiani  ciò  che  Napoleone  voleva  , quindi , allorquando 
ebbero  l’avviso  di  terminare  la  cosa,  deliberarono  (nel 
giorno  quindici  di  marzo):  Che  attesa  la  posizione  del- 
l’Europa e quella  della  patria,  erano  di  unanime  opinio- 
ne essere  giunto  il  momento  di  dare  1’ ultima  mano  alle 
istituzioni,  delle  quali  a Lione  furono  gettate  le  basi,  e 
per  tale  effetto  dichiarare  il  governo  dellarepubblica  ita- 
liana monarchico,  ereditario,  seguendo  gli  stéssi  prin- 
cipii  che  costituivano  il  governo  dell’impero  francese. 
L’imperatore  Napoleone  fondatore  della  repubblica  es- 
sere dichiarato  re  d’Italia.  Il  trono  fosse  ereditario  di  ma- 
schio in  maschio  nella  sua  linea  retta,  legittima,  natu- 
rale o adottiva,  escluse  in  perpetuo  le  femmine.  La  co- 
rata d’Italia  non  potesse  essere  unita  a quella  di  Fran* 
eia  se  non  che  nella  sua  persona,  e tal  facoltà  fosse  in- 
terdetta a’suoi  successori.  Egli  potesse  vita  sua  naturale 
durante,  nominarsi  un  successore  tra  i suoi  figli  maschi 
legittimi , fossero  naturali  o adottivi.  Non  potesse  però 
far  uso  di  tale  diritto  senza  compromettere  la  sicurezza 
dello  Stalo, ’e  specialmente  fino  a tanto  che  i francesi  oc- 
cupassero il  regno  di  Napoli,  i russi  Corfù,  e gl’inglesi 
Malta,  e perciò  l’Italia  fosse  continuamente  minacciata 
di  divenire  campo  di  battaglia  alle  maggiori  potenze  di 
Europa.  Regolato  poi  il  punto  più  importante  per  le  na- 
zioni, cioè  la  natura  e la  fissazione  del  potere  supremo, 
l’imperatore  Napoleone  fosse  pregato  di  recarsi  a Milano 
per  assumervi  la  corona, edopodi avere  intesa  laconsul- 
tadi  Stato  e ledeputazioni  straordinarie  dei  collegi,  dare 
al  regno  una  costituzione  diffinitiva  che  garantisse  al  po- 
polo la  religione,  l’integrità  del  territorio,  l’uguaglian- 
za dei  diritti,  la  libertà  politica  e la  civile,  l’irrevocabi- 
lità delle  vendite  dei  beni  nazionali;  alla  legge  sola  la 
facoltà  di  stabilire  le  imposizioni,  ed  ai  nazionali  il  di- 
ritto esclusivo  di  essere  chiamali  a coprire  le  cariche 

1 Monileur,  10  nivose,  an.  XIII. 
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dello  Sialo.  Infine  l’Europa  dovesse  essere  convinta  che 
tutte  le  parti  del  regno  d’Italia  erano  ornai  consolidate 
per  sempre,  e nessuna  ne  poteva  essere  separata  senza 
distruggere  il  principio  sopra  di  cui  era  fondato  il  tutto1. 

5.  Di  questa  deliberazione  la  consulta  distato  ne  com- 
pilò per  formalità  un  primo  statuto  costituzionale  nel  di 
diciassette  di  marzo*.  Nel  giorno  stesso  la  deputazione 
italiana  lo  presentò  a Napoleone,  ed  il  vice-presidente 
disse:  Essere  stata  la  medesima  convinta  che  era  impos- 
sibile il  conservare  più  lungamente  la  forma  attuale  della 
repubblica,  a meno  di  non  restare  molto  indietro  nel  ra- 
pido corso  degli  avvenimenti  che  caratterizzavano  quel- 
l’epoca. La  costituzione  di  Lione  essere  stala  provviso- 
ria , un  opera  di  circostanza , un  sistema  troppo  debole 
per  corrispondere  alle  viste  di  durata  e di  conservazione. 
Essere  evidente  la  necessità  di  cangiarla.  Il  sistema  di 
una  monarchia  costituzionale  essere  indicato  dal  pro- 
gresso dei  lumi  e dal  risultamento  della  esperienza.  Es- 
sere nel  tempo  stesso  indicato  anche  il  monarca.  Si  de- 
gnasse di  accogliere  i loro  voti.  Napoleone  rispose:  Dal-  , 
l’istante  nel  quale  per  la  prima  voltacimostrammonelle  ( 
vostre  contradeabbiamosempreavutoil  pensiero  dicrea-  i 
re  indipendente  e.  libera  la  nazione  italiana , e questo  i 
grande  oggetto  abbiamo  sempre  nudrilo  in  mezzo  alle  c 
incertezze  degli  avvenimenti.  Volete  che  siamo  il  primo  a 
dei  vostri  re.  La  divisione  delle  corone  di  Francia  e d’I-  <] 
talia  che  può  essere  utile  per  assicurare  l’indipendenza  p 
de’vostri  discendenti,  sarebbe  in  quest’istante  funesta  j| 
alla  vostra  tranquillità.  Conserverò  questa  corona,  ma  a 
solo  fino  a che  lo  esigeranno  i vostri  interessi;  e vedrò  k 
con  piacere  giungere  il  momento  nel  quale  potrò  collo-  > 
caria  sopra  una  testa  più  giovane,  che  animata  dal  mio 
spirito  continui  l’opera  mia,  e sia  pronta  mai  sempre  a j 
sacrificare  la  sua  persona  ed  i suoi  interessi  alla  sicu- 
rezza ed  alla  felicità  del  popolo,  sulqualelaprovvidenza,  f 
le  costituzioni  del  regno,  e la  miavolontàl’avrannochia- 

mato  a regnare. 

% 

1 Ro llcttino  delle  leggi  del  regno  d'Italia  del  1805,  num.  3. 

a Ibidem. 
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bi  6.  Nel  giorno  diciotto  di  marzo  poi  egli  si  recò  al  se- 
ati  nato  francese,  e dal  ministro  degli  affari  esteri  fece  e- 
!»n  sporre  quanto  fosse  conveniente  alla  politica  generale 
a*,  di  Europa  la  fondazione  del  nuovo  regno  d’Italia.  Rice- 
& vette  da  Melzi  e dagli  altri  deputati  italiani  ilgiuramento 
idi  di  ubbidienza  alle  costituzioni  del  regno  e di  fedeltà;  e 
>k  poi  disse:  Abbiamo  voluto  in  questa  circostanza  recarci 
nfe  in  mezzo  di  voi  per  farvi  conoscere  sopra  uno  de’più  im- 
.»  portanti  oggetti  dello  Stato  il  nostro  pensiero  tutto  in* 
à tiero.  La  forza  e la  possanza  dell’impero  francese  ven- 
ra  gono  sorpassate  dalla  moderazione,  che  presiede  a tutte 
è le  nostre  politiche  transazioni.  Abbiamo  conquistato  l’O- 
so- landa,  tre  quarti  della  Germana,  la  Svizzera  e l’Italia 
ok  tutta  intiera,  e siamo  stati  moderati  in  mezzo  alla  pro- 
ne sperità  la  più  grande.  Di  tante  provincie  non  abbiamo 
Ì conservato  che  ciò  che  vi  era  necessario  per  mantenerci 
rp-  allo  stesso  punto  di  considerazione  e di  potenza,  nella 
!i  quale  la  Francia  è sempre  stata.  La  divisione  della  Po- 
]fr  Ionia,  le  provincie  sottratte  alla  Turchia,  la  conquista 
al-  delle  Indie  e di  quasi  tutte  le  Colonie  aveano  a nostro 
Ife  danno  infranto  l’equilibrio  generale.  Tutto  ciò  che  ab- 
?a-  biamo  creduto  inutile  per  ristabilirlo,  lo  abbiamo  resti- 
ste  tuito,  e con  ciò  abbiamo  agito  conformemente  al  prin- 
l!e  cipio  che  ci  ha  sempre  diretti  di  non  prendere  mai  le 
ne  armi  per  vani  progetti  di  grandezza,  nè  per  l’allettativa 
1-  delle  conquiste.  La  Germania  è stata  sgombrata,  le  sue 
zi  provincie  sono  state  restituite  ai  discendenti  di  tantecase 
;U  illustri  che  sarebbero  state  perdute  per  sempre,  se  non 
ni  avessimo  accordata  loro  una  protezione  generosa.  Noi 
rò  le  abbiamo  rialzatee  rassodate;  ed  i principi  di  Alema- 
o-  gna  hanno  in  oggi  maggior  splendore  di  quello  non  ab- 
ic  biano  avuto  giammai  i loro  antenati.  L’Austria  stessa, 
a dopo  due  guerre  infelici,  ha  ottenuto  lo  Stato  di  Vene- 
u-  zia:  in  ogni  tempo  essa  avrebbe  cangiato  di  buon  grado 
a,  Venezia  colle  provincie  che  ha  perdute.  L’Olanda  appena 
a*  conquistata  è stata  dichiarata  indipendente.  La  unione 
al  nostro  imperio  sarebbe  stato  il  compimento  del  nostro 
sistema  commerciale,  perchè  i più  grandi  fiumi  della 
metà  del  nostro  territorio  sboccano  in  Olanda;  eppure 
l’Olanda  è indipendente,  e le  sue  dogane,  il  suocommer- 
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ciò,  e la  sua  amministrazione  si  reggono  a piacere  del 
suo  governo.  La  Svizzera  era  occupata  dalle  nostre  ar- 
mate, e l’avevano  difesa  contro  le  forze  combinate  del- 
l’Europa. La  sua  unione  avrebbe  compiuta  la  nostra  fron- 
tiera militare;  tuttavolta  la  Svizzéra  si  governa  coll’atto 
di  mediazione,  a piacere  de’suoi  diciannove  cantoni,  li- 
bera ed  indipendente.  La  unione  del  territorio  della  re- 
pubblica italiana  all’impero  francese  sarebbe  stata  utile 
allo  sviluppo  della  nostra  agricoltura;  con  tutto  ciò  dopo 
la  seconda  conquista  abbiamo  in  Lione  confermata  la  sua 
indipendenza.  In  oggi  facciamo  più  ancora.  Promulghia- 
mo il  principio  della  separazione  delle  corone  di  Fran- 
cia e d’Italia  assegnando  per  l’epoca  di  questa  separa- 
zióne ristante,  nel  quale  essa  diventa  possibile  e senza 
pericolo  dei  nostri  popoli  d’Italia.  Abbiamo  accettata  e 
porremmo  sul  nostro  capo  la  corona  di  ferro  degli  an- 
tichi re  lombardi  per  dirugginarla  , per  consolidarla , e 
perchè  non  sia  punto  spezzata  in  mezzo  alte  tempeste 
che  laminaccerannofìnchèilMediterraneonon  sarà  rien- 
trato nel  suo  stato  abituale.  Ma  non  esitiamo  a dichia- 
rare che  trasmetteremo  questa  corona  ad  uno  de’nostri 
figli  legittimi,  naturale  o adottivi;  il  giorno  nel  quale  sa- 
remo senza  timori  sulla  indipendenza  che  abbiamo  gua- 
rentita agli  altri  Stati  del  Mediterraneo.  Il  genio  male- 
fico cercherà  indarno  pretesti  per  riaccendere  la  guerra 
sul  Continente:  ciò  che  è stato  unito  al  nostro  imperio 
dalle  leggi  costituzionali  dello  Stato  vi  rimarrà  unito. 
Nessuna  nuova  provincia  vi  sarà  incorporata  ; ma  le  leggi 
della  repubblica  batava,  l’atto  di  mediazione  de’Cantoni 
Elvetici,  e questo  primo  statuto  del  regno  d’itali  a saranno 
sempre  sotto  la  protezione  della  nostra  corona  , e non 
soffriremo  mai  che  vi  sia  fatta  lesione.  In  tutte  le  tran- 
sazioni mostreremo  la  stessa  moderazione;  e speriamo 
che  il  nostro  popolo  non  avrà  più  bisogno  di  spiegare 
quel  coraggio  e quella  energia  che  ha  sempre  mostrato 
per  difendere  i suoi  diritti  legittimi1. 

7.  Con  un  secondo  statuto  costituzionale  compilato  dal  la 
consulta  di  Stato  (ai  ventotto  di  marzo),  Napoleone  fece 

1 Documenti  officiali  relativi  al  nuovo  regno  d’Italia,  pari.  1. 
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» stabilire  i grandi  uffiziali  del  regno  e fra  questi  furono 
i compresi  il  cancelliere  guard a-sigil I i della  corona,  i rni- 
: nistri  durante  l’esercizio  delle  loro  funzioni;  gli  arci- 
f vescovi  di  Milano,  di  Ravenna,  di  Bologna  e di  Ferrara, 

I quattro  marescialli  da  nominarsi , e sei  fra  i principali 
! possidenti x.  A Melzi  già  vice-presidente  conferì  la  dignità 
ì di  cancelliere  guarda-sigilli  della  corona1 2. 

8.  Premessi  tali  atti  volle  di  poi  Napoleone  secondo 
| l’antica  usanza  prendere  in  Milano  la  corona  di  ferro, 
i Stabilitane  la  pompa  solenne3 , parti  da  Parigi  ai  due 
. di  aprile  colla  consorte  e molti  personaggi  di  seguito; 
fermossi  alcuni  giorni  in  Torino,  e quindi  per  Alessan- 
dria e Pavia  giunse  in  Milano  nel  dì  otto  di  maggio.  Si 
fecequivi  incoronare  ai  ventisei  nella  chiesa  metropoli- 
tana,  ma  con  rito  in  parte  nuovo.  Imperciocché  in  vece 
di  attendere  che  l’arcivescovo  (cardinale  Caprara)  gl’im- 
ponesse  la  corona  sul  capo,,  egli  all’opposto  accostossi 
all’altare,  la  prese  di  propria  mano,  e mettendosela  in 
testa  disse:  Iddio  me  l’ha  data  guai  a chi  la  toccherà*. 

0.  Molte  cose  frattanto  egli  dispose  per  ordinare  il 
; nuovo  regno.  E primieramente  dalla  consulta  di  Stato  e 
da  una  deputazione  straordinaria  dei  collegi  fece  com- 
pilare un  terzo  statuto  costituzionale  (promulgato  ai  cin- 
que di  giugno)  nel  quale  in  sostanza  fu  stabilito:  Essere 
proprietà  della  corona  i [palazzi  pubblici  di  Milano,  di 
i Monza,  di  Mantova,  di  Modena  ed  altri  due  che  si  sareb- 
! bero  acquistati  nei  contorni  di  Brescia,  e di  Bologna.  Il 
tesoro  pubblico  versasse  in  ogni  anno  in  quello  della  co- 
rona sei  milioni  di  lire  di  Milano  per  provvedere  allo 
splendore  del  trono,  ed  inoltre  altri  due  milioni  pel  soldo 
i della  guardia  reale.  Durante  il  tempo  in  cui  Napoleone 
conservasse  la  corona  d’Italia,  potesse  farsi  rappresen- 
i tare  da  un  viceré.  I collegi  dei  possidenti,  dei  dotti  e 
? de’ commercianti  si  ragunassero  separatamente,  ed  iri 
conseguenza  di  una  convocazione  del  re  che  indicasse 
il  luogo  della  loro  unione  per  compiersi  e nominare  i 

f 

i , • 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia,  an.  1805,  nuni.  19. 

2 thid.  num.  24.  — 3 Ihid.  num.  1G. 

4 Documenti  officiali  relativi  al  nuovo  regno  d'Italia,  pari . 8. 
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membri  del  corpo  legislativo.  Quei  membri  poi  de*  tre 
collegi  che  risiedessero  nello  stessodipartimento  si  unis- 
sero una  volta  in  ogni  anno  in  collegio  dipartimentale 
in  seguito  di  una  convocazione  del  re,  a fine  di  presen- 
tare i candidati  pei  consigli  generali  de’ dipartimenti  e 
pei  giudici  di  pace.  Vi  fosse  un  consiglio  distato  compo- 
sto dei  consigli  de’consultori,  del  legislativo,  e di  quello 
degli  uditori.  Il  consiglio  di  consultori  fosse  composto 
di  otto  membri  oltre  i grandi  uffiziali  della  corona.  Sulla 
comunicazione  del  re  esso  conoscesse  tutto  ciò  che  fos- 
se relativo  alla  interpretazione  o modificazione  degli  sta- 
tuti costituzionali  e dei  trattati  di  pace,  di  commercio 
e de’sussidii,  che  gli  sarebbero  presentati  prima  della 
loro  pubblicazione.  Il  consiglio  legislativo  avesse  dodici 
membri,  e sulla  trasmissione  fatta  per  ordine  del  re  co- 
noscesse dei  progetti,  delle  leggi  e dei  regolamenti,  non 
che  delle  interpretazioni  dei  medesimi.  Quello  poi  degli 
uditori  fosse  composto  al  più  di  quindici  membri,  e sulla 
proposizione  similmente  dei  ministri  del.  re  conoscesse 
sulle  collisioni  di  giurisdizione  fra  l’amministrazione  ed 
i tribunali  ; delle  appellazioni  dalle  decisioni  dei  consigli 
di  prefettura;  delle  domande  di  concessioni  di  miniere 
e di  stabilimenti  di  officine  sui  fiumi  e canali  navigabili; 
e finalmente  delle  proposizioni  di  pensioni  o giubilazioni 
tanto  a favore  dei  militari  che  degl’impiegati  civili.  Il 
consiglio  legislativo,  e quello  degli  uditori  essere  divisi 
in  tre  sezioni,  cioè  di  legislazione  e del  culto,  dell’ in- 
terno e delle  finanze,  di  guerra  e di  marina. 

10.  Nel  corpo  legislativo  essere  soppressa  la  camera 
degli  oratori.  I progetti  di  legge  doversi  rimettere  ad 
una  coramessione  che  il  corpo  stesso  nominerebbe  nel 
suo  seno,  e glie  ne  farebbe  rapporto.  Essere  di  compe- 
tenza di  questo  consesso  il  conto  annuo  delle  entrate  e 
delle  spese  dello  Stato,  la  coscrizione  militare,  l’aliena- 
zione de’beni  nazionali,  il  sistema  monetario,  i cambia- 
menti da  introdursi  nel  sistema  delle  contribuzioni , e 
le  modificazioni  da  farsi  alla  legislazione.  Le  funzioni 
di  giudice  essere  a vita  ; pubbliche  le  sessioni  de’lribu- 
nali  tanto  civili  che  criminali.  Il  codice  civile  di  Fran- 
cia (detto  Napoleone)  sarebbe  stato  tradotto  in  italiano. 
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» ed  avrebbe  avuto  forza  di  . legge  dal  primo  del  prossimo 
i gennaio.  Il  re  avesse  il  diritto  di  far  grazia,  e lo  eserci- 
i tasse  dopo  di  aver  inteso  il  parere  di  un  consiglio  pri- 
j vaio  particolare.  Per  assicurare  con  divise  di  onore  una 
degna  ricompensa  ai  servigi  resi  alla  corona  tanto  nella 
i carriera  delle  armi  che  in  quella  deiramministrazione, 

| della  magistratura,  delle  lettere  e delle  arti,  sarebbe 
i istituito  un  ordine. denominato  della  corona  di  ferro.  Sa- 
| rebbe  esso  composto  di  cinquecento  cavalieri,  di  cento 
i commendatori,  e di  venti  dignitari.  Il  re  ne  fosse  il  gran 
i maestro.  Duecento  posti  di  cavalieri,  venticinque  di  com- 
mendatori, e cinque  di  dignitari  fossero  specialmente 
destinati  per  la  prima  formazione  agli  uffiziali  e soldati 
francesi  che  avevano  avuto  una  parte  gloriosa  nelle  bat- 
taglie, il  di  cui  successo  aveva  più  contribuito  allo  sta- 
bilimento del  regno.  Si  assegnasse  all’ordine  un  reddito 
di  quattrocentomila  lire  di  Milano.  L’onorario  dei  cava- 
, lieri  fossedi  trecentolire,  de’commendatori  di  settecento 
e dei  dignitari  di  tremila.  Centomila  lire  fossero  a di- 
sposizione del  gran  maestro  perle  pensioni  straordinarie 
che  giudicasse  di  accordare  ai  membri  dell’ordine1. 

11.  Con  decreto  dei  sette  di  giugno  Napoleonenominò 
poscia  in  suo  viceré  d’Italia  il  principe  Eugenio Beauhar- 
nais,  dichiarando:  Essere  il  medesimo  depositario,  del- 
l’autorità civile  e militare. I ministri  avrebbero  conferito 
seco  lui  per  tutti  gli  oggetti  relativi  aH’amministrazione 
a loro  affidata.  Esso  comandasse  a tutte  le  truppe  del  re- 
gno, e corrispondesse  cogl’incaricati  di  affari  residenti 
in  Venezia,  Svizzera,  Roma,  Etruria,  Genova,  Torino  e 
Parma*.  Stabili  quindi:  Chevi  fossero  due  segretarii  di 
Stato;  uno  appò  di  se  a Parigi  (e  scelse  Aldini)  e l’altro 
seguisse  il  viceré3.  In  quanto  alle  materie  ecclesiastiche 
decretò:  Che  il  concordato  avesse  il  suo  pieno  adempi- 
mento al  primo  di  giugno4.  Ma  poi  contro  lo  spirito  del 
medesimo  e senza  concertarsi  col  la  santa  Sede  soppresse 
e unì  molti  monasteri  e conventi  in  tutto  il  regno,  c di- 
verse parrocchie  in  molte  città  provinciali.  Accrebbe 

. 1 Bollettino  delie  leggi  del  regno  d’Italia,  an.  1805,  num.  38. 

2 lbid.  num.  41.  — 3 Ibid.  — 4 lbid.  num.  35. 
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le  dotazioni  delle  diocesi,  ma  con  rendite  sullo  Stato; 
e uni  al  demanio  i beni  stabili  che  dianzi  vi  aveva  asse- 
gnato1. Il  papa  non  mancò  di  reclamare  contro  queste 
disposizioni,  rappresentando:  Essere  le  medesimein  op- 
posizione non  solo  colla  vigente  disciplina  della  chiesa, 
preservata  nel  concordato  medesimo;  ma  cogli  stessi  ar- 
ticoli in  esso  convenuti.  I reclami  però  furono  inutili2. 

12.  Del  resto  Napoleone  fece  istituire  una  commissione 
per  formare  i progetti  del  codice  penale  e di  procedura 
criminale3.  Ordinò  la  coscrizione  di  tremila  uomini  di 
marcia  nella  classe  del  4805,  e di  altri  e tanti  per  ia  ri- 
serva. Dispose  inoltre  che  altra  simile  se  ne  facesse  dopo 
il  primo  di  gennaio  nella  classe  del  18064.  Partito  poi 
da  Milano  ai  dieci  di  giugno  percorse  una  parte  del  re- 
gno; per  Cremona  e Mantova  giunse  a Verona,  e poi  re- 
trocedendo fu  a Bologna,  Modena  e Reggio,  e ordinò  in 
diversi  luoghi  pubblici  lavori.  Prescrisse  un  canale  da 
Milano  a Pavia5;  un  altro  dàReggioal  Po 6,eduna strada 
da  Reggio  alla  Spezia7.  Dispose  eziandio  che  il  Mincio 
si  rendesse  navigabile  dal  lago  di  Garda  alla  sua  imboc- 
catura nel  Po8.  Per  diminuire  le  inondazioni  nel  Bolo- 
gnese, il  Reno  fosse  introdotto  in  Po  Grande  per  una  li- 
nea che  partisse  dalla  Panfilia9.  Emanò  inoltre  diversi 
decreti  per  ordinare  vie  maggiormente  i principali  rami 
di  pubblica  amministrazione10. 

13.  Finalmente  fece  stabilire  dal  corpo  legislativo  una 
legge  generale  di  finanze.  Lasciandosi  in  essa  il  sistema 
d’imposizioni  esistente,  si  stabilirono  diversi  regolamen- 
ti, e fra  le  altre  cose  si  dispose:  Le  spese  dell’ anno  cor- 
rente fossero  di  ottantotto  milioni  seicentosettantamila 
lire.  L’amministrazione  dei  fondi  per  la  consolidazione 

3 Bollet.  delle  leggi  del  regno  d’Italia,  an.  1805,  n.  45,  58,  83  e 92. 

2 Documenti  sulle  vertenze  fra  la  santa  Sede  e la  Francia.  Lettera 

tli  Napoleone  al  papa  dei  13  febbraio,  e risposta  di  Pio  VII  dei  21  mar- 
zo 1806.  — 3 Gior.  Ital.'num.  76,  suppl.  2. 

4 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia,  num.  59. 

5 Foglio  officiale  del  regno  d’Italia  del  1805,  num.  22. 

8 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1805,  num.  85. 

7 Ibid.  — 8 Foglio  officiale,  num.  21. 

0 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1805,  num.  Gl. 

10  Ibid.  num.  G2  a 7 1. 
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e ammortizzazione  del  debito  pubblico  fosse  denominata 
i monte  Napoleone.  I fondi  pel  pagamento  delle  renditedi 
questo  monte  costituissero  sempre  la  prima  parte  del 
conto  preventivo  di  ogni  anno.  Il  creditodei  ministri  non 
si  sarebbe  potuto  saldare  se  non  dopo  assicurato  talepa- 
i gamento.  L’interesse  del  debito  del  monte  (allora  di  un 
milione  e settecentomila  lire)  non  avrebbe  in  alcun  tem- 
po oltrepassato  l’annua  rendila  di  cinque  milioni.  Vi  sa- 
rebbe stata  una  cassa  di  ammortizzazione.  La  somma  di 
quindici  milioni  di  lire  tornesi  quota  del  debito  pubblico 
del  Piemonte  accollatasi  dal  regno  italico  per  la  unione 
del  Novarese  sarebbe  portata  sul  monte  Napoleone  aJ  tre 
per  cento,  ed  iscritta  per  l’annua  rendita  perpetua  di 
lire  seicentomila  di  Milano1. 

14.  I governi  della  media  e bassa  Italia  furono  som- 
mamente costernati  della  erezione  del  nuovo  regno,  il  di 
cui  titolo  solo  sembravaindicarneulteriori  ingrandimen- 
ti. Si  affrettarono  pertanto  d’incaricare  legati  per  fare 
al  nuovo  monarca  i compii  menti  di  uso,  e nel  tempo  stesso 
esplorarne  le  intenzioni.  Il  papa  limitossi  ad  attestargli 
per  mezzo  del  cardinale  Caprara  : I sensi  che  aveva  con- 
cepito nel  vederglisi  aggiungere  alla  dignità  imperiale 
anche  la  reale.  Imperciocché  memore  di  quanto  aveva 
fatto  in  favore  della  cattolica  religione,  le  cose  ch’erano 
per  lui  di  gloria  erano  per  se  giocondissime2. Napoleone 
accolse  bene  l’ambasciatore  di  Etruria,  non  però  cosi 
quello  delle  due  Sicilie.  Poiché  certe  lettere  intercetle 
a caso  da’suoi  agenti  avendolo  insospettito  di  qualche 
segreto  maneggio  di  quella  regina  co’suoinemici,  se  ne 
sdegnò  altamente;  ed  al  cospetto  di  molti  diplomatici  e 
di  altri  ragguardevoli  personaggi  proruppe  in  bassi  e 
sconci  rimproveri  contro  di  essa,terminandocol  direrChe 
non  le  avrebbe  lasciata  tanta  terra  quanta  bastasse  per 

« seppellirla3. 

15.  Anche  le  altre  due  repubbliche  d’Italia  ebbero  una 
sorte  simile  alla  italiana.  MentreNapoleone  dimorava  in 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia,  anno  1805,  num.  91. 

2 Documenti  officiali  relativi  al  nuovo  regno  d’Italia,  part.  2,  p.  76. 

3 Sulle  cause  e gli  effetti  della  Conf.  Renana,  part.  1,  pag.  269  e 270. 
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Milano  il  doge  di  Genova  credette  opportuno  di  recarsi 
personalmente  con  una  deputazione  per  ossequiarlo,  e 
nel  giorno  diciannove  di  maggio  vi  fu  ricevuto  cogli  onori 
dovuti  al  suo  grado1.  Intanto  però  il  Saliceti  ministro 
francese  in  Genova  insinuava  a quel  senato:  La  conve- 
nienza di  chiedere  la  unione  della  Liguria  alla  Francia. 
Conobbe  facilmente  il  senato  che  il  suggerimento  era 
in  sostanza  un  comando,  e nel  di  venticinque  dellostesso 
mese  di  maggio  deliberò:  Che  preso  in  considerazione 
]o  stato  della  repubblica,  era  convinto  che  una  indipen- 
denza senza  forza  e senza  mezzi  da  proteggere  il  com- 
mercio unica  sorgente  della  prosperità  dello  Stato  non 
solo  rendevasi  inutile,  ma  nè  anche  poteva  sussistere, 
specialmente  dopo  la  unione  del  Piemonte  all’ impero 
francese.  Considerare  inoltreche  l’Inghilterra  avendo  di- 
chiarato al  congresso  di  Amiens  di  non  volerericonoscere 
la  repubblica  di  Genova  se  non  quando  avesse  ripreso  il 
suo  antico  ordinamento  ( alla  qual  condizione  il  popolo 
ligure  non  avrebbe  mai  potuto  acconsentire),  la  repub- 
blica era  nella  dura  necessità  di  trovarsi  inviluppata  in 
tutte  le  guerre  marittime  che  vi  sarebbero  state  tra  la 
Francia  e l’Inghilterra.  Riflettere  di  più  che  mentre  le 
potenze  barbaresche  col  desolare  il  commercio  ligure 
rendevano  quasi  impossibili  tutte  le  comunicazioni  ma- 
rittime, daU’altro  canto  le  comunicazioni  terrestri  erano 
similmente  intercette  dal  sistema  necessario  delle  dogane 
francesi.  In  tali  circostanze  runico  mezzo  per  uscire  da 
uno  stato  così  angustioso  e per  ristabilire  il  commercio, 
essere  quello  di  unirsi  alla  nazione  francese,  e per  otte- 
nere un  tale  favore  doversi  approfittare  del  viaggio  del- 
Pimperatore  Napoleone  in  Italia.  Decretare  pertanto  che 
si  chiederebbe  la  unione  della  repubblica  ligure  all’im- 
pero francese  colle  condizioni  espresse  che  il  debito  pub- 
blico della  Liguria  fosse  liquidato  sopra  le  stesse  basi  di 
quello  della  Francia,  Genova  conservasse  il  porto  fran- 
co, nello  stabilirsi  la  contribuzione  fondiaria  si  avesse 
riguardo  alla  sterilità  del  terreno,  non  vi  fossero  dogane 
fra  la  Liguria  e la  Francia.  I giudizi  tanto  civili  che  cri- 

* Supplem.  al  Giorn.  Ita!,  num.  60. 
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minali  fossero  terminati  in  Genova,  o pure  in  un  dipar- 
timento dell’impero  francese  che  fosse  il  più  vicino.  I 
compratori  de’beni  nazionali  non  fossero  molestati.  IL 
decreto  fosse  immediatamente  sopposto allasanzionedeL 
popolo.  Furono  di  fatti  aperti  alcuniregistri  per  ricevere 
su  di  ciò  i voti  della  popolazione,  colla  dichiarazione:  Che 
il  silenzio  si  sarebbe  considerato  per  voto  affermativo. 
Pochi  ebbero  il  coraggio  di  votare  per  la  conservazione 
della  repubblica  ; la  maggior  parte  si  astenne  da  un  inu- 
tile suffragio. 

16.  Del  resto  il  doge,  che  continuava  a dimorare  in 
Milano,  dovette  presentarsi  nuovamente  a Napoleone  in- 
sieme coi  deputati  liguri  per  adempire  all’ umiliante  of- 
ficio di  recargli  personalmente  il  decretocon  cuisi estin- 
gueva la  repubblica.  Il  discorso  che  allora  pronunziò  fu 
in  sostanza  il  seguente:  Rechiamo  ai  piedi  del  vostro 
trono  il  voto  del  senato  e del  popolo  di  Genova.  I cangia- 
menti seguiti  intorno  a noi  rendevano  la  nostra  isolata 
esistenza  una  delle  più  disgraziate,  e comandavano  im- 
periosamente la  nostra  unione  alla  Francia.  Tal’è  il  de- 
siderio che  siamo  incaricati  di  deporre  nelle  vostre  au- 
guste mani  presentandovi  quest’atto  che  supplichiamo 
vi  degniate  di  rendere  compiuto.  Abbiate  dunque  la  bontà 
di  accogliere  i voti  di  unpopolochefu  attaccato alIaFran- 
cia  anche  nei  tempi  più  calamitosi,  e di  unire  al  vostro 
imperio  quella  Liguria,  primo  teatro  delle  luminose  vo- 
stre vittorie,  e primo  gradino  di  quell’alto  soglio,  su  di 
cui  ascendeste  per  la  salute  delle  nazioni  incivilite.  Ac- 
cordateci il  bene  di  divenire  vostri  sudditi , poiché  non 
potreste  averne  nè  di  più  bene  affetti  nè  di  più  fedeli.. 

17.  Napoleone  rispose:  Le  circostanze  e le  vostre  brame 
mi  hanno  diverse  volte  eccitato  nello  spazio  di  otto  anni 
a intervenire  ne’vostri  affari.  Io  vi  hocostantemente  por- 
tato la  pace,  ed  ho  cercato  di  far  prosperare  le  idee  li- 
berali che  solo  avrebbero  potuto  rendere  al  vostro  go- 
verno quello  splendore  che  aveva  già  da  molti  secoli.  Ma 
non  ho  tardato  a convincermi  dell’impossibilità  in  cui 
eravate,  essendo  soli,  di  operare  qualche  cosa  che  degna 
fosse  de’vostri  antenati.  Tutto  è cangiato:  i nuovi  prin- 
cipi della  legislazione  de’mari  che  gl’inglesi  hanno  adot- 
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lato  ; il  diritto  di  blocco  esteso  anche  allepiazze  nonbloc- 
cale , alle  intere  coste,  ed  all’imboccature  de’ fiumi;  i 
danni  sempre  crescenti  contro  di  voi  promossi  dai  bar- 
bareschi; tutte  queste  circostanze  (l’ho  ben  compreso) 
non  vi  presentavano  che  un  isolamento  nella  vostra  in- 
dipendenza. La  posterità  mi  saprà  buon  grado  che  io  ab- 
bia tentato  di  render  liberi  i mari,  e di  obbligare  le  reg- 
genze dell’Africa  a non  far  la  guerra  ai  deboli,  ma  a vi- 
vere da  agricoltori  presso  loro  medesimi  e da  onesta  gen- 
te. Non  era  io  in  ciò  animato  che  dall’interesse  e dalla 
dignità  dell’uomo.  Nel  trattato  di  Amiens  l’Inghilterra 
•ha  negato  di  cooperare  a queste  idee  di  universalebene- 
ficenza.  In  seguito  un  altra  gran  potenza  ne  ha  mostrato 
avversione.  Per  sostenere  questi  legittimi  pri  nei  pii  sa- 
rebbe stato  necessario  di  ricorrere  alle  armi.  Tuttavolta 
non  ho  le  facoltà  di  versare  il  sangue  de’ miei  popoli  per 
interessi  che  non  sono  lor  propri i.  Da  quell’istante  in  cui 
l’Europa  non  potè  ottenere  che  il  diritto  di  blocco  fosse 
ristrettoalle  piazze  veramente  bloccate,  daquel  momento 
che  la  navigazione  de’deboli  restò  senza  difesa  edabban- 
donata  alle  piraterie  degli  africani,  non  vi  fu  più  indi- 
pendenza  marittima  ; e sino  d’allora  le  persone  savie  pre- 
videro quanto  accade  al  presente.  Ove  non  esiste  indi- 
pendenza  marittima  per  un  popolo  commerciante  nasce 
il  bisogno  di  unirsi  sotto  una  bandiera  di  maggior  poten- 
za. Soddisfarò  ai  vostri  voti  e vi  unirò  al  mio  gran  popo- 
lo, il  che  servirà  per  me  di  un  nuovo  mezzo  di  rendere 
più  efGcace  la  protezione  che  ho  sempre  desiderato  di 
accordarvi.  Il  mio  popolo  vi  accetterà  con  piacere,  poi- 
ché in  tutte  le  occasioni  anche  più  scabrose  avete  assi- 
stito le  sue  armate  con  amicizia  e le  avete  sostenute  con 
tutti  i vostri  mezzi  e con  tutte  le  vostre  forze.  Egli  trova 
d’altronde  presso  voi  de’porti  ed  un  accrescimento  di  po- 
tenza marittima  che  gli  è mollo  opportuna  per  sostenere 
i suoi  diritti  contro  l’oppressore  de’ mari.  Nella  vostra 
unione  col  mio  popolo  voi  troverete  un  Continente.  Voi 
che  avete  soltanto  porti  e marina  troverete  unabandiera 
che  qualunque  siano  le  pretensioni  de’miei  nemici,  io 
manterrò  in  tutti  i mari  deH’universo  costantemente  li- 
bera dagl’insulti  e dalle  visite  e franca  dai  diritti  dibloc- 
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co,  quali  nonriconoscerò  mai  che  per  le  piazze  veramente 
bloccate  per  mare  come  per  terra.  Finalmente  vi  trove- 
rete assolutamente  al  sicuro  da  quella  vergognosa  schia- 
vitù della  quale  mio  malgrado  soffro  1’esistenza  verso  le 
potenze  più  deboli,  ma  da  cui  saprò  sempre  garentire  i 
miei  sudditi.  Ritornate  nella  vostra  patria.  Fra  pochi  gior- 
ni mi  ci  renderò  in  persona,  ed  ivi  sigillerò  la  unione  vo- 
stra con  l’impero  francese.  Tutte  lebarriereesistenti  sui 
rispettivi  confini  saranno  levate,  e le  cose  si  troveranno 
poste  nel  loro  stalo  naturale.  Le  sottoscrizioni  di  tutti  i 
vostri  concittadini  apposte  in  fine  del  voto  generale  che 
mi  ponete  sotto  gli  occhi  rispondono  a tutte leobbiezioni 
che  potrei  farmi,  e sostengono  quel  diritto  che  io  rico- 
nosco come  legittimo,  e facendolo  rispettare,  non  farò 
che  mettere  in  esecuzione  la  garanzia  della  vostra  indi- 
pendenza  che  vi  ho  promesso1. 

48.  Napoleone  divise  poi  il  territorio  ligure  in  tre  di- 
partimenti che  denominò  di  Genova,  di  Montenotte  e 
degli  Appennini  ; accordò  in  sostanza  quanto  avevachie- 
sto  il  senato,  e spedi  a Genova  prima  Champagny,  e poi 
Lebrun  per  eseguire  la  unione.  La  costituzione  del  1802 
fu  oppressa,  e nel  giorno  undici  di  giugno  furono  sosti- 
tuite le  insegne  francesi  a quelle  della  Liguria.  Il  doge 
fu  vie  più  avvilito  coll’essere  nominato  prefetto  provvi- 
sorio di  Genova2.  Il  senatore  ligure  incaricato  delle  re- 
lazioni estere  nel  comunicare  al  ministro  austriaco  colà 
residente  il  cangiamento  per  cui  cessava  la  di  lui  mis- 
sione, procurò  di  giustificare  la  condotta  del  proprio  go- 
verno, e fra  le  altre  cose  osservò:  Che  il  decreto  il  quale 
i aveva  unito  il  Piemonte  alla  Francia  aveva  di  già  pro- 
nunziato la  unione  a quell’ istesso  impero  del  territorio 
ligure  e di  Genova  la  quale  non  è che  un  porto  del  Pie- 
monte3. Duecentotrenta  liguri  che  erano  schiavi  in  Bar- 
beria furono  da  Napoleone  reclamali  come  sudditi  suoi, 
e restituiti  alia  loro  patria4. 

I  ' 1 Martens.  Recueil,  tom.  11,  pag.  120  a 124.  Storia  dell’anno  1805, 
j lib.  2,  pag.  116  a 120. 

2 Bullettin  des  lois  de  l’Empire  Francaise,  ser.  4,  num.  40,  62,  63 
et  68.  Martens.  Recueil,  tom.11,  pag.  125  a 133.  Storia  dell’anno  1805. 

3 Storia  dell’anno  1805,  pag.184.  Martens.  Recueil,  t.  11,  pag.  133. 

4 Giornale  Italiano  del  1805,  num.  106, 
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19.  In  quanto  poi  alla  repubblica  di  Lucca  conviene 
premettere,  che  nel  giorno  diciotto  di  marzo  di  questo 
annoNapoleone  disse  alsuo  senato:  Il  principato  di  Piom- 
bino che  la  Francia  possiede  da  più  anni  è stato  finora 
amministrato  irregolarmente  e senza  vigilanza.  Collocato 
in  mezzo  della  Toscana,  lungi  dagli  altri  nostri  possedi- 
menti abbiamo  giudicato  conveniente  di  stabilirvi  ungo- 
verno  particolare.  Il  paese  di  Piombino  c’interessa  per 
la  facilità  che  offre  onde  comunicare  coll’isola  d’Elba  e 
colla  Corsica  ; quindi  abbiamo  pensatodi  doverdare  que- 
sto paese,  sotto  l’alto  dominio  della  Francia,  alla  nostra 
sorella  principessa  Elisa  (nomata  dianzi  Marianna  e mo- 
glie di  Pasquale  Baciocchi  detto  di  poiFelice)conferendo 
a suo  marito  il  titolo  di  principe  dell’impero.  Questa  do- 
nazione non  è già  l’effetto  di  una  speciale  tenerezza,  ma 
una  cosa  conforme  alla  sanapolitica,  allo  splendore  della 
nostra  corona,  ed  all’interesse  de’nostripopoli.  Nel  tempo 
stesso  decretò:  Cedere  quel  principato  alla  sorella  Elisa 
e suoi  discendenti  primogeniti  maschi  coll’obbligo  di 
prenderne  l’investitura  dall’imperatore  de’francesi.  In 
questo  atto  il  nuovo  principe  giurasse  ubbidienza  e fe- 
deltà all’imperatore,  promettesse  di  soccorrere  con  tutto 
il  suo  potere  il  presidio  francese  dell’isola  d’Elba,  e di- 
chiarasse che  non  avrebbe  cessato  di  adempiere  in  tutte 
le  occorrenze  ai  doveri  di  buono  e fedele  suddito  verso 
l’imperatore  de’  francesi1. 

20.  Sembrando  poi  a Napoleone  che  questo  principato 
fosse  troppo  piccolo  per  la  sua  sorella  Elisa,  vi  aggiunse 
ben  presto  lo  Stato  lucchese.  Fece  pertanto  intimare  ai 
deputati  di  quella  repubblica  che  si  erano  recati  ad  os- 
sequiarlo a Milano:  Che  provvedessero  al  bene  della  pa- 
tria la  quale  nelle  circostanze  attuali  non  poteva  conser- 
vare la  forma  di  governo  che  aveva.  Sarebbero  stati  me- 
glio governati  da  un  principe  francese.  Convenne  adun- 
que al  gonfaloniere  ed  agli  anziani  di  emanare  una  de- 
liberazione in  cui  stabilirono:  Considerando  che  per  un 
effetto  della  disposizione  attuale  degli  spiriti  la  presente 
politica  costituzione  dello  Stato  non  poteva  più  produrre 
que’vantaggi  che  furono  l’oggetto  de’voti  e delle  speranze 


* Martcns.  Recueil,  tom.  11,  pag.  155  a 157. 
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de’lucchesi,  e che  in  talicircoslanzelafelicità  del  popolo 
lucchese  non  poteva  essere  stabilmente  assicurata  che 
sotto  la  polente  influenza  di  Napoleone;  inteso  il  voto 
unanime  del  consiglio  amministrativo,  si  decretava  che 
si  sarebbe  pregato  l’imperatore  de’francesi  e re  d’Italia 
affinchè  volesse  degnarsi  di  dare  allo  Stato  di  Lucca  una 
nuova  costituzione  politica,  e di  confidarne  il  governo 
ad  un  principe  della  sua  famiglia  e di  lui  successori.  La 
nuova  costituzione  avesse  però  per  base  il  mantenimento 
della  religione  cattolica,  la  conservazione  dellaindiperi- 
denza  dello. Stato  e della  rappresentanza  nazionale,  l’e- 
guaglianza  dei  diritti,  la  libertà  civile  e politica,  e la  ir- 
revocabilità delle  leggi  risguardanti  l’abolizione  dei  fe- 
decommessi  e delle  primogeniture.  A quest’altoemanato 
nel  dì  quattro  di  giugnoun’altrose  ne  aggiunsenel  giorno 
dodici  in  cui  fu  stabilito:  Considerando  che  il  principe 
di  Piombino  Pasquale  Baciocchi  tanto  per  le  sue  singo- 
lari prerogative,  quanto  per  le  eminenti  virtùdellaprin- 
cipessa  Elisa  sua  consorte  merita  l’ossequio,  la  confidenza 
e la  più  sincera  affezione  del  popolo  lucchese,  si  dovrà 
indicare  all’imperatore  de’francesi  il  giubilo  ed  il  gra- 
dimento sommo  che  risentirebbe  la  nazione  lucchese, 
se  avesse  per  sovrano  questo  principe.  Ragunato  due 
giorni  dòpo  il  gran  consiglio  furono  approvale  le  prese 
deliberazioni. 

21.  Il  gonfaloniere  Belluomini  recossi  con  alcuni  de- 
putati presso  Napoleone,  e nel  giorno  ventiquattro  di 
giugno  presentogli  in  Bologna  le  deliberazioni  del  go- 
verno lucchese  dicendo;  Che  quel  popolo  dopo  di  essere 
stato  agitato  da  tutte  le  passioni,  colia  mira  di  sfuggire 
i disastri  di  un  governo  arbitrario  e quelli  di  una  aristo- 
crazia concentrata  in  poche  famiglie,  come  gl’inconve- 
nienti di  una  democrazia  incerta  nelle  sue  operazioni, 
aveva  riconosciuto  la  necessità  di  un  governo  costituzio- 
nale e libero,  riunito  nelle  mani  di  un  principe  che  per 
le  sue  alleanze  togliesse  i pericoli  dell’isolamentoedella 
debolezza.  Rispose  Napoleone  : La  repubblica  di  Lucca 
senza  forza  e senza  armata  ne’secoli  passati  trovò  la  sua 
garanzia  nella  legge  generale  dell’impero  da  cui  dipen- 
deva.Io  considero  oggi  come  un  carico  inerente  alla  mia 
corona  l’obbligo  di  conciliare  le  differenti  parti  che  pos- 
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sono  dividere  1*  interno  della  vostra  pairia.  Soddisfarò 
adunque  ai  vostri  voti. 

22. Nel  tempo  stesso  fu  promulgalo  lo  statuto  costitu- 
zionale nel  quale  in  sostanza  fustabilito:  I!  governo  della 
repubblica  di  Lucca  essere  confidalo  a Pasquale  Bacioc- 
chi  principe  diPiombino,  ed  in  caso  di  sua  premorienza 
alla  principessa  Elisa  sua  consorte  ; quindi  ai  loro  discen- 
denti con  ordine  di  primogenitura.  II  principe  regolare 
tutte  le  parti  dell’ amministrazione  interna  dello  Stato, 
e dirigere  le  relazioni  colle  potenze  estere.  La  di  lui 
lista  civile  comporsi  di  una  somma  di  trecentomila  fran- 
chi. Vi  sarebbero  due  ministri,  uno  di  giustizia,  dell’in- 
terno  e degli  afFari  esteri  ; e l’altro  per  gli  altri  dicasteri. 
Vi  fossero  inoltre  alcuni  consiglieri  di  Stato  che  unita- 
mente ai  due  ministri  formassero  il  consiglio  del  prin- 
cipato. Similmente  si  stabilisse  un  senato  composto  di 
trentasei  membriscelti  perdue  terzifra  ipossidentidello 
Stato  che  avessero  una  rendita  annuale  non  minore  di 
lire  duemila  al  catasto  della  tassa  prediale,  e per  un  terzo 
fra  i letterati  e principali  negozianti  dello  Stato.  Le  fun- 
zioni del  senato  essere  la  sanzione  del  conto  annuo  del- 
l’entrate  e delle  spese  dello  Stato,  di  tutte  le  leggi  che 
gli  sarebbero  proposte  dal  principe,  e laelezione  dei  giu- 
dici civili  e criminali.  Fissarsi  in  perpetuo  la  irrevoca- 
bilità delle  leggi  risguardanti  l’abolizione  de’ fedecom- 
messi  e delle  primogeniture,  e l’esclusione  de’ titoli  e 
de’ privilegi  qualunque  che  supponessero  distinzione  di 
nascita,  escluse  però  le  persone  della  famiglia  regnan- 
te. Non  si  potessero  levare  imposizioni,  o stabilire  nuo- 
vi dazii,  tasse  e gabelle  che  in  forza  della  legge.  Nello 
Stato  di  Lucca  non  vi  sarebbe  stata  coscrizione  milita- 
re. Tutti  i cittadini  sarebbero  ordinati  in  milizia  ed  ob- 
bligati a prendere  le  armi  in  caso  di  bisogno  per  la  di- 
fesa del  principe  e del  territorio.  Le  leggi  esistenti  che 
non  erano  contrarie  allo  statuto  costituzionale  rimanes- 
sero nel  loro  pieno  vigore  sino  a che  non  fossero  revocate 
o modificate  da  altre  leggi.  I nuovi  sovrani  recaronsi  a 
Lucca  nel  di  quattordici  di  luglio,  e così  fini  quell’anti- 
chissima  repubblica1. 

! 1 Martens.  Recueil,  t.  11,  p.  139  a 153.  Giornale  Italiano  del  1805, 

nuni.  83,  84-,  85,  8G  e 88,  suppl. 
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23.  Nel  ducalo  di  Parma  e di  Piacenza  Napoleone  in- 
trodusse in  quest’anno  le  leggi  francesi  concernenti  Pam- 
ministrazione,  le  contribuzioni  (fissando  la  fondiaria  ad 
un  milione  e mezzo  di  franchi),  le  dogane  e la  liquida- 
zione del  debito  pubblico.  In  somma  ridusse  pienamente 
quello  Stato  alla  condizione  di  provincia  francese,  ma 
si  astenne  costantemente  dal  dichiararne  formalmente 
la  unione  al  suo  impero x.  Del  resto  ritornando  dal  regno 
Italico  egli  era  passato  per  Parma  e Piacenza  sul  fine  di 
giugno,  e poi  recossi  a Genova  dove  giunse  ai  trenta.  Ri- 
tornato poscia  in  Torino  sul  principio  di  luglio,  ne  parti 
nel  di  otto,  e si  restituì  in  Francia  ad  occuparsi  diretta- 
mente  della  spedizione  contro  l’Inghilterra1 2. 

24.  Ed  in  ciò  converrà  di  accennare  che  dopo  gli  ap- 
parecchi militari  perquella grandespedizioneNapoIeone 
sul  principio  dell’anno  propose  nuovamente  al  re  d’In- 
ghilterra di  trattare  di  pace.  Ma  essendosi  poc’anzi  pro- 
testato (al  corpo  legislativo)  di  non  volere  altre  condi- 
zioni che  quelle  stabilite  in  Amiens  il  ministero  britan- 
nico non  diede  alcun  peso  a tale  proposizione.  Rispose 
pertanto:  Non  poter  entrare  in  negoziati  senza  l’intelli- 
genza di  quelle  potenze  del  Continente  colle  quali  era 
in  confidenziali  correlazioni , e specialmente  coll’impe- 
ratore di  Russia3.  Proseguendosi  adunque  laguerraNa- 
po leone  tentò  di  tirare  lungi  dal  la  Manica  le  flotte  inglesi, 
per  farvi  poi  comparireimprovvisamente le suecon forze 
superiori  per  qualche  giorno  a quelle  dell’inimico,  ecosi 
tragittare  in  Inghilterra  centosessantamila  uomini.  Di- 
resse pertanto  verso  l’America  le  squadre  di  Rochefort 
e di  Tolone,  colla  istruzione  di  ritornare  poi  subito  in 
Europa,  unirsi  a quella  di  Brest  ed  all’altra  di  Ferrol 
(che  era  della  Spagna)  e recarsi  nella  Manica  con  forze 
superiori  a quelle  che  potessero  in  quel  momento  avervi 
colà  gringlesi.  L’esecuzione  però  del  vasto  disegno  non 

1 Bulletin  des  lois,  ser.  4,  num.  49  et  53.  Martens.  Rccueil,  toni.  11, 
pag.  116  a 120. 

2 Storia  dell’anno  1805,  lib.  3,  pag.  149  a 156.  Giornale  Italiano  del 
1805,  num.  69  a 86. 

3 Moniteur  19  et  21-pluviosc  ann.  XIII.  Giornale  Italiano  del  1805, 
num.  20. 
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si  potò  eseguire  colla  unità  opportuna.  La  squadra  di 
Rochefort  partì  e ritornò  prima  di  quella  di  Tolone.  Que- 
sta che  era  sotto  gli  ordini  di  Villeneuve  si  unì  ad  una 
squadra  spagnuola  comandata  dall’ ammiraglio  Gravina 
(siciliano  di  nascita)  e approdò  felicemente  alle  Antille. 
Ritornando  poi  in  Europa,  nel  di  ventidue  di  luglio  conci- 
battettecon  dubbioevento  conunasquadrainglesepresso 
il  capo  di  Finesterre;  quindi  si  unì  a quella  ancorala  a 
Ferrol.Ma  intanto  le  circostanze  del  Continente  non  per- 
mettendo più  la  spedizione  contro  l’Inghilterra , tutte 
queste  squadre  approdarono  nel  porto  di  Cadice. 

25.  Gl’inglesi  non  tardarono  a bloccarle,  e Nelson  che 
dal  golfo  di  Lione  aveva  cercato  inutilmente  l’ inimico 
nel  Mediterraneo  e nei  mari  di  America,  recossi  appunto 
nel  mese  di  settembre  avanti  quel  porto,  e prese  il  su- 
premo comando  delle  forze  britanniche  colà  ragunate. 
Stettero  le  due  flotte  qualche  tempo  in  osservazione,  ma 
finalmente  gl’inglesi  essendosi  alquanto  allontanati,  Vil- 
leneuve e Gravina  nel  di  ventitré  di  ottobre  uscirono  dal 
porto  con  trentatre  vascelli.  Nelson  ne  aveva  soltanto 
ventisette;  nondimeno  ritornò  subito  verso  Cadice  , e 
attaccò  gl’inimici  presso  il  Capo  di  Trafalgar.  Gl’inglesi 
troncarono  la  linea  de’collegati,  e con  questo  movimento 
costrinsero  Gravina  a rientrare  in  Cadice  con  dieci  va- 
scelli. Ne  presero  quattro,  ne  distrussero  quindici, epoco 
dopo  s’impadronirono  di  altri  quattro  che  tentavano  di 
rifuggirsi  a Ferrol.  Nelson  fu  ucciso  nella  zuffa.  Gravina 
ferito  nel  braccio  sinistro  morì  nel  seguente  mese  di 
marzo.  Da  quella  battaglia  la  superiorità  marittima  del- 
flnghilterra  rimase  senza  contrasto1. 

26.  Mentre  poi  la  Gran  Brettagna  combatteva  cosi  sul 
mare,  nen  aveva  tralasciato  di  approfittare  delle  circo- 
stanze del  Continente  per  formare  una  nuova  legacontro 
la  Francia.  Nel  giorno  diciannove  di  gennaio  Pitt  (rien- 
trato nel  mese  di  maggio  del  precedente  anno  nel  mini- 
stero) trasmise  all’ambasciatore  russo  Nowoilzoff  una  nota 

* 

1 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  toni. 2,  p.  232  a 234,  et  t.  5, 
pag.  400  a 419.  Victoires,  conquetes  etc.  toni.  15,  p.  24  a 54,  et  t.  1G, 
pag.  1 a 200.  Schoell.  Hist.  abr.  tom.  7,  pag.  312  a 318. 
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confidenziale  in  cui , dopo  di  avere  esaltata  la  saggia  e 
generosa  politica  dell’imperatore  Alessandro  intorno  al 
progetto  di  liberare  l’Europa  e provvedere  allasicurezza 
futura  della  medesima,  soggiunse:  Desiderare  il  suo  re 
di  entrare  nella  spiegazione  la  più chiarae  lapiù sincera 
intorno  a ciascun  punto  tendente  al  grande  scopo,  e di 
formare  coll’imperatore  il  più  intimo  concerto,  affinchè 
per  la  loro  influenza  e pei  loro  sforzi  uniti , essi  potes- 
sero assicurarsi  della  cooperazione  e del  l’assistenza  delle 
altre  potenze  del  Continente  in  una  proporzione  analoga 
alla  grandezza  ed  alla  importanza  del  l’impresa,  da  Ila  rie- 
scila della  quale  dipendeva  la  futura  sicurezza  dell’Eu- 
ropa. Per  quest’  effetto  il  primo  passo  dover  essere  di 
fissare  per  quanto  si  potesseprecisamente gli  sforzi  verso 
de’ quali  doveva  tendere  il  concerto.  E sembrare  che  i 
medesimi  si  dovessero  primieramenledirigereasottrar- 
re  dal  dominio  della  Francia  i paesi  ch’essa  aveva  sog- 
giogato dopo  il  principio’della  rivoluzione,  e poi  a pren- 
dere relativamente  ai  medesimi  quelle  disposizioni  che 
fossero  opportune  per  assicurare  la  tranquillità  degli 
stessi,  ed  insieme  formarne  una  barriera  contro  i pro- 
gressi di  futuro  ingrandimento  de’  francesi.  In  questa 
operazione  la  mira  principale  dover  essere  quella  di  ri- 
stabilire per  quanto  si  potesse  gli  antichi  Stati.  Ma  non 
doversi  perdere  di  vista  la  sicurezza  generale  dell’Eu- 
ropa, dalla  quale  anche  quest’oggetto  particolare  doveva 
dipendere.’ 

27.  In  conseguenza  di  questo  principio  non  esservi  pun- 
to da  dubitare  che  se  le  armi  de’col legati  fossero  talmente 
vittoriose  da  spogliare  la  Francia  di  tutti  i paesi  conqui- 
stati dopo  la  rivoluzione,  si  dovrebbero  certamente  ri- 
stabilire le  repubbliche  delle  provincie  unite  e della  Sviz- 
zera, gli  Stati  del  re  di  Sardegna,  della  Toscana,  di  Mo- 
dena (sotto  la  protezione  dell’Austria)  e di  Napoli  ; ma 
sembrare  che  non  si  dovesse  fare  lo  stesso  de’territorii 
del  Genovesato,  della  repubblica  italiana  (comprese  le 
tre  legazioni),  di  Parma  e di  Piacenza,  de’ Paesi  Bassi 
austriaci,  e delle  provincie  già  spettanti  all'impero  ger- 
manico sulla  riva  sinistra  del  Reno.  Gli  avvenimenti  pas- 
sati dimostrando  che  questi  paesi  non  potevano  sostenersi 
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secondo  l’antico  loro  sistema,  non  pareva  contrario  alla 
giustizia  il  prendere  relativamente  ai  medesimi  dispo- 
sizioni analoghe  aU’interesse  generale.  Il  re  d’Inghilterra 
poi  essere  di  parere  che  nulla  potesse  tanto  contribuire 
alla  sicurezza  generale,  quanto  il  dare  all’Austria  nuovi 
mezzi  per  opporsi  ai  progetti  della  Francia  verso  l’Italia, 
e collocare  la  Prussia  in  una  simile  situazione  relativa- 
mente a’Paesi  Bassi.  Ed  in  quanto  alle  indicate  provin- 
cie  italiane,  l’esperienza  aver  dimostrato  quanta  poca 
disposizione  vi  fosse  in  alcune,  e quanto  tenui  mezzi  aves- 
sero le  altre,  onde  resistere  agli  attacchi  e all’influenza 
della  Francia.  Certamente  dopo  che  ilrediSpagnaaveva 
tanto  partecipato  ad  un  sistema,  di  cui  una  sì  gran  parte 
di  Europa  era  stata  la  vittima,  non  doversi  più  prendere 
in  considerazione  gli  antichi  interessi  di  sua  famiglia  in 
Italia.  Similmente  l’ultima  condotta  di  Genova  e di  al- 
cuni altri  Stati  d’Italia  non  somministrare  ad  essi  alcun 
diritto  per  reclamare  la  generosità  de’collegati  ; in  fine 
poi  essere  cosa  manifesta  che  queste  picciole  sovranità 
non  potrebbero  più  consolidacela  loro  esistenza  politica, 
e che  servirebbero  soltanto  ad  indebolire  ed  acontrarre 
quella  forza, la  quale  per  quanto  si  potessedoveva  essere 
concentrata  nelle  mani  della  principale  potenza  d’Italia. 

28.  Una  buona  politica  esigere  che  la  potenza  e 1*  in- 
fluenza del  re  di  Sardegna  fosse  aumentata,  e che  l’Au- 
stria fosse  rimessa  in  una  situazione  la  quale  le  sommi- 
nistrasse i mezzi  di  portare  in  casodi attaccòunsoccorso 
pronto  e immediato  a’ suoi  stabilimenti.  Le  mire  della 
corte  di  Vienna  essere  perfettamente  di  accordo  in  que- 
sto principio,  e l’estensione  a cui  questa  corte  aspirava 
non  solo  potersi  mettere  con  sicurezza,  ma  così  appunto 
doversi  fare  pel  vantaggiodell’interessegenerale.Essere 
poi  assolutamente  necessario  per  la  generale  sicurezza, 
che  l’Italia  fosse  Sottratta  al  dominioedaH’influenza  della 
Francia,  e che  non  si  soffrisse  in  questo  paesealcuna po- 
tenza , la  quale  non  entrasse  facilmente  in  un  sistema 
generale  per  mantenerne  l’indipendenza.  Per  ciò  essere 
cosa  essenziale  che  le  provincie  le  quali  componevano 
la  repubblica  italiana  fossero  date  ad  altri  sovrani.  Nel 
distribuirle  si  dovesse  certamente  dare  un  aumento  di 
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possanza  e di  ricchezza  al  re  di  Sardegna,  e sembrare 
utile  che  il  suo  territorio  e lo  Stato  di  Toscana  da  resti- 
tuirsi al  granduca  fossero  messi  in  immediato  contatto, 
e in  istato  da  comunicare  facilmente  coi  possedimenti 
austriaci.  Su  questi  principii  sembrare  che  tutto  il  ter- 
ritorio della  repubblica  ligure  potesse  riunirsi  al  Pie- 
monte. Supponendo  che  si  potessero  ottenere  gl’indicati 
vantaggi  e mettere  una  barriera  all’ambiziònedellaFran- 
cia,  nondimeno  l’opera  sarebbe  imperfetta  se  il  ristabi- 
limento della  pace  non  fosse  accompagnato  dai  mezzi  i 
più  efficaci  per  consolidare  lo  stabilito  sistema.  Sembrare 
pertanto  necessario  che  alla  pace  generale  si  conchiu- 
desse un  trattato  traile  principali  potenze  di  Europa,  in 
forza  del  quale  i loro  possedimenti  e diritti  fossero  de- 
terminati e riconosciuti.  Questo  trattato  darebbe  all’Eu- 
ropa un  sistema  generale  di  diritto  pubblico  etenderebbe 
a reprimere  per  quanto  fosse  possibile  le  future  intra- 
prese per  turbare  la  tranquillità  generale,  e soprattutto 
ad  impedire  i progetti  d’ingrandimento  e d’ambizione 
simili  a quelli  che  avevano  prodotto  i disastri  da’ quali 
l’Europa  era  stata  afflitta  dopo  l’infelice  èra  della  rivo- 
luzione francese  \ 

» 

29.  Si  proseguirono  i negoziati  su  questi  principii,  e 
nel  dì  undici  di  aprile  si  conchiuse  fra  le  due  potenze 
una  convenzione  in  Pietroburgo,  nella  quale  in  sostanza 
fu  stabilito:  L’imperatore  di  Russia  ed  il  re  della  Gran 
Brettagna  animati  dal  desiderio  di  restituire  all’Europa 
la  pace,  l’indipendenza  e la  felicità  di  cui  era  stata  pri- 
vata per  la  smisurata  ambizione  del  governo  francese  e 
per  l’estrema  influenza  che  il  medesimo  cercava  di  ar- 
rogarsi , aver  risoluto  di  mettere  in  opera  tutti  i mezzi 
che  erano  in  loro  potere  per  giungere  a questo  scopo  sa- 
lutare e per  prevenire  la  rinnovazione  di  simili  funeste 
circostanze.  Aver  perciò  determinato  di  adoprarsi  per 
formare  una  unione  generale  degli  Stati  di  Europa , e 
indurli  a ragunare  tali  forze,  le  quali  , senza  calcolare 
i soccorsi  di  già  somministrati  dalla  Gran  Brettagna,  po- 
tessero ascendere  a cinquecentomila  uomini  attivi  , ed 

1 SchoelJ.  Iìecueil  dcs  piòces  oflìciclles,  toni.  7,pag.  59  a C8. 
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impiegarli  con  energia  per  indurre  o sforzare  il  governo 
francese  a consentire  al  ristabilimento  della  pace  e del- 
T equilibrio  di  Europa.  Lo  scopo  di  questa  unione  fosse 

10  sgombro  (per  parte  dei  francesi)  del  paese  di  Annover 
e della  Germania  settentrionale.  Il  riconoscimento  del- 
l’indipendenza dell’Olanda , e della  Svizzera.  Il  ristabi- 
limento del  re  di  Sardegna  in  Piemonte  con  un  aumento 
di  territorio  tanto  grande,  quanto  lo  permettessero  le 
circostanze;  la  sicurezza  futura  del  regno  di  Napoli , e 
l’intiero  sgombro  da  farsi  dalle  truppe  francesi  dall’Ita- 
lia, compresa  l’isola  di  Elba.  In  fine  lo  stabilimento  di 
un  ordine  di  cose  in  Europa  che  potesse  proteggere  effi- 
cacemente la  sicurezza  el’indipendenzadeidiversi  Stati, 
e servisse  àd  impedire  ogni  usurpazione  per  l’avvenire. 

11  re  della  Gran  Brettagna  per  concorrere  efficacemente 
da  sua  parte  al  felice  esito  della  convenzione,  obbligarsi 
a sostenere  i comuni  sforzi  impiegando  tutte  le  sue  forze 
di  terra  e di  mare,  e somministrando  alle  potenze  che 
vi  prendessero  parte  sussidii  proporzionati  alle  forze  che 
v’impiegherebbero.  Questi  sussidii  sarebbero  in  propor- 
zione di  un  milione  e duecento  cinquantamila  lire  ster- 
line per  ogni  centomila  uomini  di  truppe  regolari. 

30.  Con  separati  articoli  poi  fu  stabilito:  Che  siccome 
la  ragunanza  di  cinquecentomila  uomini  non  si  poteva 
eseguire  tanto  facilmente  quanto  si  sarebbe  bramato,  la 
convenzione  avrebbe  il  suo  effetto  tosto  che  si  potesse 
mettere  in campagnacontro la Franciauu’armata di quat- 
trocentomila  uomini.  Di  questi  l’Austria  ne  somministre- 
rebbe duecentocinquantamila,  e la  Russia  almeno  cen- 
toquindicirnila , oltre  le  truppe  che  avrebbe  levato  nel- 
l’Albania e nella  Grecia.  Il  resto  sarebbe  stato  in  truppe 
napolitane,  annoveresi,  sarde  ed  altre.  La  Russia  farebbe 
subito  marciare  un  armata  di  sessantamila  uomini  verso 
le  frontiere  dell’Austria,  ed  un  altra  di  ottantamilaverso 
quelle  della  Prussia  per  agire  di  concerto  con  queste  due 
potenze  e sostenerle  in  caso  di  bisogno.  Dichiararsi  che 
la  Russia  oltre  i centoquindicimila  uomini  da  mettersi 
in  campagna  ragunerebbe  sulle  sue  frontiere  altre  ar- 
mate di  riserva  e di  osservazione.  L’Inghilterra  paghe- 
rebbe i sussidii  stabiliti  ai  russi  appena  essi  avessero 
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passato  le  frontiere,  e di  più  una  somministrazione  di 
tre  mesi  per  le  prime  spese.  Convenire  leparti contraenti 
che  tanto  in  Francia  quanto  in  altri  paesi  dove  gli  eser- 
i citi  col  lega  t*i  potessero  portare  le  loro  armi,  esse  non  for- 

zerebbero in  alcun  modo  la  pubblica  opinione  intorno 
alla  forma  di  governo  che  i popoli  potessero  giudicare 
opportuno  di  adottare.  Sul  fine  della  guerra  poi  si  sarebbe 
ragunato  un  congresso  generale  per  discutere  sul  diritto 
delle  genti,  a fine  di  stabilirlo  sopra  una  base  più  solida 
di  quello  che  disgraziatamente  non  si  era  potuto  fare  sino 
allora,  e per  assicurarne  l’osservanza  con  un  sistema  di 
unione  calcolato  sulla  situazione  de’diversi  Stati  di  Eu- 
ropa.Le  altre  parti  contraenti  poi  riconoscendo  la  neces- 
sità di  appoggiare  con  energiche  dimostrazioni  di  guerra 
le  dimostrazioni  di  pace  che  avevano  intenzione  di  fare 
a Bonaparte,  avere  risoluto  d’invitare  l’imperatore  di 
Austria  a disporre  senza  indugio  le  sue  armate  per  un 
servizio  attivo,  e collocarle  presso  le  frontiere  della  Fran- 
cia. Il  re  d’Inghilterra  somministrerebbe  all’Austria  un 
milione  di  sterline  per  le  prime  spese,  appena  essa  avesse 
aderito  a quella  convenzione.  Con  articolo  addizionale 
poi  sottoscritto  nel  di  dieci  di  maggio,  la  Russia  obbli- 
gossi  ad  aumentare  sino  a centottantamilauomini  le  trup- 
pe che  aveva  promesso  di  mettere  in  campagna  contro 
la  Francia*. 

31.  Allorquando  si  conchiuse  questa  convenzione  le 
parti  contraenti  erano  di  già  collegate  della  Svezia1 2,  e 
punto  non  dubitavano  delle  favorevoli  disposizioni  del- 
l’Austria. Quindi  i loro  principali  sforzi  furono  diretti  a 
procurarsi  la  cooperazione  della  Prussia.  Di  già  la  Rus- 
sia aveva  con  questa  potenza  una  convenzione  particolare 
in  forza  della  quale  Federico  Guglielmo  III  poteva  con- 
servare la  neutralità  finché  le  truppe  francesi  nell’An- 
! noverese  fossero  limitate  al  numero  in  cui  da  principio 
I vi  erano  entrate;  ma  se  mai  si  aumentassero,  allora  si 
sarebbe  dovuto  opporre  anche  colle  armi;  ed  in  questo 
caso  l’imperatore  Alessandro  avrebbe  mandato  un  soc- 

1 Martens.  Recueil,  toni.  11,  p.  160  a 168.  Schoell.Hist.  abr.  toni.  7, 

\ pag.  342  a 353.  — a Ibid.  pag.  324  a 331. 
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corso  di  cinquantamila  uomini.  Se  poi  tutto  l’esercito 
prussiano  si  fosse  dovuto  muovere,  la  Russia  avrebbe 
mandato  un  maggior  numero  di  truppe  secondo  gli  an- 
tichi trattati*. 

32.  Essendo  in  questo  stato  le  cose  l’imperatore  Ales- 
sandro deliberò  di  spedire  a Parigi  il  Nowoilzoff  per  pro- 
porre direttamente  a Napoleone  i progetti  di  pace  divi- 
sati nella  convenzione  di  Pietroburgo.  Primieramente 
lo  diresse  a Berlino  con  letteraamichevolissimaperquel 
monarca,  affinchè  interponesse  la  sua  mediazione  per 
la  sicurezza  del  viaggio  di  quell’ ambasciatore , e della 
sua  permanenza  in  Parigi.  Con  questa  introduzione  spe- 
ravasi  d’indurre  di  poi  il  monarca  prussiano  ad  entrare 
nella  lega. 

33.  Giunse  difatti  il  Nowoilzoff  a Berlino.  Ma  intanto 
essendo  pervenute  a Pietroburgo  le  notizie  di  quanto 
aveva  operato  Napoleone  nel  suo  viaggio  in  Italia,  e delle 
invettive  contro  la  regina  di  Napoli,  egli  ricevetlesubito 
l’ordine  di  retrocedere.  E nel  partiredaBerlinodichiarò 
espressamente  al  ministro  prussiano:  Che  l’unione  degli 
Stati  della  repubblica  ligure  alla  Francia  aveva  recata 
una  nuova  offesa  a’più  solenni  traltati.  Questa  unione  da 
per  se  sola,  le  circostanze  ond’eraaccompagnata,  i mezzi 
usati  per  renderne  più  sollecito  l’effetto,  e la  scelta  del 
momento  per  condurla  a fine,  essereinavventuratamente 
concorsa  a porre  un  limile  ai  sagrifìzii  fatti  dall’impe- 
ratore di  Russia  per  compiacere  la  Gran  Brettagna , e 
a far  svanire  la  speranza  di  ricondurre  col  negoziolatran- 
qui Hi tà  sì  necessaria  all’Europa1 2. 

34.  Nè  meno  della  Russia  era  stata  offesa  l’Austria  per 
le  cose  operate  da  Napoleone  in  Italia.  Al  primo  rumo- 
re del  ristabilimento  del  regno  italico,  essa  non  aveva 
mancato  di  chiedere  spiegazioni,  e ne  aveva  avuta  rispo- 
sta officiale:  Che  le  repubbliche  d’Italia  non  sarebbero 
punto  state  unite  alla  Francia,  e non  si  sarebbe  fatta  al- 
cuna innovazione  contraria  alla  loro  indipendenza.  Tro- 


1 Sulle  cause,  e gli  effetti  della  Confed.  Ben.  pari.  1,  pag.  254- e 255. 

8 Schoell.  Hist.  abr.  toni.  7,  p.  376a  378.  Sulle  cause  e gli  effetji  della 
Confederazione  Renana,  pari,  1,  pag.  258,  200,  209  e 270. 
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rossi  poco  dopo  delusa.  Nondimeno  usando  tallii  riguardi 
verso  il  potentissimo  vicino,  incominciò  dal  dichiarare 
a Napoleone:  Essere  necessario  alla  quiete  di  Europa  di 
sollecitare  il  negozio  della  pace  c la  separazione  delle 
due  corone.  Essa  pertanto  non  perdere  la  speranza  che 
Timperatore  de’francesi  dal  canto  suo  non  adempisse  Ja 
lede  detrattati  per  le  cose  di  Lombardia,  e non  si  con- 
tenesse religiosamente  entro  i prescritti  confini  per  la 
neutralità  degli  Stati  austriaci  in  Italia.  Del  resto. l’inri- 
peratore  Francesco,  essendo  persuasissimo  che  tale  ri- 
mostranza a nulla  avrebbe  giovato,  spedì  l’istruzione  al 
suo  ambasciatore  a Pietroburgo  di  aderire  alla  lega,  co- 
me realmente  seguì  nel  dì  nove  di  agosto1. 

35.  Intanto  anche  prima  dell’adesione  formale  seguila 
in  Pietroburgo  si  concertò  in  Vienna  il  disegno  del  le  ope- 
razioni militari  fra  il  generale  Wintzingerode  per  parte 
della  Russia,  e per  quella  dell’  Austria  dal  principe  di 
Schwartzemberg , da  Mack  e Collembach.  Gli  austriaci 
misero  per  base:  La  Francia  avere  in  piedi  cinquecen- 
tonovantot  tornila  uomini,  ai  qual  raggiungendosi  le  trup- 
pe che  erano  nelle  isole,  la  guardia  imperiale  che  som- 
mava a quindicimilauomini,  ventun  reggimentiolandesi, 
undici  svizzeri,  e dioiotto  italiani,  in  tutto  le  truppe  che 
erano  a disposizione  di  Napoleone  ascendere  a seicen- 
tocinquantunomila  uomini,  de’quaji  se  ne  potevano  im- 
piegare cinquecenlomila  in  Germania,  nella. Svizzera, 
e in  Italia.  Quindi  i duecento  cinquantamila  austriaci, 
ed  i cento  quindicimila  russi  divisati  nella  convenzione 
di  Pietroburgo  non  essere  punto  sufficienti  allo  scopo- 
prefisso.  Nè  molto  poi  doversi  calcolare  sulla  coopera- 
zione degl’inglesi  e svedesi.  Attese  pertanto  queste  cose 
e le  vantaggiose  posizioni  geografiche  occupate  dai  fran- 
cesi, tanto  per  le  offese  che  per  le  difése,  essere  da  de- 
siderarsi la  conservazione  della  pace  sino  a circostanze 
più  favorevoli.  Nel  caso  poi  che  la  guerra  divenisse  ine- 
vitabile , allora  essere  indispensabile  che  l’Austria. en- 

1 Martcns.  Recucii,  toni.  1 1,  pa#.  169  a 177.  Schocll.  Risi.  abr.  t.  7, 
p.  378  a 387,  et  t.  8,  p.  1 18  a 137,  Sulle  cause  e gli  effetti  della  Con-- 
federazione  Renana,  pari.  1,  p.  265-200.  - • 
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trasse  in  campagnaalraenocon  trecentomila uomini: sic- 
come poi  le  sue  finanze  erano  esauste  dalle  precedenti 
campagne  , ognuna  delle  quali  era  costata  almeno  cen- 
todieci milioni  di  fiorini,  cosi  essere  necessarii  poderosi 
soccorsi  dell’ Inghilterra,  e avanti  di  tutto  quindici  mi- 
lioni di  fiorini  per  supplire  alle  prime  spese.  In  quanto 
poi  alle  operazioni  militari  doversi  ragunare  tre  armate, 
una  in  Italia,  l’altra  nel  Tirolo,  e la  terza  nella  Baviera. 
Essere  opportuno  di  aprire  la  guerra  con  una  vigorosa 
offesa  in  Italia,  e procurare  di  avanzarsi  sino  all’Adda, 
mentre  l’armata  del  Tirolo  sarebbe  rimasta  sulle  difese, 
e nella  Baviera  i movimentisi  sarebbero  limitati  ad  avan- 
zarsi ai  Lech,  o al  più  sino  allTller  ; attendendo  frattanto 
l’arrivo  de’ russi.  Giunti  questi  sul  teatro  della  guerra, 
anche  l’armata  del  Tirolo  prenderebbe  le  offese,  ed  il 
centro  delle  operazioni  sarebbe  fissalo  nella  Svizzera, 
procurando  di  penetrare  dalla  medesima  nella  Franca 
Contea,  unico  punto  in  cui  si  poteva  sperare  di  offendere 
efficacemente  la  Francia.  Nella  Germania  settentrionale 
si  sarebbero  quindi  prese  le  opportune  determinazioni 
quando  fossero  note  le  vere  intenzioni  della  Prussia. 

3G.  Rispose  il  generale  moscovita  : Sembrargli  esage- 
rato il  numerodelle  truppe  francesi.  Gl’inglesi  poter  fare 
utili  diversioni  verso  rimboccatura  dell’Elba,  e sulle  co- 
ste dell’Olanda,  o della  Francia  stessa.  Del  resto  non  es- 
sere da  lusingarsi  che  coll’attendere  circostanze  più  fa- 
vorevoli gli  affari  cangiassero  di  aspetto.  Anzi  nulla  es- 
servi di  più  pericoloso  della  politica  del  governo  fran- 
cese, il  quale  aveva  sempre  guadagnato  di  più  co’nego- 
ziati  che  colle  armi.  Sembrare  adunque  opportuno  che 
la  corte  di  Vienna  incominciasse  quanto  prima  la  guerra, 
mentr’era  sicura  dell’assistenza dellaPiussiaedella Gran 
Brettagna. 

37.  Il  risultamento  fu  che  nel  giorno  sedici  di  luglio 
concertossi  di  eseguire  il  disegno  proposto  dall’Austria; 
e frattanto  un  armala  russa  di  cinquantaquattromila  uo- 
mini si  sarebbe  mossa  dalla  Polonia  ai  venti  di  agosto, 
per  essere  fra  due  mesi  sulle  sponde  dellTun.  Un’altra 
armala  similmente  russa  di  circa  quarantamila  uomini 
dopo  di  aver  fatto  dimostrazioni  contro  le  frontiere  della 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCV.  67 

Prussia,  se  non  avesse  potuto  attraversare  questo  Stato 
si  sarebbe  recata  in  Boemia,  e poi  dove  le  circostanze 
richiedessero.  Intanto  il  corpo  russochesi  trovava  a Cor- 
fù  (avrebbe  dovuto  essere  di  venticinquemilauomini)  sa- 
rebbe sbarcato  nel  regno  di  Napoli  unitamenteacinque- 
mila  inglesi  sempre  pronti  a partire  da  Malta.  Queste 
truppe  unite  alle  napolitane,  si  sarebbero  quindi  avan- 
zate per  unirsi  all’armata  austriaca  d’Italia1.  Concertate 
così  le  operazioni,  gli  eserciti  collegati  si  misero  in  mo- 
vimento, e la  corte  di  Vienna  ragunò  nel  Veneziano  set- 
tantaduemila  combattenti.  Il  governo  inglese  che  dal  suo 
parlamento  aveva  ottenuto  la  somma  di  otto  milioni  e 
mezzo  di  steriini  per  gli  usi  del  Continente,  incominciò 
a sonlministrare  gli  stabiliti  sussidii. 

38.  Napoleone  accortosi  della  lega  che  contro  di  lui 
si  ordiva  incominciò  dal  domandare  spiegazioni  all’Au- 
stria intorno  agli  straordinarii  armamenti  che  si  face- 
vano; e l’impe^atoreFrancesco  dopo  qualche  discussione, 
i n fine  nel  giorno  due  di  settembre  fece  dichiarare  fran- 
camente: I suoi  armamenti  ad  altro  non  essere  diretti 
che  a mantenere  la  pace,  e le  amichevoli  correlazioni 
colla  Francia.  La  conservazione  della  pace  però  non  con- 
sistere soltanto  nel  non  attaccarsi,  ma  eziandio  nell’a- 
dempimento  de’  trattati  sopra  de’  quali  essa  è fondata. 
Quella  che  sussisteva  fra  l’Austria  e la  Francia  essere 
appoggiata  al  trattato  di  Lutieville,  in  cui  fra  gli  altri 
patti  uno  ve  n’era  che  stabiliva  e guarentiva  l’indipen- 
denza delle  repubbliche  d’Italia,  come  puredellè  repub- 
bliche elvetica  e batava,  e assicurava  alle  medesime  la 
libertà  di  scegliersi  i loro  governi.  Quindi  ogni  intrapresa 
per  obbligarle  ad  adottare  un  governo,  unacostituzione, 
un  dominante  che  non  fosse  di  libera  scelta  e non  con- 
servasse una  reale  indipendenza  politica,  essereuna  vio- 
• lazione  del  trattato  di  Luneville,  e competereaU’Austria 
il  diritto  di  chiederne  la  rettificazione.  Interessare  inol- 
tre ad  essa  che  la  Francia  avesse  soddisfatto  agli  obbli- 
ghi contratti  colla  Russia,  accomodando  di  comune  con- 
senso le  cose  d’Italia, specialmente  colfindennizzare  il 

* Schoell.  Hist.  abr.  tom.  8,  pag.  90  a 118. 
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je  di  Sardegna.  Ma  tutti  i voti  pacifici  dell’Austriaessere 
stati  in  tali  punti  delusi.  Nondimeno  essa  tanto  a nome 
proprio  che  dell’imperatore  Alessandro,  dichiarare  nuo- 
vamente di  essere  pronta  a trattare  colla  corte  di  Fran- 
cia per  la  conservazione  della  pace  del  Continente  nei 
termini  i più  moderati  e compatibili  Col.riposo  e colla 
sicurezza  generale1. 

39.  Francesco  II  pubblicò  quindi  un  manifesto  in  cui 
annunziò  a’suoi  popoli:  Che  le  violazioni  e gl’ingrandi- 
menti, dell’imperatore  de’francesi  mettendo  in  pericolo 
l’Europa,  era  nella  necessità  di  prendere  vigorose  mi- 
sure, le  sole  ormai  capaci  di  stabilire  una  ferma  e vera 
pace2.  Intanto  nel  giorno  ottodi  settembre  feceavanzare 
l’esercito  che  aveva  ragunato  suUlnn  sotto  gli  ordirti  del- 
l’arciduca Ferdinando,  e occupata  la  Baviera  lo  collocò 
soll’IIler.  L’elettore  bavaro,  sollecitato  ad  entrare  nella 

. lega,  parve  da  principio  che  acconsentisse.  Ma  poi  imi-, 
tato  consiglio  ritirossi  col  suo  esercito  di  ventottomila 
pomini  a Wurtzburgo3. 

40.  Intese  tali  partecipazioni  e movimenti  dell’Austria, 
Napoleone  dispose  immediata  mente  quanto  occorre  va  per 
rompere  apertamente  la  guerra.  Calcolò  in  primo  luogo 
.che  mentre  il  centro  delle  operazioni. militari  sarebbe 

stato  in  Germania,  gli  era  inutile  di  avere  un  còrpo  di 
osservazione  isolato  nel  regno  di  Napoli.  Fecequindi  con- 
chiudere  in  Parigi  nel  dì  ventuno  di  settembre  un  trat- 
tato, nel  quale  in  sostanza  fu  stabilito:  Il  re  delle  due 
Sicilie,  e l’imperatore  de’francesi  voler  impedire  che  le 
correlazioni  di  amicizia  le  quali  univano  i loro  Stati  fos- 
sero compromesse  dagli  avvenimenti  di  una  guerra,  di 
cui  desideravano  diminuirei  mali  restringendo  per  quan- 
to potessero  il  teatro  delle  ostilità.  Convenire  perciò*  che 
il  re  delle  due  Sicilie  promettesse  di  restare  neutrale 
. durante  l’attuale  guerra  tra  la  Francia  da  una  parte  ; Lln- 
ghilterra,  la  Russia,  e tutte  le  altre  potenze  belligeranti 

1 Moni  tour  2 all  vindeni.  an.  XIV.  Giornale  Italiano  del  1805.,  n,  1 18 
a 123.  Scimeli.-  Hist.  abr.  Ioni.  8,  pag.  1 19  a 137. 

* Giornale  Italiano  del  1805,  nnm.  Hi. 

3 Scimeli.  Hist.  abr.  tom.  7,  pag.  392  a 398.  Sulle  cause  e gli  effetti 
della  Confederazione  Renana,  pari.  1,  pag.  290  a 291.. 
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dall’altra.  Esso  si  obbligasse  a respingere  colla  forza 
qualunque  attentato  che  fosse  recato  ai  diritti  e ai  do- 
veri della  neutralità.  Quindi  non  avrebbe  permesso  che 
alcun  corpo  di-  truppe  delle  potenze  belligeranti  fosse 
sbarcato  o penetrato  nel  suo  territorio,  nò  alcuna  squa- 
dra fosse  entrata  ne’suoi  porti.  L’imperatore  de’francesi 
poi  affidato  a queste  promesse  consentire  che  le  sue  trup- 
pe sgombrassero  il  regno  di  Napoli,  un  mese  dopo  il  cam- 
bio delle  ratificazioni1 2.  Il  trattato  fu  di  fatti  ratificato 
da  Ferdinando  IV  nel  dì  nove  di  ottobre  in  Portici,  e le 
truppe  francesi  ed  italiane  partirono  immediatamente 
dalle  provincie  napolitane  per  marciare  verso  l’Adige. 
Nell’ attraversare  lo  Stato  pontifìcio  esse  sorpresero  la 
fortezza  di  Ancona,  e vi  lasciarono  un  presidio. 

• 41.  Nel  giorno  ventitré  di  settembre  poi  Napoleone 
fece  comunicare  al  suo  senato  una  parte  dei  documenti 
relativi  alle  questioni  che  aveva  coll’Austria.  Accusò 
questa  potenza  di  ambizione  in  Germania  e di  adesione 
all’Inghilterra  e terminò  col  dire:  Che  divenuta  impos- 
sibile ogni  ulteriore  spiegazione  colla  medesima,  rima- 
neva il  solo  mezzo  delle  armi  che  fosse  comportabile  col- 
l’onore. Intanto  fece  anticipatamente  decretare:  Che 
ottantamila  coscritti  sarebbero  levati  sulla  classe  del 
1806,  e ciò  all’epoche  che  sarebbero  determinate  con  de- 
creti imperiali.  Dispose  eziandio  le  guardie  nazionali 
per  chiamarle  alle  armi  se  fosse  stato  d'uopo3. 

42.  Frattanto  le  armate  si  avvicinavano  al  teatro  della 
guerra.  L’arciducaFerdinando,  il  quale  assistito  daMack 
era  entrato  in  Baviera  con  ottantamila  austriaci,  aveva 
occupalo  le  posizioni  delflller  fra  Ulma  e Memmingen. 
Secondo  il  disegno  concertato  quest’armata  doveva  stare 
sulle  difese  si  no  aj  l’arrivo  deicinquantaquattromilarussi 
capitanati  da  Kutusow.  Intanto  sulla  destra  essa  sarebbe 
stata  appoggiata  dall’altra  armata  russa  di  quarantamila 
combattenti  che  marciava  verso  la  Boemia,  e daaltri  ven- 

ticinquemila  moscoviti  sbarcati  in  Pomerania  sottogli  or- 

« . • 

1 Martens.  Recueil,  tom.  11,  pag.  186-187. 

2 Moniteur  2 a li  vindem.  an.XIV.Giornale  Italiano  del  1805,  n.  118 

a 128..  Storia  dell’anno  1805,  pag.  194  a 213.  * 
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ri i ni  di  Toìstoi , -ai  quali  si  sarebbero  uniti  dodicimila 
svedesi.  Sulla  sinistra  Mack  comunicava  coll’armata  au- 
striaca del  Tirolo  capitanata  dall’arciduca  Giovanni,  che 
aveva  per  direttore  il  generale  Auffenberg.  E questi  era 
subordinato  all’arciduca  Carlo,  il  quale  comandava  in 
Italia  circa  ottantamila  combattenti  stanziati  sulla  riva 
sinistra  dell’Adige.  Le  operazioni  poi  dell’arciduca  Carlo 
sarebbero  state  secondate  dagl’inglesi  e dai  russi , che 
sbarcando  nella  bassa  Italia  si  sarebbero  avanzati  in 
Lombardia  insieme  coi  napolitani.  In  tal  guisa  i colle- 
gati avevano  divisato  di  agire  sopra  una  lunghissima  li- 
nea che  si  estendeva  da  Napoli  a Stralsunda.  Nell’ese- 
guire  però  un  disegno  cosi  vasto  s’incontrarono  facil- 
mente ostacoli  gravissimi.  Gl’inglesi  ed  i russi  ritarda- 
rono lo  sbarco  nel  regno  di  Napoli.  La  Prussia  negò  il 
passaggio  ai  moscoviti  sopra  una  parte  del  suo  territorio, 
ed  aveva  un  esercito  pronto  a sostenere  il  rifiuto.  In  tal 
modo  il  corpo  destinato  per  la  Boemia  dovette  marciare 
per  una  lunga  curva,  e lardò  ; quello  ch’era  sbarcato  in 
Pomerania  restò  contratto. 

43.  All’opposto  Napoleone  stabilì  di  ragunare  le  prin- 
cipali sue  armate  in  una  sola  massa,  marciare  con  forzé 
superiori  contro  il  centro  de’collegali  in  Germania,  bat- 
tere colà  gli  austriaci  prima  che  fossero  raggiunti  dai 
russi,  e penetrando  con  una  punta  nell’Austria  fare  sva- 
nire i disegni  degl’inimici  alle  due  estremità  della  loro 
lunga  linea.  Lasciò  pertanto  l'Italia  con  cinquantacinque- 
mila  francesi  e sedici  mila  italiani,  e ne  diede  il  comando 
a Masseria.  Sul  principio  di  settembre  poi  levò  il  campo 
che  aveva  ragunato  a Boulogne  per  la  spedizione  contro 
l’Inghilterra,  e fece  marciare  rapidamente  novantacin- 
quemila  uomini  verso  il  Reno  sotto  il  comando  de’ ma- 
rescialli Davoust,Lannes, Murat,  Ney  eSoult. Prescrisse 
a Marmont  che  comandava  venticinquemila  uomini  in 
Olanda,  ed  a Bernadotte  che  ne  capitanava  ventimila 
nell’Annover,  di  recarsi  sul  Danubio  per  appoggiare  la 
sinistra  della  grande  armala.  Le  truppe  provenienti  da 
Boulogne  attraversaronoil  Reno  fra  Magonza  e Strasburgo 
sul  fine  di  settembre,  e allora  Napoleonesi  recòegli  stesso 
a prenderne  il  cornando.  Indusse  l’ elettore  di  Baden  a 
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somministrargli  duemila  uomini,  n’ebbe  diecimila  da 
quello  di  Wurtemberg,  e trasse  anche  a se  i)  bavaro  coi 
ventottomila  combattenti  ragunati  a Wurtzburgo.  Esso 
adunque  marciò  con  centottantamila  uomini  contro  gli 
ottantamila  comandati  daMack.  Con  queste  forze  così  su-  - 
periori,  egli  divisò  di  minacciare  l’inimico  di  fronte  verso 
la  Selva  Nera,  e poi  circondargli  la  destra  presso  Ulma. 

44.  Per  eseguire  più  facilmente  questa  operazione  era 
opportuno  che  Bernadotte  e Marmont  coi  soccorsi  de’ba- 
varesi  e de’batavi  attraversassero  il  paese  di  Anspach 
spettante  al  re  di  Prussia.  Non  avevaquesto  monarca  tra- 
lasciato di  dichiararne  la  neutralità,  ma  non  vi  aveva 
insieme  lasciato  truppe  sufficienti  per  sostenerla,  avendo 
tutto  il  nerbo  delle  sue  forze  sulla  Vistola  per  far  rispet- 
tare il  suo  territorio  dai  russi.  Quindi  Napoleone  intento 
solo  al  divisalo  scopo,  punto  non  dubitò  di  far  passare 
colà  le  sue  truppe , e con  questo  movimento  i bavari  ai 
dodici  di  ottobre  poterono  rientrare  in  Monaco.  Intanto 
Napoleone  avvicinatosi  al  Danubio  battette  gli  austriaci 
nel  di  sei  di  ottobre  a Donawerlh,  agli  otto  a Woertin- 
gen,  e nel  dì  seguente  a Gunzbourg.  Nel  giorno  undici 
Sclrsvartzemberg  combattette  felicemente  contro  la  divi- 
sione di  Ney  fra  Ulma  e Albeck;  ma  ai  quattordici  gli 
austriaci  furono  nuovamente  battuti  in  diversi  punti,  e 
specialmente  a Memmingen  e ad  Elchingen,  ed  il  risul- 
tamento  fu  che  Mack  dopo  di  aver  perduto  circa  venti- 
mila uomini  morti  o prigionieri,  fu  circondato  con  tren- 
tamila in  Ulma.  In  I ale  stato  di  cose  l’arciduca  Ferdinando 
d’Este  ed  i generali  Collowralh  e Schwarzembergavreb- 
bero  voluto  che  l’armata  austriaca  si  ritirasse  aprendosi 
il  passo  colle  armi,  e non  avendovi  potuto  indurre  Mack, 
scamparono  essi  con  seimila  uomini  de’quali  la  maggior 
parte  era  di  cavalleria.  Mack  si  rese  col  rimanente,  e nel 
giorno  venti  di  otfobre  depose  le  armi.  Approfittandopoi 
i francesi  de’riportati  vantaggi,  sul  fine  di  ottobre  passa- 
rono l’Inn  ed  entrarono  nell’Austria.  Ney,  Augerau  ed 
una  colonna  di  bavaresi  piegarono  a destra,  e penetra- 
rono nel  Tirolo. 

45.  Intanto  il  primo  corpo  russo  di  quarantacinquemila 
uomini  comandati  da  Kulusow  era  giunto nella  mela  di 
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ottobre  sull'Inn,  dove  si  era  unito  a ventimila  austriaci 
retrocedenti  dall’Iser,  o avanzatisi  dall’Austria;  ma  in 
conseguenza  degli  avvenimenti  di  Ulma  dovette  retroce- 
dere. I francesi  poi  ai  quattro  di  novembre  passarono 
l’Ems,  ai  sette  respinsero  un  còrpo  austriaco  a Marieri- 
zetl,  agli  undici  battettero  la  retroguardia  russa  a Durn- 
stein,  ed  ai  tredici  entrarono  in  Vienna.  Supponendo 
quindi  al  principe  di  Auersberg  incaricato  di  difendere 
e di  rompere  il  ponte  sul  Danubio  che  la  pace  era  con- 
chiusa, passarono  senza  ostacolo  sulla  sponda  sinistra 
di  quel  fiume,  e nel  giorno  diciotto  di  novembre  entra- 
rono in  Bri'mn  capitale  della  Moravia.  L’imperatore  au- 
striaco colle  truppe  che  polè  raccogliere  si  ritirò  ad  01- 
mùtz,  dove  fu  raggiunto  dall’imperatore  Alessandro  edal 
granduca  Costantino  coll’armata  russa  che  retrocedeva 
dall’Austria  e con  altri  s'occorsi  di  russi. 

• 46.  A questi  grandi  avvenimenti  di  Germania  furono 
analoghi  i movimenti  delle  armate  d’ Italia.  Di  fatti  sul 
principio  di  ottobre  si  conchiuse  fra’due  comandantiuna 
tregua  da  durare  sino  al  giorno  diciotto.  Incominciatesi 
allora  le  ostilità  Masseria  ràgunò.le  sue  truppe  (che  ascen- 
devano'colà  a circa  cinquantaduemila  uomini  )ne’ din- 
torni di  Zevio,  e quindi  tentò  di  passare  l’Adige  presso 
Verona.  Egli  fu  respinto,  ciò  nondimeno  pervenne  a ri- 
sarcire un  ponte  che  gli  austriaci  avevano  in  parte  rotto, 
ed  a fortificarne  la  testa  sulla  sponda  sinistra.  Informato 
di  poi  de’vantaggi  riportati  da’francesi  ad  Ulma,  rinnovò 
l’attacco  nel  dì  ventinove  di  ottobre.  Diresse  una  divi- 
sione sulla  destra  sopra  Alberedo,- sulla  sinistra  un’al- 
tra a Ponte  Polo,  ed  esso  colle  altre  varcò  il  fiume  presso 
Verona.  Gli  austriaci  opposero  una  vigorosa  resistenza .. 
a san  Michele  ed  a san  Martino,  e quindi  retrocedettero 
alle  forti  posizioni  di  Galdiero.  L’arciduca  schierò  quivi 
lesue  truppe  in  battaglia  eattese  rinlmico.  Massenaavan- 
zossi  ad  .attaccarlo  nel  giorno  trenta  , ma  fu  respinto  e 
dovette  retrocedere  sull’Adige,  e nel  di  seguente  Belle-  ’ 
garde  che  comandava  l’ala  sinistra  austriaca  ottenne  se- 
gnalati vantaggi  alla  posizione  di  Chiavica  del  Cristo. 
Masseria  pubblicò  ne’suoi  rapporti  di  avere  in  quella  gior- 
nata tolto  agli  austriaci  cinquemila  ecinquecentoprigio- 
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nieri  oltre  un  gran  numero  di  uctisi,  mentr’esso  non  ne 
perdette  due  mila.  All’opposto,  l’arciduca  Carlo  confes- 
sando di  aver  perduto  in  lutto  cinquemila  seicento  set-, 
tantadue  uomini,  fece  ascendere  ad  ottomila  la  perdita 
de’fraricesi.  Costretto  esso  nondimeno  a retrocedere  at- 
tesa la  marcia  di  Napoleone  in  Baviera,  incominciò  la 
sua  ritirata  nella  notte  precedente  ai  due  di  novembre. 
11  generale  Hillinger  rimasto  indietro  (per  ordine  o per 
errore)  con  una  colonna  di  cinquemilauomini,  fu  circon- 
dalo dai  francesi  e costretto  a deporre  le  armi  a CasaAl- 
bertini  nel  giorno  due  di  novembre,  ma  intanto  gli  au- 
striaci diressero  le  loro  bagaglio  e artiglierie  verso  la 
Brenta.  . r . : 

47.  Massena  giunse  nel  dì  tre  a Montebello,  o nel  se- 
guente giorno  entrò  in  Vicenza  a forza,  avendo  la  retro- 
guardia  austriaca  opposta  qualche  resistenza.  Raggiunto 
frattanto  sulla  destra  da  Saint-Gyr  proveniente  dal  re- 
gno di  Napoli  coliti  divisione  francese  di  Verdier  e col- 
l-’italiana  di  Lecchi  (forte  allora  di  ottomila  uomini),  nel 
dì  cinque  passò  la  Brenta,  mandò  Verdier  ad  occupare 
Padova,  e nel  dì- seguente  fece  occupare  Bassano  dal  ge- 
nerale Seras.  L’ar'djduea  lasciò  un  presidio  iu  Venezia, 
abbandonò  la  Piave,  e si  ritirò  al  Tagliamento.  Opposta 
quivi  qualche  resistenza,  nel  giorno  dodici  di  novembre 
continuò  di  poi  a retrocederò;  abbandonò  Palmanuova, 
le  .sponde  dell’Isonzo,  e ai  ventisette  giunse  a Cilli  sulle 
frontiere  del  l’Ungheria'  e delIaCroazia.  II  generale  Saint-  - 
Cyr  frattanto  bloccò  Venezia,  e Massena  giunto  a Gorizia 
nel  di  venti  spedì- Seras  ad- .occupare  Trieste. 

• 48.  Intanto  l’arciduca  Giovanni  minacciato  nel  Tirolo 
da  forze  superiori,  concentrò  la  sua  armata  sul  Brenner, 
e quindi  chiamando  verso  di  sé  Hiller  che  stava  in  posi- 
zione a Bólzen,  marciò  con  quindicimila  uomini  per  Vi I- 
lach  e Glangenfurt,  e raggiunse  sul  fine  di  novembre  l’ar- 
mata d’Italia  a Cilli.- Nel  ritirarsi  egli  aveva  richiamato 
Jellachich  e Rolian  de  Soubise  che  con  due  corpi  occu- 
pavano il  Voralberg*  Ma  i francesi  ed  i bavaresi  li  pre- 
vennèro  alle  spalle,  e li  circondarono.  Jellachich  si  ar- 
rese ad  Augeran  con  quattromila  e-cinquecenlo  uomini 
nello  stesso  Voralberg,  Rohan  con  un  numero  di  truppe 
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quasi  eguale  scese  per  la  valle  della  Brenta , e tentò  di 
attraversare  la  linea  francese  per  penetrare  a Venezia  o 
raggiungere  l’armata  dell’arciduca  Carlo.  Giunse  di  fatti 
ai  ventidue  di  novembre  a Gassano  fece  prigioniera  quella 
guarnigione  francese,  e proseguì  la  sua  marcia  per  Ca- 
ste) Franco.  Ma  presto  Massena  retrocedette  da  Gorizia 
con  forti  colonne  sulla  Piave;  Saint-Cyr  fece  avanzare 
altre  truppe  dal  blocco  di  Venezia  verso  Campo  san  Pie- 
tro ; e allora  Rohan  circondato  da  forze  troppo  superiori 
' per  ogni  parte,  nel  dì  ventiquattro  di  novembre  si  rese 
prigioniere.  Intanto  i due  arciduchi  colle  truppe  d’Italia 
e del  Tirolo  avevano  formato  un  esercito  di  ottantamila 
combattenti,  de’quali  ne  lasciarono  un*  porzione  nella 
Camicia,  e coll’altra  squadronarono  verso  Vienna. 

49.  Ma  questa  marcia  fu  di  poi  subito  sospesa  attesi 
gli  avvenimenti  di  Moravia.  Eransi  colà  ragunati  sessan- 
tamila  russi,  ai  quali  si  erano  uniti  ventimila  austriaci 
'comandati  da  Kienmayer,  da  Lichtenstein , e da  Kollo- 
wrat.  Kutusow  comandava  in  capo  tutte  queste  forze,  e 
stabilì  di  venire  a battaglia  campale  che  decidesse  della 
sorte  della  guerra.  Riserbandosi  per  se  il  comando  del 
centro,  assegnò  quello  dell’ala  destra  al  granduca  Costan- 
tino ed  al  principe  Dolgoroucki,  e mise  la  sinistra  sotto 
•gli  ordini  di  Ruxhòwden.  Erano  presenti  all’armata  gl’im-  . 
peratori  di  Germania  e di  Russia.  Napoleone  aveva  an- 
ch’esso  iti  quel  luogo  circa  ottantamila  uomini,  e si  di- 
spose a ricevere  la  battaglia  collocando  Bernadotte  nel 
centro  , Soult  alla  destra , Lannes’  alla  sinistra,  e Murat 
colla  cavalleria  dietro  la  sinistra  del  centro.  In  tale  po- 
sizione delle  armate  Kutusow  nella  mattina  dei  due  di 
dicembre  squadronò  presso  Àusterlitz  per  assalire  di  fian- 
co l’ala  destra  de’*francesi  ; ma  nell’eseguire  questo  mo- 
vimento indebolì  la  sua  linea  col  prolungarla.  Napoleone 
approfittò  dello  sbaglio;  in  vece  di  attendere  l’assalto, 
marciò  egli  stesso  ajl’attacco  ; penetrò  fra  il  centro  e le 
ale  dell’ esercito  nemico,  e lo  sconfisse.  Confessarono  i 
russi  di  aver  perduto  dodicimila  uomini,  dicendo  però 
che  di  diciottomila  era  stata  la  perdita  de’  francesi.'  Al- 
l’opposto Napoleone  pubblicò  di  averne  perduto  soltanto 
tremila  e novecento,  e di  aver  preso  ventimila  prigionie- 
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ri.  Del  resto  Francesco  II,  abbattuto  da  quella  rotta,  nel 
seguente  giorno  spedì  subito  il  principe  Giovanni  di  Li- 
chtenstein  per  trattare  di  armistizio  e di  pace  coll’impe- 
ratore  Napoleone.  Nel  dì  quattro  poi  si  recò  egli  stesso 
ad  abboccarsi  col  vincitore.  Il  colloquio  segui  ai  posti 
avanzati  presso  Saroschulz,  ed  in  esso  si  concertarono  le 
basi  tanto  dellasospensione  delle  ostilità,  che  di  un  pros- 
simo pacificamento1. 

50.  Di  fatti  nel  giorno  sei  fu  poi  sottoscritto  in  Auster- 
litzun armistizio  in  cui  si  convenne:  Che  l’armata  fran- 
cese occupasse  parte  della  Moravia  sino  alla  Prostnitz 
ed  alla  Marck  ; il  contado  di  Montoban  in  Boemia  , Pre- 
sburgo  nell’Ungheria,  l’alta  e bassa  Austria,  il  Tirolo, 
lo  Stato  di  Venezia,  la  Garintia,  la  Sii  ria , la  Carniola,  il 
contado  di  Gorizia  e l’Istria.  L’esercito  russo  sgombrasse 
la  Moravia  e l’Ungheria  nello  spazio  di  quindici  giorni, 
e la  Gallizia  nel  termine  di  un  mese.  Non  si  facesse  al- 
cuna leva  straordinaria  nè  in  Ungheria  nè  in  Boemra. 
Niuna  armata  straniera  potesse  entrare  sul  territorio 
della  casa  di  Austria.  Si  ragionassero  subito  plenipoten- 
ziarii  a Nicolsburg  per  trattare  di  pace2.  Ragunossi  di 
tatti  immediatamente  il  congresso  nella  divisata  città, 
ma  poco  dopo  fu  di  poi  trasferito  a Presburgo.  V’inter- 
vennero per  l’Austria  il  principe  Giovanni  di  Lichten- 
slein  ed  il  conte  di  Giulay,  e Talleyrand  per  la  Francia. 
CertamenteNapoleone  occupando  tante  provincia  austria- 
che sembrava  poter  dettare  a suo  piacimento  la  pace,  ma 
pure  la  sua  situazione  non'era  esente  da  gravi  pericoli. 
Essendosi  colla  punta  felicemente  internato  fra  gli  Stati 
nemici, crasi  esposto  asofTrireperditealle  estremità  della 
linea.  Una  diversione  considerevole  poi  gli  si  preparava 
alla  sinistra  , dove  ai  russi  e svedesi  pronti  a marciare 
dalla  Pomèrariia,  erano  prossimi  ad  unirsi  ventiduemila 
inglesi  diretti  sulle  coste  settentrionali  di  Germania3. 

* Ocuvres  de  Napoleon,  tom. 4,  pag.  425a509.  Memoires  de  Napoleon 
par  Montholon,  t.  2,  pag.  36,  1 07 , 108  et  116  a 120.  Schoell.  Hist.  ahr.  _ 
tom.  7,  p.  389  a 415.  Yicloires,  conquctes  etc.  t.  15,  pag.  101  a 276. 
Bollettini  dell'annata  d’Italia,  mim.  1 a 7. 

2 Martcns.  Hccueil,  eie.  tom.  11,  pag.  210. 

3 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  8 , pag.  15.  Sulle  cause  e gli  elìciti  della 
Confederazione  Renana,  pari.  1,  pag,  330. 
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51.  Ma  ciò  che  più  interessava  si  era  che  laPrussià  of- 
fesa dalla  violata  neutralità  nella  Franconia,  aveva  can- 
giato la  direzione  della  sua  politica.  Essa  aveva  imme- 
diatamente lascialo  passare  i russi  per  la  Slesia,  e man- 
dato truppe  ad  occupare  l’eleUoralo  di  Annover,  eh  e quin- 
di rimise  agl’inglesi  sopragiunti  poco  dopo.  Sul  fine  di 
ottobre  poi  l’imperatore  Alessandro  e l’arciduca  Anto- 
nio d’Austria  essendosi  recati  a quella  corte,  Federigo 
Guglielmo  III  nel  giorno  tre  di  novembre  aveva  formal- 
mente aderito  alla  lega  di  Pietroburgo,  ed  aveva  promes- 
so di  entrare  in  lotta,  se  dopo  un  nuovo  esperimento  di 
• mediazione  non  avesse  potuto  indurre  Napoleone  a ce- 
dere quanto  da’ColIegati  si  erada  principio  stabilito.  Per 
tale  effetto  aveva  subito  ragunato  le  sue  armate  ne’  siti 
opportuni,  e poi  aveva  spedito  sul  fine  di  novembre  il  conte 
di  Haugirilz  per  trattare  coll’imperatore  dei  francesi.  La 
missione  di  questo  ministro  animava  alquanto  i plenipo- 
lenziarii  austriaci  che  trattavano  in  Presburgo,  e li  ren- 
deva sospesi  nel  condiscendere  alle  dure  condizioni  che 
a loro  si  volevano  imporre.  Ma  Napoleone  sempre  pronto 
in  politica  quanto  in  armi,  non  tardò  a rompere  audace- 
mente l’indugio.  Chiamato  presso  di  se  a Schoenbrun  rin- 
vialo prussiano,  con  tuono  altiero  gli  disse:  Avere  la  corte 
diBerlino  manifestato  intenzioni  troppo  nimichevoli  con- 
tro la  sua  persona,  ed  ardere  nei  capi  dell’  esercito  fran- 
- cese  il  desiderio  di  farne  esemplare  vendetta.  E se  la 'guer- 
ra rompesse,  lutto  dover  temere  la  Prussia  dai  pronti  e 
vittoriosi  eserciti  francesi , .dopo  la  ritirata  dei  russi  e 
l’ imminente  pacificamento  dell’Austria.  Nè  d’altronde 
potrebbe  tenersi  sicura  della  conservazione  delle  provin- 
ce polacche  pronte  a sollevarsi.  Mail  prospero  esito  della 
. guerra  avere  a tali  termini  condotto  le  condizioni  delle 
. cose,  che  nè  alla  sua  gloria  occorressero  nuovi  trionfi, 
nè  alla  felicità  dei  suoi  popoli  potenza  o grandezza  mag- 
. giore.  Quindi -i  1 desiderio  di  stabilire  la  pace  sui  Conti- 
nente lo  portava  a fare  al  re  di  Prussia  una  proposta  così 
insperata , per  cui  verrebbero  le  premeditate  offese  ri- 
meritate conbenefìzii  larghissimi.  Si  preparassepertanto 
a partire  da  Vienna  colla  hitimaziono  di  guerra  al  suo 
sovrano,  o a sottoscrivere  n-ell’istesso  giorno  la  conven- 
.•  zione  che  gli  proponeva. 
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52.  La  somma  della  medesima  conteneva:  Fosso  per 
l'avvenire  Ira  l’impero  francese  e la  Prussia  alleanza  , 
tanto  a comune  difesa,  quanto  a danno  di  chiunque  si  di- 
chiarasse loro  nemico.  Cedesse  il  re  di  Prussia  il  mar-* 
traviato  d’Anspach  ail’imperatore  dei  francesi,  il  quale 
intèndeva  di  accomodarne  1’  elettore  di  Baviera,  così  ve- 
ramente però  che  fosse  da  lui  ceduto  alla  Prussia  un  ter- 
ritorio propinquo  al  principato  di  Bareuth,  nel  quale  la 
popolazione  sommasse  almeno  a venti  migliaia  di  anime. 
Rinunziàsse.  il  re  parimente- alla  signoria  del  principato 
di  Neufchatel,  è di  quella  parte  del  ducato  di  Cleves,  che 
tuttaviapossedeva sulla.destra  sponda  delReno  ; deiquàli  • 
due  Sta  ti  Napoleone  potesse  disporre  a suo  grado.  In  iscam- 
bio  delle  tre  provincie  cedute,  la  monarchia  prussiana 
ottenesse  pieno  ed  assoluto  dominio  sull’elettorato  di  An- 
nover,  e su  quanto  la  casa  reale  d’Inghilterra  possede- 
va nella  Germania.  Prendesse  la  Prussia  anticipata  mal-- 
levadoria  verso  la  Francia  di  tutte  le  stipulazioni , che 
in  favore  di  lei  contenesse  il  trattato  di  Presburgo  ; e ne 

: . avesse  in  compenso  dal  governo  francese  solenne  gua- 
rentigia degli  antichi  Stati,  e dei  nuovi  acquistati  dalla 
monarchia  prussiana.  Finalmente  si  facesse  dai  due  po- 
tenti alleati  all’impero  ottomano  sicurla  dell’intero  pos- 
sedimento dei  suoi  presenti  dominii.  Il  ministro  prus- 
siano non  aveva. nò  istruzioni,  nò  poteri  sufficienti  per 
■ conchiudere  tale  convenzione.  Nondimeno  intento  ad  al- 
lontanare il  pericolo  presente,  o allettato  dal  seducente 
acquisto  cjell’Anno.ver,  sottoscrisse  il  proposto  trattato*. 

53.  Dovevaquesto  rimanere  segreto,  maNapoleone  non 
tralasciò  di  farlo  destramente  comprendere  ai  plorripo- 
tenziarii  austriaci  che  trattavano  la  pace.  Caddero  allo- 
ra ad  essi  totalmente  gli  animi , ed  accettarono  le  dure 
condizioni  clic  ai  vincitore  piacque  d’imporre1 2.  Il  trat- 
talo fu  sottoscritto  nel  dì  ventìsei  didicembrein  Presbur- 
go, ed  in  sostanza  si  convenne:  La  Francia  continuasse 
a possedere  gli  Stati- che  al  di  là  delle  Alpi  (cioè  in  Ita- 

r • 

.*  * • « 

1 Sclioclb  Hist.  abr.  tom.  8,  pag;  li  a .31*  Sulle  cause  c gli  t- fio  Hi  della 
Confòrt.  Ben.  pari,  f,  p..30(»  a 311,  e 3 29  a 312. 

2 Sulle  cause  e. gli  elìciti  della  Con’fcd.  Ben.  part.  1,  p.  310. 
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lia  ) aveva  unito  al  suo  impero,  o erano  retti  dalle  leggi 
francesi.  L’imperatore  di  Germania  riconoscesse  le  di- 
sposizioni fatte  da  Napoleone  relativamente  ai  princi- 
pati di  Lucca,  e di  Piombino  ; ri-nunziasse  alla  parte  de- 
gli Stati  veneti  che  gli  era  stata  ceduta  coi  trattati  di  Cam- 
poformio  e di  Luneville  , e questa  fosse  unita  al  regno 
italico.  Riconoscesse  l’ imperatore  francese  in  re  d’Ita- 
lia, ma  col  patto  che  le  corone  di  Francia  e d’Italia  fos- 
sero poi  separate  a tenore  della  dichiarazione  fattadallo 
stesso  Napoleone.  11  trattato  fosse  comune  agli  elettori 
di  Baviera,  di  Wurtemberg,  e di  Baden,  non  che  alla  re- 
pubblica batava , tutti  collegati  dell’imperatore  dei  fran- 
cesi. Gli  elettori  di  Baviera  e di  Wurtemberg  avendo  pre- 
so il  titolo  di  re  senza  cessare  di  appartenere  alla  con- 
federazione germanica,  Francesco  II  li  riconoscesse  in 
tale  qualità.  Rinunciasse  egli  al  re  di  Baviera  diversi 
paesi  che  gli  erano  di  maggior  convenienza,  e fra  gli  al- 
tri il  Voralberg  ed  il  Tirolo  compreso  Trento;  a quello 
di  Wurtemberg  cinque  città  ch’erano  denominate  del  Da- 
nubio, e la  parte  della  Brisgovia  ch’era  accerchiata  dai 
di  lui  Stati.  L’altra  porzione  poi  della  stessa  provincia 
coll’  Ortenau,  e la  città  di  Costanza  la  cedesse  all’eletto- 
re di  Baden.  L’imperatore  Napoleone  promettere  i suoi 
buoni  officii  per  far  ottenere  quanto  più  presto  fosse  pos- 
sibile a favore  dell’arciduca  Ferdinando  (successore  e- 
stense)  un  compenso  equivalente  appuntoaiceduti paesi 
di  Brisgovia  e di  Ortenau.  Salisburgo,  e Berehtolsgaderi 
spettanti  all’arciduca  Ferdinando  (di  Toscana)  fossero 
uniti  all’impero  d’Austria,  e l’/imperatore  dei  francesi 
si  sarebbe  obbligalo  di  far  cedere  allo  stesso  arciduca  il 
principato  di  Wurlzburgo  appartenente  al  re  di  Baviera. 
Questi  poi  avrebbe  potuto  unire  ai  suoi  Stati  la  città  ed 
il  territorio  di  Augusta.  L’imperatoreNapoleone guaren- 
tisse l’integrità  dell’impero  di  Austria  nello  stato  in  cui 
rimaneva  col  trattalo.  Le  parti  contraenti  riconoscesse- 
ro l’indipendenza  della repubblicaelvelicaretla  dall’atto 
di  mediazione,  non  che  quella  della  repubblica  batava. 
Venezia  fosse  rimessa  ai  francesi  nello  spazio  di  quin- 
dici giornidopo  il  cambiodelle ratificazioni. Fradue  mesi 
poi  Napoleone  sgombrasse  tutte  le  provincia  austriache 
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ad  eccezione  della  fortezza  di  Braunau,  la  quale  sarebbe 
rimasta  per  un  altro  mese  in  potere  dei  francesi  qual  de- 
posito degli  ammalati  e dell’artiglieria.  Le  ratificazioni 
furono  cambiate  in  Vienna  nel  giorno  primo  del  seguente 
gennaio*.  Con  questo  trattato  l’Austria  perdette  due  mi- 
lioni settecento  ottantacinquemila  abitanti,  con  tredici 
milioni  seicento  diecimila  fiorini  di  rendita.  Ma  ciò  che 
più  interessava  le  furono  tolti  i punti  di  comunicazione 
militare  coll’Italia  e colla  Svizzera,  e l’influenza  nella 
Germania1 2.  In  sommo  sconcerto  rimasero  inoltre lepro- 
vincie  che  le  furono  restituite,  imperciocché  dopo  gli  ag- 
gravi sofferti  nella  guerra,  dovettero  pagare  una  contri- 
buzione di  cento  milioni  di  fiorini  che  ad  esse  impose  Na- 
poleone3. 

54.  Terminata  così  la  guerra  dell’Austria, quella  di  Na- 
poli svanì  da  se  stessa.  Secondo  il  concertato  disegno  fu- 
rono colà  chiamale  (sinodai  dieci  disettembre4)  le  forze 
che  i collegati  avevano  nel  mare  Mediterraneo  e nel  .To- 
nio. Vi  si  recarono  quattromila  inglesi  parliti  da  Malta, 
e settemila  russi,  invece  di  venlicinquemila  promessi, 
con  duemila  montenegrini  procedenti  dalle  isole  Jonie, 
e tutti  assieme  si  presentarono  avanti  Napoli  ai  dician- 
nove di  novembre.  Il  governo  che  in  forza  del  trattato  di 
neutralità  sottoscritto  due  mesi  addietro  in  Parigi  si  sa- 
rebbe dovuto  opporre  al  loro  sbarco,  li  accolse  amiche- 
volmente e preparossi  alla  guerra.  Mise  la  sua  armata 
sotto  gli  ordini  del  generale  Lacy  che  comandava  i rus- 
si , e prescrisse  che  da  ventiquattromila,  a cui  era  ridot- 
ta, fosse  sollecitamente  portata  a sessantamila. 

55.  Intanto  Lacy  sul  fine  di  novembre  collocò  le  trup- 
pedisponibili versoi  confini  del  regno.  Egli  stabili  ilquar- 
tier  generale  a Teano,  e col  centro  composto  di  russi  e 
di  un  reggimento  di  cavalleria  napolitana  occupò  Vena- 
fro,  Mignano  e san  Germano.  L’  ala  destra  composta  di 
settemila  e seicento  napolitani,  con  milleeottocento  rus- 
si , e seicento  montenegrini  fu  collocata  sullaPescara  da 

1 Storia  deiranno  1805,  pag.  265  a 279.  Martens.  Recueil,  tom.  11, 

p.  212  a 221. — e Sclioell.  Ilist.  abr.  t.7,  p.  443-444. — 3 Ibid.  p.  450. 

* Trattalo  ili  sussidii  ira  1*  Inghilterra  cd  il  re  delle  due  Sicilie  dei 

30  marzo  1808,  ari.  8.  — Palermo  stamperia  reale. 
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Popoli  all’Adriatico.  La  sinistra  formata  dagl’ inglesi  co- 
mandati da  Kraig  occupò  Sessa,  colla  vanguardia  ad  I tri . 
Mentre  però  queste  truppe  si  avanzavano  verso,  i divisati 
posti,  la  battaglia  e l’armistizio  di  Austerlitz  contrasse- 
ro subito  le  loro  operazioni.  . 

56.  Ridotto  poi  al  termine  il  trattalo  di  Presburgo,  Na- 
poleone fece  ragunare  in  Bologna  un’armata  per  mar- 
ciare Sollecitamente  verso  l’Italia  meridionale.  L’an  nun: 
zio  nel  giorno  venticinque  di' dicembre  all’Europa  nei 
suoi  Bollettini , e contro  il  decoro  sovrano  disse:  Il  ge- 
nerale Saint-Cyr  marciare  a. gran  giornate  sopra  Napoli 
per  punire  il  tradimento  della  regina,  e precipitare  dal 
trono  quella  donna  scellerata  che  aveva  tante  volte  e con 
tanta  sfacciataggine  violato  tutto  ciò  che  gli  uomini  han- 
nodi  più  sacro.  Essersi  voluto  intercedere  perquelja,  ma 
esso  aver  risposto  che  quando  anche  dovessero  incomin- 
ciare di  nuòvo  le  ostilità,  e ia  nazione  dovesse  sostenere 
una  guerra  di  trent’anni,  una  perfidia  tanto  atroce  non 
poter  essere  perdonata.  La  regina  di  Napoli  aver  finito 
di  regnare  ; questo  sarebbe  stato  l’ultimo  dei  suoi  delit- 
ti. Andasse  pure  a Londra  ad  accrescere  il  numero  de- 
gl’intriganti1. 

57.  Napoleone  destinò-contro  il  regno  di  Napoli  cin- 
que divisioni  di’ fanteria  comandate  dai  generali  Duhe- 
sme,  Regnier,  Yerdier,  Partouneaux,  e Lecchi,  e tre  di 
cavalleria  sotto  gli  ordini  dei  generali  Mermet,Dombro\v- 
ski,  e d’  Espagne®.  Mise  poi  alla  testa  di  quella  spedizio- 
ne il  suo  fratello  Giuseppe,  e nel  giorno  ventisette  di  di- 
cembre sottoscrisse  un  manifesto  (che  per  altro  pubbli- 
cò soltanto  sul  fine  del  prossimo  gennaio)  in  cui  travi- 
sando i fatti,  con  tracotanza. singolarissima  disse  ai  suoi 
commilitoni  : Da  dieci  anni  feci  di  tutto  per  salvare  il  re 
di  Napoli,  esso  di  tutto  fece  per  perdersi.  Dopo  le  batta- 
glio di  Dego,  di  Mondovì,  e di  Lodi  egli  non  poteva  op- 
pormi che  una  debole  resistenza,  mi  affidai  alle  parole 
di  questo  principe,  e fui  verso  di  lui  generoso.  Allorquan- 
do la  seconda  lega  fu  disciolta  a Marengo,  £sso  ch’era 

1 Bollettino  della  grande  armata,  num.37. 

\iotoires,  conquetcs  ctc.  toni.  10,  p.  231 Memorie  particolari. 
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siato  il  primo  a cominciare  quella  ingiusta  guerra,  Riab- 
bandonato dai  collegati  a Luneville,  e restò  solo  e sen- 
za difesa.  Mi  supplicò  ; gli  perdonai  per  la  seconda  vol- 
ta. Pochi  mesi  addietro  voi  eravate  alle  porte  di  Napoli 
avevo  fondati  motivi  di  sospettare  il  tradimento  che  me- 
ditava e di  vendicare  gli  oltraggi  che  mi  aveva  fatto;  fui 
tuttavia  generoso.  Riconobbi  laneutralitàdiNapoli,  v’in- 
giunsi di  sgombrare  quel  regno,  e per  la  terza  volta  la 
casa  di  Napoli  fu  assicurata  e salvata.  Perdoneremo  per 
la  quarta  volta?  Ci  fideremo  per  la  quarta  volta  di  una 
corte  senza  fede,  senza  onore,  senza  ragione?  No,  no. 
La  stirpe  di  Napoli  ha  finito  di  regnare.  La  sua  esistenza 
non  è comportabile  col  riposo  diEuropae  coll’onore  della 
mia  corona.  Soldati!  marciate,  precipitate  nei  flutti,  se 
pure  vi  attendono,  quei  deboli  battaglioni  dei  tiranni  dei 
mari. Dimostrate  al  mondo  in  qual  modo  noi  poniamo  gli 
spergiuri.  Non  tardate  a farmi  sapere  che  tutta  l’Italia 
è sottomessa  alle  leggi  mie,  o a quelle  dei  miei  collegati  ; 
che  il  più  bel  paese  del  mondo  è libero  dal  giogo  degli 
uomini  più  perfidi  ; che  la  santità  dei  trattati  è vendica- 
ta; e che  le  ombre  dei  miei  prodi  soldati , scannati  nei 
porti  di  Sicilia  al  loro  ritorno  dall’Egitto  dopo  di  essersi 
scampati  dai  pericoli  dei  naufragi,  dei  deserti  e dei  com- 
battimenti, sono  al  fine  vendicate.  Soldati!  un  mio  fra- 
tello marcerà  alla  vostra  testa:  egli  conosce  i miei  dise- 
gni ; egli  è il  depositario  della  mia  autorità  ; egli  ha  tutta 
la  mia  confidenza,  circondatelo  di  tutta  la  vostra1. 

58.  Intanto  sul  principio  di  dicembre,  mentre  non  era 
pur  anco  giunta  inltalia  la  fama  dellabattagliadi  Auster- 
litz  e lo  sbarco  de’col legali  in  Napoli,  animava  gli  amanti 
degli  antichi  ordini,  scoppiò  una  rivoluzione  a Castel  san 
Giovanni  nel  Piacentino,  che  disprezzata  da  principio 
si  dilatò  di  poi  rapidamente  nelle  vicine  montagne  de- 
gli Appennini  sino  a Bobbio  e presso  Pontremoli.  La  de- 
bolezza dei  p resi  di  i che  i francesi  avevano  lasciato  in 
quelle  vicinanze  accrebbe  gli  animi  de’ sollevati,  e loro 
permise  di  preparare  alcuni  mezzi  di  difesa.  Ma  final- 
mente sul  principio  del  prossimo  gennaio  si  poterono 

1 Moniteur,  an.  1800,  n.  32.  Giornale  Italiano  del  1806,  n.  38. 
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spedire  da  Genova  alcuni  distaccamenti , i quali  pene- 
trati per  diversi  punti  in  quelle  montagne  dispersero 
dovunque  le  bande  armate  di  que’montanari  e ristabili- 
rono la  calma1. 

59.  Nè  debbo  ommettere  di  accennare  che  con  un  se- 
natus-consulto , dei  nove  di  settembre,  Napoleone  fece 
decretare:  Che  dal  giorno  primo  del  prossimo  gennaio 
fosse  ristabilito  nell’impero  francese  il  calendario  gre- 
goriano2. Cosirimase  abolito  l’uso  dell’èra  francese  della* 
quale,  come  si  disse,  era  stato  fissato  il  principio  ai  ven- 
tidue  di  settembre  del  1792  per  rendere  più  solenne  l’e- 
poca in  cui  si  era  fondata  la  repubblica. 


1806 


SOMMARIO  — 1.  Marcia  dell’armata  francese  sopra  Napoli  — 2.  I russi 
e gl’inglesi  ch’erano  sbarcati  in  quel  regno  ne  partono.  Questi  ultimi 
passano  in  Sicilia  — 3-4.  La  corte  di  Napoli  dopo  inutili  tentativi  per 
introdurre  negoziati  coi  francesi  si  ritira  in  Sicilia — 5.  I francesi  oc- 
cupano Napoli  e gli  Abbruzzi  — 0-7.  Marciano  in  Calabria  e spingono 
gli  avanzi  dell’armata  napolitana  in  Sicilia — 8.  Assediano  c prendono 
Gaeta — 9.  Sollevazioni  contro  i francesi.  Battaglia  di  Maida — 10-11. 
Progressi  de’sollevati  nelle  Calabrie.  Spedizione  di  Massena  in  quelle 
provincie  — 12.  Sollevazioni  negli  Abbruzzi  c nella  Terra  di  Lavoro.  v 
Morte  di  Rodio  e di  Fra  Diavolo  — 13.  Napoleone  conferisce  il  regno 
di  Napoli  al  fratello  Giuseppe,  il  quale  v’introduce  gli  ordini  france- 
si— 14.  Disposizioni  relative  alle  finanze  — 15  a 17.  Leggi  feudali  — 
18-lp. Napoleone  nomina  Eugenio  a viceré  d’Italia,  e forma  il  disegno 
federativo  del  grande  impero  francese — 20.  Unisce  Venezia  al  regno 
italico,  e stabilisce  i vincoli  coi  quali  il  regno  fosse  confederato  al- 
l’impero francese.  Istituisce  nel  medesimo  dodici  grandi  feudi  dell’im- 
pero— 21.  Dichiara  grandi  feudi  Massa  e Carrara  (che  unì  nel  tempo 
stesso  allo  Stato  di  Lucca)  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  e conferisce 
quest’ultimo  a Paolina  sua  sorella  — 22.  Determina  i vincoli  tra  il 
regno  di  Napoli  c la  Francia  — 23.  I diritti  e le  prerogative  de’grandi 
feudatarii  — 24.  Conferisce  i grandi  feudi  a’suoi  principali  generali  e 
ministri,  e toglie  al  papa  Benevento  e Pontccorvo  che  similmente  di- 
chiara grandi  feudi  -25-20.  Mantiene  una  forza  minaccevole  in  Ger- 
mania. Induce  la  Prussia  in  guerra  colla  Gran  Brettagna  e colla  Sve- 
zia. Conferisce  i ducati  di  Clevcs  e di  Berg  a Murai:  e Neufchatel  a 


1 Documenti  officiali  inseriti  nel  Giornale  Italiano  del  1800, n.  13, 15, 

10  c 23.  — 2 Bullelin  des  lois,  ser.  4,  num.  56. 
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Berlhier.  Fa  ascendere  il  fratello  Luigi  al  trono  di  Olanda,  e per  lui 
, il  cardinale  Fesch  è scelto  a successore  dell’arcicancelliere  dell’im- 
pero  germanico  — 27-28.  Forma  la  confederazione  renana  — 29.  Fran- 
cesco II  rinunzia  all’impero  di  Germania  — 30.  La  Prussia  tenta  di 
fare  una  lega  degli  Stati  a se  aderenti— 31-32.  Negoziati  Ira  la  Fran- 
cia, l’Inghilterra  e la  Russia—  33.  Trattato  di  Parigi  tra  la  Francia 
e la  Russia,  non  ratificato  dall’imperatore  Alessandro.  Disposizioni 
relative  alla  Sicilia—  34.  Rottura  de’negoziati  tra  la  Francia  e la  Gran 
Brettagna  — 35.  Il  re  di  Prussia  muove  guerra  alla  Francia  — 36-37. 
Tra  i motivi  che  ne  adduce  vi  comprende  i cangiamenti  fatti  da  Napo- 
leone in  Italia— 38.  I francesi  battono  i prussiani  a Jena  e ad  Aver- 
staedt,  invadono  la  Prussia,  c si  avanzano  in  Polonia  — 39.  S’incon- 
trano coi  russi  e ne  sieguono  diverse  fazioni  — 40.  L’  arciduca  Ferdi- 
nando di  Toscana,  granduca  di  Vùrtzburgo,  ed  il  duca  di  Sassonia  (che 
assume  il  titolo  di  re)  entrano  nella  confederazione  renana  — 41.  Cor- 
• rerie  nella  Dalmazia  — 42.  Guerra  tra  la  R ossia  e la  Turchia — 43. 
Napoleone  instituisce  due  feste  solenni,  fa  prescrivere  un  catechismo 
pei  cattolici  del  suo  impero,  ed  ultima  il  codice  di  procedura  civile  — 
44.  Disposizioni  di  Napoleone  relative  al  regno  italico  — 45.  E spe- 
cialmente alle  provjncie  venete  — 46-47.  Questioni  tra  la  santa  Sede 
e la  Francia  relativamente  alla  occupazione  di  Ancona  — 48.  Alla  su- 
premazia pretesa  da  Napoleone  sopra  Roma  — 49.  Alle  spese  pel  man- 
tenimento dello  truppe  francesi  — 50-51.  Napoleone  occupa  inutil- 
mente i porti  pontificii,  e ton  minacce  tenta  inutilmente  d’indurre  il 
papa  a collegarsi  seco— 52.  Inveisce  contro  il  medesimo  per  la  cor- 
rispondenza che  mantiene  col  principe  di  Lucca,  e coi  vescovi  del  re- 
gno italico  — 53-54.  Questioni  relative  ai  diritti  della  santa  Sede  sul 
regno  di  Napoli  — 55.  I francesi  sgombrano  Pisa  e Livorno,  e ad  essi 
subentrano  truppe  spagnuole— 50 . Il  re  di  Sardegna  passa  da  Gaeta 
a Cagliari.  Cenno  della  guerra  marittima.  Morte  dell’arciduea  Ferdi- 
nando d’  Este. 

i 

j 

i.  Sul  principio  dell’anno  venticinquemila uomini  del- 
1 Tarmata  francese  destinata  da  Napoleone  contro  il  re- 
gno di  Napoli  furono  pronti  fra  Bologna  e Rimini  , ed 
allora  si  recò  a prenderne  il  comando  il  maresciallo  Mas- 
j sena.  Egli  marciò  sollecitamente  col  principe  Giuseppe 
Bonaparte  per  la  via  Flaminia,  e lasciato  Lecchi  con  sei- 
i mila  italiani  a Rieti,  nel  principio  di  febbraio  ragunò 
le  sue  masse  principali  presso  Roma  nella  provincia  di 
Marittima  e Campagna.  Allora  Giuseppe  pubblicò  un  ma- 
nifesto in  cui  disse  ai  napolitani:  La  vostra  corte  dopo 
di  aver  conchiuso  un  trattato  di  neutralità  ha  aperto  i 
suoi  Stati  agl’inglesi  ed  ai  russi.  L’imperatore  Napoleone 
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]a  di  cui  giustizia  è pari  alla  possanza  vuol  dare  un  gran- 
d’ esempio  comandato  dall’ onore  della  sua  corona,  dal- 
l’interesse de’suoi  popoli,  e dalla  necessità  di  ristabilire 
in  Europa  il  rispetto  che  si  deve  alla  fede  pubblica.  L’ar- 
mata che  io  comando  marcia  per  punire  questa  perfidia, 
ma  voi  non  avete  di  che  temere.  I soldati  francesi  sa- 
ranno vostri  fratelli. 

2.  Al  primo  annunzio  di  questamarcia  il  generale  russo 
Lacy  scrisse  al  comandante  napolitano  Damas:  Essersi 
da  un  consiglio  di  guerra  giudicato  impossibile  di  difen- 
dere tutta  la  frontiera  del  regno,  e perciò  doversi  pren- 
dere una  posizione  più  concentrata  fra  Gravina  e Matera. 
Poco  dopo  però  il  ministro  di  Russia  residente  in  Napoli 
annunziò  a quella  corte:  Le  truppe  del  suo  sovrano  non 
essere  sbarcate  in  quegli  Stati  che  in  qualità  di  ausilia- 
rio dell’Austria  : e siccome  questa  potenza  aveva  cessato 
dalle  ostilità,  sisarebbero  perciò  nuovamente  imbarcate. 
Essere  quindi  ristabilita  la  neutralità  al  regno  delle  due 
Sicilie.  Di  fatti  i russi  s’imbarcarono  a Castellamare  e 
ritornarono  alle  isole  Jonie.  Anche  gl’inglesi  abbando- 
narono il  Continente,  e passarono  in  Sicilia. 

3.  La  corte  di  Napoli  abbandonata  a se  stessa  con  un 
esercito  che  non  oltrepassava  quindicimila  uomini  di- 
sponibili, disperò  subito  di  difendere  tutto  con  le  armi, 
e tentò  soltanto  se  poteva  salvare  qualche  cosa  co’nego- 
ziati.  Spedì  pertanto  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo  coll’i- 
struzione che  tentasse  di  avere  un  armistizio  dal  coman- 
dante francese,  ed  occorrendo  si  recasse  a trattare  di- 
rettamente con  Napoleone.  Ma  questo  porporatonon  potè 
ottenere  alcuna  sospensione  di  marcia  dai  ministri  o co- 
mandanti francesi  in  Italia,  ed  avendoproseguito  il  viag- 
gio alla  volta  di  Francia,  giunto  in  Ginevra  fu  messo  in 
arresto  e trattenuto  diverso  tempo.  Fu  poco  dopo  spe- 
dito il  duca  di  san  Teodoro  con  istruzioni  pel  ministro 
napolitano  in  Parigi  ; ma  anche  questa  missione  fu  inu- 
tile, non  avendol’inviato  potuto  oltrepassareRoma.  Frat- 
tanto osservavano  alcuni:  Napoleonemostrarsi personal- 
mente adirato  contro  la  regina  ed  il  re;  quindi  potersi 
torse  accomodare  le  cose  se  questi  rinunciasse  la  corona 
al  figlio.  Così  fu  stabilito  di  fare  se  occorreva.  Ferdinan- 
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. do  IV  deputò  il  principe  ereditario  in  vicario  generale, 
ed  ai  ventitré  di  gennaio  s’imbarcò  perPalermo.  Ma  tutto 
fu  inutile,  dichiarando  costantemente  gli  agenti  e gene- 
rali francesi  di  non  avere  alcuna  facoltà  di  trattare. 

4.  In  circostanze  così  fatali  vi  fu  nondimeno  chi  opinò 
doversi  tentare  di  difendere  la  capitale.  Furono  quindi 
ragunate  le  truppe  a Foggia,  e costrutte  alcune  opere 
i di  campagna  sul  Volturno,  ad  Acerra  ed  a Monteforte; 
ma  poi  questo  disegno  fu  abbandonato.  Gli  oggetti  pre- 
ziosi, ed  i monumenti  rari  di  antichità  e di  belle  arti  fu- 
rono spediti  a Palermo  ; e nel  giorno  undici  di  febbraio 
s’imbarcò  per  la  stessa  direzione  la  regina  con  tutta  la 
corte.  Si  presidiarono  Gi vitella  del  Tronto  , Pescara  e 
Gaeta,  e tutte  le  altre  truppe  furono  concentrate  verso 
la  Calabria  sotto  gli  ordini  del  tenente  generale  Damas. 
II  principe  ereditario  ne  prevenne  con  manifesto  de’sei 
di  febbraio  i popoli  delle  provincie  settentrionali  del  re- 
i gno,  esortandoli  alla  tranquillità,  ed  egli  stesso  conLeo- 
poldo  suo  fratello,  e le  guarnigioni  di  Capua  e di  Napoli 
si  diresse  alla  volta  delle  Calabrie.  Lasciò  in  Napoli  una 
reggenza  i di  cui  membri  furono  il  principe  di  Canosa 
i (seniore),  Cianciulli  ed  il  generale  Naselli, 
i 5.  Intanto  Massena  rafforzato  da  molte  truppe  che con- 
i tinuatamente  gli  giungevano  dall’alta  Italia,  nelle  vici- 
nanze di  Roma  divise  il  suo  esercito  in  tre  colonne.  Ne 
inviò  una  direttamente  per  Terracina  verso  Gaeta,  un’al- 
i tra  ne  mandò  alquanto  a sinistra  per  le  montagne,  ed 
esso  per  Ferentino,  Ceprano  e san  Germano  marciò  so- 
pra Capua,  e vi  giunse  sotto  le  muraai  dodici  di  febbraio. 
Allora  la  reggenza  deliberò  d’inviargli  incontro  il  duca 
\ di  Campochiaro  ed  il  marchese  di  Malaspina  per  trattare 
una  convenzione.  Proposero  questi  (nel  dì  tredici)  di  cè- 
dere la  parte  settentrionale  del  regno  colle  fortezze,  se 
accordavasi  un  armistizio  di  due  mesi.  Ma  il  comandante 
francese  proseguendo  a protestare  di  non  poter  trattare, 
altro  non  si  potè  stabilire  che  convenzioni  meramente 
militari,  in  forza  delle  quali  furono  cedute  Napoli,  Ca- 
pua e Pescara.  Capua  fu  occupata  sull’istante,  e nel  gior- 
i no  quattordici  di  febbraio  i francesi  entrarono  tranquil- 
lamente in  Napoli.  Nel  dì  seguente  v’entrò  l’istesso  Giu- 
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seppe  Bonaparte.  Frattanto  Lecchi  colla  sua  divisione 
italiana  invase  gli  Àbbruzzi,  e nel  giorno  diciannove  di 
febbraio  fu  occupata  Pescara  che  d’altronde  era  quasi! 
abbandonata,  essendosi  la  maggior  parte  del  presidio 
dispersa  all’ avvicinarsi  dell’inimico.  All’opposto  Gi vi- 
tella del  Tronto  difesa  dal  tenente  colonnello  Owed  con 
soli  duecento  uomini  fece  una  onorevolissima  resistenza, 
e non  si  arrese  che  ai  venti  di  maggio. 

6.  Del  resto  appena  occupata  la  capitale  Massena  inviò 
Saint-Cyr  per  la  Puglia  alla  direzione  di  Otranto  e di  Ta- 
ranto, e Reynier  per  Salerno  alla  volta  della  Calabria. 
Sui  confini  di  questa  provincia  Damas  aveva  stabilito  il 
suo  quartier  generale  a Castrovillari.  Egli  aveva  fortifi- 
cato nel  centro  la  elevata  spianata  di  Campotenese,  esten- 
dendo l’ala  destra  comandata  da  Rosenhefm  sino  a Ro- 
seto, e la  sinistra  ch’era  sotto  gli  ordini diMinutolo  verso 
Scalea  coi  posti  avanzati  a Lagouero.  In  questa  posizione 
divisò  di  fare  tutta  la  possibile  difesa,  potendo  inoltre 
essere  secondato  dagli  armamenti  popolari  chesetteanni 
addietro  erano  stati  interessantissimi  in  quelle  regioni, 
ed  allora  si  tentava  appunto  di  rinnovare. Le  popolazioni 
però  non  si  sollevarono  con  quella  prontezza  che  forse 
si  sperava  , e non  si  formarono  che  poche  ed  insignifi- 
canti bande.  Nondimeno  Damas  per  dimostrare  fiducia 
nelle  proprie  forze,  nel  giorno  tre  di  marzo  prescrisse 
al  Minutolo  di  fare  avanzare  la  vanguardia  a Casalnuo- 
vo,  ed  occorrendo  sostenerla  con  tutte  le  sue  forze.  In- 
tanto Reynier  pervenne  a san  Lorenzo  della  Padula,  ed 
allora  Minutolo  incominciòa ritirarsi.  Raggiuntoal  ponte 
della  Noce  oppose  qualche  resistenza,  ma  poi  continuò 
a retrocedere.  Abbandonò  quattro  cannonicon  venticas- 
soni,  perdette  trecento  soldati  con  venti  uffiziali  che  ri- 
masero prigionieri,  e si  ritirò  a Castelluccio,  dove  si  unì 
al  centro  dell’armata.  Quivi  nella  mattina  del  giorno  otto 
essendosi  battuto  il  tamburro  per  far  partire  la  truppa, 
si  sparse  un  falso  rumore  , che  i francesi  erano  alle  por- 
te. Nacque  all’istante  una  generale  confusione,  ne  segui 
una  considerevole  diserzione,  e circa  quattromila  che  re- 
starono sotto  le  bandiere  si  ritirarono  a Campotenese, 
con  due  battaglioni  che  si  erano  latti  venire  dall’ala  destra. 
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7. 1 francesi  però  senza  posarsi  penetrarono  perla  valle 
di  san  Martino  lasciata  incautamente  sguarnita  dainapo- 
1 itani,  e giunsero  nel  dì  nove  avanti  quella  posizione  for- 
tificata.Trovaronoilcentrodifeso  da  tre  ridotti  con  grossa 
artiglieria,  e le  due  ale  appoggiate  alle  vette  delle  mon- 
tagne che  sono  ai  lati  della  spianata.  Reynier  minacciò 
la  sinistra,  e quindi  fatta  assalire  con  vigore  la  destra, 
la  spinse  nella  spianata.  Impegnossi  quivi  la  zuffa,  ed  il 
centro  de’ francesi  avanzavasi  frattanto  verso  i ridotti. 
Allora  Damas  ordinò  alla  sua  cavalleria  di  fare  una  ca- 
rica, ma  non  fu  ubbidito,  e tutta  la  truppa  napolitana 
abbandonò  il  campo  appigliandosi  confusamente  alla  fu- 
ga. Ottocento  furono  uccisi  o feriti,  mille  rimasero  pri- 
gionieri, gli  altri  si  dispersero  per  le  montagne,  e pochi 
pervennero  a rifugiarsi  a Castroviliari.  Tale  sconfitta  del 
centro  e della  sinistra  costrinse  Rosenheim  a ritirarsi 
colla  destra.  Di  fatti  nefla  seguente  notte  egli  raggiunse 
il  quartiere  generale,  e tutto  il  residuo  dell’armata  in- 
sieme unito  proseguì  a ritirarsi  verso  la  Calabria  ulte- 
riore. La  maggior  parte  de’fuggitivi  nel  giorno  dieci  passò 
il  fiume  Coscile  sopra  un  ponte  di  legno.  Il  maresciallo 
Minutolo  che  restò  l’ultimo  a passarlo  non  avendo  noti- 
zie della  sua  retroguardia  lo  ruppe,  ed  il  brigadiere  Far- 
della  che  comandava  la  retroguardia  di  Rosenheim  es- 
sendo ancora  in  addietro,  rimase  in  tal  modo  tagliato 
sulla  sponda  sinistra.  Egli  dovette  perciò  fare  una  mar- 
cia di  fianco,  e poi  retrocedendo  giunse  in  fine  a Cotro- 
ne,  dove  imbarcò, la  fanteria  per  la  Sicilia,  ed  esso  con 
duecento  cavalli  pervenne  a raggiungere  il  quartier  ge- 
nerale. Del  resto  dopo  la  disfatta  di  Campotenese Damas 
abbandonòCosenzanel  giornododici,  Monteleone  ai  quin- 
dici, e intanto  la  truppa  continuava  a sbandarsi,  diser- 
tando in  corpo  i residui  de’reggimenti  coi  loro  stessi  uf- 
fìziali.  Finalmente  nei  giorni  diciotto  e diciannove  egli 
s’imbarcò  fra  Bagnara  e Reggio  con  circa  mille  uomini 
che  gli  erano  rimasti  col  principe  ereditario  ed  il  di  lui 
-fratello  Leopoldo,  e passò  in  Sicilia.  Il  generale  Saint- 
Cyr  scorse  frattanto  lungo  le  coste  dell’Adriatico  e del 
.Tonio,  e giunse  quasi  senza  ostacolo  ad  Olrauto  ed  a Ta- 
ranto. 
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8.  Così  alla  conquista  totale  del  regno  di  Napoli  altro 
più  non  mancava  che  Gaeta,  difesa  dal  principe  di  Assia 
Philipsthall  con  un  presidio  di  quattromila  uomini.  Co- 
strutta questa  fortezza  in  un  promontorio  circondato  in 
tre  lati  dal  mare,  ed  attaccato  al  Continente  da  un  istmo 
che  in  alcune  parti  è di  vivo  sasso  e nelle  altre  arenoso, 
presentava  agli  assedianti  difficoltà  grandissime.  Di  fatti 
sin  dal  mese  di  febbraio  essi  incominciarono  le  loro  ope- 
razioni, e dovettero  impiegare  più  di  quattro  mesi  per 
stabilire  batterie  nelsobborgo  nei  posti  denominati  Torre 
Atratina  e monte  Secco , ed  alla  spiaggia  di  Serapo.  La 
piazza  li  molestò  continuamente  col  suo  fuoco,  sparando 
talvolta  più  di  duemila  colpi  al  giorno,  ed  ebbero  molti 
uccisi,  fra  quali  il  generale  del  genio  Valiongue.  Mas- 
seria stesso  si  portò  in  fine  a comandare  l’assedio.  Anche 
Giuseppe  si  recò  a visitare  e ad  animare  colla  sua  pre- 
senza i lavori,  e finalmente  nel  giorno  sette  di  luglio  i fran- 
cesi pervennero  a mettere  in  opera  le  loro  batterie.  Al- 
lora cinquanta  cannoni  e ventitré  mortai  incominciarono 
a battere  la  piazza  la  quale  però  non  tralasciava  di  ri- 
spondere con  un  fuoco  vivissimo.  Nel  giorno  dieci  il  go- 
vernatore Assia  Philipsthall  restò  gravemente  ferito  dallo 
scoppio  di  una  bomba  mentre  sui  bastioni  incoraggiava 
i suoi,  e finalmente  nel  dì  diciassette  gli  assedianti  per- 
vennero a fare  nella  cittadella  una  breccia  pratticabile 
a sedici  uomini  di  fronte.  Allora  si  dispose  il  tutto  per 
l’assalto,  e Massena  fece  Tullima  intimazione  di  resa.  La 
proposizione  fu  accettata,  e nel  giorno  diciotto  si  sotto- 
scrisse la  capitolazione.  Si  convenne:Ghe  la  guarnigione 
passasse  in  Sicilia  con  armi,  bagaglie , e tutti  gli  onori 
militari,  e coll’obbligo  di  non  servire  contro  la  Francia 
per  lo  spazio  di  un  anno  e di  un  giorno. 

9.  Mentre  però  il  nuovo  governo  lusingavasi  che  colla 
caduta  di  questa  piazza  sarebbe  terminata  la  guerra,  essa 
all’opposto  si  riproduceva  in  modi  molto  più  fieri.  I mali 
dell’invasione  nemica  a cui  successero  quelli  di  un  do- 
minio straniero,  le  imposizioni  straordinarie  indispen- 
sabili nei  nuovi  governi  e le  tolte  arbitrarie  di  molti  co- 
mandanti, le  persecuzioni  contro  gli  antichi  capi  degli 
insorgenti  che  non  erano  fuggiti  ed  anche  contro  alcune 
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persone  semplicemente  sospette  avevano  talmente  indi- 
sposto gli  animi  della  moltitudine  che  nel  mese  di  mag- 
gio scoppiarono  sollevazioni  in  diverse  parti  del  regno. 
Si  aggiunse  che  gl’inglesi  nella  metà  dello  stesso  mese 
i occuparono  l’isola  di  Capri,  e da  ciò  si  accrebbe  grande- 
* mente  il  coraggio  ed  il  numero  de’sollevati.  La  corte  di 
Palermo  e gl’inglesi  stanziati  in  Sicilia  non  mancarono 
» di  approfittare  di  queste  disposizioni  degli  animi,  e della 
» resistenza  che  nel  mese  di  giugno  faceva  ancora  Gaeta 
per  tentare  di  suscitare  una  guerra  popolare.  Ne  fu  data 
la  principale  incombenza  aduncertoGernaliscoIonnello 
al  servizio  inglese  ; uscirono  nuovamente  in  campo  Pan* 
sanerà  e Pane  di  grano  già  famosi  nel  1799,  e con  loro 
divennero  celebri  Mecco  , Santoro  e Falsetti.  Nel  primo 
giorno  di  luglio  poi  il  generale  Stuart  sbarcò  con  quat- 
tromila e ottocento  inglesi  nella  marina  di  sant’Eufemia, 
ed  alcune  centinaia  di  truppe  sicilianesbarcarono  presso 
1 Reggio.  Il  generale  Reynier  che  comandava  nella  Cala- 
i bria  ulteriore  a tali  annunzii  ragunò  la  divisione  presso 
f Catanzaro,  e quindi  per  la  direzione  di  Maida  si  avviò 
} , verso  il  fiume  Lamato,  sulla  di  cui  destra  sponda  erano 
a campo  gl’inglesi.  Egli  giunse  presso  l’inimico  nella 
notte  precedente  al  giorno  quattro  di  luglio,  e nella  mat- 
tina seguente  recossi  immediatamente  all’assalto.  Il  ge- 
j nerale  Compère  che  comandava  la  vanguardia  varcò  il 
Lamato  colla  sua  brigata,  ed  inoltrossi  verso  le  colline 
1 di  sant’Eufemia.  Gl’inglesi  però  respinsero  i primi  assa- 
i litori,  e quindi  avanzatisi  su  tutta  la  linea  sbaragliarono 
i quella  brigata  e la  respinsero.  I fuggitivi  della  vanguar- 
i dia  portarono  la  confusione  nel  centro  che  allora  passava 
i il  fiume:  intanto  gl’inglesi  continuavano  ad  avanzarsi,  e 
passarono  essi  medesimi  sulla  sponda  sinistra.  Allora 
un  reggimento  scozzese  caricò  colla  baionetta  la  destra 
i francese,  altro  inglese  la  prese  alle  spalle,  ed  i francesi 
i furono  costretti  a retrocedere  verso  Catanzaro,  lasciando 
molti  morti  e feriti  sul  campo  di  battaglia. 

10.  Alla  notizia  dello  sbarco  degl’inglesi  e della  scon- 
fitta del  generale  Reynier  l’insurrezione  in  Calabria  di- 
venne universale.  I militari  isolati , ed  i piccoli  distac- 
) camenti  furono  dovunque  oppressi  e nella  maggior  parte 
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trucidati.  I sollevali  circondarono  Reynier  con  tutta  la 
sua  divisione  in  Catanzaro,  Verdier  con  novecento  uo- 
mini in  Cosenza,  ed  alcune  bande  pervennero  talvolta  a 
scorrere  sino  alle  vicinanze  di  Salerno.  Stuart  però,  in 
vece  di  approfittare  di  tali  disposizioni  de’calabresi  per 
avanzarsi  verso  la  Puglia,  se  ne  rimase  presso  Maida,  e 
quindi  limitossi  ad  attaccare  Reggio,  che  prese  al  primo 
assalto,  ed  il  castello  di  Scilla  il  quale  non  si  arrese  che 
dopo  diciannove  giorni  di  bombardamento,  e col  patto 
che  la  guarnigione  passasse  in  Francia  prigioniera  sulla 
parola.  Frattanto  il  generale  Pignatelli  Strongoli  checo- 
mandava  nella  Basilicata  ragunò  mille  equattrocentouo- 
mini  di  truppe  napolitane  e francesi  che  v’eranoin  quella 
provincia,  chiamò  le  guardie  nazionali  adifesadellepro- 
prietà,  e scorrendo  sino  alle  frontiere  della  Calabria  a 
Rocca  Imperiale,  a Senise  ed  a Canna,  impedì  che  gl’in- 
sorgenti scorressero  liberamente  in  tutta  la  Puglia.  Que- 
sta operazione  giovò  primieramenteal  generale  Verdier, 
il  quale  abbandonata  Cosenza,  e battuti  i sollevati  a Tar- 
sia ed  a Cassano  ai  quali  luoghi  recò  non  lievi  danni,  fi- 
nalmente col  sagrifizio  della  metà  de’suoi  soldati  potè  ri- 
tirarsi a Matera.  Reynier  circondato  in  Catanzaro  rice- 
vette per  mezzo  di  un  emissario  l’ordine  di  ritirarsi  a 
Cassano.  Incominciata  la  marcia  col  dissipare  le  bande 
che  lo  assediavano,  pervenne  a Cotrone  dove  lasciò  i fe- 
riti e gli  ammalati  che  dopo  due  giorni  caddero  in  potere 
dei  sollevati  ; continuando  quindi  aritirarsi,  misea  ferro 
ed  a fuoco  Strongoli  che  ricusò  di  somministrargli  vet- 
tovaglie, e Corigliano  che  ardi  di  opporsi  colle  armi  ; ed 
in  fine  molestato  ad  ogni  passo  giunse  a Cassano  dove  ac- 
campossi  e si  mise  incomunicazionecol Pignatelli. Come 
suole  accadere  in  tutte lesommosse popolari,  dall’inveire 
contro  gl’inimici  si  passò  da  alcune  bande  calabresi  alla 
persecuzione  de’ proprietarii , e molti  perchè  ricchi  fu- 
rono .saccheggiati  come  giacobini. 

11.  Del  restante  caduta  Gaeta,  si  mosse  immediata- 
mente alla  volta  delle  Calabrie  Masseria  con  sedicimila 
uomini  che  aveva  sotto  quella  piazza.  E primieramente 
per  atterrire  i sollevati  Giuseppe  pubblicò,  nel  giorno 
trentuno  di  luglio , un  decreto  in  cui  dispose  : Le  Cala- 
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forie  essere  dichiarate  in  islato  di  guerra,  e per  conse- 
guenza le  autorità  civili  dover  eseguire  gli  ordinidel  ge- 
nerale comandante  la  spedizione.  Essere  questi  autoriz- 
zato a nominare  commessioni  militari,  i cui  giudizii  fos- 
sero eseguibili  nello  spazio  di  ventiquatlr’  ore  e senza 
appellazione.  Le  truppe  essere  a carico  dei  paesi  rivol- 
tati ; doversi  vendere  i beni  degli  assassini  e dei  capi  dei 
ribelli  giudicati  colpevoli  anche  in  contumacia;  i pro- 
prietarii  che  si  erano  ritirati  fuori  del  regno  per  aspet- 
tare l’esito  della  rivolta  essere  dichiarati  nemici  dello 
Stato,  ed  i loro  beni  essere  confiscati.  Le  guardie  pro- 
vinciali (poc’anzi  stabilite)  dover  contribuire  alla  som- 
messione  delle  provincie,  e chiunque  non  iscritto  nella 
guardia  provinciale  ritenesse  armi,  fosse  condannato  a 
morte.  I comuni,  che  consegnassero  gli  autori  degli  as- 
sassinii  ed  icapideiribelligiudicati  tali  sarebbero  esenti 
da  qualunque  tolta.  Annunziando  così  il  terrore,  Masse- 
ria pervenne  sul  principio  di  agosto  a Lagonero,  e tro- 
vò molte  migliaia  d’insorgenti  fortificati  al  monte  Cocuz- 
zo  ed  a Lauria  sotto  il  comando,  del  lo  stesso  Gernalis.Egli 
li  fece  immediatamente  attaccare  di  fronte,  ma  fu  respin- 
to. Minacciando  però  di  assalirli  ai  lati,  tutta  quella  ban- 
da si  disperse.  I francesi  perseguirono  i fuggitivi,  neuc- 
cisero  quanti  ne  raggiunsero,  entrarono  in  Lauria  e la 
misero  a saccoed  a fuoco.  Gli  abitanti  di  Murano  e di  Ca- 
strovillari  intesa talenotizia furono  solleciti  a spedire  da 
Reynier  in  Cassano  a protestare  sommessione,  ed  a pre- 
garlo di  mandare  truppe  nelle  loro  terre. Ottennero  facil- 
mente quanto  bramava  no  ; ed  appunto  a Murano  le  truppé 
diReynier  si  unirono  con  quelle  di  Masseria. Una  banda 
d’insorgenti  che  si  era  fermata  presso  Castrovillani  fu  su- 
bi to  dispersa;  Gernalis  fu  ucciso  dagli  stessi  suoi  subalter- 
ni Pansanera  e Falsetti  che  lo  dissero  traditore, e intanto 
s'impadronirono  delle  di  lui  bagaglie.  Massena  si  avanzò 
sino  a Cosenza  dove  stabilì  il  suo  quartier  generale;  egli 
spedi  quindi  Gardanne  sulla  costa  del  Mediterraneo,  Rey- 
nier verso  Monteleone  e Seminara,  e Franceschi  sopra 
Catanzaro.  Dispersero  questi  dovunque  lebande  dei  sol- 
levati , e saccheggiarono  ed  incendiarono  i villaggi  e le 
città  che  ardirono  di  opporre  qualche  resistenza.  Masse- 
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na  si  trasferì  di  poi  a Monteleone,  e Stuart,  credendosi 
troppo  debole  per  resistere  a quelle  forze  francesi,  sul 
principio  di  settembre  abbandonò  il  Continente  e ritor- 
nò in  Sicilia,  lasciando  presidiate  le  fortezze  di  Scilla  e 
di  Reggio.  Massena  però  non  trovossi  in  istato  di  scor- 
rere sino  alla  estremità  della  Calabria  ; imperciocché  egli, 
aveva  perdute  alcune  migliaia  di  uomini  per  le  malattie 
endemiche  della  stale  che  sono  micidiali  agli  stranieri 
in  quelle  provincie.  Inoltre  Amantea,  Fiume  freddo,  Ca- 
riati, ed  altri  luoghi  difesi  dagli  abitanti  continuavano 
a resistere  nella  Calabria  citeriore;  e gl’insorgenti  seb- 
bene dispersi  rendevano  la  picciolaguerra  non  meno  mi- 
cidiale della  campale.  Fra  le  sorprese  ch’essi  fecero  ai 
piccioli  posti,  fu  strepitosa  quella  di  una  compagnia  di 
volteggiatori  nel  villagio  di  san  Pietro  presso  Cosenza. 
Avendo  essi  lasciate  le  loro  armi  in  fascio  sulla  piazza 
per  fare  tolta  di  letti,  gl’insorgenti  usciti  da  un  agguato 
scorsero  repentinamente  per  il  paese,  arrestarono  tutti 
i soldati  (tranne  il  capitano  che  fuggì  con  quattro  soli 
uomini)  e con  due  uffiziali  li  abbruciarono  sulla  piazza 
istessa.  In  tal  guisa  continuarono  in  quelle  provincie  i 
saccheggi  e le  stragi  sino  al  fine  dell’anno. 

12.  Uè  furono  da  simili  disastri  esenti  leprovincie set- 
tentrionali del  regno.  Negli  Abbruzzi  Rodio  tentò  nel  me- 
se di  marzo  di  far  insorgerele  popolazioni,  malesuespe- 
ranze  furono  deluse;  ed  arrestato  dalle  truppe  italiane 
fu  condannato  a morte.  Anche  de  Donatis  altro  capo  in- 
sorgente fu  ucciso.  Più  fortunati  però  Sciabolone  ed  Er- 
menegildo Piccioli  ragunarono  poco  dopo  forti  bande,  e 
si  sostennero  diverso  tempo. Vedendo  poi  disperata  la  loro 
parte  cedettero,  e per  salvare  la  vita  ed  il  bottino  si  sot- 
tomisero al  nuovo  governo. Intanto  la  Terra  di  Lavoro  fu 
spesso  infestata  daFraDiavolo. Rifugiatosi  esso  daprinci- 
pio  in  Gaeta, fece  frequenti  correriene’circonvicini  paesi. 
Caduta  la  piazza  ritirossi  nelle  isole  ; ma  sul  principio  di 
settembre  sbarcò  a Sperlonga  con  alcunecentinaia  di  se- 
guaci, e percorsi  diversi  luoghi  in  fine  si  stabilì  in  Sora 
dove  si  fortificò  non  senza  qualche  intelligenza  militare. 
Presto  però  si  mosse  contro  di  lui  il  generale  Despagne 
il  quale  con  forte  colonna  attaccò  quella  terra,  e la  prese 
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di  assalto.  Fra  Diavolo  scampò  con  pochi  dei  suoi,  ed  er- 
i rò  per  diverso  tempo  sulle  montagne.  In  fine  ferito,  e 
abbandonato  da  tutti , recossi  travestito  presso  Salerno 
per  imbarcarsi.  Arrestato  però  in  Baronissi  come  perso- 
na sospetta,  nel  dì  primo  di  novembre  fu  riconosciuto, 
condotto  in  Napoli , e nel  giorno  undici  dello  stesso  me* 

1 se  impiccato.  In  Palermo  gli  furono  fatti  per  ordine  della 
regina  Carolina  solènni  funerali1.  Sul  fine  dell’anno  poi 
5 Masseria  partì  dalle  Calabrie  alla  volta  della  Polonia,  e 
lasciò  il  comando  delle  truppe  francesi  che  erano  nel  1*1- 
i talìa  meridionale  al  generale  Reynier2. 

13.  Del  restante  Napoleone  con  decreto  dei  trenta  di 
marzo  dichiarò  : Di  riconoscere  (coi  vincoli  che  si  accen- 
neranno in  appresso  ) in  re  di  Napoli  e di  Sicilia  suo  fra- 
tello Giuseppe,  e la  di  lui  discendenza  mascolina  per  or- 
dine di  primogenitura3.  Il  nuovo  monarca  ricevette  que- 
sto decreto  nel  giorno  tredici  di  aprile  mentre  viaggian- 
do per  le  Calabrie  trovavasi  in  Bagnara.  Egli  ebbe  im- 
I mediatamente  in  quei  paesi  gli  onori  sovrani,  e ritornato 
ì poi  in  Napoli  nel  giorno  tredici  di  maggio,  vi  fu  ricevuto 
con  tutto  il  regio  fasto.  Egli  adottò  subito  un  lusso  supe- 
riore alle  ricchezze  del  regno,  e abbandonossi  ai  piaceri 
più  che  ad  un  principe  specialmente  nuovo  convenga; 
del  restante  poi  incominciò  ad  introdurre  gli  ordini  vi- 
genti allora  in  Francia,  e collocò  eziandio  individui  fran- 
cesi nei  posti  interessanti.  Così  nominò  Dumasl  ministro 
della  guerra,  Miot  dell’interno,  Roederer  delle  finanze, 
e Saliceti  della  polizia.  Per  non  trascurare  però  totalrnen- 
i te  i napolitani  scelse  il  marchese  di  Gallo  a ministro  de- 
gli affari  stranieri,  eRicciardi  a segretario  di  Stato4.  Creò 
un  consiglio  di  Stalo  di  ventiquattro  membri*  e divise  il 
regno  in  quattordici  provincie, ad  ognuna  delle  quali  pre- 
siedesse un  intendente  per  invigilare  agli  interessi  dei 

i 

1 Schoell.  Hist.  abr.  toni.  8,  p.  G a 14.Victoircs,  conquctes  ole.  t.  10, 
p.  220  a 276.  Pignatellì  Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  re- 

gno di  Napoli,  ioni.  1,  cap.  2,  p.  12  a 24.  Monitore  Napolitano  del  180G. 
Memorie  particolari.  — 2 Victoires,  conquetes  etc.  toni.  17,  pag.  281. 

3 Monitcur,  an.  1806,  num.  91.  Martens.  Recucii,  tom.  11,  p.  252. 

4 Bollettino  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  anno  1806,  n 50, 
57,  58,  81, 165,  16G  c 250.  — s Jbid.  nnm.  71. 
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comuni1.  Riordinò  le  disperse  truppe  nazionali  forman- 
done alcuni  nuovi  reggimenti2.  Esigette  il  giuramento 
di  obbedienza  e di  fedeltà  da  tutti  gl’impiegati,  ed  il  car- 
dinale Luigi  Rullo  arcivescovo  di  Napoli  che  si  ricusò,  fu 
espulso  dal  regno.  Furono  eziandio  sul  principio  di  lu- 
glio scacciati  i gesuiti,  forse  per  mera  avversione  al  loro 
istituto,  ma  col  pretesto  che  il  loro  ordine  esisteva  sol- 
tanto in  paesi  alla  Francia  nemici.  I beni  di  coloro  che 
si  erano  rifugiati  in  Sicilia  furono  di  poi  sequestrati , e 
lo  stesso  fece  il  re  Ferdinando  in  quell’isola  sui  beni  che 
colà  possedevano  i napolitani  chenon  lo  avevano  seguito. 

14.  Si  rivolse  quindi  una  particolare  cura  alle  finanze 
che  dianzi  erano  in  grande  confusione.  Imperciocché  al- 
cuni dazii  erano  stati  dai  viceré  spagnuoli  alienati  o pi- 
gnorati ai  particolari,  i quali  li  esigevano  col  titolo  di 
arrendamenti.  Frattanto  si  percepivano  ventitré  diverse 
tasse  a titolo  di  contribuzioni  dirette,  e queste  erano  ine- 
gualmente divise  fra  le  provineie,  ed  in  ciascuna  di  que- 
ste con  altra  ineguaglianza  ripartite  fra’ contribuenti. 
In  alcuni  luoghi  si  esigevano  sopra  imperfetti  catasti,  in 
altri  sopra  i consumatori,  ed  in  altri  sui  beni  comunali. 

I feudi  erano  esenti  dalle  contribuzioni  ordinarie,  ma 
soggetti  alle  straordinarie  non  meno  gravose.  Tutto  ciò 
fu  abolito;  Si  stabilì:  Che  gli  arrendamenti  si  percepis- 
sero per  conto  del  pubblico  erario,  e gli  assegnatarii  dei 
medesimi  divenissero  creditori  dello  Stato,  ed  avessero 
beni  nazionali  in  soddisfazione  dei  loro  capitali.  Abolite 
poi  tutte  le  indicate  tasse,  si  percepisse  dai  principio  del 
prossimo  anno  una  sola  contribuzione  sui  terreni , sugli 
cdifìzi,  sui  creditori  dello  Stato,  e sulle  rendite  impie- 
gate nel  commercio.  Questa  fosse  calcolata  sulla  base  del 
quarto  del  fruttato  dei  fondi,  e di  modo  che  dall’ erario 
si  percepissero  per  questo  titolo  sette  milioni  di  ducati 
all’anno.  Un  particolare  consiglio  liquidasse  e consoli- 
dasse il  debito  pubblico3. 

.15.  I beni  feudali  poi  non  solo  furonosoggetti  alle  con- 
tribuzioni ordinarie,  ma  subirono  una  rivoluzione  nella 

% 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  anno  1800,  n.186. 

2 li>id.  num.  4,  27,  -iti,  50,91,  121.  — 3 Ibid.  n.  96,98,  105,  13i. 
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proprietà  islessa.  E dovrassi  premettere  che  in  alcuni 
feudi  i vassalli  erano  soggetti  a capricciose  tasse,  e tal- 
volta obbligati  a lavorare  per  un  determinato  numero  di 
giorni  gratuitamente  pel  barone;  in  altri  luoghi  diverse 
servitù  personali  erano  state  cangiate  in  prestazioni  pe- 
cuniarie. I baroni* poi  avevano  generalmente  il  diritto  di 
percepire  sui  terreni  dei  loro  feudi  una  porzione  del  pro- 
dotto, che  talvolta  era  della  decimaparte,  edalcune  volte 
si  estendeva  sino  alla  quinta.  Essi  godevano  inoltre  il  di- 
ritto del  pascolo,  nè  il  contadino  poteva  seminare  il  ter- 
reno che  in  un  determinato  giro  di  due,  di  tre  e talvolta 
anche  disei  anni.  Leacquecorrentiappartenevanoesclu- 
sivamente  ai  baroni,  ed  essi  soli  potevano  avere  molini, 
come  pure  forni  ed  alberghi.  Di  più  in  molti  luoghi  ave- 
vano imposto  pedaggi  pel  transito  che  si  faceva  alle  bar  - 
riere  dei  feudi.  Eranvi  quasi  da  per  tutto  latifondi  che 
denominavansi  demanii,  ed  in  questi  avevano  diritti  mi- 
sti di  pascere,  di  seminare  e di  legnare  tanto  i baroni 
che  gli  abitanti  dei  feudi.  La  giustizia  criminale,  e parte 
della  civile  era  esercitata  in  nome  dei  baroni,  ed  erano 
appuntò  baronali  lamaggiorparte  delle  terree  dellestes- 
se  città  del  regno.  Questo  sistema  feudale  rendeva  i ba- 
roni comunemente  ricchi  e spesso  prepotenti,  non  senza 
invidia  dell’autorità  regia. Per rimediareai disordiniche 
da  tal  sistema  derivavano  all’ amministrazione,  Tanucci 
ministro  di  Carlo  III  aveva  incominciato  a procedere  e- 
nergicamente  coi  feudatarii  : ma  tutte  le  sue  disposizio- 
ni si  limitarono  a provvidenze  particolari,  colle  quali  si 
faceva  ad  essi  sentire  la  forza  dell’autorità  sovrana.  In- 
tanto Delfico,  Signorelli,  Galanti,  e più  di  tutti  Filan- 
gieri declamarono  nelle  loro  opere  contro  gli  abusi  feu- 
dali e i diritti  misti.  E da  tutto  ciò  formossi  uno  spirito 
pubblico, in  forza  del  quale  il  governo  nel  1791  incomin- 
ciò ad  abolire  i pedaggi.  Ordinò  quindi:  Che  nella  ven- 
dita di  beni  devoluti  al  fisco,  si  sopprimesse  la  qualità 
feudale  ; e nel  1792  prescrisse:  Che  si  dividessero  i fondi 
che  erano  confusamente  soggetti  a servitù  di  uso  *.  Pre- 
valsa frattanto  la  massima  rivoltosache  il  prepotente  non 


1 Winspear.  Storia  degli  abusi  feudali,  toni.  1,  p.  1 a OD. 
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prescrive  mai,  nel  1799  s’ingiunse  (come  narrai)  ai  ba- 
roni, di  giustificare  con  autentici  documenti  il  legittimo 
possesso  dei  loro  feudi,  altrimenti  i beni  sarebbero  stati 
divisi  agli  abitanti1;  ma  il  pronto  ristabilimento  dei  Bor- 
boni trattenne  per  allora  il  corso  della  rivoluzione  feu- 
dale. 

16.  Passato  però  il  potere  presso  Giuseppe  che  era  cir- 
condato da  ministri  per  la  maggior  parte  rivoltosi,  non 
si  tardò  a decretare  (nel  giorno  due  di  agosto):  Essere 
abolita  la  feudalità  con  tutte  le  sue  attribuzioni.  Conser- 
varsi soltanto  la  nobiltà  ereditaria  coi  suoi  titoli.  Le  pre- 
stazioni personali  e idiritti  proibitivi  essere  aboliti  sen- 
za compenso;  conservarsi  però  le  prestazioni  territoria- 
li. I demanii  appartenenti  ai  soppressi  restare  agli  at- 
tuali possessori,  e le  popolazioni  conservare  su  dei  me- 
desimi i loro  usi  civici  sino  alla  divisione2.  Conleggepo- 
steriore  si  stabili  quindi  : Doversi  ripartire  i demanii  fra 
i condomini  per  essere  posseduti  come  proprietà  libere 
da  coloro  ai  quali  sarebbero  toccati.  Assegnarsene  alle 
università  quella  parte  che  fosse  più  vicina  alle  abita- 
zioni, e questa  doversi  quindi  ripartire  fra  cittadini  col 
peso  del  canone  verso  il  comune3.  Si  prescrisse  ezian- 
dio : Che  si  commutassero  in  prestazioni  pecuniarie  i ca- 
noni già  feudali  che  dianzi  pagavansi  coi  generi  stessi 
in  natura,  e si  diede  la  facoltà  ai  canonisti  di  redimere 
anche  a rate  le  loro  annue  prestazioni4.  Si  dispose  simil- 
mente che  si  concedessero  ad  enfiteusi  i latifondi  noti 
colla  denominazione  di  Tavoliere  di  Puglia  che  nella  e- 
stensione  di  mille  e cento  miglia  quadrate  sino  da  tempi 
di  Alfonso  I erano  stati  vincolati  conteggi  particolari, 
c per  la  maggior  parte  lasciati  aduso  dipascolo  5*.Ma  que- 
ste leggi  opportune  e moderate  furono  eseguite  in  un 
modo  rivoltoso. 

17.  S’istituirono  commessioni  speciali  per  conoscere 
senza  appellazione  le  cause  de’feudi  e delle  divisioni  dei 

1 Anno  1709,  §04-. 

14  Bollettino  delle  leggi  del  1806,  num.  130.  — 3 Ibid.  num.  185. 

A Ho  1 Iettino  delle  leggi  dei  20  giugno  1808  e 17  gennaio  1810. 

s Bollettino  delle  leggi  delle  due  Sicilie  del  1800,  num.  75.  Cagnazzi. 

Lettera  sul  Tavoliere  di  Puglia,  pag.  5 a 12. 
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demanii*;  ed  a queste  furono  comunicate  particolari  i- 
struzioni  le  quali  i ri  sostanza  contenevano:  Sotto  la  de- 
nominazione di  rendite  e diritti  signorili  aboliti,  essere 
compresi  cosi  i personali  che  i giurisdizionali, non  meno 
che  quelli  i quali  avevano  per  fondamento  una  preroga- 
tiva o una  privativa.  Le  convenzioni  ed  anche  i giudicali 
.che  avessero  conservalo  tali  specie  di  rendite  e di  diritti 

0 il  loro  equivalente  trasformandoli  in  prestazioni  di  de- 
narosi opere  o di  derrate,  cessassero  di  essere  obbliga- 
torii.  Gli  arretrati  non  essere  più  dovuti. Nel  dubbio  pre- 
sumersi signorili  quelle  rendite  che  non  avessero  per  base 
nè  la  cessione  della  proprietà  o del  godimentodi  essa,  nè 
di  una  cosa  data  e l’altra  ricevuta. L’uso  delle  acque  pub- 
bliche essere  di  ragione  pubblica,  salvo  il  diritto  e la  vi- 
gilanza del  governo  per  la  buona  economia  delle  mede- 
sime. Chiunque  allegasse  feudalità  universale  del  terri- 
torio di  un  comune  doverla  provare,  producendo  unacon- 
cessione  del  principe.  Essere  eccettuati  da  questa  regola 

1 feudi  recentemente  abitali.  In  questi  il  lungo  possesso 
equivalere  alla  concessione.  Non  reputarsi  però  conces- 
sione o investitura  Tatto  di  vendita  che  il  fìsco  avesse 
fatta  di  un  feudo.  Tutti  i feudi ,•  tranne  le  difese  costi- 
tuite secondo  le  leggi  del  regno,  essere  soggetti  agli  usi 
civici.  Una  proprietà  feudale  per  essere  legittima  dover 
avere  per  sè  la  concessione,  o un  giudicato,  o un  lungo 
univoco  e non  contradetto  possesso.  Questo  poi  dover  es- 
sere provato  con  gli  atti  della  cancelleria  aragonesa,  coi 
rilievi  uniformi,  con  atti  fiscali,  o con  cabrei  e capito- 
lazioni di  antica  data.  Le  alienazioni  de’corpi  e delleren- 
dite  comunali  essere  soggette  alla  sanzione  delle  pram- 
matiche diciotto  e ventiduede  administrandis  universi - 
tatibus  e della  legge  civitas  dig.  de  reb.  crcd.  La  stessa 
teoria  dover  essere  seguita  relativamente  ai  crediti  dei 
baroni  contro  i comuni  per  mutuio  altre  legittime  cause. 
Per  le  proprietà  allodiali  i baroni  dover  essere  giudicali 
colle  leggi  ordinarie.  Quando  però  queste  proprietà  non 
fossero  possedute  da  loro  ma  da’cittadini  col  peso  di  un 
censo,  dover  produrre  o il  titolo  del  loro  acquisto,  o per 

1 Leggi  degli  11  novembre  1807,  28  novembre  1808  c 27  lebb.  1809. 
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10  meno  la  primitiva  concessione  da  essi  fatta  del  feudo 
soggetto  al  censo.  Neidemanii  feudali  essere  coloni  ina- 
movibili coloro  che  avessero  coltivato  lo  stesso  fondo  pel 
corso  di  dieci  anni.  Tutti  i coloni  inamovibili  ossia  per- 
petui, dover  pagare  al  barone  in  luogo  della  solita  pre- 
stazione il  decimo  del  prodotto  principale  delle  colture 
di  ogni  anno.  Essere  però  immuni  da  ogni  prestazione 
i legumi  e le  piante  degli  orti.  I coloni  perpetui  aver  pie- 
no diritto  all’erba  de’loro  fondi1.  Con  questi  princi pii 
la  commessione  feudale  stabilita  in  Napoli  giudicò,  e 
spesso  tumultuariamente,  di  tutti  i feudi  del  regno;  ed 

11  risultamento  ne  fu  che  la  maggior  parte  della  nobiltà 
napolitana  dianzi  doviziosa  restò  impoverita2.  Così  la 
Francia  sottometteva  e rivoltava  il  regno  di  Napoli,  men- 
tre faceva  sentire  il  peso  della  sua  grandezza  in  varie 
altre  parti  di  Europa. 

18.  Imperciocché  Napoleone,  approfittando  dei  van- 
taggi riportati  col  trattato  di  Presburgo , concepì  il  di- 
segno di  un  sistema  di  confederazione  colla  quale  unisse 
in  diversi  modi  all’impero  francese  tutta  T Italia,  parte 
della  Germania  e l’Olanda,  ed  in  guisa  tale  che  fra  gli 
stromenti  della  universale  servitù  vi  fossero  anche  dei 
re.  Di  fatti  nel  mese  di  gennaio  mentr’era  in  Monaco 
incominciò  dalTadottare  in  figlio  il  principe  Eugenio  vi- 
ceré d’Italia  (a  cui  procurò  in  moglie  la  principessa  au- 
gusta Amalia  figlia  del  re  di  Baviera)  chiamandolo  alla 
successione  di  questo  regno  in  mancanza  di  figli  propri. 
E nel  partecipare  al  senato  francese  questa  disposizione 
(che  chiamò  quarto  statuto  costituzionale)  soggiunse  : I 
pericoli  che  abbiamo  corsi  in  mezzo  della  guerra  che 
gl’italiani  Iranno  anche  esagerati  per  timore  di  se  stessi, 
e quelli  che  possiamo  correre  combattendo  i nemici  della 
Francia  che  ancora  rimangono,  fanno  loro  concepire 
vive  inquietudini;  nè  godono  perciò  della  sicurezza  che 
offre  la  loro  moderazione  e la  liberalilàdelle  nostre  leggi, 
perchè  il  loro  avvenire  é tuttavia  incerto.  Laonde  abbia- 

1 Dispaccio  dei  ministro  dell’interno  dei  19  settembre  1815  nel  Gior- 
nale delle  due  Sicilie  del  1815,  num.  103. 

2 Pignatelli  Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Napoli, 
Ioni.  1,  pag.  75  a 80. 
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mo  considerato  come  uno  dei  principali  nostri  doveri  il 
far  cessare  colla  divisata  adozione  tutte  queste  inquie- 
tudini. Ci  siamo  riserbati  di  far  conoscere  per  mezzo  di 
ulteriori  disposizioni  i vincoli  che  intendiamo  dover  esi- 
stere dopo  di  noi  tra  tutti  gli  Stati  confederati  dell’im- 
pero francese1. 

19.  Ritornato  di  poi  in  Parigi  ragunò  il  corpo  legisla- 
tivo, e nel  farne  l’apertura,  ai  due  di  marzo,  lasciò  tra- 
pelare alquanto  più  il  suo  disegno,  dicendo:  La  maggior 
parte  dell’Europa  si  è collegata  con  l’Inghilterra.  Le  mie 
armate  non  hanno  cessato  di  vincere  se  non  quando  ho 
loro  comandato  di  non  più  combattere.  Ho  vendicato  i 
diritti  degli  Stati  deboli  oppressi  dai  forti  ; i miei  alleati 
in  conseguenza  sono  cresciuti  in  possanza  e considera- 
zione, ed  i miei  nemici  sono  rimasti  umiliati  e confusi. 
La  casa  di  Napoli  ha  perduta  la  sua  corona  senza  speranza 
di  ricuperarla,  e la  penisola  intiera  dell’Italia  fa  parte 
del  grande  impero.  Ho  guarentito  'come  capo  supremo  i 
sovrani  e le  costituzioni  che  ne  governano  le  diverse  par- 
ti. Il  ministro  Champagny  espose  di  poi  pomposamente 
al  medesimo  corpo  la  florida  situazione  dell’impero,  e fra 
le  altre  cose  avverti:  L’Olanda,  i centodieci  dipartimenti 
della  Francia,  il  regno  d’Italia,  Venezia,  la  Dalmazia, 
l’Istria,  e Napoli  essere  ormai  sotto  la  protezione  dell’A- 
quila Imperia  le.  La  Baviera,  Wùrtemberg,Baden,  e molte 
altre  delle  principali  potenze  di  Alemagna  essere  alleate 
della  Francia.  La  prima  lega  finita  col  trattato  di  Cam- 
poformio  aver  avuto  per  risullamenti  l’acquisto  del  Bel- 
gio, il  confine  del  Reno,  l’Olanda  messa  sotto  il  sistema 
federativo  della  Francia,  e la  conquista  degli  Stati  com- 
ponenti il  regno  d’Italia.  La  seconda  lega  aver  dato  alla 
Francia  il  Piemonte;  la  terza  unire  al  suo  sistema  fede- 
rativo Venezia  e Napoli2. 

20.  Finalmente  sul  fine  dello  stesso  mese  di  marzo  Na- 
poleone comunicò  al  senato  diversi  decreti,  coi  quali  (ol- 
tre uno  statuto  concernente  lo  stato  civile  della  casa  im- 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1806,  num.  10.  Storia 
deH’anno  1806,  lib.  1,  pag.  14-  a 19. 

2 Monileur,  6 mars  1806;  Giornale  Italiano  del  1806,  num.  72  a 75. 
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periale,  e i doveri  de’principi  della  medesima  verso  l’im- 
peratore) in  sostanza  dispose:  Gli  Stali  veneti  ceduti  dal- 
l’imperatore di  Germania  col  trattato  di  Presburgo  es- 
sere unitial  regno  d’Italia.  Il  codiceNapoleone,  ilsistema 
monetario  dell’impero,  ed  il  concordato  conchiuso  con  la 
santaSedefosseroleggi  fondamentali,  eirrevocabili dello 
Stato.  Istituire  in  ducati  grandi-feudi  dell’impero  le  se- 
guenti provincie:  Dalmazia,  Istria,  Friuli,  Cadore,  Bel- 
luno, Conegliano,  Treviso,  Feltre,  Bassano,  Vicenza,  Pa- 
dova e Rovigo.  Riserbarsi  di  darne  l’ investitura,  per  es- 
sere trasmessi  con  ordine  di  primogenitura  ai  discen- 
denti di  coloro  in  favore  de’quali  ne  avrebbe  disposto,  ed 
in  caso  di  estinzione  di  loro  discendenza  fossero  rever- 
sibili alla  sua  corona, Intendere  che  fosse  annessoaque- 
sti  feudi  il  quindicesimo  della  rendita  che  il  regno  d’I- 
talia traeva  dalle  sopradette  provincie,  per  essere  posse- 
duto da  coloro  che  ne  avrebbe  investilo.  Riserbarsi  inol- 
tre, e perlostessofinèdidisporne,trentamilionidi  fondi 
nazionali  esislentinelle  stesse  provincie.  Si  creassero  re- 
scrizioni sul  monte  Napoleone  sino  alla  somma  di  un  mi- 
lione e duecentomila  franchi  a beneficio  dei  militari  della 
sua  armata  che  avessero  resi  maggiori  servizi  alla  patria 
ed  alla  sua  corona,  e che  avrebbe  designato,  imponendo 
a loro  la  condizione  espressa  di  non  potere  prima  di  un 
decennio  alienare  tali  rendile  senza  sua  autorizzazione. 
Finché  il  regno  d’Italia  non  avesse  un’armatasufficiente 
alla  propria  difesa,  glie  ne  concedeva  una  francese.  Per 
tal  fine  esso  pagasse  trenta  milioni  di  franchi  all’anno. 
Ciò  fosse  per  sei  anni,  spirati  i quali  avrebbe  presoquelle 
ulteriori  determinazioni  che  le  circostanze  dell’Europa 
potrebbero  fargli  credere  necessarie  alla  sicurezza  dei 
suoi  popoli  d’Italia.  L’erede  presuntivo  del  regno  d’Ita- 
lia portasse  il  titolo  di  principe  di  Venezia. 

21. 1 paesi  di  Massa  e di  Carrara,  e la  Garfagnana sino 
alle  sorgenti  del  Serchio  essere  uniti  al  principato  di 
Lucca.  Il  codice  Napoleone,  il  sistema  monetario  dell’im- 
pero, ed  il  concordato  pel  regno  d’Italia  fossero  leggi  fon- 
damentali dello  Stato  lucchese.  Dichiarare  il  paese  di 
Massa  e Carrara  grande  feudodeH’imperocolladotazione 
del  quindicesimo  delle  rendile  che  dal  medesimo  si  per- 
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cepivano.  Sul  libro  del  debito  pubblico  del  principato  di 
Lucca  si  creassero  rescrizioni  per  la  rendita  di  duecen-  ' 
tornila  franchi  in  favore  de’militari  benemeriti  che  avreb- 
be designato.  Fondare  negli  Stati  di  Parma  e di  Piacenza 
tre  ducati  grandi-feudi  dell’impero.  I beni  nazionali  esi- 
stenti in  questi  Stati  essere  riserbati  tanto  per  esserean- 
nessi agli  stabiliti  ducati,  quanto  per  disporne  a favore 
dei  militari  che  avevano  resi  maggiori  servigi.  Concedere 
il  principato  di  Guastalla  alla  principessa  Paolinasua  so- 
rella per  goderne  in  piena  proprietà  e sovranità  col  ti- 
tolo di  principessa  e duchessadiGuastalla.  Intendere  che 
il  principe  Borghese  suo  sposo  portasse  il  titolo  di  prin- 
cipe e duca  di  Guastalla  ; che  questo  principato  fosse  tra- 
smesso per  ordine  di  primogenitura alladiscendenzama- 
schile  di  Paolina.  Nel  caso  però  che  il  principeBorghese 
sopravivesse  alla  sua  sposa  non  cessasse  di  godere  per- 
sonalmente e sua  vita  durante  tate  principato. 

22.  Gl’interessi  del  suo  popolo,  l’onore  della  sua  coro- 
na, e la  tranquillità  del  Continente  dell’Europa  esigere 
che  assicurasse  di  una  maniera  stabile  e diffinitiva  la 
sorte  de’popoli  di  Napoli  e di  Sicilia  caduti  in  suo  potere 
per  diritto  di  conquista  ; e siccome  essi  facevano  parte 
del  grande  impero,  cosi  dichiarare  di  riconoscere,  come 
fu  di  sopra  narrato,  in  re  di  Napoli  e di  Sicilia  il  suo  fra- 
tello Giuseppe  Napoleone  grande  elettore  di  Francia,  e 
la  sua  discendenza  mascolina  per  ordine  di  primogeni- 
tura. Venendo  la  medesima  ad  estinguersi,  chiamare  i 
propri  figli,  ed  in  mancanza  dei  medesimi  quelli  del  suo  ' 
fratello  Luigi.  Se  poi  Giuseppe  morisse  senza'fìgli  vivendo 
ancor  esso,  riserbarsi  il  diritto  di  designare  a quella  co- 
rona un  principe  della  sua  casa,  o anche  un  figlio  adot- 
tivo come  crederebbe  conveniente  per  l’interesse  de’suoi 
popoli  e pel  vantaggiodel  gran  sistema  che  la  divina  prov- 
videnza lo  aveva  destinato  a fondare.  Istituire  in  questo 
regno  sei  grandi-feudi  dell’impero  cogli  stessi  vantaggi 
e prerogative  di  quelli  istituiti  nelle  provincie  venete 
unite  alla  corona  d’Italia.  Riserbarsi  inoltre  nel  mede- 
simo la  disposizione  di  un  milione  di  rendite  per  essere 
distribuite  fra  i suoi  militari  più  benemeriti.  Il  re  di  Na-  • • 
poli  fosse  perpetuo  gran-dignitario  dell’impero  col  titolo 
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di  grande  elettore,  riserbandosi  pe.rò  il  diritto  di  creare 
la  dignità  di  principe  vice-grande  elettore.  Intendere  che 
la  corona  di  Napoli  e di  Sicilia  la  quale  metteva  sul  capo  “ 
del  suo  fratello  Giuseppe  e suoi  discendenti  non  offen- 
desse in  verun.modo  i loro  diritti  alla  successione  del 
trono  di  Francia.  Ma  essere  similmente  sua  volontà  che 
.le  corone  di  Francia,  d’Italia,  di  Napoli  e di  Sicilia  non 
potessero  mai  essere  unite  sulla  medesima  testa1. 

23.  Stabili  di  poi  Napoleone  nel  dì  ventisei  di  aprile  : 
Che  essendo  necessario  di  determinare  i diritti  e le  pre- 
rogative de’grandi-feudatarii  nelle  provincie  venete  in 
modo  che  restasse  pienamente  libero  l’esercizio  del  go- 
verno e dell’amministrazione  economica  del  regno  d’Ita- 
lia, decretava  che  in  luogo  della  quindicesima  parte  della 
rendita  i grandi-feudalarii  ricevessero  dal  pubblico  te- 
soro del  regno  un  annua  invariabile  corrisposta  di  cen- 
tomila franchi  per  la  Dalmazia,  altrettanto  per  1* Istria, 
e di  sessantamila  per  ciascuno  degli  altri  dieci  feudi.  In 
luogo  de’trenta  milioni  de’divisati  beni  nazionali,  il  re- 
gno italico  pagasse  un  egual  somma  mediante  il  versa- 
mento di  trecento  boni  della  cassa  di  ammortizzazione  di 
centomila  franchi  l’uno,  portanti  interesse  del  cinque  per 
cento.  Si  distribuisseroquestiin  cinqueclassi  disessanta 
boni  per  ciascuna.  La  prima  fosse  pagata  nell’anno  1807, 
e nella  stessa  maniera  le  altre  ne’quattro  anni  successi- 
vi. A rimborsare  poi  la  cassa  di  ammortizzazióne  si  met- 
tessero in  vendita  quaranta  milioni  di  beni  provenienti 
dalle  commende  di  Malta  e dai  corpi  religiosi.  I grandi- 
feudatarii  non  avessero  sulla  provincia  di  cui  sarebbero 
rivestiti  altra  prerogativa  che  il  titolo  di  duca2. 

24.  Posteriormente  Napoleone  conferì  questi  grand? 
feudi  a marescialli  e ministri  francesi.  Diede  la  Dalma- 
zia a Soult,  1* Istria  a Bessieres,  il  Friuli  a Duroc,  Ca- 
dore a Champagny,  e Belluno  a Victor.  Assegnò  Cone- 
gliano  a Moncey,  Treviso  a Mortier,  Feltre  a Clarcke,  Bas- 
sano  a Maret,  Vicenza  a Coulincourt,  Padova  ad  Arrighi, 
e Rovigo  a Savary.  Nominò  eziandio  Massena  duca  di  Ri- 

1 Martcns.  Rccueil,  etc.  Ioni.  11,  pag.  252  a 262. 

2 Bollettino  dolio  leggi  del  regno  d’Italia  del  1806,  num.  53. 
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voi i * Augereau  di  Castiglione  , e Lannes  di  Montebello  ; 
Cambaceres  ebbe  Parma , Lebrun  Piacenza  , e Reynier  * 
Massa  e Carrara.  Nel  regno  di  Napoli  poi  conferì  Gaeta 
a Gaudin,  ministro  delle  finanze,  Otranto  a Fouchet,  Ta- 
ranto a Macdonald,  e Reggio  adOudinot. Tolse  inollreBe- 
nevento  e Pontecorvo  al  papa,  e conferì  la  prima  di  que- 
ste città  a Talleyrand,  e Tal  Ira  a Bernadotte,  dichiarando: 
Che  le  possedessero  col  titolo  di  principi  educhi  in  piena 
proprietà  e sovranità,  come  feudi  immediati  dell’impero 
francese,  trasmissibili  con  ordine  di  primogenitura  alla 
discendenza  mascolina.  A questa  disposizione  Napoleone 
non  curossi  di  premettere  alcuna  trattativa  o partecipa- 
zione al  sommo  pontefice.  Soltanto  nell’annunziarla  al 
senato  avverti:  Questi  paesi  essere  oggetti  di  eterni  litigi 
fra  il  re  di  Napoli  e la  corte  di  Roma.  Aver  perciò  cre- 
duto conveniente  di  mettere  un  termine  a tali  discussio- 
ni, ri  ducendo  li  a feudi  immediati  del  suo  impero  \ E que- 
sti so(no  i vincoli  coi  quali  Napoleone  uni  al  suo  grande 
impero  l’Italia. 

25.  In  quanto  alla  Germania  devesi  premettere  che  in 
esecuzione  del  trattato  di  Presburgo  esso  ritirò  le  sue 
truppe  dagli  Stati  austriaci;  ma  frattanto i montenegrini 
e poi  i russi  per  sorpresa  o con  intelligenza  del  coman- 
dante austriaco  occuparono  le  bocche  di  Cattaro  che  si 
dovevano  consegnare  ai  francesi.  Ed  allora  Napoleone, 
oltre  di  aver  occupato  Ragusi  di  cui  necreò  poi  ducaMar- 
mont,  si  trattenne  primieramente  per  rappresaglia  la  for- 
tezza di  Braunau.suirinn  , e quindi  sotto  varii  pretesti 
lasciò  la  sua  armata  nella  Franconia  e nella  Sve via  e nelle 
altre  provincie  tedesche  sulla  riva  destra  del  Reno.  Stan- 
do poi  in  tale  imponente  posizione  nella  Germania  me- 
ridionale, procuròdi  turbare  lasettentrionaleperpoterla 
dirigere  tutta  al  suo  divisamente.  In  esecuzione  della 
convenzione  di  Vienna  la  Prussia  aveva  occupato  l’elet- 
torato di  Annoverpossedutodal  redTnghilterra,  ma  aveva 
dichiarato:  Di  tenerlo  in  deposito  sino  alla  pace.  Napo- 
feone  mostrossi  malcontento  di  tale  moderazione,  e ne- 
goziò col  monarca  prussiano  una  nuovaconvenzione,  sot- 

* Martcns.  Recneil,  tora.  11,  pag.  263-264. 
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ioscritta  in  Parigi. jki  quindici  di  febbraio,  in  forza  della 
, quale  l’indusse  ad  unire  quell’elettorato  diffinitamente 
alla  sua  corona,  e di  più  ad  escludere  gl’inglesi  da’suoi 
porti.  Con  ciò  la  Prussia  divenne  in  guerra  colla  Gran 
Brettagna;  e quindi  lo  fu  eziandio  colla  Svezia*. 

2G.  Mentre  poi  in  tali  circostanze  era  laGermania,  Na- 
poleone incominciò  nel  mese  di  marzo  a conferire  i du- 
cati di  Cleves  e di  Berg  a Murat,  ed  il  principatodi  Neuf- 
chatel  a Bertier®,  e poi  in  maggio  procurò  che  i batavi, 
lasciando  il  reggimento  repubblicano  avesseroin  sovrano 
Luigi  suo  fratello  col  nome  di  re  d’Olanda,  e col  patto: 
Che  tanto  esso  quanto  i di  lui  successori  fossero  perpe- 
tuamente gran-dignitarii  dell’impero  francese  col  titolo 
di  contestabili1 2 3.  Gli  piacque  eziandio  che  in  tali  circo- 
stanze Dahlberg  elettorearcicancelliere  dell’imperoger- 
manico  si  scegliesse  a successore  il  cardinale  Fesch  suo 
zio  materno4. 

27.  Nel  tempo  stesso  poi  egli  commise  sul  declinare 
di  aprile  a Talleyrand  : Di  presentargli  il  disegno  di 
un  nuovo  Stato  nella  Germania  settentrionale  che  fosse 
nell’interesse  della  Francia,  e guarentisse  l’Olanda  e 
la  Fiandra  contro  la  Prussia , non  che  l’Europa  contro 
la  Russia.  Ne  fossero  come  il  nocchio  Berg,  Cleves, 
Assia-Darmstadt,  e si  cercasse  d’intorno  tutto  ciò  che  vi 
si  potesse  unire  per  formare  circa  un  milione  e duecen- 
tomila anime.  Si  aggiungesse,  se  così  fos§e  piaciuto,  l’Au- 
nover,  e dall’altra  parte  Amburgo,  Brema  e Lubecca. 
Ciò  premesso,  considerare  la  Germania  come  divisa  in 
otto  Stati:  Baviera,  Baden  , Wurtemberg,  ed  il  nuovo 
Stato  negl’interessi  della  Francia  ; e dall’altraparte  l’Au- 
stria, la  Prussia,  la  Sassonia  ed  Assia-Cassel.  Fatta  que- 
sta divisionedoversi  ponderare  quale  delle  due  parti  gua- 
dagnerebbe o perderebbe  nella  supposizione  che  si  di- 
struggesse la  costituzione  germanica,  e si  assoggettasse- 

1 Martens.  Rccueiì,  tom.  11,  p.  237  a 249.  Schoell.  Hist.  abr.  tom.  8, 
p.  28  a 43.  Sulle  cause  e gli  effetti  della  Conf.  Ren.  par.  1,  p.  356-357. 

2 Martens.  Recueil , tom.  11,  pag.  250  a 254. 

3 Ibid.  pag.  280  a 288.  Louis  Bonaparte.  Docuniens  Histor.  sur  le  go- 
vcrnemcnt  de  la  Hollande,  tom.  1,  seconde  parlie. 

4 Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confcd.  Rcn.  pari.  1,  pag.  358  a 363. 


Djgitized  by  Google 


ANNO  MDCCCVI. 


105 

ro  gli  Stati  piccioli  agli  otto  più  grandi1.  Su  quest’abboz- 
zo fu  stabilito  il  disegno  di  unire  con  un  vincolo  di  con- 
federazione alla  Francia  quelli  Stati  tedeschi  che  erano 
sotto  la  sua  influenza.  L’istesso  Talleyrand  ne  fu  incari- 
cato della  esecuzione;  e per  tale  effetto  egli  incominciò 
ad  introdurre  spartitamente  discorsi  quasi  accidentali  e 
sotto  specie  di  confidenza  con  ciascuno  dei  loro  agenti 
residenti  in  Parigi,  insinuando  ad  essi  : Di  farsi  munire 
di  speciali  plenipotenze  per  accomodare  dilfìnitamente 
le  cose  di  Germania.  Cosi  fu  fatto  ; e allora  esso  loro  ma- 
nifestò: L’imperatore  dei  francesi  essere  venuto  nella 
determinazione  di  acconsentire  alle  proposte  altre  volte 
fattegli  dai  principali  fra  loro  di  collegarsi  per  la  comu- 
ne difesa.  Ponessero  nel  medesimo  illimitata  fiducia,  e 
l’esito  del  negozio  soverchierebbe  d’assai  le  speranze. 
Adescati  in  tal  guisa  quei  principi  tedeschi,  Napoleone 
ordinò  il  nuovo  statuto  in  modo  che  in  sostanza  egli  li  do- 
minasse col  moderato  titolo  di  protettore.  Maturato  l’af- 
fare, il  Talleyrand  fra  il  sesto  e il  duodecimo  giorno  di 
luglio  espose  in  separate  conferenze  ai  plenipotenziarii 
dei  futuri  collegati  i capitoli  dell’intiero  trattato  di  con- 
federazione che  più  particolarmente  riguardavano  l’in- 
teresse di  ciascun  di  loro,  e li  spinse  sollecitamente  ad 
approvarli  prima  che  Napoleone  li  autenticasse.  Final- 
mente nel  giorno  dodici  dello  stesso  mese  di  luglioragu- 
nò  presso  di  se  i plenipotenziarii  dei  membri  della  nuo- 
va lega,  e ne  fu  da  ambe  le  parti  sottoscritto  il  trattato. 

28.  Quest’atto  in  sostanza  conteneva  : L’imperatore  dei 
francesi  da  una  parte,  e dall’ altra  i re  di  Baviera  e di 
Wurtemberg,  gli  elettori  arcicancelliere  e di  Baden,  il 
duca  di  Berg,  il  langravio  di  Assia-Darmstadt , ed  altri 
nove  minori  potentati , volendo  con  opportuni  trattati  as- 
sicurare la  pace  interna  ed  esterna  della  Germania  me- 
ridionale, per  la  quale  la  costituzione  alemanna  non  po- 
teva più  offrire  alcuna  sorta  di  guarentia,  come  l’espe- 
rienza antica  e moderna  aveva  dimostrato,  essersi  per- 
ciò stabilito  che  gP indicati  Stati  tedeschi  si  sarebbero 
separati  dal  territorio  dell’impero  di  Alemagna,  e uniti 

* Corrcspondance  de  honaparte,  tom,7,  pag.  861. 
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tra  loro  con  una  confederazione  particolare  sotto  la  de- 
nominazione di  Siati  confederati  del  Reno.  Le  leggi  del- 
l’impero riguardanti  i confederati  contraenti  sarebbero 
rispetti  va  mente  ad  essi  annui  late.  L’arcicancelliere  pren- 
derebbe il  titolo  di  principe  primate,  i duchi  di  Baden  e 
di  Berg,  ed  il  langravio  di  Assia-Darmstadt  assumereb- 
bero quello  di  granduchi.  Gl’interessi  comuni  degli  Stati 
confederati  sarebbero  trattati  in  una  dieta  da  tenersi  in 
Francfort  sotto  la  presidenza  del  principe  primate,  e sa- 
rebbe divisa  in  due  collegi,  uno  dei  quali  fosse  dei  re,  e 
1’  altro  dei  principi.  Riconoscersi  l’imperatore  dei  fran- 
cesi in  protettore  della  confederazione,  ed  intalequalità 
alla  morte  del  primate  egli  ne  avrebbe  nominato  il  suc- 
cessore. I confederati  avrebbero  messo  sotto  la  loro  so- 
vranità i piccioli  Stati  della  nobiltà  immediata  ed  i beni 
degli  ordini  equestri  ch’erano  rinchiusi  nei  loro  domimi 
o ad  essi  contigui.  I nobili  però  in  tal  guisa  mediatizzati 
avrebbero  conservato  le  loro  proprietà  come  beni  patri- 
moniali è feudali.  In  caso  di  guerra  la  Francia  avrebbe 
somministralo  duecentomila  uomini,  ed  i confederati  ses- 
santatremila.  I contraenti  poter  ammettere  alla  nuova 
confederazione  altri  Stati  di  Germania,  se  l’interesse  co- 
mune l’avesse  richiesto1 2.  Cosi  sette  milioni  e cinquecen- 
lomila  abitanti  furono  separati  dall’anticoimpero  diGer- 
mania,  e sottomessi  al  francese. 

29,  Pubblicossi  quest’atto  nella  dieta  di  Ratisbona  nel 
giorno  primo  di  agosto;  e Napoleone  nel  tempo  stesso  fe- 
ce dichiarare  formalmente:  Che  non  riconosceva  più  nè 
costituzione  nè  impero  di  Germania*.  Nelle  circostanze 
in  cui  erano  allora  le  cose  Francesco  II  si  vide  nella  im- 
potenza di  sostenere  i propri  diritti, eprovvideper  quan- 
to potè  al  proprio  decoro  col  rinunziarealladignilà d’im- 
peratore di  Germania.  Quindi  nel  giorno  sei  di  agosto 
dichiarò  solennemente  : Alcuni  articoli  del  trattato  di  Pre- 
sburgo  e gli  avvenimenti susseguentemente accaduti  nei- 

1 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  11,  p.  313  a 331.  Schoell.  Hist.  abrég. 
dcs  traitcs  ctc.  tom.  8,  pag.  141  a 266.  Storia  dell’anno  1806,  pag.  13G 
a 157.  Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confederazione  Renana,  parte  1, 
pag.  346  a 372. 

2 Schoell.  Recueil  de  picc.  ofllc.  toni.  9,  pag.  2G9. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCVI. 


107 

T impero  di  Alemagna  averlo  convinto  essere  impossi- 
bile in  quelle  circostanze  di  continuare  nelle  obbligazio- 
ni contratte  come  capo  dell’impero  medesimo.  E sebbe- 
ne riflettendo  alle  correlazioni  politiche  fosse  anche  pos- 
sibile d’immaginare  un  cambiamento  di  cose,  la  conven- 
zione dei  dodici  di  luglio  sottoscritta  in  Parigi  relativa 
alla  separazione  di  molti  Stati  considerevoli  dall’impe- 
ro, ed  alla  loro  confederazione  particolare  averne  intie- 
ramente distrutta  ogni  speranza.  Dover  pertanto  secon- 
do i propri  principii  rinunziare  ad  una  corona,  la  quale 
non  aveva  in  pregio  se  non  fintantoché  era  nel  caso  di 
corrispondere  alla  confidenza  in  lui  riposta  dagli  eletto- 
ri. Dichiarare  perciò  di  considerare  come  sciolti  i vincoli 
che  lo  univano  all’impero  di  Germania,  e di  risguardare 
come  estinta  per  la  confederazione  degli  Stati  del  Reno 
la  carica  di  capo  dell’impero1.  Gosìlerminòrimperoger- 
manico  detto  anche  romano,  e che  una  volta  si  estende- 
va sopra  una  gran  parte  dell’Italia. 

30.  Mentre  il  monarca  austriaco  era  a tale  stato  ridot- 
to, il  prussiano  era  l’unico  che  in  Germania  potesse  mo- 
strare il  suo  risentimento  per  la  nuova  lega  che  si  era 
conchiusa.  MaNapoleone, oltrediaverlo  precedentemen- 
te implicato  nella  guerra  contro  la  Gran  Brettagna,  cer- 
cò di  acquietarlo  coll’insinuargli  : Che  se  gli  piacesse  di 
formare  nella  Germania  settentrionale  una  legadi  quelli 
Stati  i quali  più  o meno  in  ogni  evento  s’ erano  sponta- 
neamente alla  sua  corona  aderiti,  non  gli  sarebbe  dalla 
Francia  conteso  nè  impedito  di  porlo  ad  effetto.  E di  fatti 
la  Prussia  incominciò  a trattare  colla  Sassonia,  con  As- 
sia-Cassel,  e colle  città  anseatiche  onde  formare  la  divi- 
sata lega  a.  • 

31.  Nel  tempo  stesso  poi  che  Napoleone  dilatava  in  tal 
guisa  il  suo  impero,  cercava  di  consolidarne  la  possanza 
colla  pace  universale.  Il  ministro  inglese  Pitt  principale 
fautore  della  guerra  contro  la  Francia  era  morto  nel  me- 
se di  gennaio,  e gli  era  successo  nella  direzione  princi- 
pale degli  affari  Carlo  Fox  promotore  della  pace.  Appe- 

1 Martens.  tom.  11,  pag.  332.  Storia  dell’anno  1806,  pag.157  a 161. 

8 Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confed.  Ren.  voi.  1,  part.  2,  p.  37  a 46. 
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na  era  questi  entrato  nel  ministero,  gli  si  presentò  un 
certo  Guillot  de  la  Gevrilliere  il  quale  tentò  di  acquista- 
re la  di  lui  grazia  offrendosi  pronto  ad  assassinare  Napo- 
leone. Sdegnò  il  Fox  l’infame  proposta;  fece  allontana- 
re l’assassino  dall'Inghilterra  e dalla  Francia,  e parte- 
cipò il  tutto  a Taileyrand.  Questi  nel  ringraziarlo  avver- 
ti : Essere  sempre  Napoleone  disposto  ad  una  onorevole 
pace  ; e su  di  ciò  si  aprì  fra’  due  ministri  una  corrispon- 
denza tendente  a pacificare  i loro  governisela  basedelli 
loro  attuali  possedimenti.  Avvertispecialmente  ilTalley- 
rand  che  non  si  sarebbe  più  contrastata  alla  Gran  Bret- 
tagna l’isola  di  Malta,  la  restituzione  dell’  Annover  non 
avrebbe  incontrato  difficoltà,  e non  si  sarebbe  chiesta 
la  Sicilia.  Molto  però  da  principio  si  disputò  intorno  alla 
Russia,  bramando  l’Inghilterra  di  trattare  d’accordo  con 
questa  sua  alleata,  ed  all’opposto  insistendo  la  Francia 
doversi  piuttosto  trattare  separatamente.  Ma  presto  Na- 
poleone tolse  di  mezzo  la  difficoltà,  introducendo  diret- 
tamente alcune  pratiche  in  Pietroburgo,  in  forza  delle 
quali  l’ imperatore  Alessandro  sul  fine  di  aprile  incaricò 
d’Oubril:  Di  recarsi  prima  a Vienna,  e poi  a Parigi  per 
trattare  col  governo  francese,  conchiudere  e sottoscri- 
vere quegli  atti  che  si  credessero  necessari  a stabilire 
la  pace  fra  le  due  potenze.  Allora  l’Inghilterra  accon- 
senti a mandare  anch’essa  un  plenipotenziario  a Parigi 
che  fu  lord  Yarmouth  il  quale  vi  si  recò  nella  metà  di 
giugno. 

32.  Intanto  però  la  certezza  che  sarebbe  arrivato  l’in- 
caricato russo  alzò  gli  animi  e le  pretensioni  dei  france- 
si, e nella  prima  conferenza  che  si  tenne  ai  sedici  di  giu- 
gno cól  plenipotenziario  britannico  , Taileyrand  gli  dis- 
se: Offrirsi  da  Napoleone  all’Inghilterra  l’ Annover  per 
l’onore  della  corona,  Malta  per  quello  della  marina,  ed 
il  Capo  di  Buona  Speranza  per  quello  del  suo  commer- 
cio. Del  resto  le  informazioni  che  venivano  dall’Italia  di- 
mostrare da  una  parte  l’impossibilità  di  conservare  il  re- 
gno di  Napoli  senza  la  Sicilia,  e dall’altra  la  facilità  di 
conquistare  quest’isola.  Non  potervi  perciò  la  Francia 
rinunciare.  Rispose  il  Yarmouth:  Essere  persuaso  che  i 
domimi  di  qua  e di  là  dal  Faro  dovevano necessariamen- 
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le  ubbidire  ad  un  solo  sovrano,  ed  essere  appunto  per 
ciò  che  aveva  ordine  di  chiederela  restituzione  di  Napoli 
al  re  di  Sicilia,  come  condizione  necessaria  della  pace. 
E persistendo  esso  su  tale  proposito,  Talleyrand  si  rivol- 
se a proporre  compensi  pel  re  Ferdinando.  Primieramente 
offrì  le  città  anseatiche;  quindi  nel  dì  otto  di  luglio  la 
Dalmazia,  l’Albania  e R.agusi.  Questa  proposta  fu  poi  ap- 
poggiata dall’inviato  russo,  il  quale  giunto  nel  dì  seguente 
in  Parigi,  manifestò  il  parere:  Essere  vantaggioso  tanto 
alla  Russia  quanto  all’Austria,  che  laDalrrtazia  non  fosse 
in  potere  dei  francesi.  Allora  il  ministro  inglese  non  ri- 
gettò la  proposizionedel  compenso  ; soggiunsebensì  : Dor 
versi  in  ogni  caso  il  divisato  cambio  eseguire  col  libero 
consenso  del  re  Ferdinando,  e colla  condizione  che  il  ter- 
ritorio da  cedersi  fosse  di  tale  importanza  che  il  nuovo 
regno  potesse  considerarsi  come  indipendente.  Non  do- 
versi poi  comprendere  l’Albania  eRagusi  spettando  que- 
ste all’  impero  ottomano.  Potersi  piuttosto  alla  Dalmazia 
unire  l’Istria,  ed  almeno  una  gran  parte  dello  Stato  Ve- 
neto, comprendendovi,  se  fosse  possibile,  la  stessa  città 
di  Venezia. 

33.  Ma  mentre  trattavasi  su  questo  articolo  nel  mese 
di  luglio,  Napoleone  agiva  nel  tempo  stesso,  come  ac- 
cennai, per  unire  al  suo  impero  una  parte  della  Germa- 
nia mediante  la  confederazione  renana.  Lo  che  vedendo 
Tincaricato  russo  temette  per  l’Austria,  e giudicò  di  po- 
terla salvare  da  imminente  pericolo  con  una  pace  par- 
ticolare, in  forza  della  quale  la  Francia  ritirasse  le  sue 
truppe  dalla  Germania.  Quindi  nel  giorno  venti  di  luglio 
egli  ne  sottoscrisse  con  Clarke  plenipotenziario  francese 
il  trattato,  nelqualeinsostanzasiconvenne:  Irussiavreb- 
bero  consegnato  ai  francesi  le  bocche  di  Cattaro,  e Na- 
poleone avrebbe  restituito  l’indipendenza  alla  repubbli- 
ca di  Ragusi.  Riconoscersi  dalle  parti  contraenti  l’indi- 
pendenza della  repubblica  delle  sette  isole,  ed  in  essa 
si  sarebbero  ragunate  le  truppe  russe  che  fossero  nel 
Mediterraneo.  Non  avrebbero  però  potuto  restarvi  in  nu- 
mero maggiore  di  quattromila.  Riconoscersi  similmente 
l’indipendenza  e l’integrità  della  Porta  Ottomana.  Fra 
tre  mesi  tutte  le  truppe  francesi  acquartierate  in  Ger- 
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mania  sarebbero  rientrate  in  Francia.  Ambedue  leparti 
avrebbero  unito  i loro  ufficii  per  far  cessare  Io  stato  di 
guerra  in  cui  erano  la  Prussia  e la  Svezia.  Napoleone 
accetterebbe  la  mediazione  della  Russia  per  trattare  la 
pace  marittima.  Il  re  Ferdinando  avrebbe  avuto  le  isole 
Baleari  in  compenso  della  Sicilia.  Allorquandoperòque- 
sto  trattato  giunse  a Pietroburgo  era  colà  accaduta  mu- 
tazione di  ministri,  e l’imperatore  Alessandro  ricusò  di 
ratificarlo,  facendo  annunziare:  Essere  quest’atto  con- 
trario alle  sue  benevole  intenzioni,  non  che  agli  ordini 
ed  alle  istruzioni  comunicate  al  suo  incaricato.  Del  re- 
ato volendo  esaurire  tutti  i mezzi  tendenti  a ristabilire 
la  pace  e la  tranquillità  generale,  avrebbe  proseguito  a 
negoziare,  purché  la  Sicilia  fosse  guarentita  al  re  Fer- 
dinando, ed  i francesi  sgombrassero  la  Germania. 

34.  Questa  politica dellaRussiainfluìnecessariamente 
sui  negoziati  tra  la  Francia  e l’Inghilterra;  e primiera- 
mente contribuì  a prolungarli,  fintantoché  non  fosse  noto 
se  la  corte  di  Pietroburgo  avrebbe  ratificato  il  trattato 
conchiuso  da  d’Oubril.  Ricevutasi  poi  sul  principio  di 
settembre  la  notizia  del  rifiuto  della  ratificazione,  il  go- 
verno francese  si  dichiarò  pronto  a trattare  separata- 
mente coll’Inghilterra,  ed  a condizioni  anche  migliori; 
ma  il  plenipotenziario  britannico  Lauderdale  successore 
del  Yarmouth  richiamato  nella  metà  di  agosto,  protestò 
all’opposto  non  poter  dividere gl’interessidel  suosovrano 
da  quelli  dell’imperatore  Alessandro,  ed  essere  anzi  in- 
caricato di  partecipare  le  basi  sulle  quali  quest’alleato 
era  disposto  a pacificarsi.  Frattanto  Fox  nel  giorno  tre- 
dici di  settembre  morì,  e da  quel  punto  il  gabinetto  di 
Londra  decise  di  rompere  i negoziati.  Napoleone  se  ne 
accorse,  e nel  dì  venticinque  dello  stesso  mese  fece  co- 
municare al  plenipotenziario  britannico  le  sue  ultime 
proposizioni,  le  quali  in  sostanza  contenevano:  Dalla 
Francia  restituirsi  alla  Gran  Brettagna  l’Annover.  Ac- 
consentirsi inoltre  ch’essa  avesse  Malta,  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  Pondichery,  Chandernagor , Mahi  e Tabago. 
Ferdinando  cedesse  la  Sicilia,  e avesse  in  compenso  le 
isole  Baleari  con  una  rendita  che  gli  avrebbe  fatta  la  Spa- 
gna. La  Russia  possedesse  in  piena  sovranità  l’isola  di 
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Corfù.  Queste  condizioni  furono  dal  plenipotenziario  in- 
glese rigettate,  e si  ruppero  i negoziati1 2 *. 

35.  L’Inghitterra  non  aveva  tralasciato  di  rendere  con- 
sapevole il  re  di  Prussia  delle  proposizioni  fatte  da  Na- 
poleone di  restituirle  l’Annover  che  poc’anzi  gli  aveva 
ceduto;  e ciò  non  potè  a meno  di  esacerbare  profonda- 
mente l’animo  di  quel  monarca.  Nel  tempo  stesso  poi 
egli  aveva  scoperto  che  mentre  il  medesimo  Napoleone 
gli  aveva  suggerito  di  formare  una  lega  nella  Germania 
settentrionale,  d’altronde  ne  disturbava  la  Sassonia  e le 
città  anseatiche  dall’entrarvi,  e procurava  d’indurre  As- 
sia-Cassel  ad  unirsi  alla  confederazione  renana. Da  tutto 
ciò  ne  avvenne  che  Federigo  Guglielmo  III  giudicò  di- 
sprezzata la  sua  considerazione,  nè  poterla  sostenere  che 
colle  armi;  e di  fatti  nella  metà  di  agosto  deliberò  ap- 
punto di  muoversi  contro  chi  insidiava  in  tante  guise  alla 
sua  potenza.  Pensò  pertanto  a ristabilire  le  antiche  cor- 
relazioni amichevoli  coll’Inghilterra  e colla  Svezia.  Ten- 
tò, sebbene  inutilmente,  di  avere  in  suo  aiuto  l’Austria; 
ma  ebbe  dalla  Russia  la  promessa  di  un  soccorso  di  set- 
tantamila  uomini.  Invase  sul  fine  di  settembre  la  Sasso- 
nia, e costrinse  quel  duca  ad  unirsi  seco  lui  con  diciot- 
tomila  combattenti.  Nel  giorno  primo  di  ottobre  poi  fece 
notificare  a Napoleone:  Che  le  truppe  francesi  ripassas- 
sero immediatamente  il  Reno,  incominciando  la  loro 
marcia  non  più  tardi  del  giorno  otto  di  quel  mese.  Non 
fosse  quindi  dalla  Francia  messo  ulteriore  ostacolo  alla 
formazione  della  lega  del  settentrione5*. 

36.  E di  tal  procedere  quel  monarca  ne  informò  l’Eu- 
ropa con  un  manifesto  pubblicato  ai  nove  di  ottobre,  nel 
quale  fra  le  altre  cose  diceva:  La  politica  della  Francia 
essere  da  quindici  anni  il  flagello  dell’umanità.  Nè  ciò 
per  vero  dire  aver  recato  sorpresa  ne’primi  tempi  della 
rivoluzione  ; ma  pur  troppo  dacché  Napoleone  aveva  l’as- 

1 Annua!  Register  forthe-year  1800.  History  of  Europe,  cbap.  9,  p.  179 
a 185.  And  Stale  Papers,  p.  708  a 790.  Scimeli.  Hist.  abr.  t.  8 , p.  320 
a 302.  Martens.  Recueil,  t.  11  , p.  305  a 312.  Moniteur  20  nov.  1800. 
Giornale  Italiano  .del  1800,  num.  319  e 336  a 345. 

2 Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confed.  Ren.  pari.  2,  voi.  1,  pag.  40 

a 110.  Scimeli.  Risi.  abr.  toni.  8,  pag.  303  a 375. 
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soluto  potere,  essere  cangiato  il  governo,  ma  la  politica 
essere  rimasta  la  stessa.  Un  ambizione  insaziabile  aver 
continuato  ad  esserne  il  carattere  predominante  ; e per 
giungere  al  suo  scopo  aver  abusato  alternativamentedel- 
la  forza  delle  armi  e della  conclusione  detrattati.  Dopo 
la  pace  di  Amiens  aver  assoggettato  alla  sua  influenza 
l’Olanda  e la  Svizzera,  locchè  aveva  prodotto  una  nuova 
rottura  tra  la  Francia  e 1* Inghilterra.  La  pace  non  es- 
sersi interrotta  perciò  sul  Continente;  ma  in  seno  alla 
medesima  Napoleone  aver  violato  il  territorio  alemanno 
coll’invadere  l’Annover,  e coll’arrestarvi  il  duca  di  En- 
ghien.  Il  trattato  di  Luneville  aver  guarentito  la  indi- 
pendenza delle  repubbliche  d’Italia;  ma  disprezzando 
le  più  solenni  promesse,  Napoleone  aver  messo  sul  suo 
capo  la  corona  di  ferro.  Genova  essere  stata  unita  alla 
Francia,  Lucca  aver  avuto  presso  a poco  l’istessa  sorte; 
e ciò  dopo  di  aver  pochi  mesi  prima  dichiarato  solenne- 
mente che  non  avrebbe  esteso  i limiti  del  suo  impero. 
Una  convenzione  conchiusa  con  la  Russia  imporre  alla 
Francia  il  dovere  di  assegnare  al  re  di  Sardegna  una  in- 
dennizzazione  in  Italia.  Ma  invece  di  soddisfare  quest’ob- 
bligo,  essersi  impadronito  di  tutti  i paesi  che  potevano 
farne  parte;  non  esservi  potenza  inEuropa  che  non  avesse 
in  qualche  modo  sofferta  qualche  violenza;  non  esservi 
alcuna  testa  coronata  che  non  fosse  stata  insultata  da 
un  giornale  che  s’intitolava  l’organo  del  governo. 

37.  In  quanto  alla  Prussia  particolarmente  si  appar- 
teneva, i francesi  aver  nell’ottobre  del  precedente  anno 
violato  il  territorio  di  Anspach , locchè  avevaia  ridotta 
ad  armarsi , ed  a persuadersi  non  potervi  essere  sicu- 
rezza che  con  una  pace  fondata  sopra  basi  solide  e gua- 
rentita da  tutte  le  potenze  di  Europa.  Essersi  essa  of- 
ferta ai  collegati  per  essere  l’organo  di  una  tal  pace,  e 
per  appoggiarla  con  tutte  le  sue  forze;  ed  avere  perciò 
spedito  Haugwitz  a Vienna  dove  allora  trovavasi  l’impe* 
rotore  de’francesi.  Ma  intanto  i disastri  sofferti  dall’Au- 
stria aver  cangiato  l’aspetto  delle  cose,  e la  Prussia  es- 
sere rimasta  sola.  Quindi  da  quell’epoca  aver  essa  dovuto 
restringere  la  sua  politica  fra  i limiti  de’suoi  mezzi,  ed 
in  vece  di  abbracciare  gl’interessi  di  tutta  l’Europa,  es- 
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sersi  soltanto  dovuta  limitare  alla  sicurezza  propria  e dei 
suoi  più  prossimi  vicini.  Presto  però  essersi  convinta 
che  alla  prima  occasione  in  cui  si  sarebbe  creduto  di 
poterla  indebolire  senza  pericolo,  essa  doveva  aspettarsi 
di  essere  assalila  dal  suo  preteso  alleato.  Imperciocché 
conosceva  esistere  un’ambizione  insaziabile  sempre  cre- 
scente , spesso  senza  piano,  ma  sempre  tormentata  dal 
bisogno  d’invadere  ogni  cosa,  e indifferente  sulla  scelta 
de’mezzi,  servendosi  alternativamente  delle  armi,  della 
•penna,  della  violenza  e dello  spergiuro.  Di  fatti  Napo- 
leone credendo  l’Austria  annientata,  giudicando  la  Rus- 
sia colla  sua  ignoranza  e colla  solita  presunzione,  ed  in- 
gannato dall’apparente  tranquillità 'della  Prussia,  senza 
appigliarsi  ad  alcuna  formalità,  aver  calpestato ognispe- 
cie  di  diritto  pubblico.  Imperciocché  dopo  di  aver  for- 
mato la  confederazione  renana,  aver  lui  consigliato  e 
poi  impedito  la  lega  settentrionale,  insultato  villana- 
mente nei  giornali  francesi  il  re  e la  monarchia  prus- 
siana, e finalmente  dall’interno  della  Francia  aver  fatto 
marciare  truppe  verso  il  Reno  per  attaccarla.  Il  re  adun- 
que aver  dovuto  ricorrere  alle  armi,  nelle  quali  solamente 
poteva  riporre  l’onore  e la  sicurezza*.  Così  parlava  Fe- 
derigo Guglielmo  III  confidente  nella  considerazione  ac- 
quistala alla  Prussia  da  Federigo  II. 

38.  Intanto  Napoleone  al  primo  movimento  de’ prus- 
siani, aveva  disposto  gli  eserciti  suoi  e quelli  de’confe- 
derali  del  Reno  e dell’Olanda.  Recossi  quindi  sul  prin- 
cipio di  ottobre  in  Germania,-  ed  udite  le  contrarie  la- 
gnanze disse:  D|  compiangere  la  sorte  del  suo  fratello 
re  di  Prussia.  Alio  stesso  monarca  poi,  che  in  una  lettera 
a lui  diretta  si  era  lamentato  degli  armamenti  coman- 
dati alla  confederazione  renana,  rispose  coll’insinuargli 
alteramente  la  pace,  e soggiunse:  Chesarebbestato  virilo; 
essere  allora  intatto  e poter  trattare  seco  lui  in  un  modo 
analogo  al  suo  grado  ; avrebbe  trattato  prima  di  un  mese 
in  una  situazione  differente.  Ma  la  pace  era  in  quelle  cir- 
costanze impossibile,  e si  corse  alle  armi.  Il  duca  di 
Brunswich  che  comandava  in  capo  le  armi  prussiane 

1 Sclioell.  Piòces  oflìcielìcs,  voi.  7,  pag.  Ì08  a 442. 
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aveva  in  Sassonia  circa  centomila  uomini , e fissatosi 
ostinatamente  nella  idea  che  Napoleone  si  rimanesse 
sulle  difese  per  non  comparire  assalitore, squadronòper 
recarsi  sul  Meno,  e tagliare  in  tal  guisa  ai  francesi  la 
loro  linea  di  operazione  sopra  Magonza.  Ma  intanto  Na- 
poleone giunto  a Bamberga  nel  dì  sei  di  ottobre,  aveva 
ragunalo  in  quei  dintorni  circa  duecentomila  uomini;  e 
cangiata  la  sua  linea  di  operazione  da  Magonza  a Stra- 
sburgo, si  mosse  per  venire  egli  stesso  all’ assalto.  Di- 
fatti nel  giorno  otto  di  ottobre  forzò  il  passaggio  della 
Saale,  e battette  un  corpo  prussiano  a Saalburg  ; ai  dieci 
ne  disfece  un  altro  a Saalfeld,  e con  queste  due  vittorie 
trovossi  alle  spalle ‘dell’ala  sinistra  prussiana.  Allora  il 
Brunswich  accortosi  finalmente  del -proprio  errore,  si 
affrettò  a restringere  le  sue  genti  per  ricevere  quanto 
meno  svantaggiosamente  potesse  la  battaglia  che  Napo- 
leone cercava  di  dargli.  Divisò  pertanto  di  ragunare  l’e- 
sercito in  due  masse  una  presso  Jena  sotto  il  comando 
di  Hohenlohe,  e l’altra  ad  Averstaedt  sotto  i suoi  ordini 
immediati,  ed  alla  presenza  dello  stesso  re  di  Prussia 
che  era  nel  àuo  campo.  Ma  intanto  Napoleone  nella  mat- 
tina dei  quattordici  di  ottobre  avanzandosi  egli  stesso 
sopra  Jena,  battette  e disfece  il  corpo  di  Hohenlohe  pri- 
ma che  fosse  tutto  ragunato.  Nel  tempo  stesso  diresse 
Davoust  sopra  Averstaedt,  il  quale  dopo  un’ostinata  zuffa 
ottenne  anch’esso  una  piena  vittoria.  Si  calcolò  che  a 
trentamila  uomini  ascendesse  la  perdita  de’prussiani  in 
quella  giornata,  e la  disfatta  fu  nobilitata  dalla  morte 
dello  stesso  duca  di  Brunswich.  Le  conseguenze  ne  fu- 
rono che  la  Sassonia  si  dichiarò  neutrale  ; i francesi  per- 
seguendo ladispersa  armata  prussiana  preseroallri  tren- 
tasettemila  prigionieri,  ed  entrarono  ai  diciotto  di  otto- 
bre in  Lipsia,  ed  ai  venticinque  in  Berlino.  Spandau  si  * 
arrese  nel  giorno  stesso,  Stettino  ai  ventinove,  e (lustri- 
no nel  dì  trentuno  aprì  le  sue  porte  ad  un  distaccamento 
di  cavalleria.  Magdeburg  dopo  un  breve  blocco  si  arrese 
nel  dì  otto  di  novembre.  I francesi  invasero  eziandio  l’e- 
lettorato di  Assia-Cassel  ch’era  rimasto  neutrale,  confi- 
scarono gli  Stati  del  duca  di  Brunswich  e quelli  della 
casa  di  Orango,  occuparono  l’Annover  e le  città  ansea- 
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ticlie,  bloccarono  Colberg,  e sull’ estremila  della  sini- 
stra scorsero  sino  alle  vicinanze  di  Graudentz  e di  Dan- 
zica.  Spinsero  la  destra  nella  Slesia,  e col  centro  ai  ven- 
tuno di  novembre  entrarono  in  Varsavia,  dove  chiama- 
rono a rivolta  i polacchi  smaniosi  di  ricuperare  l’indi- 
pendenza antica.  Mentre  si  guerreggiava  vi  fu  qualche 
negoziato  di  pace,  ma  nulla  si  potè  stabilmente  convenire. 

39.  Giunse  frattanto  sulle  rive  della  Vistola  Tarmata 
russa  forte  di  settantatremila  fanti  e di  sedicimila  uo- 
mini dicavalleria.  Essaera  comandatain  capodaKamen- 
skoi,  e concertò  le  operazioni  con  circa  trentamila  prus- 
siani che  Federigo  Guglielmo  III  era  pervenuto  a ragu- 
nare  presso  Danzica.  Il  primo  incontro  tra  i francesi  e 
russi  accadde  ai  ventisei  di  novembre  sulla  Bzura;  i mo- 
scoviti furono  respinti , e si  ritirarono  sul  Bug.  Più  se- 
riamente si  combattette  ai  ventitré  di  decembre  a Czar- 
nowo  ed  ai  ventiquattro  a Nasiliesk,  restando  costante- 
mente vincitori  i francesi.  Ai  ventisei  si  rinnovò  la  bat- 
taglia a Pultusk  ed  a Golynim,  ed  ambedue  le  parti  si  at- 
tribuirono la  vittoria.  Checché  ne  sia  è certo  che  il  feld 
maresciallo  Kamenskoi,  disgustato  di  non  aver  ottenuto 
Tintento  suo,  abbandonò  nel  giorno  stesso  Tarmata  e ri- 
tornò a Pietroburgo.  Bennigsen  più  anziano  tra  i gene- 
rali presenti  ne  prese  il  comando,  e la  situò  «'quartieri 
d'inverno  sulla  Pregel.  Lo  stesso  fece  in  Polonia  Napo- 
leone appoggiando  la  destra  al  Bug  presso  Pultusk,  e fa- 
cendo retrocedere  la  sinistra  alla  Vistola.  Nella  Slesia 
però  si  continuò  a guerreggiare,  e nel  gennaio  i francesi 
presero  Breslavia  con  altre  piazze.  Alla  guerra  regolare 
sopraggiunsero  le  sollevazioni  popolari  in  molti  luoghi 
della  Weslfalia  , di  Assia-Cassel , della  Pomerania  prus- 
siana , e della  Slesia  ; ed  i francesi  non  pervennero  a se- 
darle che  dopo  di  aver  ricevuto  molli  danni,  ecollo  spar- 
gimento di  mollo  sangue*. 


1 Oeuvres  de  Napoleon,  toni.  5,  pag.  22  a 157.  Mcmoires  de  Napoleon 
par  Montholon,  toni.  1 , p.  214  a 216,  et  tom.  2,  p.  37,  38,  00  a 65.  Vi- 
ctoires,  conquetes  eie.  Ioni.  16,  pag.  303  a 389,  et  toni.  17,  p.  1 a 52. 
Schoell.  Hist.  alir.  eie.  tom.  7,  pag.  374  a 400.  Sulle  cause  e gli  effetti 
della  Confcd.  Rea.  voi.  1,  pari.  2,  pag.  122  a 272. 
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40.  Intanto  il  primo  risultamento.che  da  questi  avve- 
nimenti derivò  alla  Germania  fu  l’aumento  della  confe- 
derazione renana.  Con  trattato  dei  venticinque  settem- 
bre vi  entrò  l’arciduca  Ferdinando  principe  di  Wurtz- 
liurgo  il  quale  prese  il  titolo  di  granduca  coll’onore  di 
sedere  nel  collegio  dei  re1;  con  altro  trattato  degli  un- 
dici decembre  vi  accedette  il  duca  di  Sassonia  prendendo 
il  titolo  di  re.  E non  sarà  fuor  di  proposito  l’osservare 
che  questo  principe  di  religione  cattolica,  e sovrano  di 
un  popolo  in  cui  era  dominante  il  luteranismo,  convenne 
con  Napoleone:  Le  leggi  le  quali  determinavano  i reci- 
proci diritti  de’diversi  culli  stabiliti  in  Germania  essere 
state  abolite  pel  fatto  stesso  della  dissoluzione  dell’antico 
corpo  germanico;  non  essere  d’altronde  le  medesime  con- 
formi ai  pri nei  pii  sopra  de’ quali  la  confederazione  era 
stata  for mata. Qui n di  l’esercizio  del  culto  cattolico  in  tutto 
il  regno  di  Sassonia  sarebbe  pienamente  uguagliato  a 
quello  del  culto  luterano,  ed  i sudditi  delle  due  religioni 
avrebbero  goduto  senza  restrizione  degli  stessi  diritti  ci- 
vili e politici , facendone  l’imperatore  de’ francesi  una 
condizione  particolare  di  quest’oggetto.  I duchi  de’rami 
collaterali  di  Sassonia  accedettero  anch’essi  alla  confe- 
derazione renana  ai  quindici  di  dicembre2. 

41.  La  guerra  poi  che  si  faceva  in  Germania  ed  in  Po- 
lonia ebbe  una  diramazione  anche  ai  confini  d’Italia.  Una 
banda  di  montenegrini  animati  dalla  presenza  dei  russi 
che  presidiavano  le  bocche  di  Cattaro,  o pure  avidi  di  far 
bottino  nella  Dalmazia  occupata  dai  francesi,  scese  dalle 
sue  balze  sul  fine  di  maggio,  e scorse  ad  attaccare  Ragusi 
Vecchia,  dove  aveva  gli  alloggiamenti  un  distaccamento 
francese.  Essa  fu  però  di  leggieri  respi  nta  da  quella  trup- 
pa disciplinata,  e si  ritirò  sulle  montagne  lasciando  coi 
saccheggi  commessi  funeste  rimembranze  della  sua  cor- 
reria. Ma  sul  fine  di  settembre  coi  montenegrini  si  uni 
un  distaccamento  di  russi  nei  dintorni  di  Castel  Nuovo, 
e gli  alloggiamenti  della  Vecchia  Ragusi  furono  nuova- 

1 Marlens.  Recucii  etc.  toni.  11,  pag.  345.  Sclioell.  Hist.  abr.  toni.  8, 
pag.  266  a 269.  . 

2 Martens.  Recaci),  toni.  11,  pag.  384  a 390.  Schoell.  Hist.  abr.  t.  8, 
pag.  269  a 277. 
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mente  minacciali  con  un’altra  correria.  Era  allora  nei 
medesimi  il  maresciallo  Marmont  con  alcuni  battaglio- 
ni francesi  e parte  della  guardia  del  regno  italico.  Esso 
ricevette  fermamente  rinimico,  e dopo  di  averlo  respin- 
to lo  perseguì  fin  sotto  Castel  Nuovo,  del  qual  luogo  for- 
tificato ne  fece  saccheggiare  ed  incendiare  i sobborghi1. 

42.  A questa  guerra  poi  che  si  faceva  tra  la  Francia  e 
la  Russia  non  rimase  indifferente  la  Turchia.  Impercioc- 
ché appena  l’imperatore  Alessandro  aveva  ricusato  di  ra- 
tificare il  trattato  sottoscrittoinParigidal  d’Oubril,  l’am- 
hasciatore  francese  a Costantinopoli  incominciò  ad  in- 
sinuare al  divano:  Tale  rifiuto  essere  appunto  derivato 
dall’essersi  pattuita  in  quell’atlo  l’integrità  dell’ impero 
ottomano.  Nel  mese  di  settembre  poi  soggiunse:  Poter 
forse  essere  che  Napoleone  disegnasse  di  muovere  l’ar- 
mata che  aveva  in  Dalmazia  a traverso  delle  province  ot>* 
tornane  sino  al  Dniester  per  attaccare  i russi  colàacquar- 
tierati  ; essere  perciò  conveniente  che  la  Porta  rompes- 
se l’alleanza  che  aveva  colla  Russia  e coll’Inghilterra  , 
e chiudesse  il  Bosforo  ai  vascelli  da  guerra  di  quelle  due 
potenze.  L’imperatore  francese,  il  di  cui  genio  era  più 
grande  degli  stessi  immensi  suoi  mezzi,  essere  disposto 
ad  impiegare  tulle  le  sue  forze  per  la  gloria  del  suo  ami- 
co Selim.  Il  divano  giudicando  per  avventura  essere  pro- 
pizio il  momento  per  liberarsi  dai  timori  che  gl’incuteva 
continuamente  la  Russia,  le  partecipò  di  fatti  : Che  ri- 
nunciasse al  passaggio  dei  suoi  bastimenti  armali  pel  ca- 
nale dei  Dardanelli.  La  corte  di  Pietroburgo  che  di  già 
aveva  altri  soggetti  di  discussione  colla  Porta,  special- 
mente  circa  i diritti  degli  ospodari  di  Vallachia  e di  Mol- 
davia, conobbe  benissimo  che  le  querele  sarebbero  ter- 
minate in  aperta  guerra  ; quindi  intenta  sola  a preveni- 
re l’inimico,  nei  mesi  di  novembre  e di  dicembre  fece 
invadere  la  Vallachia  e la  Moldavia  dall’armata  che  sotto 
gli  ordini  di  Michelson  aveva  di  già  preparata  sul  Dnie- 
ster. Godeva  Napoleone  di  questa  guerra,  e scrisse  di  poi 
al  suo  senato:  Doversi  dalla  Francia  sostenere  la  Porta. 
Imperciocché  (soggiunse)  se  risorgesse,  e trionfasse  il 

1 Vicioires,  conquetes  etc.  toni.  18,  pag.  4 a 9. 
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diadema  greco  dal  Baltico  al  Mediterraneo,  si  vedreb- 
■ bero  anche  ai  nostri  giorni  le  nostre  provinole  assalite 
da  un  turbine  di  fanatici  e di  barbari.  Esein  questa  lotta 
l’Europa  incivilita  venisse  a soccombere,  la  nostra  col- 
pevole indifferenza  ecciterebbe  giustamente  le  querele 
della  posterità,  e diverrebbe  nella  storia  un  titolo  d’ob- 
brobrio *. 

43.  Del  resto  Napoleone  per  sostenere  la  guerra,  oltre 
la  coscrizionedi  ottantamilauomini  sullaclasse  dellSOG, 
prescrisse  anticipatamente  l’altra  in  egual  numero  del- 
l’anno seguente2.  Ma  non  devesi  omettere  di  rammentare 
che  anche  in  quest’anno  cosi  fecondo  di  operazioni  mi- 
litari e di  esterni  avvenimenti  politici  egli  non  tralasciò 
di  pensare  agli  ordini  interni.  Primieramente  stabili: 

Che  in  ogni  anno  nel  giorno  quindici  di  agosto  sacro  al- 
l’assunzione, e anniversario  della  conchiusione  del  con- 
cordato, si  celebrasse  solennemente  la  festa  di  san  Na- 
poleone , e nella  prima  domenica  di  dicembre  si  solen- 
nizzasse l’anniversario  della  coronazione,  e della  batta- 
glia di  Austerlitz8.  Volle  eziandio  che  in  tutto  l’impero 
vi  fosse  pei  cattolici  un  solo  catechismo,  approvato  dal 
Cardinal  legato,  nel  quales’insegnasse  specialmente  l’ub- 
bidienza al  sovrano  ed  alle  sue  leggi4.  Fece  inoltre  ulti- 
mare il  codice  di  procedura  civile.  Fu  questo  regolato 
sulla  base  che  vi  fossero  giudici  di  pace  per  conoscere 
le  picciole  cause.  Per  quelle  che  erano  superiori  al  va- 
lore di  mille  franchi  vi  fossero  tribunali  di  prima  istanza 
e di  appello,  e quest’ultimo  con  una  sola  decisione  giu- 
dicasse ina  ppellabil  mente.  Sol  tanto  perla  violazione  della 
legge  vi  fosse  il  ricorso  al  tribunale  di  cassazione,  unico 
in  tutto  l’impero,  ma  ciò  non  ritardasse  la  esecuzione 
delle  sentenze.  Queste  poi  enunciassero  i fatti  e le  leggi 
ai  quali  erano  appoggiate s, 

44.  Varie  disposizioni  diede  eziandio  Napoleone  diret- 
tamente o per  mezzo  del  viceré,  concernenti  il  regno  di 
Italia.  Primieramente  avendo  messo  in  attività  nel  mese 

x.Monitcur  18  fevr.1807. Giornale  Italiano  del  1807,  num.  56.  Schoell. 

Ilist.  abr.  eie.  toni.  14,  pag.  507  a 515. 

2 Bulletin  des  lois,  ser.  4,  num.  109  a 127.  — » 3 Ibid.  num.  73. 

4 Ibid.  num.  86.  — 5 Ibid.  num.  56-57. 
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di  aprile  il  codice  civile  di  Francia*,  tradotto  in  lingua 
italiana,  vi  promulgò  le  analoghe  leggi  sullo  stato  civile 
delle  persone®,  sul  registro  degli  alti  civili3,  sulle  ipo- 
teche4, e sul  notariato5.  Vi  comunicò  di  poi  eziandio  il 
codice  di  procedura  civilech’erastato  pubblicato  nell’im- 
pero  francese6;  ed  abolì  qualunque  diritto  di  albinaggio 
fra  sudditi  francesi , italiani  e parmegiani  ’.  Volle  che 
il  sistema  monetario  del  regno  fosse  totalmente  pareg- 
giato a quello  di  Francia 8 ; e simili  regolamenti  pubblicò 
intorno  all’amministrazione  delle  strade,  dei  ponti  e de- 
gli argini9.  Soppresse  eziandio  il  magistrato  di  previa 
revisione  della  stampa,  dichiarando  soltanto  responsa- 
bili gli  autori , ed  in  mancanza  del  loro  nome  gli  stam- 
patori, degli  scritti  che  avrebbero  pubblicato10.  Avocò 
al  demanio  dello  Stalo  i beni  delle  abbadie  e delle  com- 
mende di  qualunque  ordine  straniero,  ammettendo  i prov- 
visti a godervi  pensioni  secondo  le  leggi  del  regno.  Lo 
stesso  fece  dei  beni  delle  confraternite  laicali,  dichia- 
rando che  sarebbero  a carico  dello  Stato  quei  legati  e 
quei  pesi  ai  medesimi  annessi,  e de’ quali  venisse  rico- 
nosciuta utile  la  conservazione11. Finalmente  unì  al  re- 
gno il  principato  di  Guastalla,  facendone  però  pagare  il 
prezzo  in  sei  milioni  di  lire  milanesi  alla  sorella  Paoli- 
na, e lasciandogliene  ad  essa  ed  al  consorte  il  titolo1®. 

45.  Unite  di  poi  al  regno  le  provincie  venete,  la  di  cui 
capitale  fu  censegnata  dagli  austriaci  ai  diciannove  di 
gennaio,  diede  diverse  disposizioni  particolari  relativa- 
mente alle  medesime.  In  primo  luogo  stabili  una  linea 
militare  nel  confinante  Tirolo  italiano  vietando  al  redi 
Baviera  di  costruirvi  sino  alla  medesima  alcuna  fortifi- 
cazione o farvi  qualunque  apparecchio  guerresco13.  Al- 
l’opposto ordinò  la  costruzione  di  due  nuove  strade  per 
facilitare  lecomunicazioni  fra  il  Venezianoe  quella  mon- 

I Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1806,  num.  2. 

8 Ibid.  num.  27.  — 3 Ibid.  num.  9 a 24.  — 4 Ibid.  num.  30  a 44. 

* Ibid.  num.  109.  — 6 Ibid.  num.  108.  — 1 Ibid.  num.  13. 

8 Ibid.  num.  21.  — » Ibid.  num.  73,  79,  83.  — 10  Ibid.  num.  122. 

II  Ibid.  num.  47.  — 18  Ibid.  num.  91. 

13  Martens.  Reeueilctc.tom.il,  pag. 278. Giornale  Italiano  del  1806, 
num.  228. 
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iuosa  provincia  *.  Restrinse  il  numero  de’religiosi a,  està- 
Jbilì  nei  dipartimenti  aggiacenti  alle  coste  dell’Adriatico 
l’iscrizione  marittima  per  fare  le  levate  di  uomini  neces- 
sari alla  marina  militare3.  Riconobbe  come  debiti  del  I o 
Stato  quelli  che  aveva  la  repubblica  di  Venezia  verso  la 
zecca  ed  il  banco  Giro,  sebbene  l’Austria  avesse  prece- 
dentemente ricusato  di  riconoscerli.  Essi  ascendevano  a 
circa  cento  milioni  di  lire,  e dispose  che  la  quarta  parte 
ne  fosse  pagata  in  beni  demaniali,  ed  il  restante  fosse 
iscritto  sul  monte  Napoleone4.  Conservò  l’università  di 
Padova  e stabilì  che  fosse  pareggiata  a quelle  di  Bologna 
e di  Pavia5.  Quanto  poi  fu  gradita  agli  antichi  sudditi 
del  regno  italico  la  unione  delle  provincie  venete  con- 
tenenti una  popolazione  di  un  milione  e settecentomila 
abitanti , altrettanto  dispiacquero  ad  essi  i gran-feudi  ed 
i tributi  coi  quali  furono  le  medesime  vincolateallaFran- 
cia.  Ma  il  viceré  procurò  di  giustificare  per  quanto  potè 
le  disposizioni  dell’imperatore  Napoleone,  dimostrando: 
Essere  le  medesime  convenienti  per  gratitudine  verso 
coloro  che  avevano  contribuito  col  loro  valore  a stabi- 
lire il  nuovo  regno,  e necessarie  per  sostenerlo  contro 
gli  esterni  assalti®. 

46.  Del  resto  Napoleone  disprezzando  questi  clamori, 
come  aveva  vincolato  al  suo  grande  impero  il  regno  d’I- 
talia e quello  di  Napoli , si  adoprava  per  fare  lo  stesso 
dell’intermedio  Stato  pontifìcio.  Quivi  però  devesi  pre- 
mettere che  allorquando  nell’ottobre  del  precedente  anno 
fece  occupare  Ancona,  il  papa  che  era  di  lui  disgustato 
pel  modo  con  cui  trattava  le  cose  di  religione,  approfittò 
di  questa  occasione  per  alzare  arditamente  la  voce  e scri- 
vergli in  data  dei  tredici  di  novembre:  Che  l’ordine  dato 
algeneraleSaint-Cyr  di  occupare  quella  piazza  colle  trup- 
pe francesi  e di  farla  vettovagliare  gli  aveva  eccitatonon 
minore  sorpresa  che  amara  sensazione.  Non  poter  dissi- 
mulare che  si  vedeva  trattato  di  un  tenore  che  non  cre- 
deva di  meritare.  Non  vedersi  corrisposto  come  aveva 
tutta  la  ragione  di  attenderlo.  Volendo  egli  essere  neu- 

1 Bolleitino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1806,  num.  14  a 153. 

2 Ibid. .num.  56  e 160.  — 3 Ibid.  num.  138.  — 4 Ibid.  num.  161. 

5 Ibid.  num.  139.  — G Giornale  Italiano  del  1806,  num.  121. 
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trale,  domandare  Io  sgombro  di  Ancona,  quale  non  otte- 
nendo, non  vedere  come  potrebbe  combinarsi  col  suo  de- 
coro la  continuazione  dei  rapporti  col  ministro  francese 
in  Roma.  Napoleone  non  curò  per  qualche  tempo  queste 
lagnanze  del  papa,  ma  finalmentenel  giorno  sette  di  gen- 
naio gli  rispose  da  Monaco:  Esse  rasentilo  vivamente 
commosso  perchè  nel  tempo  in  cui  tutte  le  potenze  si  erano 
collegato  a spese  dell’Inghilterra  per  fargli  una  guerra 
ingiusta,  si  fosse  appigliato  a cattivi  consigli  e si  fosse 
indotto  a scrivergli  una  lettera  sì  poco  ponderata.  Iddio 
per  mezzo  delle  vittorieaccordalealle  §ue  armi  aver  fatto 
conoscere  la  proiezione  che  dava  alla  sua  causa.  L’occu- 
pazione di  Ancona  non  essere  che  una  conseguenza  im- 
mediata e necessaria  del  cattivo  sistema  militare  della 
santa  Sede.  Convenire  all’interesse  della  medesima  che 
quella  fortezza  fosse  in  potere  de’francesi,  piuttosto  che 
in  quello  decussi,  degl’inglesi,  o de’turchi.  Essersi  esso 
riguardato  come  il  protettore  della  santa  Sede  e sotte 
questo  titolo  aver  occupata  Ancona.  Al  pari  de’suoi  pre- 
decessori della  seconda  e della  terza  prosapia  essersi 
inoltre  riguardato  come  ilfiglioamicodellachiesa,cqùel 
solo  che  aveva  la  spada  per  proteggerla  ed  impedire  che 
non  fosse  contaminata  dai  greci  e dai  musulmani.  Potere 
il  papa  licenziare  il  ministro  francese,  ed  a suo  piacere 
accogliere  in  preferenza  il  russo  ed  il  califfo  di  Costan- 
tinopoli. Fece  inoltre  partecipare  dal  cardinale  Fesch 
suo  ministro  presso  la  santa  Sede:  Essere  sua  intenzione 
che  d’ allora  in  poi  la  corte  di  Roma  dovesse  fare  tutto 
quello  e ciò  solo  che  a lui  fosse  piaciuto.  Essere  lui  ri- 
guardo al  santo  padre  un  altro  Carlo  Magno  ; quindi  vo- 
lere che  Pio  VII  mantenesse  con  lui  correlazioni  niente 
dissimili  da  quelle  che,  come  egli  asseriva,  avevano  con 
Carlo  Magno  tenuto  i pontefici  di  lui  predecessori.  Che 
se  il  santo  padre  si  fosse  determinato  a regolare  su  tali 
principii  la  propria  condotta  e a fare  intieramente  il  suo 
volere,  esso  non  avrebbe  fatto  alcun  cangiamento  poli- 
tico; ma  se  si  fosse  mostrato  restio,  avrebbe  separato  il 
governo  temporale  dà  quello  della  chiesa,  inviato  un  se- 
natore che  governasse  lo  Stato  in  suo  nome,  ed  il  papa 
non  sarebbe  stato  altro  che  il  vescovo  di  Roma. 
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47.  Alla  minaccevole  lettera  rispose  pacatamente  il 
sommo  pontefice  in  data  dei  venlinove  di  gennaio:  Non 
essere  mai  stata  sua  intenzione  di  rinviare  il  ministro 
francese  da  Roma.  Soltanto  per  dare  un  segno  di  disap- 
provazione alla  occupazione  di  Ancona  intendeva  sospen- 
dere col  medesimo  i pubblici  rapporti,  non  però  i con- 
fidenziali. Del  resto  poiché  egli  si  protestava  di  ricono- 
scere da  Dio  la  felicità  delle  sue  armi,  essere  sicuro  che 
avrebbefatto ridondare  in  benefìziodellareligionee  della 
chiesa  il  frutto  delle  sue  conquiste.  Pregarlo  quindi  di 
conservare  intatta  la  religione  e le  possidenze  ecclesia- 
stiche negli  Stali  veneti  ; non  deporre  la  speranza  di  ve- 
dere accomodati  gli  affari  della  religione  nelle  altre  pro- 
vincie  del  regno  d’Italia,  e lusingarsi  eziandio  che  fosse 
giunto  il  tempo  opportuno  di  vedere  verificate  le  spe- 
ranze non  mai  toltegli  che  il  patrimonio  di  san  Pietro 
non  si  dolesse  più  lungamente  della  perdita  delle  tre  le- 
gazioni fatta  nella  rivoluzione.  Non  lasciar  nè  meno  di 
raccomandare  lo  sgombro  della  piazzadi  Ancona  essendo 
cessato  ogni  pericolo  di  sorpresa. 

48.  Con  tale  ecclesiastica  moderazione  tentò  Pio  VII 
di  mitigare  l’animo  dell’imperatore  de’francesi,  e scansò 
la  questione  della  supremazia  che  il  medesimo  si  arro- 
gava sullo  Stato  ecclesiastico.  Ma  questi  non  tardò  a sog- 
giungere ai  tredici  di  febbraio  : Comprendere  che  si 
trovava  imbarazzalo.  Poter  per  altro  schivare  ogni  cosa, 
battendo  una  slradadiritta  e non  entrando  minimamente 
nel  laberinto  della  politica.  L’Italiasarebbe  tutta  alle  sue 
leggi  soggetta.  Essere  lui  il  sovrano  di  Roma;  ma  esso 
esserne  l’imperatore.  I nemici  dover  essere  gli  stessi. 
Non  poter  quindi  convenire  che  nello  Statoecclesiastico 
risiedesse  alcun  agente  del  re  di  Sardegna,  nè  alcun  in- 
glese, russo,  o svedese.  Non  dover  entrare  nei  porti  pon- 
tifici! alcun  bastimento  che  appartenessea  questepoten- 
ze.  Comprese  allora  il  sommo  pontefice  qual  fosse  il  vero 
scopo  di  Napoleone,  e consultato  in  affare  di  tanta  im- 
portanza il  collegio  de’cardinali,  nel  giorno  ventuno  di 
marzo  rispose:  Essere  nella  impossibilità  di  aderire  alla 
domanda  di  mettersi  in  istato  di  guerra  verso  le  indicate 
potenze,  essendo  ciò  contrario  agli  essenziali  doveri  in- 
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separabili  del  suo  carattere.  In  quanto  poi  al  principio 
stabilito  di  essere  lui  l’imperatore  di  Roma,  rispondersi 
con  apostolica  franchezza,  che  il  sommo  pontefice  dive- 
nuto da  tanti  secoli  anche, sovrano  di  Roma  non  ricono- 
sceva ne’suoi  Stati  altra  sovranitàsuperiore  allasua. Non 
esistere  l’imperatore  di  Roma:  esservi  soltanto  l’impe- 
ratore de’romani;  ma  questo  titolo  riconosciuto  da  tutta 
l’Europa  nell’imperatore  di  Germania,  non  potere  nel 
tempo  stesso  appartenere  a due  sovrani;  e questo  stesso 
non  essere  che  un  titolo  di  dignità  e di  onore  il  quale 
non  diminuiva  minimamente  l’indipendenza  della  santa 
Sede.  Carlo  Magno  aver  trovato  Roma  in  mano  de’papi, 
averne  ampliato  i dominii  con  nuove  donazioni,  non  avere 
però  mai  preteso  superiorità  sopra  de’medesimi.  Inoltre 
dieci  secoli  posteriori  a’ tempi  di  quell’imperatore  ren- 
dere inutile  ogni  altra  più  rimota  ricerca.  Il  possessopa- 
cifìco  di  mille  anni  essere  il  titolo  più  luminoso  che  po- 
tesse esistere  tra  i sovrani. 

49.  Persistette  Napoleone  nel  suo  proposito;  e intanto 
approfittava  delle  renditedei  dominii  pontifici  facendovi 
mantenere  le  sue  truppe  che  li  attraversavano  per  re- 
carsi nel  regno  di  Napoli.  In  quattro  mesi  le  spese  fatte 
per  quest’oggetto  superarono  un  milione  e trecentomila 
scudi  romani,  somma  considerevole  per  uno  Stato  che 
appena  aveva  la  rendita  di  quattro  milioni.  Per  sovve- 
nire a questo  bisogno  straordinario  il  governo  pontificio 
aveva  chiesto  ai  sudditi  un’anticipazione  di  fondiaria, 
promettendone  il  compenso  allorquando  la  Francia  aves- 
se soddisfatte  le  spese.  Ma  Napoleone  male  informato, 
o stranamente  insultante  fece  scrivere  in  data  dei  ven- 
toso e trenta  di  aprile  dal  suo  ministro  degli  affari  esteri 
al  cardinale  legato  in  Parigi:  Essersi  messe  in  Roma  nuo- 
ve imposte  sopra  i popoli  facendo  loro  credere  che  que- 
ste fossero  destinate  a supplire  alle  spese  pel  manteni- 
mento dell’armata  francese:  rendersi  le  medesime  molto 
gravose  ad  oggetto  di  accendere  un  maggior  odio  contro 
la  Francia,  mentre  la  santa  Sede  non  era  obbligata  a 
fare  spesa  veruna  per  le  truppe  francesi.  Napoleone  per- 
ciò non  potere  in  simile  disposizione  ravvisare  che  una 
ingiuria  , di  cui  aveva  il  diritto  di  esigere  conveniente 
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soddisfazione.  Desiderare  quindi  che  gli  fosse  trasmessa 
una  nota  delle  rendite  e delle  spese  verificate  in  Roma 
da  due  anni , del  che  se  ne  faceva  espressa  domanda. 
Essere  inoltre  Timperatore  sorpreso  e stordito  dal  sapere 
che  i capi  delle  masse  vivevano  in  Roma  impuniti  e pro- 
tetti, colla  speranza  di  esserlo  anche  dal  cardinale  Con- 
salvi. A tali  calunniose  imputazioni  rispose  il  governo 
pontificio:  Essere  Napoleone  malamente  informato;  e in- 
tanto prescindendo  da  ogni  riguardo  politico,  gli  trasmise 
la  richiesta  nota  degli  introiti  e delle  spese  deH’ultimo 
biennio,  e di  più  del  primo  semestre  di  quell’anno. 

50.  Del  resto  Napoleone  alle  imperiose  richieste  inco- 
minciava ad  aggiungere  i fatti.  Primieramente  per  avere 
in  Roma  un  ministro  che  non  avesse  alcun  riguardo  par- 
ticolare verso  il  sommo  pontefice,  richiamò  il  cardinale 
Fesch,  e vi  surrogò  Alquier,  Sul  principio  di  giugno  tol- 
se, come  si  narrò,  alla  santa  Sede  Benevento  e Ponte- 
corvo,  e nel  parteciparlo  al  papa  dopo  l’esecuzione,  fece 
avvertire  che  i vantaggi,  i quali  ritraeva  Róma  da  quei 
possedimenti  disgiunti  da’suoi  Stati,  erano  sì  pochi,  che 
il  leggiero  sacrifizio  dei  medesimi  verrebbe  facilmente 
compensato  colla  indennizzazione  che  aveva  stabilito  di 
offrirgli,  e che  doveva  tornare  molto  più  vantaggiosa  alla 
santa  Sede.  Ma  d i quest i compensi  Napoleone  non  ne  fece 
quindi  più  parola.  Nel  tempo  stesso  poi  egli  fece  occu- 
pare militarmente  tutte  le  città  dei  littorale  pontificio 
tanto  sull’ Adriatico  che  sul  Mediterraneo,  e frattanto 
avendo  veduto  nel  giorno  quindici  di  giugno  al  suo  cir- 
colo di  Saint-Cloud  i cardinali  Caprara  e Spina,  diresse 
ai  medesimi  una  lunga  invettiva  contro  Roma,  e poi  sog- 
giunse: Che  se  il  santo  padre  non  univa  i suoi  interessi 
a quelli  dell’impero  e non  chiudeva  i suoi  porti  agl’in- 
glesi, esso  avrebbe  occupato  assolutamente  e con  piena 
sovranità  Ancona,  Civitavecchia,  Urbino,  Pesaro  e Ma- 
cerata, e tutto  il  littorale  da  Civitavecchia  a Terracina; 
ne  avrebbe  formati  altrettanti  ducati  come  aveva  di  già 
fatto  di  Benevento  e Ponlecorvo,  ed  avrebbe  limitato  la 
sovranità  del  papa  alla  sola  provincia  del  Patrimonio, 
rendendolo  così  un  impotente  e poverissimo  sovrano:  e 
che  il  cardinale  Consalvi  avrebbe  dovuto  rendere  conto 
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a Dio,  e sarebbe  stato  responsabile  al  popolo  di  tutti  que- 
sti mali  e di  aver  perduto  lo  Stato.  Partecipassero  que- 
sti suoi  sentimenti  a Roma.  Così  difatti  eseguirono  quel 
due  cardinali,  ma  in  quanto  a Consalvi  quelle  invettive 
furono  totalmente  vane.  Imperciocché  egli  essendosi  di 
già  precedentemente  accorto  cheNapoleone  lo  persegui- 
tava particolarmente  (perchè  forse  alla  di  lui  influenza 
attribuiva  le  ripulse  dategli  da  Pio  VII)  aveva  di  già  ri- 
nunciato alla  carica  di  segretario  di  Stato,  protestando 
di  ritirarsi  affatto  dagli  affari,  dai  quali  aveva  raccolto 
troppo  amaro  frutto,  per  non  abborrire  più  che  la  morte 
di  mai  più  mischiarsene.  Gli  fu  dato  in  successore  il  car- 
dinale Casoni. 

51.  Nel  tempo  stesso  poi  anche  il  ministro  francese 
in  Roma  domandò:  Che  i porti  pontificii  fossero  chiusi 
all’Inghilterra,  ogni  qual  volta  questa  fosse  in  guerra 
colla  Francia.  Inoltre  le  fortezze  dello  Stato  romano  fos- 
sero occupate  dalle  truppe  francesi,  sempre  che  un  ar- 
mata minacciasse  di  sbarcare  in  Italia.  La  santa  Sede 
però  rispose  negativamente,  persistendo- nell’ adottato 
principio:  Non  dovere  il  capo  della  chiesa  porsi  in  uno 
stato  permanente  di  alienazione  o di  contrasto  con  alcu- 
na delle  podestà  della  terra  che  racchiudono  cattolici 
nel  suo  seno.  A questa  nuova  ripulsa  Napoleone  accrebbe 
le  minacce.  Recatosi  quindi  poco  dopo  in  Germania  per 
la  guerra  contro  la  Prussia,  giunto  a Berlino  fece  chia- 
mare a se  il  prelato  Arezzo  dianzi  nunzio  in  Pietroburgo 
e dimorante  allora  a Dresla,  e gli  disse:  Non  permetter- 
gli di  trattenersi  più  oltre  in  quella  residenza  dalla  quale 
manteneva  corrispondenza  colla  Russia;  ed  essere  suo 
volere  che  il  papa  non  avesse  più  alcun  rappresentante 
a Pietroburgo;  entrasse  in  vece  nel  sistema  federativo, 
ed  avesse  colla  Francia  comuni  gli  amici  ed  i nemici. 
Messo  alle  strette  avrebbe  imitate  l’esempio  di  Carlo  V, 
il  quale  teneva  il  papa  rinchiuso  in  Castel  sant’Angelo, 
e faceva. nel  tempo  stesso  pregare  per  lui.  Quindi  Pio  VII 
dasse  pieni  poteri  al  Cardinal  legato,  o pure  inviasse  da 
Roma  altro  cardinale  per  trattare  con  lui  e accomodare 
iecose  a tenore  di  quanto  aveva  accennato.  Partisse  adun- 
que subito  per  Roma,  e manifestasse  al  pontefice  questi 
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suoi  sentimenti.  Eseguì  l’Arezzo  la  disgustosa  commes- 
sione,  e n’ebbe  in  risposta  dal  papa  che  scrivesse  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri  di  Francia:  Essersi  di  già  sulle 
stesse  cose  manifestati  in  diversi  modi  all’imperatore  i 
sentimenti  del  capo  della  chiesa.  Quindi  alla  rinnova- 
•zione  delle  domande  altre  volte  fatte,  non  potersi  dare 
diversa  risposta.  Tanto  di  fatti  adempì  l’Arezzo,  ma  non 
ebbe  dal  ministro  francese  alcun  riscontro. 

52.  A queste  angustie  provenienti  direttamente  al  santo 
padre  dall’alto  dominio  che  Napoleone  pretendeva  di 
esercitare  in  Roma,  altre  se  ne  aggiunsero  che  dallo  stes- 
sosistema  federativonederivavano  indirettamente. L’ar- 
civescovo di  Lucca  aveva  interpellato  l’oracolo  della  santa 
Sede  per  avere  una  normaonde  regolarsi  nella  occasione 
che  si  era  colà  pubblicato  il  concordato  del  regno  ita- 
lico, e diverse  cose  ecclesiastiche  erano  state  innovate 
dalla  potestà  laica,  per  fino  circa  la  giurisdizione  vesco- 
vile ; e Pio  VII  credette  di  ammonire  paternamente  quel 
principe,  avvertendogli  con  breve  dei  nove  maggio:  Es- 
sere ciò  contrario  alle  leggi  della  chiesa.  Anche  i vescovi 
del  regno  italico,  angustiati  dalle  innovazioni  ecclesia- 
stiche che  in  contravvenzione  ai  patti  del  concordato  dal 
governo  si  facevano  in  quello  Stato,  ricorrevano  spesso 
alla  santa  Sede  per  avere  lumi  superiori.  Ed  in  ciò  pre- 
scindendo anche  dal  restante  servivansi  della  libertà 
per  loro  espressamente  convenuta  nel  concordato.il  papa 
rispondeva  com’è  d’uso  ai  proposti  dubbi,  specialmente 
pel  canale  della  sacra  penitenzieria.  Ma  Napoleone  gli 
fece  rimproverare  ai  ventiquattro  di  maggio  e ai  due 
di  giugno  : Essere  quella  una  corrispondenza  clandesti- 
na, contraria  ai  principii  del  diritto  delle  genti,  e ten- 
dente a sollevare  i popolieontro  l’autorità  legittima.  Alle 
quali  invettive  e minacce  il  papa  altro  non  poteva  opporre 
che  espressioni  di  dolore  ed  inutili  giustificazioni. 

53.  Si  aggiunse  che  esaltato  al  trono  di  Napoli  il  prin- 
cipe Giuseppe,  l’imperatore  de’ francesi  non  mancò  di 
farne  subito  la  partecipazione  nel  di  ventitré  di  aprile 
al  papa,  il  qualeperò  immediatamente  rispose:  Che  nella 
stretta  obbligazione  impostagli  dai  propri  doveri  di  man- 
tenere i diritti  della  santa  Sede,  richiamava  prima  di 
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ogni  altra  cosa  la  di  lui  attenzione  sui  rapporti  d’inve- 
stitura da  tanti  secoli  tra  la  santa  Sede  e la  corona  an- 
zidetta  esistenti  e costantemente  osservati  anche  nei  casi 
di  conquista,  nell’introduzione  non  sólo  di  qualunque 
nuova  dinastia  ma  eziandio  di  qualunque  nuovo  regnante. 
A queste  osservazioni  replicò  Napoleone:  Essere  estre- 
mamente sorpreso  che  Roma  pretendesse  di  assogget- 
tare la  corona  di  Napoli  a certi  pretesi  diritti  che  erano 
passati  in  disuso,  nè  potevano  essere  oggetto  di  discus- 
sione. Supponendo  anche  che  in  alcuni  secoli  remotis- 
simi i re  di  Napoli  avessero  fatto  concessioni  e passi  con- 
trarii a que’diritti  che  come  principi  indipendenti  e so- 
vrani non  avevanoil  potere  dialienare,  egli  non  potrebbe 
in  simile  condotta  ravvisare  fuorché  l’opinione  isolata 
di  alcuni  re,  i quali  con  atti  di  questa  fatta  non  avevano 
potuto  obbligare  nè  i loro  successori  nè  i loroStati. Tutte 
le  misure  contrarie  ai  loro  diritti  come  sovrani  non  po- 
ter essere  consacrate  dal  tempo,  nè  riguardate  come  ir- 
revocabili: chiedere  pertanto  il  puro  e semplice  ricono- 
scimento di  Giuseppe  Napoleone  I come  re  di  Napoli. 

54.  In  un  affare  di  tanta  importanza  Pio  VII  (che  d’al- 
tronde riceveva  dal  re  Ferdinando  IV  promesse  di  paga- 
mento di  chinea,  ed  insinuazioni  tendenti  a distoglierlo 
dal  riconoscere  il  re  Giuseppe  *)  chiese  segretamente  il . 
parere  del  sacro  collegio,  e quindi  fece  rispondere:  Ri- 
manere sorpreso  nel  vedere  che  il  diritto  del  la  santa  Sede 
per  l’investitura  del  regno  di  Napoli  venisse  considerato 
come  passato  in  dissuetudine,  e che  le  opinioni  del  me- 
dio evo  fossero  il  solo  di  lui  appoggio.  Questi  diritti  per- 
correre senza  interruzione  la  serie  di  sette  secoli  , nei 
quali  nèun  sovrano  puresi  trova  che  abbia  occupato  quel 
soglio  senza  averne  presa  l’investitura,  dal  sommo  pon- 
tefice. Questa  serie  attraversare  le  epoche  dei  tempi  più 
illuminati,  e unire  i fatti  dei  più  potenti  e dei  più  illu- 
stri regnanti  delle  diverse  dinastie  alle  quali  era  passato 
quel  regno  per  tutti  i diversi  titoli  così  di  successione 
come  di  conquista.  Se  un  possesso  continuato  per  tanti 
secoli  potesse  divenir  soggetto  di  un  qualche  esame,  lu 

1 Lettera  di  Pio  VII  a Ferdinando  I in  data  dei  16  dicembre  1806.  * 
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tranquillità  dei  popoli  e la  fermezza  dei  sogli  non  sarebbe 
mai  sicura.  L’addurre  l’inalienabilità  dei  diritti  sovrani 
per  distruggere  questa  stessa  prescrizione,  prescindendo 
anche  da  molte  altre  riflessioni  che  su  ciò  far  si  potreb- 
bero , essere  un  supporre  che  i sovrani  di  Napoli  aves- 
sero avuto  un  diritto  di  essere  tali  indipendentemente 
dalla  investitura  pontificia  ; quando  all’incontro  il  fatto 
costante  di  un  si  gran  numero  di  secoli,  nel  decorse  dei 
quali  non  vi  era  stato  un  sovrano  in  Napoli  che  non  fosse 
investito  dalla  santa  Sede,  distruggeva  la  supposizione 
di  tale  indipendente  diritto.  Si  riflettesse  che  Napoleone 
non  per  altro  diritto  aveva  potuto  disporre  del  regno  di 
Napoli,  che  per  quello  di  conquista  ; e questo  diritto  tra- 
sferire nel  conquistatore  i dominii  nello  stato  in  cui  erano 
e con  quei  vincoli  che  avevano  relativamente  ad  un  al- 
tro sovrano  il  quale  non  era  con  esso  in  guerra.  Dire 
altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  estendere  il  diritto  della 
guerra  egualmente  a danno  dell’amico  che  del  nemico. 
L’evidenza  di  queste  ragioni  essere  confermata  da  esempi 
di  altri  conquistatori  del  regno  di  Napoli,  tra  i quali  il 
più  luminoso  era  quello  di  Carlo  Vili  re  di  Francia. Tutti, 
e questo  singolarmente  aver,  conosciuto  indispensabile 
l’investitura  del  regno  diNapoli  sebbene  conquistato  col- 
le loro  armi.  Così  fra  discussioni  nelle  quali  da  una  parte 
si  minacciava  eolia  forza,  e dall’altra  si  adducevano  ar- 
gomenti e ragioni  ; e fra  gli  aggravi  cagionati  dal  man- 
tenimento e da  qualche  licenza  delle  truppe  francesi  di 
passaggio  e stanziate,  lo  Stato  ecclesiastico  fu  per  tutto 
l’anno  angustiato  dalla  politica  di  Napoleone1. 

55.  All’opposto  il  regno  di  Etruria,  sebbene  non  fosse 
esente  dai  timori  perla  supremaziachel’imperatore  fran- 
cese vantava  di  avere  su  tutta  l’Italia,  ricevette  quasi  un 
pegno  della  continuazione  dello  stato  in  cui  era.  Imper- 
ciocché la  regina  reggente,  non  avendo  mai  per  loinnan- 
zi  potuto  ottenere  che  i francesi  sgombrassero  Pisa  e Li- 
vorno , propose  che  ad  essi  si  surrogassero  truppe  spa- 


1 Documenti  relativi  alle  contestazioni  insorte  fra  la  santa  Sede  c il 
governo  francese  voi.  1 e prima  appendice.  Scimeli.  Arctiives  hist.  et  po- 
lii, toni.  2,  pag.  1 a 207. 
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gnuoìe  e gii  riuscì  di  averle.  Sul  principio  dell’anno  cin- 
quemila uomini  di  quella  nazione  per  la  Francia  meri- 
dionale e la  riviera  di  Genova  giunsero  in  Toscana  sotto 
il  comando  di  Ofaril,  ed  i francesi  finalmente  se  ne  par- 
tirono da  tutti  i luoghi1. 

56.  Fra  i nuovi  sconvolgimenti  a cui  fu  in  quest’anno 
soggetta  l’Italia,  il  re  di  Sardegna  nella  metà  di  febbraio 
partì  da  Gaeta  per  Cagliari , dove  giunse  ai  diciassette. 
Nella  primavera  fece  un  giro  per  i luoghi  principali  del- 
l’isola, e diede  diverse  disposizioni  per  migliorarne  il  go- 
verno, specialmente  nei  dicasteri  delle  finanze  e della 
guerra.  Gl’inglesi  gli  offrirono  un  presidio  di  loro  trup- 
pe se  lo  giudicava  opportuno,  ma  egli  ringraziò  del  favo- 
re, bramando  di  restare  neutrale®.  Essi  vollero  bensì  oc- 
cupare nuovamente  il  Capo  di  Buona  Speranza  e se  ne  im- 
padronirono nel  mese  di  gennaio.  In  lugliopresero  ezian- 
dio la  colonia  spagnuola  di  Buenos-Ayres  e vi  fecero  un 
ricco  bottino,  ma  furono  scacciati  poco  dopo3.  Nel  gior- 
no ventiquattro  di  dicembre  cessò  di  vivere  l’arciduca 
Ferdinando  marito  della  erede  Estense,  già  governatore 
di  Milano  e signore  di  Brisgovia.  Gli  successe  nei  diritti 
il  figlio  primogenito  che  prese  il  nome  diFerdinandoIV. 

1807 

SOMMARIO  — 1 a 3.  Napoleone  stabilisce  il  sistema  continentale  con- 
tro il  commercio  inglese.  Suoi  decreti  di  Berlino  e di  Milano,  ed  or- 
dini del  consiglio  britannico  a ciò  relativi  — 4.  Battaglia  di  Eylau.  Di- 
visione italiana  infiermania.  Negoziati  di  pace — 5.  Convenzione  di 
Bartenstein  fra  la  Russia  e la  Prussia  tendente  al  ristabilimento  del- 
l’equilibrio— 6.  L’Austria  ricusa  di  accedervi,  e s’interpone  inutil- 
mente per  la  pace.  Preparativi  de’ collegati  — 7.  Napoleone  prende 
Danzica,  c vince  a Friedland  — 8 a 10.  Trattato  di  Tilsit — 11.  Na- 
poleone scaccia  gli  svedesi  dalla  Pomerania  , dà  una  costituzione  al 
granducato  di  Varsavia,  e ritorna  a Parigi  — 12.  Sopprime  il  tribuna- 
to, pubblica  un  codice  di  commercio,  e forma  il  regno  di  Westfalia  — 


* Memorie  della  regina  di  Etruria  scritte  da  se  medesima,  pag.  16. 

9 Memorie  particolari. 

3 Schocll.  Hist.  abrcg.  tom.  8 , pag.  73  a 76.  Storia  dell’anno  1807, 
pag.  31  a 33. 
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13.  Cenno  sulla  guerra  tra  la  Russia  e la  Turchia.  Armistizio  di  Sio- 
hosia.  1 russi  consegnano  le  isole  Jonie  ai  francesi  — 1-4.  Convenzione 
di  Fonlainebleau  fra  l’Austria  e la  Francia — 15. 'Napoleone  offre  al 
re  di  Sardegna  un  compenso  in  Barberia.  Convenzione  relativa  alle 
prede.  Matrimonio  del  duca  del  Genovese  — 16.  La  Russia  tenta  di  pa- 
cificare Tlnghilterra  colla  Francia,  non  vi  riesce,  e rotnpe  colla  prima 
le  correlazioni  diplomatiche  — 17.  Gl’inglesi  s’impadroniscono  della 
flotta  danese — 18.  La  Prussia,  l’Austria,  la  Spagna,  il  regno  d’Italia  , 
e quello  di  Napoli  accedono  al  sistema  continentale.  I francesi  occu- 
pano nuovamente  Livorno — 19.  La  Francia  e la  Spagna  minacciano 
il  Portogallo  — 20.  Napoleone  stabilisce  d’impadronirsi  tanto  del  Por- 
togallo che  della  Spagna  — 21.  Conviene  a Fontainebleau  colla  Spa- 
. gna  di  dividersi  il  Portogallo,  e si  fa  cedere  dalla  medesima  il  regno 
di  Gtruria — 22.  I francesi  e spagnuoli  invadono  il  Portogallo,  la  corte 
di  Lisbona  si  ritira  al  Brasile — 23.  Napoleone  occupa  l’Etruria  , la 
regina  Maria  Luigia  parte  per  la  Spagna  — 24  a 28.  Questioni  tra  la 
Francia  e Roma  relativamente  al  sistema  continentale,  ed  agli  affari 
ecclesiastici  del  regno  italico  e della  confederazione  renana — 29.  Na- 
poleone minaccia  di  togliere  al  papa  le  Marche  , e intanto  fa  eserci- 
tare nelle  medesime  diverse  violenze  — 30-31.  Progetto  di  trattato  co- 
municalo da  Napoleone  al  papa,  e da  questi  rigettalo  — 32.  Museo  Bor- 
ghesiano  trasportato  a Parigi  — 33.  Canonizzazione  celebrata  in  Roma, 
agitazioni  del  volgo  — 34.  Insorgenze  nel  regno  di  Napoli.  I francesi 
assediano  e prendono  Amantea — 35.  Sottomettono  diverse  altre  ter- 
re— 3G.  Philipsthall  sbarca  con  un  corpo  di  siciliani  in  Calabria,  ed  è 
battuto  a Milelo  — 37-38.  Tutta  la  Calabria  è occupata  dai  francesi  — 
39.  Congiura  scoperta  in  Napoli  — 40.  Giuseppe  sopprime  gli  ordini 
monastici  — 41.  Abolisce  i fedecommessi,  manda  truppe  in  Germania, 
concede  una  pensione  alla  vedova  del  pubblicista  Filangieri,  e prov- 
vede al  pagamento  del  debito  pubblico  — 42.  Nel  regno  italico  si  pre- 
scrive un  catasto  generale , e si  pubblicano  i codici  di  procedura  cri- 
minale e civile — 43.  Napoleone  visita  il  regno  d’Italia,  e dà  diversi 
provvedimenti  — 44.  Nomina  il  viceré  principe  di  Venezia,  e Melzi  a 
duca  di  Lodi  — 45.  Istituisce  un  senato  consulente — 46.  Promette 
agl’italiani  cose  maggiori,  e ritorna  a Parigi.  Morte  dell’imperatrice 
d’Austria  Maria  Teresa. 

1.  Fra  i vantaggi  ottenuti  nella  guerra  prussiana  Na- 
poleone concepì  il  disegno  di  un  sistema  continentale , 
col  quale  tutte  le  potenze  di  Europa  si  unissero  nell’esclu- 
dere  il  commercio  inglese.  Primieramente  nel  dì  ventu- 
no di  novembre  del  precedente  anno  pubblicòundecreto, 
che  dal  luogo  della  data  fu  detto  volgarmente  di  Berli- 
no, con  cui  stabili:  L’Inghilterra  non  ammettere  per  nulla 
il  diritto  delle  genti  seguito  generalmente  da  tutti  i po- 
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poli  inciviliti.  Considerare  essa  come  nemico  qualunque 
individuo  appartenente  allo  Stato  nemico.  Estendere  alle 
proprietà  dei  particolari  il  diritto  di  conquista,  il  quale 
non  può  applicarsi  se  non  a ciò  che  appartiene  all’inimi- 
co; estendere  alle  città  di  commercio  non  fortificate  ed 
alle  imboccature  dei  fiumi  il  diritto  di  blocco,  il  quale 
non  può  applicarsi  che  alle  piazze  forti.  Dichiarare  bloc- 
cate alcune  piazze  avanti  le  quali  non  aveva  talvolta  un 
solo  bastimento  da  guerra.  Essere  pertanto  evidente  che 
con  questo  mostruoso  diritto  di  blocco  essa  non  aveva  al-  . 
tro  scopo  che  quello  di  elevare  il  suo  commercio  sulla 
rovina  di  quello  del  Continente;  quindi  chiunque  com- 
merciava colla  medesima  ne  favoriva  i disegni  e se  ne 
rendeva  complice.  Intanto  questa  condotta  dell’Inghil- 
terra, degna  totalmente  dei  primi  secoli  di  barbarie,  ave- 
va ad  essa  recato  molto  profitto  con  detrimento  delle  al- 
tre potenze.  Essendo  però  di  diritto  naturale  l’opporre 
all’inimico  le  istesse  armi  di  cui  esso  si  serviva  ; stabi- 
lirsi come  principio  fondamentale  dell’impero  francese, 
che  fintantoché  l’Inghilterra  non  riconoscesse  il  diritto 
della  guerra  essere  unico  per  terra  e per  mare,  e non  po- 
tersi estendere  nè  alle  proprietà  private,  nèalle  persone 
estranee  alla  professione  delle  armi;  e il  diritto  di  bloc- 
co doversi  restringere  alle  piazze  forti  realmente  inve- 
stite di  forze  sufficienti;  le  isole  britanniche  erano  di- 
chiarate in  istato  di  blocco.  Essere  per  conseguenza  in- 
terdetto qualunque  commercio  o corrispondenza  colle 
medesime.  Gl’inglesi  di  qualsivoglia  condizione,  che  si  *. 
trovassero  sul  territorio  occupato  dalle  truppe  francesi 
o collegate , essere  dichiarati  prigionieri  di  guerra.  Le 
merci,  appartenenti  all’Inghilterra  o provenienti  dalle 
sue  fabbriche,  essere  dichiarate  di  buona  preda.  Non  si 
riceverebbe  nei  porti  alcun  bastimento  proveniente  di- 
rettamente daU’Inghilterra  o dalle  colonie  inglesi.  Que- 
sto decreto  sarebbe  comunicato  ai  re  di  Spagna,  di  Na- 
poli, di  Olanda  e di  Etruria,  e agli  altri  collegati,  i sud- 
diti dei  quali  erano  come  i francesi  vittima  dell’ingiusti- 
zia e della  barbarie  della  legislazione  inglese. 

2.  In  rappresaglia  di  tale  decreto  un  ordine  del  consi- 
glio britannico  in  data  dei  sette  di  gennaio  stabilì:  Che 
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non  sarebbe  permesso  ad  alcun  bastimento  di  fare  il  com- 
mercio da  uno  ad  altro  porto  della  Francia,  dei  suoi  al- 
leati, dei  paesi  occupatidallesuetruppeocheerano  sotto 
Ja  sua  influenza.  Quei  bastimenti  che  contravenissero  a 
questa  proibizione  essere  dichiarati  di  buona  preda.  Con 
altro  simile  ordine  poi  del  giorno  undici  di  novembre  si 
dichiarò  : Che  tutti  i porti  della  Francia,  dei  suoi  colle- 
gati, e di  qualunque  altro  luogo  da  cui  fosse  esclusa  la 
bandiera  inglese  sarebbero  soggetti  alle  stesse  restrizio- 
ni, come  se  fossero  realmente  bloccati.  In  conseguenza 
i bastimenti  destinati  per  i medesimi  sarebbero  soggetti 
alle  visite  delle  crociere  inglesi,  ad  una  stazione  forzata 
in  Inghilterra,  e ad  una  imposizione  che  sarebbe  rego- 
lata dalla  legislatura  inglese  (quale  imposizione  poi  non 
fu  mai  messa).  Soltanto  si  permetterebbe  ai  bastimenti 
neutri  di  navigare  direttamente  dalle  colonie  nemiche 
ai  porti  del  loro  territorio,  e portarvi  1 e derrate  coloniali 
necessarie  al  consumo  del  loro  paese. 

3.  Intese  queste  disposizioni  Napoleone  emanò  un  al- 
tro decreto  (che  similmente  prese  un  nome  particolare 
dal  luogo  della  data  e fu  detto  di  Milano)  con  cui  stabilì: 
Il  governo  inglese  col  suo  ordine  avere  disnazionalizzato 
3'  bastimenti  di  tutte  le  nazioni  di  Europa.  Non  esserecer- 
lamente  in  potere  di  alcun  governo  di  transigere  sulla 
sua  indipendenza  e sopra  i suoi  diritti , essendo  tutti  i 
sovrani  di  Europa  solidalmente  garanti  della  sovranità 
e della  indipendenza  della  loro  bandiera.  Che  se  per  una 
. inescusabile  debolezza  si  lasciasse  consacrare  dall’ uso 
la  tirannia  della  visita, gl’inglesi  ne  dedurrebbero  un  ti- 
tolo per  stabilirla  in  diritto,  come  avevano  profittalo  del- 
la tolleranza  dei  governi  per  stabilire  l’infame  principio 
che  la  bandiera  non  coprisse  la  mercanzia:  decretare  per- 
tanto che  ogni  bastimento  di  qualunque  nazione  il  quale 
avesse  sofferto  la  visita  di  un  vascello  inglese,  si  fosse 
sottoposto  ad  un  viaggio  in  Inghilterra,  0 avesse  pagato 
una  imposizione  qualunque  al  governo  inglese,  sarebbe 
per  solo  fatto  dichiarato  disnazionalizzato  ; avrebbe  per- 
duto la  guarentigia  della  sua  bandiera,  sarebbe  divenuto 
una  proprietà  inglese,  e perciò  dichiarato  di  buona  pre- 
da cadendo  in  potere  dei  francesi.  Le  isole  britanniche 
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essere  dichiarate  in  istato  di  blocco  tanto  in  mare  che  in 
terra.  Quindi  ogni  bastimento  di  qualunque  nazione,  il 
quale  fosse  uscito  dai  porti  inglesi  o vi  fosse  diretto,  sa- 
rebbe giudicato' di  buona  preda.  Queste  misure  poi  le 
quali  non  erano  che  una  giusta  reciprocazione  pel  siste- 
#ma  barbaro  adottato  dal  governo  inglese,  il  quale  assi- 
milava la  sua  legislazione  a quella  di  Algeri,  avrebbero 
avuto  effetto  fintantoché  quel  governo  non  fosse  ritornato 
ai  principii  del  diritto  di  guerra  che  regolano  i rapporti 
delle  nazioni  incivilite  in  istato  di  ostilità*.  E versoque- 
sti principii  di  diritto  marittimo  stabiliti  ne  1 l'interno  del 
suo  grande,  impero  che  fece  subito  adottare  dai  suoi  al- 
leati Napoleone  rivolse  di  poi  la  politica  esterna  del  Con- 
tinente, della  quale  potè  in  gran  parte  dirigere  lospirito 
attesa  la  fortuna  che  continuò  ad  avere  nella  guerra. 

4.  Imperciocché  sul  fine  digennaioBennigsenuscìim- 
provvisamente  dai  suoi  alloggiamenti  d’inverno,  ed  uni- 
tosi ai  prussiani  comandati  da  Lestocq  mosse  verso  labas- 
sa Vistola,  col  disegno  di  passarla  presso  Thorn,  circon- 
dare l’ala  sinistra  dell’armata  francese,  e recarsi  sulla 
Peene.  Ma  Napoleone  al  primo  annunzio  della  marcia 
del  l’inimico  raccolse  sollecitamente  le  sue  truppe,  e squa- 
dronò per  circondarlo  egli  stesso  alle  spalle.  Da  questi 
movimenti  ne  derivarono  diversi  combattimenti  parziali 
dai  tre  ai  sette  di  febbraio,  efinalmente  neldìottosi  ven- 
ne a battaglia  campale  presso  Eylau.  Ambedue  i coman- 
danti si  attribuirono  la  vittoria  ; del  resto  non  riescirono 
nel  concepito  disegno, eritornarono ai  loroalloggiamenti 
d’inverno1 2 3.  Napoleone  però  fece  poi  intraprendere  l’as- 
sedio di  Danzica,  ed  invadere  la  Pomerania svedese, spin- 
gendo le  correrie  fin  sotto  Stralsunda*.  Chiamò  antici- 
patamente alle  armi  la  coscrizione  del  1808,  e dispose 
che  si  formasse  un’armata  di  riserva  sull’ Elba  da  Mag- 
deburgo  al  Baltico4.  Chiamò  anche  alla  grande  armata 

1 Martens.  Recueil,  1. 12,  p.  439  a 453.  Scimeli.  Ilist.  t.  9,  p.  38  a 48/ 

2 Oeuvres  de  Napoleon,  toni.  5,  pag.160  a 186.  Memoires  do  Napoleon 
par  Montholon,  tom.  2,  p.  38  et  160.  Sulle  cause  e gli  effetti  «lolla  Con- 
federazione Renana,  pari.  2,  voi.  1,  pag.  276  a 288. 

3 Victoires,  conqucles  etc.  tom.  17,  pag.  85  et  139  a 143. 

4 Ibiil.  tom.  16,  pag.  152. 


Digitized  by  Google 


134  ANNALI  D’ ITALIA  . 

ai  Germania  la  divisione  italiana  di  Teuliè  che  dal  1803 
era  in  Francia  al  campo  di  Boulogne,  e la  impiegò  spe- 
cialmente all'assedio  di  Golberg,  dovevenne  spesse  volte 
alle  prese  coll’ inimico.  In  un  combattimento  che  segui 
ai  dodici  di  giugno  il  Teuliè  fu  ferito  in  una  coscia  da 
una  palla,  e dopo  sette  giorni  morì1 2.  Napoleone  tentò 
eziandio  prima  colla  Prussia  e poi  colla  Russia  d’intro- 
durre trattati  di  pace.  Ma  i suoi  tentativi  furono  vani , 
essendo  troppo  difficile  la  pace  dopo  una  dubbia  vit- 
toria®. 

5.  Anzi  tanto  l’imperatore  Alessandro  cbe  il  monarca 
prussiano,  essendo  persuasiche  non  vi  poteva  esserepace 
solida  fintantochèdurassela  preponderanza  terrestredel- 
la  Francia,  si  adoprarono  per  aumentare  la  lega,  sicché 
si  potesse  colle  armi  ridurre  questa  formidabile  potenza 
a’suoi  antichi  confini.  Di  fatti  nel  di  ventisei  di  aprile  essi 
sottoscrissero  in  Bartenstein  una  convenzione  nella  quale 
stabilirono:  Essere  egualmente  animati  dal  più  vivo  de- 
siderio di  accelerare  il  momento  in  cui  la  guerra  colla 
Francia  e suoi  alleati  potesse  terminarsi  con  unapace  ge- 
nerale e solida  , fondata  sullo  stato  delle  rispettive  pos- 
sessioni, ed  assicurata  a ciascuna  potenza  colla  guaren- 
tigia di  tutte  le  altre.  Ma  per  ottenere  questo  intento  es- 
sere primieramente  indispensabiledi  continuarela  guer- 
ra fintantoché  la  Francia  non  fosse  rientrata  in  giusti  li- 
miti e vi  si  circonscrivesse  per  l’avvenire.  Doversi  quindi 
assicurare  la  indipendenza  delle  altre  potenze  e inden- 
nizzare quelle  che  avessero  sofferto  perdite.  Doversi  per- 
ciò far  ricuperare  alla  Prussia  gli  Stati  perduti,  e di  più 
procurarle  un  circondario  che  le  servissedi  una  migliore 
frontiera  militare  tanto  per  difesa  sua  propria  che  per 
quella  della  Germania.  L’indipendenza  poi  di  questa  na- 
zione essere  una  base  essenziale  della  indipendenza  di 
Europa.  Non  doversi  quindi  lasciare  alla  Franciala linea 
del  Reno.  Non  doversi  nè  anche  ristabilire  l’antica  co- 


1 Rapporto  del  generale  Teuliè.  Giornale  Italiano  del  1807  , n.  175  e 
192.  Oeuvrès  de  Napoleon,  lom.  5,  pag.  244. 

2 Scìiocll.  tlist.  abr.  tom.  8,  pag.  404  a 406.  Sulle  cause  e gli  effetti 
della  Confed.  Ren.  par.  2,  voi.  1,  pag.  273,  274,  289,  290. 
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stituzione  germanica  troppo  debole  per  sostenersi.  Si 
creasse  piuttosto  una  confederazionecostituzionale,  con- 
certandosi in  ciò  coll’Austria,  e togliendo  di  mezzo  i mo- 
tivi di  gelosia  fra  questa  potenza  e la  Prussia.  Altra  es- 
senziale condizione  per  l’indipendenza  di  Alemagna  e 
dell’Europa  esserelasicurezzae  la  forza  dell’Austria  stes- 
sa ; doversi  perciò  procurare  alla  medesima  la  restitu- 
zione del  Tìrolo  e la  frontiera  del  Mincio  col  Polesine. 
Del  resto  circa  l’Italia  si  sarebbero  consultate  le  opinioni 
ed  i desiderii  tanto  della  stessa  Austria  che  dell’Inghil- 
terra  prima  di  prendere  qualunque  determinazione.  Frat- 
tanto stabilirsi  il  principioche  si  cercherebbe  di  ottenere 
in  favore  dei  re  di  Sardegna  e di  Napoli  ciò  che  le  circo- 
stanze permetterebbero,  ed  in  ogni  caso  si  sarebbe  insi- 
stito per  la  separazione  della  corona  d’Italia  da  quella  di 
Francia.  L’indipendenza  e l’integrità  della  Porta  Otto- 
mana formerebbero  un  altro  essenziale  oggetto  delle  parti 
contraenti.  Invitarsi  l’Austria,  l’Inghilterra  e la  Svezia 
ad  accedere  all’accordo. 

6. Ma  l’Austria  al  la  di  cui  cooperazione  era  specialmente 
appoggiata  l’esecuzione  del  vasto  progetto  rimase  neutra- 
le, e limitossi  ad  offrire  alle  potenze  belligeranti  la  sua 
mediazione  per  la  pace,  lo  che  non  ebbe  alcun  risulta- 
mento.  Il  re  di  Svezia  di  animo  singolarmente  avverso  a 
Napoleone,  credette  superfluo  di  accedere  formalmente 
a quella  convenzione.  Imperciocché  protestava:  Essere 
troppo  noti  e costanti  i suoi  sentimenti,  e nulla  procu- 
rargli una  maggiore  soddisfazione  che  il  poter  concorrere 
ad  un  sicuro  ristabilimento  di  ordine  generale  e d’indi- 
pendenza; ma  per  giungere  a questo  importante  scopo 
doversi  interessare  lacausa  legittima  deiBorboni dichia- 
randosi apertamente  per  essi.  L’Inghilterra  aveva  poco 
anzi  ricusalo  di  guarentire  alla  Russia  un  prestito  di  sei 
milioni  di  lire  sterline  che  quella  desiderava  da  Londra, 
e si  era  negata  a spedire  truppe  sul  Continente;  ma  poi 
essendosi  mutato  il  ministero,  accedetteallo  stabilito  ac- 
cordo. Promise  sussidii  alla  Prussia,  e sul  fine  di  giugno 
mandò  diecimila  uomini  nell’isola  di  Rugeri  i quali  do- 
vevano quindi  essere  raggiunti  da  altri  e tanti,  e tutti  as- 
sieme unirsi  ad  un  corpo  di  svedesi  e di  prussiani  ragù- 
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nati  a Stralsunda  per  fare  una  forte  diversione  alle  spalle 
dell’ala  sinistra  dell’esercito  francese1 2. 

7.  Questo  disegno  però  de’collegati  .vasto  ed  implicato 
fu  sconcertato  da  Napoleone  che  agiva  solo,  e perciò  più 
sollecitamente.  Primieramente  egli  fece  stringere  l’as- 
sedio di  Dai)zica,  che  in  fine  dopo  cinquantuno  giorni  di 
trincea  aperta  si  rese  ai  ventiquattro  di  maggio.  Bennig- 
sen  poi,  che  non  si  sa  per  qual  motivo  non  si  era  mosso 
per  soccorrere  quella  importantissima  fortezza,  uscì  dai 
suoi  alloggiamenti  sul  principio  di  giugno,  ed  avanzossi 
ad  assalire  l’inimico  di  fronte  prima  che  i collegati  po- 
tessero eseguire  la  stabilita  diversione  verso  Stralsunda. 
Nel  dì  cinque  egli  battette  Ney  e Gutstadt  ; ma  i suoi  fu- 
rono respinti  alle  teste  di  ponte  di  Lomitten  e di  Span- 
den  che  i francesi  avevano  sulla  Passarge.  Nelgiorno  sei 
egli  rinnovò  l’attacco  verso  Deppen  , perdette  molti  uo- 
mini, ma  non  riuscì  nell’intento  di  stabilirsi  sul  fiume. 
Intanto  Napoleone  incominciò  a recarsi  anch’esso  sulle 
offese,  ed  ai  nove  di  giugno  riprese  Gutstadt.  Ai  dieci  si 
combattè  con  pari  valore  e fortuna  ad  Heilsberg,  e final- 
mente ai  quattordici  si  venne  a battaglia  campale  presso 
Friedland.  I russi  avanzaronsi  nel  mattino  sulla  sinistra 
della  Alle,  respinsero  i corpi  di  Lannes  e di  Mortier,  e 
si  abbandonarono  alla  sicurezza  della  vittoria.  Sulla  sera 
però  sopraggiunseNapoleone  collasua  guardiae  coi  corpi 
di  Ney  e di  Victor,  e disfece  facilmente  un  inimico  incau- 
tamente sbandato.  Nel  giorno  stesso  Murai  coi  corpi  di 
Davoust  e di  Soult  battette  sulla  strada  di  Koenisberga 
i prussiani  comandati  da  Lestocq.  In  conseguenza  di  que- 
sta vittoria  i francesi  invasero  la  Prussia  orientale,  e ai 
diciannove  di  giugno  pervennero  sulla  riva  sinistra  del 
Niemen  ai  confini  dell’impero  russo*.  Bennigsen  raccolse 
dietro  questo  fiume  l’esercito  suo,  ed  eratuttaviain  forze 
da  opporre  ai  francesi  una  valida  resistenza  ; ma  intanto 

1 Scboell.  Hist.  abr.  toni.  8,  pag.  400  a 413,  417  a 423,  454  a 458  et 
. toni.  9 , pag.  130  a 138.  Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confed.  itenana, 

pari.  2,  toni.  1,  pag.  292  a 312. 

2 Ocuvres  de  Napoleon,  toni.  5,  pag.  185  a 240.  Victoires,  conquetes 
eie.  toni.  17,  pag.  84  a 1 78.  Schoell.  Hist.  abr.  eie.  t.8,  pag.  415-416. 
Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confed.  Rcn.  t.  2,  par.  1,  pag.  313  a 321. 
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erano  cangiale  le  disposizioni  politiche  nel  gabinetto  di 
Pietroburgo. 

8.  L’imperatore  Alessandro,  disgustato  per  avventura 
coll’Inghilterra  per  la  negata  guarentigia  del  prestito  o 
per  la  spedizione  ritardata,  forse  disanimato  anche  dalla 
renitenza  dell’Austria  di  accedere  alla  lega  di  Barten- 
stein,  risolvette  decisamente  di  venire  a trattati  di  pa- 
ce. E nel  dì  ventuno  di  giugno,  senza  consultare  il  re  di 
Prussia,  propose  a Napoleone  un  armistizio  che  fu  nel- 
l’istesso  giorno  conchiuso.  Ai  venticinque  i due  impera- 
tori ebbero  un  colloquio  in  una  isoletta  del  Niemen  presso 
Tilsil.  In  un  altra  conferenza  tenuta  nel  di  seguente  vi 
intervenne  eziandio  il  re  di  Prussia  (che  Napoleone  da 
principio  aveva  ricusato  di  ricevere  e poi  ammise  a ri- 
guardo dell’imperatore  di  Russia*),  e fu  convenuto  di  trat- 
tare la  pace  nella  stessa  città  di  Tilsit®.  I negoziati  fu- 
rono brevi,  e nel  dì  sette  di  luglio  si  sottoscrisse  il  trat- 
tato tra  la  Francia  e la  Russia.  Si  convenne:  Che  Napo- 
leone pei  riguardi  che  aveva  verso  l’imperatore  di  Rus- 
sia acconsentiva  di  restituire  al  re  di  Prussia  le  provin- 
ce conquistate  sulla  riva  destra  dell'Elba.  Quelle  però 
che  una  volta  appartenevano  alla  Polonia,  e dopo  il  1772 
alla  Prussia,  cedersi  al  re  di  Sassonia  il  quale  le  gover- 
nasse col  titolo  di  duca  di  Varsavia.  La  città  di  Danzica 
con  un  circuito  di  due  miglia  fosse  ristabilita  nella  sua 
indipendenza.  I duchi  di  Sassonia-Coburgo , di  Oltem- 
burgo,  e di  Mecklemburgo-Schwerin  fossero  rimessi  nel 
possesso  de’loro  Stati.  LaFrancia  accettare  la  mediazione 
della  Russia  per  trattare  di  pace  coll’Inghilterra,  purché 
questa  l’accettasse  similmente  nel  termine  di  un  mese 
dal  cambio  delle  ratificazioni.  Intantol’imperatore  Ales- 
sandro riconoscere  in  sovrani  tre  fratelli  di  Napoleone, 
cioè  Giuseppe  di  Napoli , Luigi  di  Olanda  e Girolamo  di 
AVestfalia.  Il  regno  di  quest’ultimo  si  sarebbe  formato 
dalle  provincie  cedute  dalla  Prussia  sulla  sinistra  del- 

1 Rapporto  del  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  al  senato  nel  di  t 
aprile  1813. 

2 Oouvres  de  Napoleon , t.  5 , p.  240  a 247.  Schoell.  Hist.  abr.  t.  8 , 
pag.  423  a 434.  Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confed.  Ren.  pari.  2,  1. 1 , 
pag.  322-323. 
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l’Elba  e di  altre  possedute  da  Napoleone.  Riconoscere  si- 
milmente la  confederazione  renana. Cesserebbero  le  osti- 
lità fra  la  Russia  e la  Turchia.  I russi  sgombrassero  i 
principati  di  Valachia  e di  Moldavia,  «d  accettassero  la 
mediazione  della  Francia  per  conchiudere  una  pace  ono- 
revole colla  Porta.  Si  sarebbe  con  una  speciale  conven- 
zione stabilito  il  tempo  ed  il  modo  de’rispettivi  sgom- 
bramenti.  I due  imperatori  guarentirsi  reciprocamente 
i loro  possedimenti1. 

9.  Agli  articoli  patenti  se  ne  aggiunsero  altri  segreti, 
nei  quali  le  due  potenze  contraessero  alleanza,  e fra  le 
altre  cose  stabilirono:  L’indipendenza  della  bandiera  es- 
sere un  diritto  di  ciascheduna  potenza  e un  dovere  reci- 
proco delle  une  verso  le  altre.  Per  conseguenza  tutte  le 
potenze  avere  il  diritto  di  esigere  che  le  nazioni  le  quali 
pretendevano  alla  neutralità  facessero  rispettare  la  loro 
bandiera.  Posti  questi  pri  nei  pii  se  l’Inghilterra  non  ac- 
consentiva a conchiudere  la  pace,  riconoscendo  che  le 
bandiere  di  tutte  le  potenze  dovessero  goderediuna  egua- 
le e perfetta  indipendenza  sui  mari,  l’imperatore  Ales- 
sandro si  obbligava  a far  causa  comune  collaFrancia,  ed 
intimare  di  concerto  con  essa  alle  tre  corti  di  Coppena- 
ghen,  di  Stokolm  e di  Lisbona  di  chiudere  i loro  porti 
agl’inglesi  e di  dichiarare  ad  essi  la  guerra.  Le  due  parti 
contraenti  avrebbero  inoltre  insistito  con  forza  presso 
le  potenze,  affinchè  adottassero  i medesimi  principii2 3. 
Danzica,  Stettino,  Custrino  e Glogau  restassero  in  po- 
tere de’francesi  sino  alla  pace  collTnghiiterra,  affinchè 
la  consegna  di  queste  piazze  importanti  potesse  essere 
nei  negoziati  un  oggetto  di  compenso  per  le  possessioni 
marittime  della  Francia*.  Le  cose  del  re  di  Sardegna 
si  sarebbero  accomodate  con  comune  gradimento,  per 
la  restituzione  de’suoi  Stati  o per  uno  adeguato  compen- 
so4. La  Russia  rinunziasse  in  favore  della  Francia  alla 
protezione  e ai  diritti  che  aveva  sulle  isole  Jonie , e ri- 

1 Martcns.  Recueil,  tom.  1 1,  pag.  436  a 443. 

2 Nota  del  ministro  francese  al  russo  in  data  dei  25  aprile  1812.  Mo- 
niteur  8 juillet  1812. 

3 Rapporto  del  ministro  delle  relazioni  estere  di  Francia  sulla  Prussia. 

Monileur,  an.  1813,  num.  95.  — 4 Memorie  particolari. 
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tirasse  le  truppe  che  aveva  tanto  nelle  medesime  che 
nelle  bocche  di  Cattaro*.  Napoleone  non  si  sarebbe  op- 
posto che  con  posteriori  accordi  da  concertarsi,  la  Rus- 
sia unisse  al  suo  impero  la  Yalachia  e la  Moldavia1 2:  i 
patti  segreti  cessassero  di  obbligare  dopo  lo  spazio  di 
due  anni3.  I due  imperatori  poi  si  sarebbro  nuovamente 
abboccati  assieme  ogni  qual  volta  gli  affari  di  Europa  ed 
i comuni  interessi  lo  avessero  richiesto4 5. 

10.  Sottoscritta  la  pace  tra  la  Russia  e la  Francia,  la 
Prussia,  a cui  non  era  rimasto  che  qualche  fortezza  as- 
sediata ed  in  picciol  distretto  presso  Memel  dovette  con- 
formarvisi  pienamente..  Essa  sottoscrisse  il  suo  trattato 
nel  giorno  nove  di  luglio,  accettò  le  dure  condizioni  colte 
quali  le  veniva  tolta  la  metà  dei  suoi  dominii , e di  più 
dovette  obbligarsi  a chiudere  i suoi  porti  agl’inglesi  sino 
al  cambio  delle  ratificazioni  del  futuro  trattato  di  pace 

• tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  Con  una  convenzione  poi 
sottoscritta  tre  giorni  dopo  si  stabilì:  Che  i francesi  avreb- 
bero sgombrato  il  territorio  prussiano  nello  spazio  di  due 
inesi  e mezzo,  purché  in  tale  termine  fossero  pagate  tutte 
le  contribuzioni  che  vi  avevano  imposto3.  Ascendevano 
queste  a centocinquantaquattro  milioni  e mezzo  di  fran- 
chi. Napoleone  fece  inoltre  esigere  per  conto  suo  tutte 
le  rendite  ordinarie  della  Prussia,  non  facendo  all’op- 
posto alcuna  delle  solite  spese  per  lo  Stalo.  Fece  tra- 
sportare in  Francia  tutti  i monumenti  rari  e di  belle  arti, 
e finalmente  lasciò  centocinquantamila  uomini  con  cin- 
quantamila cavalli  a carico  degli  abitanti6. 

11.  Cessata  poi  la  guerra  in  Prussia  ed  in  Polonia , fu 
cosa  facilissima  ai  francesi  d’impadronirsi  total  mente  del- 
la Pomerania  svedese. Di  fatti  dopo  la  pace  di Tilsit  tanto 
i prussiani  che  gl’inglesi  sbarcati  ponc’anzi  a Stralsunda 

1 Giornale  Italiano  del  1807,  num.  253  e 277. 

3  Correspondance  de  Bonaparte,  tom.  7,  pag.  382  a 385. 

3 Schocll.  Hist.  abr.  tom.  9,  pag.  81. 

4 Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confed.  Ren.  part.  2,  voi . 2,  pag.  141 . 

5 Martcns.  Recueil,  tom.  11,  pag.  444  a 454.  Scimeli.  Hist.  abr.  t.  8, 
pag.  443  a 450,  400-461. 

6 Scimeli.  Recueil  de  piec.  ofUc.  tom.  2,  pag.  223  a 237,  t.  6,  p.  237 
a 28D  et  pag.  298  a 320. 
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ne  partirono,  ed’altronde  i francesi  non  tardarono  ad  in- 
vestire quella  piazza.  Gli  svedesi  desistettero  da  una  inu- 
tile difesa  , la  resero  per  capitolazione  ai  diciannove  di 
agosto,  e poco  dopo  abbandonando  eziandio  l’isola  di  Ru- 
gen  si  ritirarono  al  di  là  del  Baltico1.  Del  restante  Na- 
poleone partì  da  Tilsit  ai  nove  di  luglio  e recossi  a Dre- 
sda. Quivi  fece  compilare  da  Talleyrand  la  costituzione 
con  cui  il  re  di  Sassonia  doveva  governare  il  ducato  di 
Varsavia,  dichiarandosi  la  religione  dello  Stato  essere 
la  cattolica,  liberi  però  e pubblici  tutti  gli  altri  culti2. 
Partì  quindi  ai  ventitré,  ed  ai  ventisette  giunse  a Parigi. 
Ragunò  di  poi  non  molto  dopo  il  corpo  legislativo  e nel 
farne  solennemente  l’apertura  nel  di  sedici  di  agosto 
disse  a quei  rappresentanti:  Nuoveguerre,  nuovi  trionfi, 
nuovi  trattati  di  pace  aver  cambiata  la  faccia  dell’Eu- 
ropa politica.  Tutte  le  nazioni  unanimamente  esultare 
nel, vedere  distrutta  per  sempre  lamalefìca  influenza  che 
l’Inghilterra  esercitava  sul  Continente.  La  Francia  essere 
unita  ai  popoli  di  Alemagna  dalle  leggi  della  confedera- 
zione del  Reno,  a quelli  della  Spagna,  dell’Olanda,  della 
Svizzera  e dell’Italia  dalle  leggi  del  suo  sistema  federa- 
tivo. Aver  meditato  diverse  disposizioni  per  rendere  più 
semplici,  e perfezionare  le  istituzioni  della  Francia3. 

12.  Una  di  queste  disposizioni  fu  che  soppresse  il  tri- 
bunato, il  quale  sebbene  ridotto  in  servitù,  nondimeno 
nel  discutere  i progetti  delle  leggi  in  qualchecircostanza 
avrebbe  per  avventura  potuto  ombrare  i voleri  del  dispo- 
tismo4. Fece  quindi  compilare  dal  corpo  legislativo  un 
codice  di  commercio  che  incominciasse  ad  essere  in  vi- 
gore al  principio  del  prossimo  anno5.  Del  restante  formò 
il  regno  di  Westfalia,  e lo  compose  del  ducato  di  Brun- 
swich,  dell’elettorato  di  Assia-Gassel,  di  parte  dell’Ati- 
noverese  e di  altri  paesi  aggiacenti  alla  bassa  Elba,  che 
in  tutto  contenevano  una  popolazione  di  circa  un  milione 

i 

1 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  8,  pag.  451  a 462.  Vicloires,  conquetes  etc. 
tom.  17,  pag.  201  a 208. 

2 Sulle  cause  c gli  effetti  della  Conf. Rcn.  part.  2,  voi.  2,  pag.  7 a 16. 
Giornale  Italiano  del  1807,  num.  221. 

3 Oeuvrcs  de  Napoleon,  toni.  5,  pag.  256-257.  — Mbid.  pag.  257. 

5 Bolletin  des  lois  de  l’Emp.  Frane,  ser.  4,  num.  164. 
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e noveeentomila  abitanti1 2.  Unì  di  poi  questo  nuovo  re- 
gno alla  confederazione  renana,  alla  quale  in  quest’anno 
fece  anche  accedere  i duchi  di  Anhalt,  ed  i principi  di 
Reuss,  di  Lippe,  di  Waldek  e di  Schwartbourg®. 

13.  Del  restante  passando  ad  accennare  i risultamenti 
del  trattato  di  Tilsit  incomincerò  dalla  Turchia.  E quivi 
premetterò  che  appena  rotta  la  guerra  fra  la  Porta  e la 
Russia  , l’Inghilterra  prese  parte  per  questa  sua  colle- 
gata, e nel  mese  di  febbraio  spedì  una  flotta  a minacciare 
la  stessa  Costantinopoli.  Questa  minaccia  però  riuscì  vana 
attesi  i preparamenti  di  difesa  fatti  dai  turchi  diretti  dal- 
l’ambasciatore  francese,  e sul  principio  di  marzo  quella 
flotta  ripassò  i Dardanelli.  Gl’inglesi  allora  si  rivolsero 
all’Egitto  e con  cinquemila  uomini  imbarcati  a Messina 
occuparono  Alessandria,  dove  si  mantennero  sinoal  mese  * 
di  settembre  , in  cui  ne  furono  scacciati  da  quei  bassa, 
ed  intanto  i russi  s’impadronirono  dell’isola  di  Tenedo 
e vi  si  stanziarono  con  una  flotta  di  dieci  vascelli  e di  do- 
dici fregate.  Questa  nel  di  primo  di  luglio  s’incontrò  poi 
nelle  acque  di  Lemno  colla  flotta  turca  comandata  dal, 
capitan  bassa,  e la  disfece  intieramente.  Ma  intanto  in 
esecuzione  di  quanto  si  era  stabilito  a Tilsit  si  trattò  di 
accordo,  e nel  dì  ventiquattro  di  agosto  si  conchiuse  in 
Slobosia  un  armistizio  nel  quale  si  stabili:  Che  i russi 
sgombrassero  la  Valachia  e la  Moldavia,  Tenedo  e gli 
altri  luoghi  occupali  nell’Arcipelago3.  In  esecuzione  di 
quest’ atto  i russi  incominciarono  di  fatti  a retrocedere 
dal  Danubio;  ma  poi  col  pretesto  di  alcune  correrie  fatte 
dai  turchi,  ritornarono  ai  posti  che  dianzi  occupavano. 
Ed  in  ciò  l’imperatore  Alessandrosapeva  che  non  sarebbe 
molto  sollecitato  da  Napoleone,  perchè  questi  nellecon- 
ferenze  di  Tilsit  gli  aveva  spesse  volte  detto:  Non  im- 
portargli molto  lo  sgombramelo  della  Valachia  e della 
Moldavia,  e potersi  protrarre  a lungo  per  disporre  quanto 
occorresse.  Non  essere  possibile  di  soffrire  più  oltre  il 
turco  in  Europa.  Potersi  forse  respingerlo  in  Asia4.  Frat- 

1 Martens.  Hocueil,  torri.  11,  pag.  491. 

2 Ibid.  pag.  493.  Schoell.  Hist.  abr.  tom.  8,  pag.  278  a 291. 

3 Ibid.  pag.  456.  Ibid.  toni.  14,  pag.  51 G a 526. 

4 Correspondance  de  Donaparte,  tom.  7,  pag.  564  c 585. 
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tanto  in  esecuzione  del  trattato  segreto  di  Tilsit  e del- 
l’armistizio di  Slobosia  i russi  nel  mese  di  agosto  sgom- 
brarono Tenedo  , e consegnarono  ai  francesi  le  bocche 
di  Cattaro  , Corfù  e tutte  le  altre  isole  che  avevano  oc- 
cupato  nel  Jonio  e nell’Adriatico.  Le  truppe  colà  stan- 
ziate sbarcarono  ad  Ancona  ed  a Venezia,  e quindi  ri- 
tornarono nelle  loro  regioni  attraversando  gli  Stati  au- 
striaci. Le  isole  Ionie  furono  allora  dichiarate  dipen- 
denti dall’impero  francese1. 

14.  Sgombrate  dai  russi  le  bocche  di  Cattaro,  Napo- 
leone non  aveva  più  alcun  pretesto  di  tenere  occupata 
la  fortezza  austriaca  di  Braunau.  Adunque  acconsenti 
finalmente  a restituirla,  ma  ne  trasse  ancora  profitto  per 
rettificare  in  suo  vantaggio  i limiti  del  regno  itàlico  co- 
gli Stati  austriaci.  Fece  pertanlosottoscrivere  nel  giorno 
dieci  di  ottobre  una  convenzione  coll’Austria  a Fontai- 
nebleau  , nella  quale  si  stabili:  L’Isonzo  sarebbe  il  li- 
mite del  regno  d’Italia  e delle  provincie  austriache  si- 
tuate nella  riva  sinistra  dalla  sua  imboccatura  nell’A- 
driatico sino  al  villaggio  di  Cristianizza  presso  Canal. 
Da  questo  punto  il  confine  per  una  linea  più  dritta  che 
fosse  possibile  si  dirigesse  al  villaggio  di  BistofT  ed  alle 
sommità  dei  monti  Mataiame  e Stù,  continuando  poi  per 
l’antica  frontiera.  Si  stabilisse  a traverso  degli  Stati  au- 
striaci una  strada  militare  per  la  comunicazione  fra  le 
provincie  italiane  esistenti  sulla  riva  destra  dell’Isonzo 
e l’Istria  e la  Dalmazia.  Braunau  fosse  restituita  all’Au- 
stria un  mese  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni.  Così  fu 
eseguito;  ma  intanto  colla  divisata  linea  di  confini  Na- 
poleone acquistò  diversi  distretti  appartenenti  dianzi  al- 
l’Austria, ed  in  compenso  non  le  cedette  che  il  territorio 
di  Monte  Falcone  situato  sulla  riva  sinistra  dell’Isonzo, 
e che  non  giungeva  alla  decima  parte  di  quanto  esso  ac- 
quistava2. 

15.  A tenore  di  quanto  si  era  stabilito  a Tilsit  il  re  di 
Sardegna  ricercò  la  restituzione  de'suoi  dominii  o l’ade- 
guato compenso.  Ed  allora  Napoleone  offri  di  compen- 

1 .Memorie  particolari. 

7 Martens.  Kecueil,  t.  11,  p.  4G8.  Scimeli.  Hisl.  abr.  I.  7,  p.  452-453. 
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ìè  sarlo  sulle  coste  di  Barberia.  Vittorio  Emmanuele  rigettò 
ij"t  una  si  stravagante  proposizione,  e dopo  alcune  note  mi- 
se nisteriali  trasmesse  tanto  alla  Francia  che  alla  Russia 
»!  l’affare  fu  trascurato.  Soltanto  ai  diciannove  di  novem- 
à bre  si  sottoscrisse  una  convenzione  in  forza  della  quale 
fc  la  corte  di  Sardegna  si  obbligò  di  riparare  i danni  che 
li  i bastimenti  francesi  avessero  sofferto  sulle  sue  coste 
tip  per  fatti  degl’inglesi  ed  a prevenirne  ulteriori.  Il  duca 

del  Genovese  fratello  minore  del  re  passò  in  quest’anno 
k da  Cagliari  a Palermo  , e nel  di  sei  di  aprile  sposò  fin- 
si! fante  Maria  Cristina  di  Borbone,  figlia  del  re  Ferdinando 
j delle  due  Sicilie*. 

ty  46.  In  esecuzione  similmente  del  trattato  di  Tilsit  fim- 
x peratore  di  Russia  offri  di  fatti  la  sua  mediazione  alla 
ìj5  Gran  Brettagna  per  un  negoziato  di  pace  colla  Francia, 
uà  II  ministro  inglese  accettò  l’offerta  mediazione,  ma  col 
i!  patto:  Che  gli  fossero  comunicati  gli  articoli  segreti  di 
lei  quel  trattato,  e la  corte  di  Pietroburgo  si  spiegasse  fran- 
ai camente  sulle  sue  mire.  Imperciocché,  soggiungeva,  le 
,8!  conferenze  che  l’imperatore  Alessandro  ebbe  a Tilsit  con 
U Bonaparte  e nelle  quali  egli  conobbe  i pri ncipii  su  cui 
ji  il  governo  francese  ha  intenzione  di  trattare,  produs- 
si! sero  naturalmente  in  Londra  una  sensazione  dispiace- 
ri vole,  la  quale  non  può  essere  distrutta  che  da  una  franca 
(n  comunicazione.  La  Russia  però  non  credette  di  comuni- 
$ care  i richiesti  articoli,  e nel  di  sette  di  novembre  pub- 
jjj;  blicò  una  dichiarazione  colla  quale  lagnandosi  di  certi 
*3>  torti  ricevuti  dall’Inghilterra,  ruppe  ogni  comunicazione 
il:  colla  medesima,  annullò  tutti  gii  alti  precedentemente 
■ji  conchiusi  con  quella  potenza,. e promulgò  nuovamente 
i;j!  i principii  della  neutralità  armata2. 

47.  Del  resto  flnghilterra  aveva  penetrato  ciò  che  in 
uf  sostanza  si  era  concertato  a suo  danno  in  Tilsit,  ed  in 
quelle  circostanze  si  credette  autorizzata  a provvedere 
Hi  alla  propria  conservazione  con  mezzi  straordinarii  e vio- 
l'ji  lenti.  Preparò  pertanto  una  flotta  di  ventitré  vascelli  di 

f 

1 Memorie  particolari. 

* 8 Schoell.  flist.  abr.  t.  9,  pag.  78  a 100.  Oeuvres  de  Napoleon,  t.  5, 
q;  pag.  264  a 285. 
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linea  con  nove  fregale,  ventilile  piccioli  bastimenti  da 
guerra,  e cinquecento  da  trasporto.  Imbarcò-sui  mede- 
simi trenladuemila  uomini  (comprese  le  truppe  sbarcale 
poc’anzi  a Stralsunda),  e sul  principio  di  agosto  spedì 
tutte  queste  forze  a minacciare  Coppenaghen,  dove  era 
ancorata  la  flotta  danese.  Partecipò  allora  aquellacorte: 
Essere  informata  che  Bonaparte  intendeva  di  forzarla  a 
chiudere  i suoi  porti  agl’inglesi,  ed  a prendere  parte  al 
sistema  continentale.  In  tale  stato  di  cose  la  sicurezza 
della  Gran  Brettagna  e l’indipendenza  della  Danimarca 
esigere  ch’esse  si  collegassero  stranamente , e la  flotta 
danese  fosse  condotta  nei  porti  inglesi  per  sottrarla  da 
Bonaparte.  Sarebbe  la  medesima  restituita  alla  pace. 
Essere  poi  tale  l’importanza  che  l’Inghilterra  metteva 
nella  esecuzione  di  questa  misura,  che  in  caso  di  rifiuto 
avrebbe  adoperata  la  forza  per  ottenerla.  La  Danimarca 
ricusò  di  aderire  alla  domanda,  e allora  gl’inglesi,  cir- 
condata Coppenaghen,  la  bombardarono  dai  due  ai  cin- 
que di  settembre  e cosi  l’indussero  ad  una  capitolazione 
in  forza  della  quale  fu  ad  essi  consegnata  la  flotta  da- 
nese. Presero  in  tal  modo  diciotto  vascelli  di  linea,  quin- 
dici fregate,  sei  briek,  e venticinque  cannoniere,  e con- 
dussero il  tutto  in  Inghilterra.  Nel  mese  di  novembre 
dichiararono  poi  finalmente  la  guerra  alla  Danimarca , 
e quindi  le  tolsero  tutte  le  colonie  x. 

18.  Mentre  gl’inglesi  agivano  in  tal  guisa  contro  i da- 
nesi, la  Russia  invilava  e minacciava  la  Svezia  per  in- 
durla a dichiarare  chiuso  il  Baltico  ai  bastimenti  stra- 
nieri, e ad  abbracciare  il  sistema  continentale  ; ma  nulla 
potè  far  piegare  l’animo  di  Gustavo  Adolfo  IV2.  Dovet- 
tero però  accedere  a quel  sistema  sul  fine  di  quest’anno 
la  Prussia,  e nel  principio  del  seguente  l’Austria  e la 
Spagna  3. 1 regni  d’Italia  e di  Napoli,  e tutti  gli  altri  Stati 
collegati  al  grande  impero  francese  dovettero  natural- 
mente adottare  subito  le  misure  prescritte  dal  loro  capo 
supremo.  In  quanto  alla  Toscana  nel  dì  ventinove  di  ago- 

1 Soliceli.  Hist.  ubr.  toni.  9,  pag.  57  a 78. 

a Correspondancc  de  Uonaparte,  toni.  7,  pag. 374  a 977.  Scimeli.  Ilist. 
abr.  toni.  14,  pag.  170.  — 3 Ibid.  tohi.  9,  pag  31,  100,  113. 
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sto  il  generale  Miollis  sorprese  con  quattromila  francesi 
ed  italiani  la  città  ed  il  porlo  diLivorno,  e sequestrò  tutte 
le  merci  inglesi.  Egli  condiscese  di  poi  a rilasciare  ai 
proprietarii,  purché  pagassero  per  le  medesime  una  de- 
terminata tassa1. 

» 

19.  In  quanto  al  Portogallo  sul  principio  di  agosto  l’in- 
caricato di  affari  di  Francia  e l’ ambasciatore  spagnuolo 
residenti  a Lisbona  intimarono  imperiosamente  a quella 
corte:  Chiudesse  i porti  agl’inglesi,  facesse  arrestare  gli 
individui  di  quella  nazione  ch’erano  sul  suo  territorio,  e 
ne  confiscasse  tutte  le  loro  proprietà.  E ciò  nello  stesso 
mese  di  agosto,  altrimenti  le  sarebbe  da’loro  sovrani  di- 
chiarata la  guerra,  avendo  essi  in  caso  di  rifiuto  l’ordine 
di  partire  da  Lisbona  nel  giorno  primo  di  settembre.  Il 
principe  colà  reggente  rispose:Essere  pronto  a chiudere 
i suoi  porti  agl’inglesi,  la  religione  però  e la  morale  non 
permettergli  di  condiscendere  alle  altre  domande.  Atale 
risposta  i rappresentanti  di  Francia  e di  Spagna  parti- 
rono di  fatti  da  Lisbona2. 

20.  Frattanto  Napoleone  formò  il  disegno  di  entrare 
in  Portogallo  col  concorso  del  rediSpagna, e disponendo 
le  cose  in  modo  che  airopportunità  potesse  facilmente 
sbalzare  dal  trono  anche  questo  suo  alleato.  Confidata  la 
cosa  al  Talleyrand  e avendolo  trovato  di  contrario  senti- 
mento, lo  nominò  nel  giorno  nove  di  agosto  vice-grande 
elettore,  e gli  tolse  il  ministero  degli  affari  esteri  che 
conferì  a Champagny.  Del  resto  contro  il  monarca  catto- 
lico non  gli  mancavano  motivi  di  disgusti.  Imperciocché 
era  questi  per  avventura  stanco  de’sagrifizi  inutilmente 
fatti  per  la  Francia  dall’epoca  del  trattalo  di  Basilea;  e 
d’altronde  era  offeso  di  non  essere  stato  nè  anche  dalla 
medesima  chiamato  ai  negoziati  fatti  coM’Inghillerra,  nei 
quali  si  era  inoltre  proposto  di  disporre  delle  isole  Ba- 
leari.  Quindi  nel  precedente  anno  aveva  tentato  di  ap- 
profittare della  diversione  che  alle  armi  francesi  faceva 
la  guerra  della  Prussia,  per  ricuperare  laconsiderazione 

4 

* Memorie  particolari. 

2 Manifesto  della  corte  di  Portogallo  in  data  di  Rio  Janeiro,  1 mag- 
gio 1808. 
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dovuta  al  suo  grado.  Per  tale  effetto  nella  metà  di  otto- 
bre il  principe  della  Pace  pubblicò  due  manifesti  perra- 
gunare  l’armata  spagnuola,  e metterla  in  istato  di  uscire 
in  campagna.  E sebbenedi  tale  armamentonon palesasse 
apertamente  loscopo,  questoperò  sicomprese  facilmente 
da  tutti.  Ma  la  battaglia  di  Jena  avendo  poi  subito  deciso 
della  sorte  della  guerra  prussiana,  quegli  armamenti  spa- 
gnuoli,  con  modo  indegno  di  una  grande  potenza,  furono 
tosto  contramandati1.  Ne  rimase  però  amara  rimembran- 
za a Napoleone , il  quale  per  sicurezza  de’suoi  dominii 
meridionali,  o per  facilitare  la  esecuzione  di  occulti  di- 
segni , fece  ragunare  un  esercito  francese  ai  Pirenei,  e 
volle  che  sedicimila  spagnuoli  sotto  gli  ordini  del  mar- 
chese dellaRomana  marciassero  nella  settentrionaleGer- 
mania.  Furono  in  questo  numero  compresi  quelli  che  nel- 
l’anno precedente  erano  venuti  inToscana,  iquali  di  fatti 
ne  partirono  nella  primavera  del  presente. 

21.  Era  in  tal  guisa  vincolala  vie  più  la  Spagna,  allor- 
quando Napoleone,  ammettendola  ne’suoi  disegni  contro 
il  Portogallo,  nel  dì  ventisette  di  ottobre  sottoscrissecolla 
medesima,  precisamente  con  Izquierdo  confidente  del 
principe  della  Pace,  due  convenzioni  segrete  in  Fontai- 
nebleau,  nelle  quali  in  sostanza  fu  stabilito:  La  provin- 
cia tra  Minho  e Duero  contenente  circa  novecentomila 
abitanti  si  dasse  in  proprietà  al  re  di  Etruria  col  titolo 
di  re  della  Lusitania  settentrionale,  e questi  cedesse  la 
Toscana  a Napoleone.  L’Alentejo  ed  il  regno  degli  Al- 
garvi  di  circa  quattrocentomila  abitanti  si  dassero  al 
principe  della  Pace,  il  quale  ne  godessecol  titolodi  prin- 
cipe degli  Algarvi.  LeprovinciediBeira,diTrazLosMon- 
tes,  e dell’Estremadura  portoghese  rimanessero  in  depo- 
sito sino  alla  pace  generale,  per  disporne  dalle  parti  con- 
. traenti  a tenore  delle  circostanze.  Tanto  il  regno  della 
Lusitania  che  il  principato  degli  Algarvi  fossero  sotto  la 
protezione  del  re  di  Spagna,  e senza  il  di  lui  intervento 
non  avrebbero  potuto  fare  pace  o guerra.  Nel  caso  poi 
che  gl’inglesi  restituissero  alla  Spagna  Gibilterra^e  l’i- 
sola della  Trinità,  la  casa  di  Braganza  avrebbe  riavute 

1 Sulle  cause  c gli  effetti  della  Confed.  Ren.  p.  2,  v.  1,  p.  99  a J 03. 
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le  provincie  tenute  in  sequestro,  ma  colla  condizione  di 
essere  anch’esse  sotto  la  protezione  del  re  cattolico.  Na- 
poleone guarentire  a questi  la  possessione  degli  Stali  al 
mezzogiorno de’Pirenei.  Obbligarsi  inoltreariconoscerlo 
come  imperatore  delle  due  Americhe,  quando  il  tutto 
fosse  preparato  perchè  potesse  prendere  un  tal  titolo, 
ciò  che  sarebbe  potuto  essere  alla  pace  generale,  o al  più 
tardi  dopo  tre  anni.  Le  parti  contraenti  si  sarebbero  con- 
;r‘  certate  per  dividersi  le  colonie  portoghesi.  Intanto  ven- 
tottomila  francesi  sarebbero  entrali  in  Ispagna  mar- 
ciando direttamente  sopra  Lisbona,  ed  a questi  si  sareb- 
bero uniti  undicimila  spagnuoli.  Nel  tempo  medesimo 
altri  sedicimila  spagnuoli  avrebbero  preso  possesso  delle 
provinole  di  Tra  Minho  e Duero  , dell’  Alentejo  e del  re- 
gno degli  Àlgarvi.  Altr’armata  di  quarantamila  francesi 
si  sarebbe  subito  ragunata  a Bajona  per  essere  pronta  a 
marciare  in  Ispagna  e nel  Portogallo,  nel  caso  che  gl’in- 
glesi  minacciassero  di  attaccarlo1. 

22.  Intanto  nel  giorno  diciassette  di  oltobre(cioèdieci 
ci  giorni  prima  che  si  sottoscrivessero  le  accennate  con- 
à venzioni  forse  dianzi  già  concertate)  Junot  era  di  già  en- 
ea trato  in  Ispagna  con  quattro  divisioni  francesi.  Egli  si  di- 
rò resse  per  Salamanca  ad  Alcantara  dove  si  uni  al  divisato 
© corpo  spagnuolo  colà  ragunato,  e poi  marciando  solleci- 
ti tamente  sopra  Lisbona  vi  entrò  ai  trenta  di  novembre. 
S«  La  corte  di  Portogallo,  abbandonando  una  inutile  dife- 
i »■  sa,  all’avvicinarsi  dell’inimico  si  eraimbarcata,  e co’suoi 
ia>  tesori,  valutati  cinquecento  milioni  di  franchi,. ritirossi 
f nel  Brasile*. 

Ut-  23.  Nel  tempo  stesso  in  esecuzione  similmente  della 
if  convenzione  diFontainebleauNapoleone  s’impadronì  del- 

# l'Etruria.Nel  giorno  ventitré  di  novembre  l’ambasciatore 
lèi  francese  residente  a Firenze  presentossi  a quella  regina 
rò  reggente  e le  partecipò:  La  Spagna  aver  ceduto  l’ istru- 
iti ria  alla  Francia,  convenendone  un  compenso  in  una  por- 

it  zione  del  Portogallo.  Si  recasse  pertanto  al  nuovo  regno, 

* 
i , 

L . 1 Cevallos.  Esposizione  de* fatti,  etc.  per  la  usurpazione  della  corona 
ili  Spagna. 

2 Sclioell.  Ilist.  abr.  tom.9,  pag.  115  a 121:  Victoires,  conqoetes  etc. 
Il-  ioni.  17,  pag.  242  a 201 . 
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e partisse  sollecitamente  essendo  imminentel’arrivo  del 
presidio  francese.  Di  fatti  il  generale  Reille  entrò  poco 
dopo  con  una  divisione  francese  in  Firenze,  e la  regina 
sebbene  non  avesse  ancora  avuto  alcuna  partecipazione 
dalla  Spagna,  ne  dovette  partire  il  giornodieci  di  dicem- 
bre con  tutta  la  sua  corte.  Passando  per  Milano  essa  si 
diresse  alla  volta  di  Madrid.  Nel  giorno  seguente  il  Reille 
prese  possesso  di  quello  Stato  a nome  dell'imperatore 
de’francesi1. 

24.  L’occupazione  poi  della  Toscana  falla  dai  francesi 
produsse  specialmente  una  sensazione  dispiacevole  a Ro- 
ma , che  la  considerò  qual  preludio  di  simile  sorte  a se 
imminente.  E ciò  con  tanto  maggior  fondamento  lo  te- 
meva, quanto  che  accrescevano  sempre  piùle  vessazioni 
e leminaccedi  Napoleone.  Di  fatti  sul  principio  dell’anno 
i comandanti  delle  truppe  francesi  stanziate  nei  porti 
pontificii  intimarono  a’mercalanti  la  esecuzione  del  de- 
creto di  Berlino  concernente  il  blocco  delle  isolebritan- 
niche. Si  oppose  il  santo  padre  a queste  misure,  e fece 
scrivere  all’ambasciatore  francese  in  data  dei  diciotto 
di  febbraio:  Troppo  ripugnare  alla  rettitudine  del  go- 
verno di  Francia  ed  alle  massime  del  diritto  delle  gen- 
ti, che  più  secoli  di  civiltà  avevano  dato  all’Europa,  l’e- 
stensione che  si  voleva  dare  al  medesimo.  Lo  stesso  fece 
anche  rappresentare  a Napoleone  per  mezzo  del  cardi- 
nale legato  a Parigi,  ma  come  prevedeva,  inutilmente; 
e lo  Stato  pontificio  soffri  come  tutti  gli  altri  d’Italia  i 
danni  del  sistema  continentale. 

25.  Altra  amara  questione  agitavasi  frattanto  fra  i due 
governi  relativa  al  regno  italico.  Sin  dal  mese  di  settem- 
bre del  precedente  anno  il  ministro  per  il  culto  di  quel 
regno  aveva  trasmesso  a Roma  le  nomine  a diversi  ve- 
scovati tanto  delle  antiche  diocesi  della  repubblica  ita- 
liana, quanto  di  alcune  esistenti  nel  territorio  veneto 
unito  al  regno  dopo  la  pace  di  Presburgo.  Il  papa  però 
rispose:  Certamente  niuno  più  di  lui  desiderare  che  si 
provvedessero  le  chiese  dei  loro  pastori.  Far  però  osser- 

1 Memorie  della  regina  di  Etruria  scritte  da  se  medesima.  Storia  del- 
l'anno 1807,  pag.  219  a 221. 
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vare  che  dal  governo  italico  le  nomine  si  erano  fatte  in 
forza  del  concordato;  ma  questo  da  Napoleone  essersi  vio- 
lato nellastessa  sua  promulgazione;  dallasanta  Sede  non 
essersi  perciò  pubblicato:  quindi  non  potersi  in  forza  del 
medesimo  nominare.  Doversi  inoltre  considerare  che  il 
privilegio  di  queste  nomine  accordate  per  il  regno  ita- 
lico non  si  poteva  estendere  ai  dominii  veneti  cheposte- 
riormente  vi  erano  stati  uniti.  Di  più  essersi  dal  governo 
italiano  nominato  ad  alcune  diocesi  venete, allequali  per 

10  innanzi  avevasempre provvedutodirettamente lasanta 
Sede.  In  tale  stato  di  cose  pertanto  doversi  prima  acco- 
modare le  questioni  insorte  sul  corcordato  italico,  e do- 
versene conchiudere  un  altro  pei  veneti  dominii  prima 
di  provvedere  dei  loro  vescovi  le  diocesi  indicate. 

26.  A questi  principii  di  ecclesiastica  disciplina  il  vi- 
ceré Eugenio  osservava:  Che  sarebbe  opportuno  il  diffe- 
rire ad  altr' epoca  la  discussione  dei  reclami  relativi  al 
concordato.  Nelle  circostanze  in  cui  era  allora  l’Europa, 
e specialmente  il  più  potente  fra’monarchi  cattolici,  do- 
versi piuttosto  prescindere  da  ogni  altra  cosa  e provve- 
dere le  chiese  dei  loro  pastori.  Del  resto  egli  comunicò 

11  tutto  a Napoleone  il  quale  rispose  sul  fine  di  luglio:  Il 
papa  meditare  interdetti  e scomuniche,  e cercarecon  tal 
mezzo  di  suscitare  guerre  e rivolte.  In  tale  stato  di  cose 
dover  esso  provvedere  alla  tranquillità  de’suoi  popoli,  e 
separarsi  coi  medesimi  dalla  Sede  romana.  Tutta  lacolpa 
ne  sarebbe  stata  del  papa  il  quale  era  guidato  da  inte- 
ressi temporali  a preferenza  dei  divini.  Del  rimanente  se 
questi  voleva  comporre  tutte  le  questioni  pendenti,  inca- 
ricasse un  plenipotenziario  per  trattare  a Parigi.  Parte- 
cipasse tutto  ciò  a Roma.  Così  fece  il  viceré,  ed  il  santo 
padre  replicò  tranquillamente  in  data  del  dì  undici  di 
agosto  : Non  aver  potuto  leggere  senza  ribrezzo  le  pro- 
posizioni contenute  nella  lettera  di  Napoleone;  ma  esse 
non  aver  bisogno  di  confutazione,  essendo  di  già  state 
confutate  le  tante  volte.  Esse  non  aver  nemmeno  potuto 
turbare  l’animo  suo  per  le  conseguenze  minacciate  ri- 
guardo alla  separazione  dalla  santa  Sede  di  tanta  parte 
di  Europa.  In  tal  caso  egli  ne  avrebbe  pianto,  ma  niuna 
colpa  sicuramente  se  ne  sarebbe  potuta  rifondere  in  lui. 
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Del  resto  con  tutto  il  piacere  prestarsi  allaproposta  trat- 
tativa in  Parigi  per  comporre  tutte  le  vertenze. 

27.  Nominò  di  fatti  il  cardinale  Litta  per  portarsi  colà 
a negoziare;  ma  Napoleone  lo  rifiutò:  fece  lo  stesso  ad 
un  altro  che  era  stato  surrogato,  e finalmente  manifestò: 
Che  avrebbe  ricusato  qualunque  cardinale  eccettuato  il 
de  Bayanne.  Nel  tempo  stesso  poi  il  Champagny  nuovo 
ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  partecipò  in  data 
dei  ventuno  di  agosto  al  cardinale  legato  colà  residente: 
Il  santo  padre  aver  buone  intenzioni  ma  cattivi  consi- 
glieri. Per  una  specie  di  fatalità  incomprensibile  essere 
uomini  passionati  e senza  cognizioni  degli  affari  coloro 
che  godevano  il  più  gran  credito,  che  consigliavano  e 
dirigevano  ogni  cosa.  Sembrare  che  appò  di  loro  l’igno- 
ranza  ed  il  fanatismo  fossero  titoli  di  favore;  e per  non 
citare  che  un  esempio,  il  nunzio  apostolico  aVienna  Se- 
veroli  non  aver  mai  tralasciato  di  dar  prove  di  una  ma- 
levolenza segnalata  verso  la  Francia;  lo  che potevaforse 
attribuirsi  tanto  ad  una  profonda  ignoranza  delle  cose, 
quanto  ai  suoi  sentimenti  personali.  Egli  riceveva  da  Ro- 
ma le  notizie  più  disastrose,  raccoglieva  da  tutte  leparti 
le  false  voci,  e le  diffondeva  senza  discernimento  e con 
una  confidenza  sempre  smentita  dall’evento.  L’impera- 
tore avere  approfittato  delle  sue  vittorie  per  rendere  la 
religione  cattolica  trionfante  in  Polonia,  e per  estrarla 
nella  Sassonia,  seno  del  luteranismo,  dal  giogo  de’pro- 
testanti.  Non  essere  in  lui  minoreil  desiderio  di  mettere 
un  termine  alle  discussioni  pendenti  colla  santa  Sede 
suscitate  da  poche  persone  senza  lumi,  che  abusavano 
del  loro  credito  per  tormentare  con  una  funesta  ammi- 
nistrazione gl'infelici  popoli  dello  Stato  romano,  e cer- 
cavano di  perpetuare  l’agitazione  del  regno  di  Napoli 
mentre  Roma  era  piena  di  nemici  della  Francia.  In  tale 
stato  di  cose  essere  inutile  ogni  mezza  misura.  La  santa 
Sede  scegliesse  fra  la  perdita  delle  Marche,  o il  cangia- 
mento della  sua  politica.  Soggiunse  poscia  ai  ventuno 
di  settembre:  Esigere  l’imperatore  che  si  trattasse  anche 
in  Parigi  un  concordalo  per  l’ Alemagna,  e ciò  dal  car- 
dinale Caprara,  dal  deBayanne,o  dal  nunzio  della  Genga 
dimorante  in  Germania,  purché  uno  di  essi  ne  avesse  i 
necessarii  poteri. 
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28.  Conobbe  benissimo  il  santo  padre  qual  fosse  il  vero 
scopo  di  tali  invettive.  Nondimeno  continuando  a pro- 
cedere colla  solita  prudenza  e mansuetudine,  prese  esatta 
cognizione  degl’inglesi  dimoranti  in  Roma,  e seppe  non 
esservene  che  otto,  domiciliati  da  molti  anni,  tranquilli 
ed  applicati  solo  alle  arti  che  professavano.  Ed  uno  di 
essi,  Fagan  , essendo  stato  dall’ambasciatore  francese 
indicatocome  sospetto,  lo  fece  espellere da’suoi  dominii. 
Del  resto  inteso  il  voto  del  sacro  collegio  diede  al  car- 
dinale de  Bayanne,  sebbene  francese  e sordissimo,  i po- 
teri e le  istruzioni,  comuni  però  gli  uni  e le  altre  al  le- 
gato cardinale  Caprara , per  i proposti  negoziati  in  Pa- 
rigi. Prescrisse  inoltre  al  della  Genga  (che  in  quei  giorni 
era  a Stutgard  e sul  punto  di  sottoscrivere  un  concor- 
dato che  aveva  concertato  col  re  di  Wurtemberg)  di  re- 
carsi immediatamente  a quella  capitale,  per  trattare  il 
concordato  di  Germania.  Di  fatti  anche  questo  nunzio 
si  recò  a Parigi. 

29.  Intanto  Napoleone  senza  attendere  l’arrivo  del  de 
Bayanne  aveva  di  già  incominciato  ad  eseguire  le  sue 
minacce.  Imperciocché  in  forza  di  un  di  lui  decreto  il 
generale  francese  Lemarois  nel  giorno  primo  di  novem- 
bre si  dichiarò  verbalmente  governatore  generale  delle 
provincie  di  Ancona,  di  Macerata,  di  Fermo  e di  Urbino: 
e ciò  colle  attribuzioni  di  assumere  il  comando  delle 
truppe  del  paese,  e di  prendere  da’luoghi  occupati  il  man- 
tenimento di  tutte  quelle  che  aveva  sotto  i suoi  ordini. 
Postosi  di  fatti  in  esercizio  della  sua  carica,  si  arrogò 
una  specie  di  supremazia  sopra  il  dominio  pontifìcio  in 
quelle  provincie,  e fece  arrestare  il  prelato  Rivarola  go- 
vernatore di  Macerata  con  diversi  altri  impiegati  che  ri- 
cusarono di  ubbidirlo.  Allorail  papasi risentìaltamente, 
e con  lettera  dei  nove  di  novembre  sospese  tanto  al  de 
Bayanne  che  al  Caprara  i poteri  che  aveva  loroconferito 
pei  negoziati  in  Parigi. 

30.  Ma  nel  tempo  stesso  lo  Ghampagny  avea  comuni- 
cato a questi  pieni  potenziarli  pontifica  il  progetto  del  trat- 
tato, il  quale  in  sostanza  conteneva:  La  santa  Sede  ob- 
bligarsi a far  causa  comune  coll’imperatore  de’francesi 
in  tutte  le  guerre  ch’egli  avesse  da  sostenere  contro  gli 
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infedeli  e gl'inglesi. L’imperatore  obbligarsi  a difendere 
gli  Stati  della  santa  Sede  in  tutte  le  accennate  guerre, 
e di  più  a guarentirli  dalle  correrie  de’barbareschi,  ed 
a farne  rispettare  la  bandiera  tre  mesi  dopo  il  ristabilir 
mento  della  pace  marittima.  In  tuttele  guerre  contro  l’In- 
ghilterra la  santa  Sede  confidasse  alle  truppe  dell’impe- 
ratore la  custodia  dei  porti  di  Ancona,  di  Òstia  e di  Ci- 
vitavecchia. Obbligarsi  inoltre  a ricevere  in  Ancona  due- 
mila uomini  di  truppa  francese,  ad  incaricarsi  del  loro 
mantenimento,  ed  a somministrare  quattrocentomila 
franchi  all’anno  pel  mantenimento  del  porto  e delle  for- 
tificazioni di  quella  piazza.  Il  santo  padre  riconoscesse 
i nuovi  re  di  Napoli,  di  Olanda  e di  Westfalia  , il  gran- 
duca di  Berg,  il  principe, di  Lucca  e di  Piombino,  e tutti 
gli  accomodamenti  fatti  dall’imperatore  in  Alemagna  ed 
in  Italia.  Rinunciasse  a tutte  le  pretensioni  ed  anche  a 
tutte  le  proteste  contrarie  ai  diritti  del  re  di  Napoli,  alla 
piena  ed  in  ti  era  sovranità  e dignità  de  Ila  corona.  La  stessa 
rinuncia  si  estendesse  ai  principati  ed  alle  sovranità  di 
Benevento  e di  Pontecorvo.  Il  numero  dei  cardinali  fran- 
cesi fosse  portato  al  terzo  del  numero  totale  dei  membri 
del  sacro  collegio,  nè  essi  potessero  in  alcun  caso  essere 
privati  del  diritto  di  assistereal  concistoro. Ilconcordato 
stabilito  pel  regno  d’Italia  ricevesse  la  sua  esecuzione 
nell’antico  Stato  veneto,  in  tutti  i paesi  al  regno  annes- 
si, ed  in  tutti  gli  Stati  del  principe  di  Lucca  e di  Piom- 
bino. Niun  vescovo  del  regno  d’Italia  fosse  obbligato  di 
portarsi  a Roma  per  esservi  consacrato.  Fosse  immedia- 
tamente negoziato  e conchiuso  in  Parigi  un  concordato 
fra  l’imperatore  e la  santa  Sede  per  tutti  gli  Siati  di  A- 
lemagna  compresi  nella  confederazione  renana.  Nel  co- 
municare poi  questo  progetto  il  ministro  francese  par- 
tecipò ai  plenipotenziarii  pontificii:  Non  lo  consideras- 
sero come  se  contenesse  tutte  le  domande  che  forse  si 
sarebbero  fatte,  potendo  esse  crescere  specialmente  per 
tardanza  di  risposta. Intanto  nel  caso  chesi  facesse  quanto 
l’imperatore  desiderava,  potersi  sperare  ch’egli  restituis- 
se le  occupate  provincie,  e riconoscesse  la  sovranità  del 
santo  padre  e l’integrità  de’ suoi  Stati  quali  sarebbero 
dopo  la  restituzione.  Ma  nel  caso  che  si  facesse  qualche 
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passo  più  forte  della  negativa,  si  sarebbe  occupata  la 
stessa  Roma.  Nello  scrivere  poi  queste  cose  a Roma  il 
cardinale  de  Bayanne  soggiunse:  Che  in  Parigi  si  calco- 
lavano i giorni  e le  ore,  ed  ogni  ritardo  era  preso  per  un 
. disprezzo  della  forza. 

31.  Alla  semplice  lettura  del  progetto  di  trattatoe  del- 
l’analogo dispaccio  del  de  Bayanne  il  santo  padre  ne  co- 
nobbe immediatamente  l’assurdo.  Volle  nondimeno  sen- 
tire il  voto  del  sacro  collegio,  e quindi  nel  giorno  due  di 
dicembre  scrisse  ai  cardinali  suoi  plenipotenziarii  in  Pa- 
rigi: Non  esservi  alcuna  ragione  per  cui  dovesse  aderire 
alle  condizioni  che  gli  si  volevano  imporre,  alcune  delle 
quali  ripugnavano  assolutamente  al  suo  ministero  di  pa- 
ce, alle  costituzioni  fondamentali  del  la. santa  Sede,  e tutte 
poi  erano  gravosissime,  e senza  correspettività  alcuna. 
Non  poter  adunque  acconsentire  a quanto  si  proponeva. 

32.  Il  popolo  romano  comprendeva  in  sostanza  esservi 
forti  questioni  fra  la  santa  Sede  e la  Francia,  ma  igno- 
randone il  preciso  tenore,  le  sospettava  anche  più  peri- 
colose di  quello  che  lo  fossero,  credendosi  sempre  mag- 
giore ciò  che  non  si  conosce.  Intanto  fu  profondamente 
attristato  da  un  alto  pubblico  di  prepotenza.  Impercioc- 
ché Napoleone,  intento  ad  accrescere  sempre  più  il  mu- 
seo di  Parigi,  con  decreto  dei  ventinove  settembre  sta- 
bilì: Che  gli  oggetti  di  arte  appartenenti  al  principeBor- 
ghese  (esistenti  nella  villa  Pinciana  presso  Roma)  fos- 
sero acquistati  pel  museo  imperiale.  Borghese  ne  avesse 
in  pagamento  tre  milioni  di  franchi  in  contante  ; l’abba- 
dia  di  Lucedio  presso  Torino,  valutata  quattro  milioni  ; 
ed  iscrizióni  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  di  Fran- 
cia sino  a trecentomila  franchi  di  rendita.  Essere  poi  sua 
intenzione  che  non  si  potesse  disporre  di  dette  rendite 
per  parte  del  principe  Borghese  e de’suoi  eredi  esucces- 
sori  che  in  virtù  di  sua  autorizzazione  speciale.  In  ese- 
cuzione di  questo  decreto  nel  mese  di  novembre  duecom- 
messarii  si  portarono  con  un  picchetto  di  truppa  fran- 
cese che  era  di  passaggio  per  Roma  alla  villa  Borghese, 
ed  incominciarono  a togliere  quel  museo  per  trasportarlo 
in  Francia.  Rammaricaronsi  i dotti  e gl’indotti  vedendo 
che  Roma  perdeva  il  Gladiatore,  l’Ermafrodito,  il  Sile- 
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no,  il  museo  Gabino  e tanti  altri  preziosi  monumenti  di 
antichità  e di  belle  arti.  Ne  prese  parte  il  governo  , ed 
il  segretario  di  Stato  rappresentò  all’ambasciatore  fran- 
cese: Essere  con  ciò  oltraggiata  la  sovranità  del  santo 
padre.  Ma,  come  si  prevedeva,  le  rappresentanze  furono 
inutili,  e tutti  quei  monumenti  furono  trasferiti  a Parigi *. 

33.  Fra  tante  amarezze  Pio  VII  proseguiva  tranquilla- 
mente l’esercizio  del  suo  sacro  ministero,  e specialmente 
nel  giorno  ventiquattro  di maggiosantificòsolennemente 
cinque  beati.  Furono  questi  Francesco  Caracciolo,  Be- 
nedetto da  san  Fradelo,  Angela  Merici , Coletta  Boylet, 
e Giacinta  Marescotti 1  2.  Ma  la  pubblica  letizia  che  per  sì 
maestosa  funzione  ebbe  Roma,  non  fu  esente  da  inquie- 
tudini. Imperciocché  il  popolo  già  in  agitazione  pei  ti- 
mori derivanti  dallostato  delle  correlazioni  frail  governo 
pontificio  e laFrancia,  lofu  eziandio  per  alcune  questioni 
dell’ ambasciatore  Alquier  col  generale  francese  Mallet 
e coll’uffiziale  italiano  Zannetti comandanti  delle  truppe 
che  attraversavano  Roma,  i quali  con  alcuni  patriolti  ro- 
mani esaltavano  imprudentemente  ne’conviti  gli  ordini 
repubblicani,  declamando  nel  tempo  stesso  contro  il  di- 
spotismo di  Napoleone.  Intanto  alcuni  satirici,  non  si  sa 
se  per  leggerezza  o per  malizia,  sparsero  scritti  tendenti 
ad  eccitare  o a far  temere  rivolte  in  occasione  che  una 
moltitudine  straordinaria  accorreva  a Roma  per  le  feste 
della  canonizzazione.  Quindi  nel  volgo  sospetti  e timori 
di  cabale  francesi  contro  il  papa,  di  congiure  giacobine, 
o di  tumulti  popolari;  ma  niuno  sconcerto  accadde,  e 
gl’incauti  militari  repubblicani  ad  istanza  dell’ambascia- 
tore francese  furono  richiamati  dai  loro  posti  3.  Mentre 
poi  per  lutti  questi  avvenimenti  lo  Stato  ecclesiastico 
era  in  continua  agitazione,  in  angustie  molto  maggiori 
continuava  ad  essere  il  vicino  reguo  di  Napoli. 

34.  E primieramente  proseguiva  quivi  il  male  delle 
inutili  insorgenze  specialmente  nella  Calabria.  In  ciò 

1 Seconda  e (erza  appendice  alle  serie  de’documenti  sulle  vertenze  in- 
sorte fra  la  santa  Sede  e il  governo  francese.  Schoell.Arcfiiv.  Hist.  t.  2, 
pag.  269  a 303  et  tom.  3,  pag.  1 a 130.  Memorie  particolari. 

2 Storia  dell’anno  1807,  lib.  2,  pag.  99  a 104, 

3 Memorie  particolari. 
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poi  (leggio  incominciaredall’assediodi  Amantea.  Costrut- 
ta questa  terra  sul  pendio  meridionale  di  una  collina  che 
in  forma  di  cono  troncato  s’innalza  isolata  presso  laspiag- 
gia  de!  Mediterraneo,  era  munita  dalla  natura  con  rupi 
impraticabili,  e dall’arte  con  antiche  muraed  un  vecchio 
castello,  in  cui  erano  tre  cattivi  cannoni.  Rodolfo  Mira- 
bella ricco  proprietario  di  quel  luogo  ne  comandava  gli 
abitanti  armati  per  la  parte  di  Ferdinando,  i quali  erano 
inoltre  aiutati,  sebbene  con  incomodo  gravissimo,  dauna 
banda  d’insorgenti  de’ vicini  paesi  che  colà  si  erano  ri- 
fugiati. Contro  questa  terra  in  tal  modo  difesa  sul  prin- 
cipio del  dicembre  del  precedente  anno  si  mosse  da  Co- 
senza il  generale  francese  Verdier  con  quattro  battaglio- 
ni, uno  squadrone,  e quattro  pezzi  di  artiglieria.  Egli  vi 
fece  diversi  attacchi , tentò  eziandio  una  scalata,  ma  vi 
fu  costantemente  respinto,  sicché  in  fine  dovette  levare 
il  campo  e ritornare  a Cosenza.  Rafforzato  intanto  da  un 
reggimento  di  fanteriae  da  due  pezzi  di  arliglieriagrossa, 
sul  fine  dello  stesso  mese  ritornò  sotto  quella  terra  per 
farne  un  assedio  regolare.  Di  fatti  nel  giorno  tre  di  gen- 
naio apri  la  trincera,  ed  agli  undici  potò  incominciare 
a bersagliare  la  piazza.  Nella  notte  precedente  ai  quin- 
dici credette  la  breccia  praticabile  e tentò  l’assalto,  ma 
fu  respinto.  Ai  diciannove  conchiuse  un  armistizio  per 
dieci  giorni,  ed  intanto  vi  si  recò  colà  l’istesso  Reynier. 
Riprese  le  ostilità  ai  trenta  ; continuò  questi  a bersagliare 
la  terra  per  settegiorni;  fece  eziandio  costruire  una  mina 
colla  quale  rovinò  un  bastione  ; e nella  notte  precedente 
ai  sei  di  febbraio  rinnovò  con  molto  vigore  l’assalto.  I 
granatieri  superarono  di  fatti  la  breccia;  ma  furono  re- 
spinti dal  fuoco  che  si  faceva  dalle  vicine  case,  e dovet- 
tero retrocedere.  Ma  intanto  gli  assediati  erano  rimasti 
privi  di  ogni  sorta  di  munizioni  tanto  da  bocca  che  da 
guerra  ; sicché  nel  seguente  giorno  dovettero  venire  a 
capitolazione.  Si  convenne:  Che  Mirabella  potesse  riti- 
rarsi in  Sicilia,  gli  abitanti  non  fossero  molestali,  e gl’in- 
sorgenti stranieri  potessero  liberamente  ritirarsi  alleca- 
se  loro  *. 


* Victoires,  conquctes  ctc.  toni.  17,  pag.  225  a 238. 
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35.  Presa  questa  terra  Reynier  fece  subito  circondare 
il  vicino  castello  di  Fiume  Freddo  in  cui  erasi  rinchiuso 
con  forte  banda  di sollevatiun  certoMichelipreside  della 
provincia  pel  re  Ferdinando.  Bersagliato  quel  vecchio 
forte  con  due  pezzi  di  artiglieria,  aprì  in  poco  tempouna 
breccia  praticabile:  ma  la  turba  degli  assediati  non  at- 
tese l’assalto  ; ammutinossi,  ed  aprì  le  porte  agli  assali- 
tori. Per  questo  atto  i francesi  si  astennero  dalla  strage; 
fucilarono  bensì  il  Micheli  con  venticinque  uffiziali  di 
quella  massa.  Reynier  trasferì  di  poi  il  suo  quartiere  ge- 
nerale a Monteleone,  e spedì  diverse  colonne  mobili  in 
varie  direzioni  per  battere  le  bande  erranti,  e sottomet- 
tere le  terre  che  si  governavano  a nome  di  Ferdinando. 
A queste  colonne  francesi  erano  unite  alcune  compagnie 
di  patriotti  napolitani,  che,  mentre  dicevano  di  combat- 
tere pel  re  Giuseppe,  prima  di  ogni  altra  cosa  cercavano 
di  rubare.  Ed  in  tal  guisa  quelle  infelici  provincie  erano 
devastate  dai  seguaci  di  ambedue  le  parti  combattenti, 
mentre  tutti  si  annunziavano  quai  liberatori1. 

36.  Del  resto  mentre  ancora  si  guerreggiava  in  Polo- 
nia, la  corte  di  Sicilia  giudicava  essere  propizie  le  cir- 
costanze per  fare  una  forte  diversione  nell’Italia  meri- 
dionale. Gl’inglesi  però  non  potevano  concorrere  a que- 
sta operazione  avendo  tolto,  come  si  vide,  le  loro  prin- 
cipali forze  daMessinaper  spedirlein  Egitto.  Nondimeno 
quella  corte  volle  tentare  la  cosa  colle  sole  forze  sue.  Di 
fatti  nella  primavera  mandò  in  Calabria  Philipsthall  con 
tremila  e quattrocento  uomini  di  truppe  regolari,  e mille 
e cinquecento  briganti  condotti  da  Santoro,  Pane  di  Gra- 
no, Francatrippa,  e da  altri  di  simit  fatta.  Il  Philipsthall 
giunse  a Reggio  ai  nove  di  maggio,  e quindi  avanzossi 
sino  a Milelo  dove  arrivò  nel  dì  ventisei , e prese  posi- 
zione in  una  vicina  pianura.  Spedi  nel  tempo  stesso  al- 
cuni distaccamenti  a prendere  diversi  luoghi  sulla  spiag- 
gia del  mare  per  minacciare  l’inimico  alle  spalle,  e pro- 
curò specialmente  di  occupare  Cotrone.  Egli  non  mancò 
poi  di  spargere  proclamazioni  per  invitare  i fieri  cala- 
bresi a riunirsi  sotto  le  bandiere  del  re  Ferdinando,  Ac- 

•* 

* Yictoircs,  conquetes  etc.  tora.  17,  pag.  238  a 240. 
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corsero  di  fatti  a lui  alcune  bande  d’insorgenti;  ma  le 
popolazioni  dai  lunghi  mali  della  guerra  rese  ormai  in- 
differenti, rimasero  generalmente  tranquille:  d’altronde 
i briganti  sbarcati,  derubando  dovunque  giungevano,  al- 
tro non  facevano  che  irritare  i proprietari  contro  il  go- 
verno che  li  aveva  spediti.  Del  resto  all’annunzio  dello 
sbarco  Reynier  chiamò  a Monteleone  le  truppe  che  aveva 
disperse  in  presidi!  o colonne  mobili,  e ragunati  circa 
cinquemila  uomini,  nella  mattina  dei  ventisette  di  mag- 
gio marciò  ad  assaltare  l’inimico  nellaposizionecheaveva 
scelto  presso  Mileto.  Incontrò  una  resistenza  maggiore 
di  quella  che  forse  si  attendeva,  ma  in  fine  col  sagrificio 
di  non  pochi  de’suoi  superò  il  posto,  uccise  e ferì  alcune 
centinaia  di  uomini,  prese  circa  un  migliaio  di  prigio- 
nieri, ed  inseguì  gli  altri  sino  alle  vicinanze  di  Scilla  e 
di  Reggio. 

37.  Ottenuta  questa  vi  ttoria  i francesi  marciarono  sotto 
Cotrone  e la  circondarono  dalla  parte  di  terra  nel  giorno  • 
due  di  giugno.  Il  presidio  composto  di  truppe  di  linea  e 
di  briganti  oppose  una  valida  resistenza  sino  ai  nove  di 
luglio,  nel  quale  giorno  abbandonò  la  piazza  ed  imbar  - 
cossi  per  la  Sicilia.  Nel  di  seguènte  gli  abitanti  stessi 
aprirono  le  porte  agli  assedianti.  Questo  picciolo  van- 
taggio per  altro  costò  ai  francesi  molti  uomini  che  du- 
rante l’assedio  furono  assaliti  dalle  malattie  endemiche 
del  paese,  e morirono.  Del  restante  presa  Cotrone  Rey- 
nier spedì  nuovamente  la  maggior  parte  delle  sue  truppe 
in  colonne  mobili  per  sottomettere  i paesi  che  ancora 
ricusavano  di  riconoscere  l’autorità  di  Giuseppe.  Nè  ciò 
gli  fu  facile,  poiché  il  saccheggio  e l’eccidio  di  alcuni 
luoghi  non  bastava  a sottomettere  gli  altri.  Dovunque  i 
francesi  non  avevano  forze  imponenti  erano  esposti  alle 
sorprese  ed  alle  insidie;  e da  ciò  una  guerra  piccola  ma 
atrocissima  che  desolò  quelle  contrade  per  tutto  l’anno1. 

38.  Nel  tempo  stesso  però  Giuseppe  inviò  nelle  Cala- 
brie una  brigata  della  sua  guardia  edaltri  due  reggimenli 
di  stranieri,  e non  essendovi  in  quelle  parti  strade  atte 

‘ Victoircs,  conquctes  ctc.  t.  17,  pag.  240  a 242.  Giornale  mss.  delle 
operazioni  di  Philipsthall  in  Calabria. 
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ai  carri , ne  fece  aprire  una  militare  da  Lagonero  a Se- 
minara.  Facilitato  in  tal  guisa  il  trasporto  dell’artiglieria 
e delle  munizioni,  Reynier  si  dispose  sul  fine  dell’anno 
per  marciaresino  all’estremità  della  Calabria  e sottomet- 
terla intieramente.  Di  fatti  nel  giorno  trenta  di  dicem- 
bre avvicinossi  a Scilla,  e lacircondòdalla  parte  di  terra; 
ma  incontrò  nuove  difficoltà  pel  trasporto  dell’artiglieria 
da  Seminara  a Melia  che  a quella  piazza  è vicina,  e do- 
vette impiegarvi  un  mese  primadi  superarle. Aperta  final- 
mente una  strada  anche  in  quel  trattodipaese,  nel  giorno 
trenta  di  gennaio  del  1808  lasciòun  sufficiente  distacca- 
mento sotto  Scilla, eavanzossi  sinoaReggio.  Combattette 
colàconun  distaccamento  nemico  chesi  era  fortificato  per 
le  strade  di  quell’aperta  città,  e lo  costrinse  ad  imbar- 
carsi per  la  Sicilia.  Nel  giorno  due  di  febbraio  intimò 
la  resa  al  debole  castello  di  quel  luogo  presidiato  da  circa 
settecento  uomini,  e lo  ebbe  senza  combattere,  restando 
anche  il  presidio  prigioniero  di  guerra.  Ritornato  di  poi 
sotto  Scilla  nel  giorno  sette  di  febbraio,  penetrò  nella 
terra  e quindi  incominciò  a bersagliare  il  castello  che 
sopra  uno  scoglio  isolato  è costruito  presso  la  spiaggia 
del  mare.  Un  tenente  Colonnello  che  n’eraalla  difesa  con 
duecento  inglesi  e quattrocento  insorgenti  si  sostenne 
sino  ai  diciassette  e quindi  disperando  di  una  ulteriore 
resistenza  abbandonò  la  piazza,  e passò  in  Sicilia.  Così 
tutta  la  Calabria  divenne  in  potere  dei  francesi.  Le  altre 
provincie  del  regno  continuarono  eziandio  per  tutto  il 
corso  dell’anno  1807  ad  essere  infestate  da  molte  bande 
di  briganti,  le  quali  però  tranne  i parziali  saccheggi  non 
fecero  alcuna  operazione  degna  di  particolare  memoria. 
11  governo  spedì  in  tutte  le  direzioni  colonne  mobili  le 
quali  distrussero  molte  di  quelle  masnade,  ma  non  per- 
vennero ad  estirparle  totalmente1. 

39.  Ai  mali  poi  delle  insorgenze  aperte  si  aggiunsero 
quelli  di  scoperte  congiure.  Un  certo  Salvatore  Rruno, 
come  annunziò  il  ministro  di  polizia,  comandante  di  una 
flottiglia  siciliana  a Capri,  il  principe  di  Canosa  gover- 
natore delle  isole  di  Ponza  e di  Venlolene,  che  similmente 

1 Yicloires,  cunquetcs  etc.  toni.  18,  pag.  11  a 15.  Memorie  particolari. 
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erano  occupate  a nome  del  re  Ferdinando,  ed  alcuni  al- 
tri confidenti  della  regina  Carolina  sin  dal  mese  di  di- 
cembre del  precedente  anno  avevano  incominciato  ad 
aprire  una  corrispondenza  con  diversi  faziosi  del  regno 
di  Napoli  per  ordire  una  congiura  tendente  a ristabilire 
l’antico  regime.  Era  il  disegno,  che  ognuno  di  cotesti  fa- 
ziosi arrolasse  una  banda  pronta  ad  agire  al  primo  cen- 
no ; ed  allorquando  nella  primavera  si  sarebbero  fatti  tre  . ' 

sbarchi,  uno  dei  quali  presso  la  capitale,  trucidassero  i 
francesi  coi  loro  fautori.  Un  certo  Talamo  erasi  assunto 
l’incarico  di  arrestare  lo  stesso  re  Giuseppe,  ed  Agostino 
Mosca  aveva  ardito  di  appiattarsi  nella  montagna  di  san- 
t’Angelo  per  ucciderlo, mentre  nel  giorno  tredici  di  giu- 
gno doveva  recarsi  a Castellammare.  La  polizia  però  sin 
dal  principio  aveva  scopertoi  fili  di  questa  trama, ne  aveva 
con  scaltrezza  diretto  l’andamento,  e quando  vi  era  pe- 
ricolo che  potesse  scoppiare  ne  prevenne  il  colpocol  fare 
arrestare  nel  dì  ventitré  di  maggio  tutti  assieme  i prin- 
cipali complici  o sospetti1.  Credettero  alcuni  che  in  que- 
sto intrigo  i faziosi  della  parte  borbonica  avessero  inde- 
gnamente abusato  del  nome  della'regina  Carolina  inca- 
pace di  avvilire  la  maestà  del  trono  coU’ordire  congiure 
stolte  e dirette  ad  assassinii  ed  a stragi.  Sospettaronoal- 
tri  che  la  trama  fosse  ordita  o almeno  moltissimo  esage- 
rata dallo  stesso  ministro  Saliceti  a fine  di  rendersi  ne- 
cessario. Che  che  ne  sia  il  colonnello  Palmieri, il  Mosca,  * ' 

ed  alcuni  altri  furonoinNapolicondannatiamorte2.  Pre- 
messi questi  atti  di  rigore  Giuseppe  con  decreto  dei  ven- 
tuno di  luglio  stabili:  Le  vittorie  delle  armate  francesi 
e le  speranze  di  una  vicina  pace  offrirgli  l’ opportunità 
di  esercitare  la  sua  clemenza  verso  coloro  che  avevano  » 

preso  parte  all’ultima  congiura.  Ordinare  pertanto  che 
i più  colpevoli  fossero  inviati  fuori  del  regno,  e tutti  gli 
altri  restituiti  alle  loro  famiglie3.  Circa  duecento  carce- 
rati furono  di  fatti  messi  in  libertà,  e molti  espulsi.  Fu- 
rono eziandio  tanto  nel  precedente  anno,  quanto  in  que- 


1 Rapporto  del  ministro  di  polizia.  Monitore  di  Napoli  del  1807  , 20 

luglio,  e seg.  — 2 Memorie  particolari. 

3 Bollettino  delle  leggi  delle  due  Sicilie,  nuni.  200. 
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sio  trasportate  fuori  del  regno  diverse  migliaia  di  con- 
dannati, e condotte  a lavorare  intorno  alle  fortezze  d$l- 
l’alta  Italia. 

40.  In  quanto  poi  alle  cose  legislative  narrerò  primie- 
ramente che  Giuseppe  nel  giornotredici  di  febbraio  pub- 
blicò una  legge  colla  quale,  disponendo  senza  il  dovuto 
concorso  della  chiesa  di  materie  alla  medesima  spettan- 
ti, stabili:  La  forza  delle  cose  obbligare  ogni  nazione  a 
seguire  più  o meno  lentamente  il  movimento  impresso 
sullo  spirito  di  ciascun  secolo.  Gli  ordinireligiosi, iquali 
avevano  resi  tanti  servigi  nei  tempi  di  barbarie,  essere 
divenuti  meno  utili  per  effetto  del  successo  medesimo 
delle  loro  istituzioni.  Decretare  pertanto  essere  soppressi 
in  tutto  il  regno  gli  ordini  delle  regole  di  san  Bernardo 
e di  san  Benedetto.  Le  proprietà  appartenenti  ai  mede- 
simi essere  unite  al  dernaniodella coronaper  essereven- 
dute a profitto  dei  creditori  dello  Stato.  Assegnarsi  una 
pensione  ai  religiosi  degli  ordini  soppressi.  Le  bibliote- 
che e gli  archi  vii  di  Monte  Casino,  della  Cava,  e di  Monte 
Vergine  essere  conservati,  e la  loro  custodia  affidata  ad 
individui  già  religiosi  negli  stessi  monasteri.il  ministro 
del  culto  essere  incaricato  di  prender  conto  delle  situa- 
zioni delle  parrocchie  del  regno,  e di  proporre  i mezzi 
per  migliorarne  la  sorte,  in  guisa  che  nessun  parroco 
avesse  una  rendita  minore  di  annui  ducali  centoventi. 
Le  case  degli  ordini  mendicanti,  che  volessero  consacrare 
il  tempo  de’loro  individui  ad  insegnareai  fanciulliil  leg- 
gere e lo  scrivere  ed  i principii  di  religione,  avrebbero 
avuto  una  sovvenzione  dal  pubblico  tesoro1. 

41.  Con  altra  legge  dei  quindici  di  marzo  decretò: Es- 
sere abolite  le  sostituzioni  fedecommessarie.  I sostituiti 
viventi  se  erano  discendenti  avere  il  diritto  alla  totalità 
delle  successioni,  se  collaterali  alla  metà  soltanto2.  Con- 
tinuò ad  aumentare  il  numero  delle  truppe  nazionali,  e 
nel  mese  di  luglio  spedì  due  reggimenti  alla  voltadi  Spa- 
gna, per  unirli  colà  all’armata  di  Napoleone.  Stabilì  con 
legge  dei  trenta  di  maggio  che  ogni  provincia  avesse  un 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie  del  1807,  num.36. 

' 2 Ibid.  num.  6«i. 
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collegio  e due  quella  di  Napoli,  colla  dotazione  di  annui 
ducati  seimila1.  Assegnò  una  pensione  di  annui  ducati 
mille  e duecento  alla  vedova  del  pubblicista  Gaetano  Fi- 
langieri in  considerazione  de’ servigi  che  il  medesimo 
aveva  reso  allo  Stalo  2.  Stabili  poi:  Che  dal  primo  del  pros- 
simo gennaio  tutte  le  contribuzioni  fossero  aumentate  di 
un  decimo  pel  pagamento  degl’interessi  del  debito  pub- 
blico, ed  inoltre  annui  ducati  duecento  cinquantamila 
provenienti  da  alcune  rendite  demaniali  fossero  addetti 
alla  cassa  di  ammortizzazione8. 

42.  Interessanti  disposizioni  legislative  ebbe  anche  in 
quest’anno  il  regno  d’Italia.  Primieramente  Napoleone 
nell’ emanare  ai  dodici  di  gennaio  un  decreto  sulle  fi- 
nanze dell’anno,  in  cui  le  spese  furono  fissate  in  cento 
quattordici  milioni  e duecento  trentamila  lire,  fra  le  al- 
tre cose  stabilì:  Che  tutti  i beni  i quali  erano  in  ammi- 
nistrazione del  demanio  enon  necessarii  agli  usipubblici 
fossero  venduti.  Si  dasse  subito  principio  ai  lavori  per 
un  catasto  generale  del  regno,  nel  quale  la  dimensione 
dei  terreni  fosse  eseguila  con  una  misura  unica4.  Il  vi- 
ceré poi  stabilì  con  decreto  dei  tredici  di  aprile:  Che 
l’unità  di  questa  misura  superficiale  fosse  la  decima  parte 
della  tornatura,  e si  chiamasse  pertica  censuaria.  Tutti 
i comuni  avessero  una  mappa  topografica  del  rispettivo 
territorio.  La  scala  della  medesima  fosse  nella  propor- 
zione di  uno  a duemila  sul  terreno5.  L'istesso  viceré  con 
decreto  dei  ventisei  di  maggio  soppresse  tutte  le  con- 
fraternite, eccettuate  quelle  del  santissimo  Sacramento, 
delle  quali  potesse  esservene  una  per  parrocchia®.  Fissò 
di  poi,  con  decreto  dei  cinque  di  settembre,  un  sistema 
di  amministrazione  generale  di  pubblica  beneficenza,  e 
affidonne  la  direzione  al  ministro  del  culto7.  Approvò  il 
codice  di  procedura  penale  che  si  era  compilato  a tenore 
di  quanto  si  era  stabilito  nel  terzo  statuto  costituzionale 
nel  18058  ; e dispose  che  tanto  il  medesimoquantoquello 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie  del  1807,  n.  14-0. 

2 Ibid.  num.  212.  — 3 Ibid.  num.  257. 

4 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1807,  num.  16. 

s Ibid.  num.  62.  — 6 Ibid.  num.  89.  — 7 Ibid.  num.  154. 

8 Ibid.  num.  162. 
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di  procedura  civile  adottalo  nel  precedente  anno  fossero 
messi  in  attività  nel  giorno  quattordici  di  ottobre1.  Nel 
mese  di  gennaio  si  ordinò  la  coscrizionedel  presente  anno 
in  novemila  uomini,  ed  in  ottobre  quella  dell’anno  se- 
guente in  diecimila2 3. 

43.  Sul  fine  dell’anno  poi  Napoleone  volle  recarsi  a vi- 
sitare altra  volta  questo  suo  regno.  Partito  da  Fontaine- 
bleau  ai  sedici  di  novembre,  pel  Monte  Cenisio  e Torino 
si  portò  a Milano  dove  giunse  ai  ventuno,  Si  trattenne 
quivi  dieci  giorni,  e quindi  per  Brescia,  Verona  e Vi-  * 
cenza  si  recò  a Venezia , dove  arrivò  ai  ventinove  delio 
stesso  mese  e sii  fermò  iSi  no  agli  otto  di  dicembre.  Data 
quindi  una  scorsa  nel  Friuli,  per  Mantova  ritornò  a Mi- 
lano, dove . giunse:nel  giorno  quindici  *.  Presain  talguisa 
cognizione  di  molte  cose  del  regno  emanò  diversi  decre- 
ti. Primieramente  diede  varii  provvedimenti  per  la  con- 
servazione e l’ ornato  di, Venezia4 *;  e ne  dichiarò  anche 

il  patriarca  grande  uffìziale  del  regno  *.  Uni  assieme  sen- 
za consultare  l’autorità  ecclesiastica  molte  parrocchie 
dello  Stato  veneto6;  ed  accordò  un  fondo  di  sussidio  sul 
monte  Napoleone  per  tutte  quelle  delregno  che  avevano 
una  rendita  minore  di  cinquecento  lire.  Volle  poi  che  que- 
sto fondo  fosse  formato  con  una  tolta  sopra  gli  altri  be- 
neficii  ecclesiastici7.  Aumentò  l’ordine  della  corona  di 
ferro  di  quindici  dignitarii,  di  cinquanta  commendato- 
ri, di  trecento  cavalieri,  e di  duecentomila  lire  di  rendi- 
ta8. Proibì  l’introduzione  di  tutte  le  merci  di  cottone  ma- 
nifatturato  tanto  in  tele  bianche  quanto  colorite,  eccet- 
tuate soltanto  quelle  che  fossero  lavorate  in  Francia0. 

44.  Stabilì  che  il  viceré  Eugenio  portasse  il  titolo  di 
principe  di  Venezia,  ed  una  figlia  che  gli  era  nata  quello 
di  principessa  di  Bologna10.  Decretò:  Che  volendo  ricom- 
pensare i servigi,  che  il  cancelliere  guarda-sigilli  Melzi 
gli  avevaresiintultelecircostanze  neH’amministrazione 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1807,  num.  174. 

2 Ibid.  num.  14  e 128. 

3 Storia  dell'anno  1807  , pag.  214-215.  Giornale  Italiano  del  1807  , 

nnm.326  a 349.  — 4 Bollettino  delle  leggi  del  1807,  num.  2G1. 

* Ibid.  num.  264.  — 6 Ibid.  num.  266.  — 7 Ibid.  num.  280. 

8 Ibid.  num.  272.  — 9 Ibid.  num.  292.  — 10  Ibid.  num.  27  4-2  75. 
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pubblica  ove  aveva  spiegato  pel  bene  de’ popoli  e della 
corona  i più  elevati  talenti  e la  più  severa  integrità  ; e ri- 
cordandosi essere  essostato  il  primo  italiano  che  gli  aveva 
portato  sul  campo  di  battaglia  di  Lodi  le  chiavi  ed  i voti 
della  città  di  Milano,  gii  conferiva  il  titolo  di  duca  di  Lodi 
per  essere  goduto  da  lui  e da’suoi  eredi  perordine  di  pri- 
mogenitura. Univa  al  ducato  una  dotazione  di  beni  i quali 
voleva  che  fossero  esenti  dalle  disposizioni  del  codiceNa- 
poleone,  ma  posseduti  perpetuamente  e per  intero  dal 
titolare  del  ducato  e come  parte  del  medesimo*. 

45.  Emanò  finalmente  un  quinto  statuto  costituzionale 
col  quale  dispose:  II  consiglio  de’consultori  cessasse  di 
far  parte  del  consiglio  di  Stato,  ed  assumesse  il  nome  di 
senato  consulente.  Esso  aggiungesse  alle  attuali  sue  at- 
tribuzioni il  registro  delle  leggi,  e la  repressione  di  qua- 
lunque abuso  relativo  alla  libertà  civile.  Vi  fosse  neces- 
sariamente nel  senato  un  membro  di  ogni  dipartimento. 
Questi  fossero  nominati  dal  re  sopra  una  lista  tripla  for- 
mata dai  collegi  elettorali.  Il  senato  consulente  poi  fosse 
ordinato  per  mezzo  di  statuti  speciali1 2. 

46.  Ragunò  frattanto  straordinariamente  i collegi  elet- 
torali ; e nel  giorno  venti  di  dicembre  ne  fece  la  solenne 
apertura,  comunicando  loro  la  maggior  parte  de’riferiti 
decreti.  Soggiunse  poi:  Di  ritorno  tra  voi  dopo  tre  anni 
di  assenza  mi  compiaccio  di  osservare  i progressi  fatti 
da  questi  popoli.  Ma  quante  cose  restano  a farsi  per  can- 
cellare la  colpa  de’nostri  padri,  e rendervi  degni  dei  de- 
stini che  vi  preparo!  Le  divisioni  intestine  de’nostri  an- 
tenati ed  il  loro  miserabile  egoismo  di  città  affrettarono 
la  perdita  di  tutti  i- nostri  diritti.  La  patria  fu  diseredata 
de)  suo  grado  e della  sua  dignità;  essa  che  ne’secoli  più 
remoti  aveva  portato  cosi  lontano  l’onore  delle  sue  armi 
e lo  splendore  delle  sue  virtù.  Io  ripongo  la  mia  gloria 
nel  riacquistarvi  questo  splendore  e queste  virtù.  Italia- 
ni, molto  ho  fatto  per  voi  ; farò  ancora  di  più3.  Napoleone 
fu  nella  sua  dimora  in  Italia  visitato  dal  fratello  Giusep- 
pe, dall’espulsa  regina  di  Etruria,  e dai  sovrani  di  Ba- 


1 Bollettino  delle  leggi  del  1807,  num.  276.  — 2 Ibid.  num.  275. 

3 Storia  delTanno  1807,  p.  215-216.  Giornale  Hai.  del  1807,  n.353. 
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riera.  Partito  poi  da  Milano  ai  ventiquattro  di  dicembre 
nella  sera  fu  in  Alessandria,  e nel  di  ventisei  giunse  a 
Torino.  Ordinò  quivi  la  costruzione  di  diversi  ponti  so- 
pra alcuni  fiumi  del  Piemonte,  di  un  villaggio  sulla  spia- 
nata del  monte  Cenisio,  e diede  varie  altre  disposizioni 
per  migliorare  Tamministrazione  del  paese.  Partito  di 
poi  nella  sera  dei  ventotto  di  dicembre,  nel  di  primo  del 
prossimo  gennaio  fu  a Parigi.  Nel  giorno  tredici  di  aprile 
cessò  di  vivere  fimperatrice  d’Austria  Maria  Teresa  nata 
principessa  delle  due  Sicilie. 
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togallo— 8.  Napoleone  fa  nuovi  armamenti  contro  la  Spagna,  intanto 
tratta  coll’Austria  ; conferisce  ad  Erfurt  coll’imperatore  di  Russia,  e 
fa  una  convenzione  colla  Prussia  — 9.  Passa  in  Ispagna,  vince  a Ga- 
monal , ad  Espinosa  ed  a Tudela,  entra  in  Madrid  , marcia  contro  gli 
inglesi,  e ritorna  a Parigi  — 10.  Ferdinando  delle  due  Sicilie  protesta 
contro  il  trattato  di  Bajona  — 11.  Napoleone  riordina  in  Francia  l’a- 
ristocrazia,  istituisce  l’ università,  proibisce  la  mendicità,  e promulga 
il  codice  d’istruzione  criminale  — 12.  Nomina  Borghese  governatore 
di  diversi  dipartimenti  francesi  in  Italia.  Unisce  all’impero  francese 
Parma  c la  Toscana — 13-14.  Rinnova  inutilmente  le  minacce  per  in- 
durre il  papa  al  sistema  federativo — 15.  Fa  occupare  militarmente  Ro- 
ma— 16.  Vi  fa  esercitare  diversi  atti  violenti  — 17.  Ultimi  negoziati. 
11  papa  richiama  i suoi  legati  da  Parigi,  la  legazione  francese  parte 
da  Roma  — 18.  Napoleone  toglie  al  papa  le  Marche,  e le  unisce  al  re- 
gno italico  — 19-20.  Proteste  e disposizioni  del  papa  per  un  tale  atto  — 
21 . Dispersione  di  prelati,  di  cardinali,  singolarità  dell’arresto  del  car- 
dinale Pacca — 22.  Violenze  diverse  de’ francesi  in  Roma — 23.  Dise- 
gno di  far  passare  il  papa  in  Sicilia  — 24.  Atti  legislativi  del  regno  ita- 
lico ; divisione  delle  Marche  in  tre  dipartimenti  ; ordinamento  del  se- 
nato consulente  — 25.  Godice  di  commercio,  mendicità  vietata,  rista- 
bilimento dei  maggioraselo  e dei  titoli.  Ritorno  della  divisione  dalla 
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Germania  — 26.  Attentato  alla  vita  di  Saliceti.  Decreti  del  re  Giuseppe 
relativi  a Pompei,  alle  manifatture  di  cottone,  ed  allo  stabilimento del- 
l' ordine  delle  due  Sicilie  — 27.  Statuto  costituzionale  dal  medesimo 
emanato  — 28.  Napoleone  conferisce  il  regno  di  Napoli  a Gioacchino 
Murai.  Primi  atti  del  nuovo  monarca — 29.  Egli  scaccia  gl’inglesi  da 
Capri — 30.  Mitiga  le  precedenti  disposizioni  di  rigore  — 31.  Trattato 
di  amicizia  e di  sussidii  tra  la  Sicilia  e ITnghilterra — 32.  Armamenti 
siciliani.  Trama  scoperta  in  Messina  — 33.  Napoleone  mette  l’embargo 
sui  bastimenti  sardi.  Matrimonio  dell' imperatore  d’Austria  con  Maria 
Luigia  d’Este. 


1.  Ritornato  Napoleone  in  Parigi  chiamò  anticipata- 
mente  alle  armi  la  coscrizione  del  1809,  facendo  annun- 
ziare all’Europa:  L’Irlanda  potere  ancora speraresoccorsi 
contro  la  oppressione,  e l’India  potere  tuttavia  aspettare 
liberatori.  Frattanto  rivolse  principalmente  i suoi  pen- 
sieri alla  esecuzione  dei  disegno  cheaveva  formatod’im- 
padronirsi  della  Spagna.  Ed  in  ciòlecireostanzeglisem- 
bravano  appunto  propizie,  poiché  mentre  la  nazione  in- 
vecchiata e snervata  era  ormai  vincolata  dalle  armate 
francesi,  la  casa  regnante  era  in  discordia.  Alcuni  ma- 
gnati ristucchi  della  potenza  del  principedella  Paceave- 
vano  concepito  un  intrigo  per  abbatterlo.  Essi  avevano 
facilmente  indotto  nel  loro  divisamento  il  principe  di  A- 
sturies,  giovane  di  ventitré  anni,  erede  del  trono,  e pro- 
curarono di  avere  l’appoggio  di  Beauharnais  ambascia- 
tore francese  residente  in  Madrid.  Non  mancò  questi  di 
mostrarsi  propenso  a secondarli,  e suggerì:  Che  essendo 
il  principe  ereditario  vedovo  (di  Maria  Antonietta  delle 
due  Sicilie  morta  nel  1806)  chiedesse  a Napoleone  in 
isposa  una  .principessa  francese.  Cosi  di  fatti  eseguì  il 
giovane  principe,  e nescrisse  all’imperatore  dei  francesi 
nel  dì  undici  di  ottobre  del  precedente  anno.  Ma  frattanto 
il  principe  della  Pace  scoprì  ogni  cosa;  sospettò,  o finse 
una  congiura  contro  la  vita  del  re,  e nel  giorno  trenta 
dello  stesso  mese  di  ottobre  il  principe  di  Asturies  fu  ar- 
restato co’suoi  principali  fautori.  La  pubblica  opinione 
però  essendosi  in  ciò  manifestata  contro  il  favorito  da 
cui  si  credeva  il  tutto  inventato  o almeno  maliziosamente 
esagerato,  i carcerati  furono  pocodoporimessi  in  libertà. 
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2.  Godeva  Napoleone  di  queste  dissensioni  : osservava 
sulle  medesime  un  misterioso  silenzio;  e frattanto  in- 
troduceva molte  truppe  in  Ispagna  col  pretesto  di  diri- 
gerle in  Portogallo.  Ma  finalmente  nel  mese  di  febbraio 
prescrisse  a’suoi  generali  d’impadronirsi  con  stratagem- 
mi militari  delle  principali  fortezze  della  Spagna  setten- 
trionale. Di  fatti  Moncey  che  aveva  varcata  la  Bidassoa 
con  venliquattromila  uomini  sorprese  Pamplona  e san 
Sebastiano;  e Duhesme  che  era  entrato  in  Catalogna  con 
sedicimila  combattenti,  fra  i quali  duemila  novecento 
sessantatre  italiani  condotti  dal  generale  Lecchi,  e due- 
mila cento  napolitani  comandati  dal  colonnello  Zanardi, 
s’impadronì  della  cittadella  di  Barcellona,  e del  forte  di 
san  Ferdinando  di  Figueres.  Lecchi  nel  dì  ventinove  di 
febbraio  accostatosi  alla  prima  di  queste  piazze  coi  ve- 
liti italiani  solto-il  pretesto  di  rassegna,  penetrò  prima 
con  inganno  e poi  con  la  forza  per  i ponti  levatoi  e per 
la  porta,  e ne  oppresse  le  guardie  prima  che  il  presidio 
potesse  prendere  le  armi.  Nello  stesso  tempo  un  colon- 
nello, che  stava  a Figueres  con  ottocento  uomini,  chiese 
al  comandante  spagnuolo  del  forte  di  san  Ferdinando  di 
rinchiudervi  duecento  coscritti.  Ottenutone  il  permesso, 
v’introdusse  in  vece  duecento  uomini  scelti  i quali  sor- 
presero il  presidio  e s’impadronirono  del  la  piazza.  Giunse 
quindi  in  ìspagtia  Murat,  e prese  il  comando  di  tutte  le 
truppe  che  Napoleone  vi  aveva  introdotto»  e che  indipen- 
dentemente da  quelle  mandate  in  Portogallo  ascendevano 
a circa  settantamila  uomini. 

3.  A questi  fatti  la  corte  di  Madrid  si  mise  naturalmente 
in  grande  agitazione;  ordinò  che  si  ragunassero  le  sue 
truppe,  richiamando  anche  quelle  che  erano  entrate  in 
Portogallo,  e finalmente  si  dispose  a partire  per  Siviglia 
per  passare  quindi  nel  Messico.  Ma  alle  disposizioni  di 
partenza  il  popolo  incominciò  a fermentare,  ed  in  fine 
nella  notte  precedente  ai  dfciotto  di  marzo  scoppiò  aper-  | 
tamente  un  tumulto  in  Aranjuez  dove  allora  era  il  re.  II 
furore  popolare  si  rivolse  contro  il  principe  della  Pace 
additato  dalla  pubblica  fama  autore  di  tutti  i disastri;  i 

di  lui  palazzi  furono  saccheggiati,  ed  esso  fu  arrestato, 

schernito,  e tradotto  in  carcere.  Intanto  nel  tumulto  es- 
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sendo  stato  costantemente  acclamato  il  nome  del  prin- 
cipe di  Asturies,  Carlo  IV  credette  di  rinunciargli  la  co- 
rona, come  di  fatti  esegui  nel  giorno  diciannove  di  mar?o. 
Il  nuovo  monarca  prese  il  nome  di  Ferdinando  VII.  Mu- 
rai intesi  questi  avvenimenti  recossi  immediatamente  a 
Madrid  con  quarantamila  uomini,  e vi  fu  ricevuto  tran- 
quillamente nel  dì  ventitré  dello  stesso  mese.  Napoleone 
poi  partì  da  Parigi  ai  tre  di  aprile  quasi  volesse  anch’esso 
recarsi  a Madrid  per  accomodareil  lutto  colla  sua  influen- 
za, ed  ai  quindici  giunse  a Bajona.  Astenendosi  frattanto 
misteriosamente  dal  riconoscere  Ferdinando  VII,  ado- 
prossi  con  varii  artifizi  per  far  venire  in  quella  città  tutti 
gl’individui  della  famiglia  regnante  in  Ispagna  e vi  riu- 
scì, tranne  il  cardinale  infante  Lodovico  il  quale  in  quei 
giorni  era  in  luoghi  non  occupati  dalle  truppe  francesi. 
Ma  una  tale  operazione  non  si  potè  eseguire  tranquilla- 
mente. Imperciocché  nel  giorno  due  di  maggio  il  popo- 
laccio di  Madrid,  sospettando  che  si  usasse  qualche  vio- 
lenza per  far  partire  la  già  regina  di  Etruria  e l’infante 
Francesco  di  Paola,  sollevossi  apertamente  contro  i fran- 
cesi, e ne  trucidò  alcuni  che  sorprese  isolati.  Murat  pe- 
rò, messe  in  armi  le  truppe,  represse  facilmente  il  tu- 
multo colla  morte  di  ceritocinque  individui,  parte  uccisi 
in  combattimento  e parte  fucilati  militarmente. 

4.  Intanto  Napoleone  accolse  urbanamente  Ferdinan- 
do VII  in  Bajona,  ma  poi  gli  fece  intimare  da  Savary: 
Avere  irrevocabilmente  stabilito  che  i Borboni  non  re- 
gnassero più  in  Ispagna.  Rinunciasse  pertanto  a quella 
corona.  Alla  strana  pròposizione  atterrito  Ferdinando 
ricusossi , e reclamò  per  mezzo  de’ consiglieri  che  seco 
aveva,  cdtìlro  la  violazione  dei  diritti  della  sovranità  e 
della  ospitalità.  Ma  indarno:  soltanto  gli  fuoffertain  com- 
penso l’Etruria,  e la  ricusò.  Allora  Napoleone  cangiò  ar- 
tifizio. Indusse  Carlo  IV  a riassumere  l’autorità  sovrana 
pel  diritto  de’ suoi  maggiori , protestando  : Essere  stata 
la  sua  rinuncia  il  risultamento  della  forza  e della  vio- 
lenza. Gli  fece  nel  tempo  stesso  nominare  Murat  luogo- 
tenente  generale  del  regno.  Ridotte  a tal  termine  le  cose 
Duroc  ed  il  principe  della  Pace  (liberato  da  Murat,  e ri- 
mandato presso  Carlo  IV)  nel  giorno  cinque  di  maggio 
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sottoscrissero  in  Bajona  un  trattato,  nel  quale  in  sostanza 
si  convenne:  Che  l’imperatore  de’francesi  e Carlo  IV  es- 
sendo animati  da  un  eguale  desiderio  di  mettere  pron- 
tamente un  termine  all’anarchia  a cui  era  in  preda  la  Spa- 
gna, e di  collocare  questa  nazione  in  istato  di  mantenere 
la  sua  integrità,  stabilivano  che  Carlo  IV  cedesse  a Na- 
poleone i suoi  diritti  al  trono  di  Spagna  e delle  Indie, 
avendone  in  compenso  il  palazzo  di  Compi egne  col  castello 
di  Chambord,  ed  una  pensione  annua  d!  trenta  milioni 
di  reali  (circa  sette  milioni  e mezzo  di  franchi).  S’inti- 
mò quindi  a Ferdinando  VII  di  fare  una  rinuncia  asso- 
luta alla  corona,  e di  aderire  alla  cessione  fatta  da  Car- 
lo IV,  se  non  voleva  essere  trattatocomecospiratore uni- 
tamente a’ suoi  consiglieri.  A tali  minacce  egli  cedette; 
e rinunciarono  similmente  ai  loro  diritti  di  successione 
gli  altri  principi  del  sangue  reale,  avendone  in  compenso 
delle  pensioni.  Carlo  IV  colla  regina  e col  principe  della 
Pace  recossi  a Compiegne,  e poi  passò  a dimorare  in  Mar- 
siglia. La  regina  di  Etruria  coi  figli  si  stabilì  a Compie- 
gne. Ferdinando  VII  fu  condottone!  castello  di  Valencay1. 

5.  Del  restante  Napoleone  sino  dai  ventisette  di  marzo 
aveva  scritto  al  suo  fratello  Luigi  re  di  Olanda:  Aver  ri- 
soluto di  mettere  un  principe  francese  sul  trono  di  Spa- 
gna. Il  clima  di  Olanda  non  essergli  confacente;  aver 
perciò  pensato  di  dargli  le  Spagne  se  pure  ciò  gli  era  a 
grado.  Luigi  però  non  volle  accettare  l’offerto  cambio3. 
Allora  Napoleone  rivolse  i suoi  pensieri  al  fratello  Giu- 
' seppe  re  di  Napoli,  e chiamatolo  a Bajona,  con  decreto 
dei  sei  di  giugno  lo  promulgò  re  di  Spagna  e dellelndie3. 
Egli  volle  nondimeno  che  questo  atto  fosse  in  qualche 
modo  approvato  dalla  nazione  spagnuola;  quindi  ragunò 
in  Bajona  alcuni  principali  della  medesima  col  titolo  di 

* Cevallos.  Esposizione  dei  mezzi  adoprati  dall’imperatore  Napoleone 
per  usurpare  la  corona  di  Spagna.  Escoiquiz.  Exposé  des  motifs  qui  ont  j 
engagé  en  1808  Ferdinando  VII  a se  rendre  a Bayone.  Schoell.  Hist.  abr. 
tom.  9,  pag.  151  & 171.  Victoires,  conquetes  etc.  toni.  18,  pag.  1 5 a 63. 
Memoires  du  due  de  Rovigo,  tom.  3,  chap.17  a 25.Vaccani.  Storia  delle 
campagne  degli  italiani  in  Ispagna,  tom.  1,  part.  1,  § 1. 

B Documens  hist.  sur  la  Hollande,  tom.  2,  pag.  290  a 293. 

3 Martens.  Recueil,  etc.  toni.  12,  pag.  66  a 71. 
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rappresentanti,  e da  essi  fece  approvare  uno  statuto  co- 
stituzionale che  servisse  di  legge  fondamentale  della  mo- 
narchia retta  dal  re GiuseppeNapoleoneeda’suoi discen- 
denti1. Parti  di  poi  questo  monarca  da  Bajona  ai  nove 
di  luglio  , ed*  ai  venti  giunse  a-Madrid.  .Napoleone  nella 
metà  di  agosto  ritornò  a Parigi. 

6.  Intanto  però  non  ostante  grintrighi  adoperati  per 
palliare  l’usurpazione  della  corona  di  Spagna,  la  verità 
di  un  fatto  cosi  strepitoso,  fu  a tutti  manifesta;  l’Euro- 
pa intiera  n’ebbe  ribrezzo,  e gli  spagnuoli  offesi  nel  loro 
orgoglio  nazionale  si  sdegnarono  altamente  nel  vedersi 
trattati  qual  turba  vilissima  d’inetti  schiavi.  Da  ciò  ne 
venne  che  allorquando  si  pubblicò  per  la  Spagna  il  nuo- 
vo sovrano,  con  uno  di  que’ movimenti  nazionali, ai  quali 
nulla  può  resistere,  suscitossi  una  opposizione  generale, 
ed  il  popolaccio  sempre  poco  riflessivo  nelle  sue  opera- 
zioni fu  il  primo  a sollevarsi  in  molti  luoghi  contro  i fran- 
cesi e coloro  che  credeva  loro  fautori.  Cosi  sulfìnedi  mag- 
gio insorsero  Corogna,  Badajoz,  Saragozza,  Valenza,  Si- 
viglia e Cadice  (città  nelle  quali  non  erano  pur  anco  pe- 
netrate le  truppe  francesi);  e siccome  nulla  vi  ha  mai  di 
moderato  nel  volgo,  nel  furore  popolare  furono  trucidati 
diversi  ragguardevoli  personaggi  supposti  aderenti  ai 
* francesi.  Dall’anarchia  poi  sorsero  in  ogni  luogo  magi- 
strati che  chiamarono  giunte,  le  quali  presero  le  redini 
del  governo,  e tutte  dichiararono  di  continuare  a rico- 
scere  in  loro  sovrano  Ferdinando  VII.  Quella  di  Siviglia 
si  arrogò  una  specie  di  superiorità  sopra  le  altre,  e fu  ob- 
bedita. Allora  T opposizione  fu  meno  violenta,  ma  non 
meno  energica.  Gli  ecclesiastici  misero  in  opera  la  reli- 
gione, i grandi  la  loro  influenza  e le  loro  ricchezze,  i mi- 
litari le  armi.  Il  generale  Castanos  ragunò  un’armata  di 
truppe  regolari  e di  milizie  nell’ Andalusia  ; il  generale 
Cuesta  ne  formò  un’altra  nell’Asturia  ; e si  venne  ad  aper- 
ta guerra  contro  i francesi.  Fecero  questi  diverse  spedi- 
zioni per  sottomettere  i sollevati,  e spesso  li  vinsero  nei 
combattimenti  regolari  ; ma  coloro  dopo  la  disfatta  riu- 
nivansi  in  bande  erranti  che  chiamavano  gueriglie , le 

* Storia  dell’anno  1808,  lib.  1,  pag*  7 i a 84. 
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quali,  favorite  dalla  natura  del  terreno  spesso  montuoso 
e deserto,  colla  picciola  guerra  recavano  all’inimico  dan- 
ni gravissimi.  Intanto  nella  metà  di  giugno  furono  presi 
in  Cadice  cinque  vascelli  francesi  ed  una  fregata  che  si 
erano  colà  rifugiati  dopo  la  battaglia  di  Trafalgar.  Du- 
pont  che  con  ottomila  francesi  era  penetrato  sino  a Cor- 
dova fu  costretto  a retrocedere , e circondato  a Bhylen 
da  Castanos  nel  giorno  ventidue  di  luglio  dovette  rendersi 
prigioniero.  Vede!  che  era  accorso  con  altri  novemila  per 
sostenerlo  fu  aneh’esso  costretto  ad  arrendersi,  sebbe- 
ne eoH’obbligo  di  essere  trasferitoco’suoi  soldati  in  Fran- 
cia. Questo  disastro  unito  ai  danni  che  sempre  più  rice- 
vevano in  ogni  parte  dalla  picciola  guerra  costrinse  in 
fine  i francesi  a retrocedere  presso  le  loro  frontiere.  Giu- 
seppe partì  da  Madrid  al  primo  di  agosto;  Duhesme  si 
chiuse  in  Barcellona;  tutto  il  restante  dell’armata  si  ri- 
tirò nella  Navarra1. 

7.  All’annunzio  di  questi  avvenimenti  di  Spagna  gl’in- 
glesi consultarono  da  principio  : Se  conveniva  a loro  di 
fare  causa  comune  cogli  spagnuoli,  o piuttosto  abbando- 
narli alla  propria  sorte,  ed  incoraggiare  le  loro  colonie 
a separarsi  dalla  madre  patria.  Preponderò  il  consiglio  di 
soccorrerli a,  e Giorgio  III  con  decreto  del  giorno  quattro 
di  luglio  ordinò:  Ghecessassero  le  ostilità  contro  laSpa- 
gna.  Siccome  poi  nello  stesso  mese  di  luglio  anche  il  Por- 
togallo si  era  sollevato  contro  l’armata  francese  che  lo 
aveva  invaso,  gl’inglesi  incominciarono  dal  Io  spedire  colà 
ventunomila  uomini  comandati  da  ArturoWellesley. Que- 
sti ai  ventuno  di  agosto  riportò  una  vittoria  contro  Juuot 
a Viniera,  ed  in  fine  lo  costrinse  a sottoscrivere  una  ca- 
pitolazione a Gintra  nel  di  trenta  di  agosto  colla  quale 
si  obbligò:  Di  sgombrare  il  Portogallo  a condizione  di 
essere  trasportato  liberamente  colle  sue  truppe  in  Fran- 
cia. E così  fu  eseguito3. Ventimila  inglesi  si  avanzarono 

* Schoell.  Rccueil  des  pièces  oAìcielles,  tom.  1,  pag.  307  a 399.  Me- 
rooires  dii  due  de  Rovigo,  toni.  3,  ehap.  17  a 29.  Schoell.  Hist.  abr.  etc. 
toni.  9,  pag.  172  a 183.  Yictoires,  conquetcsetc.  t.  18,  p.  122  a 181. 

2 Annua!  regisler  1808.  Discorso  del  ministro  Liverpool  al  Parlamen- 
to inglese  li  3 febbraio  1824. 

3 Schoell.  Hist.  abr.  etc.  tom.  9,  pag.  184  a 191,  Victoircs,  conque- 
tes  etc.  tom.  18,  pag.  72  a 121. 
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poi  in  Ispagna  sotto  gli  ordini  di  Moore  per  unirsi  ad  al- 
tri quindicimila  , che  sbarcarono  a Gorogna  sotto  il  co- 
mando di  Baird. 

8.  Allora  Napoleone  accrebbe  i suoi  mezzi  di  offesa  per 
sottomettere  apertamente  colla  forza  laSpagnaed ilPor- 
togallo.  Mosse  dalla  grande  armata  che  aveva  in  Germa- 
nia ottantamila  uomini  con  alcune  migliaia  di  confede- 
rati del  Reno,  e li  diresse  al  di  là  dei  Pirenei  nella  Na- 
varra.  Chiamò  poi  alle  armi  centosessantamila  coscritti 
sulle  classi  dal  1806  al  18101 2.  Fece  inoltre  marciare  dal- 
l’Italia una  divisione  francese  condotta  da  Soham,  un’al- 
tra italiana  forte  di  tredicimila  duecentoltanta  uomini 
capitanati  dal  generale  Pino  (oltre  altri  mille  e sessan- 
tanove  inviati  a rafforzare  il  Lecchi  ) il  quale  aveva  sotto 
i suoi  ordini  i generali  Mazzucchelli , Fontane  e Balla- 
bio,  e finalmente  due  reggimenti  napolitani  i quali  co- 
gli altri  due  marciati  precedentemente  formarono  una 
divisione  comandatadal  generale  Chabot,  e poi  daPigna- 
telli  Strongoli.  Mise  tutte  queste  forze  sotto  gli  ordini  di 
Saint-Cyr,  e le  diresse  in  Catalogna®.  Avendo  poi  fon- 
dati sospetti  che  l’Austria  si  preparasse  a muovergli  nuo- 
va guerra,  tentò,  sebbene  inutilmente,  di  distrarne  la 
politica  verso  l’Oriente,  col  proporle  ladivisione  dell’im- 
pero ottomano,  ammettendola  a parte  delle  spoglie.  In- 
tanto a tenore  di  quanto  si  era  convenuto  segretamente 
a Tilsit,  invitò  l’imperatore  di  Russia  ad  un  colloquio, 
ed  avendone  avuto  l’assenso  ne  fu  fissato  il  luogo  ad  Er- 
furt.  Convennero  quivi  i due  imperatori  nel  diventisene 
di  settembre,  ricusando  di  ammettere  alle  conferenze 
ministeriali  il  barone  di  Vincent  inviato  austriaco , e^si 
trattennero  sino  ai  quattordici  di  ottobre.  Rinnovarono 
essi  i loro  vincoli  di  amicizia.  Alessandro  riconobbe  Giu- 
seppe in  re  di  Spagna,  e Napoleone  reiterò  la  promes- 
sa: Che  non  si  sarebbe  opposto  alla  unione  della  Vala- 
chia  e della  Moldavia  all’impero  russo.  Ambedue  i mo- 
narchi poi  scrissero  al  re  d’Inghilterra:  Proponendo  di 

1 Victoires,  conquetes,  tom.  18,  p.  183.  Monitcur  7 et  1 1 sept.1808 . 

2 I bill . pag.  225.  Vaccani.  Storia  delle  campagne  degl’italiani  inlspa- 
gna,  toni.  1,  pari.  3,  g 3,  e part.  4,  § 1.  Memorie  particolari. 
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trattare  di  pace  a condizioni  onorevoli  e sullo  sialo  de- 
gli attuali  loro  possedimenti.  L’Inghilterra  non  rigettò 
la  proposizione,  ma  poi  vedendo  che  non  si  sarebbero  vo- 
luti ammettere  nel  negoziato  gli  spagnuoli  che  si  regge- 
vano a nome  di  Ferdinando  VII,  nel  mese  di  dicembre 
ruppe  in  fine  le  trattative*.  Intanto  Napoleone  per  con- 
centrare le  sue  truppe  in  Germania  e diminuire  l’invi- 
dia, nel  mese  di  novembre  sgombrò  finalmente  gli  Stati 
del  re  di  Prussia.  Impose  però  a quel  sovrano  una  con- 
venzione colla  quale  oltre  il  mantenimento  fatto  dell’ar- 
mata franceseperun  annoetrentacinque milioni  e mezzo 
di  franchi-pagati  a conto  d’imposizioni  straordinarie, 
l’obbligò  a promettere  di  pagare  altri  centoventi  milio- 
ni per  saldo  delle  contribuzioni , e frattanto  sarebbero 
rimasti  diecimila  francesi  a spese  della  Prussia  nelle 
fortezze  di  Stettino,  di  Custrino  e di  Glogau  per  guaren- 
tigia del  pagamento.  Il  re  di  Prussia  per  lo  spazio  di  die- 
ci anni  non  avrebbe  potuto  mantenere  in  armi  più  di  qua- 
rantaduemila  uomini*. 

9.  Ritornato  poi  Napoleone  a Parigi  ragunò  il  corpo  le- 
gislativo e nell’ esporre  al  medesimo  nel  di  venticinque 
di  ottobre  la  situazione  dell’  impero  , soggiunse  : Sareb- 
be partito  fra  pochi  giorni  per  mettersi  alla  testa  della 
sua  armata,  e coll’aiuto  di  Dio  coronare  in  Madrid  il  re 
di  Spagna,  e piantare  le  sue  aquile  nei  forti  di  Lisbona. 
Parti  di  fatti  poco  dopo,  disfece  le  armate  spagnuole  a 
Gamonal,  ad  Espinosa  ed  aTudela;  ai  ventinove  di  no- 
vembre superò  le  gole  di  Samo  Sierra  ; ed  ai  quattro  di 
dicembre  occupò  Madrid.  Nel  tempo  stesso  Saint-Cyr  en- 
trato in  Catalogna  dopo  marce  disastrosissime  perven- 
ne sotto  Roses  e se  ne  impadronì  ai  cinque  di  dicembre. 
Ai  sedici  assali  quindicimila  spagnuoli  comandati  da  Vi- 
ves  a Gardadeu  ed  a Llianas  ; li  vinse  specialmente  col- 
l’opera della  divisione  di  Pino  ; enelgiornoseguenteen- 
trò  in  Barcellona.  Partitone  poco  dopo  ai  ventuno  scac- 
ciò il  Vives  da  un  campo  fortificato  a ponte  d’EI  Rey,  e 

1 Annual  Hegistcr,  an.  1808,  pag.  351  a 355.  Monileur  15  dee.  1810. 

Giornale  Italiano  del  1810,  num.  356  a 360.  Schoell.  Hist.  abr.  toni.  9, 
p.  191  a 203  et  231-232.  —  1  2 Schoell.  Hist.  abr.  toni.  9,  pag.  5 a 31 
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pervenne  presso  Tarragona.  Napoleone  poi  informato  che 
gl’inglesi  entrati  inlspagna  sotto  gli  ordini  diMooresqua- 
dronavano  verso  Valladolid,  ai  ventiduedi  dicembreparti 
con  molte  forze  da  Madrid  per  assalirli.  Moore  si  ritirò 
verso  Corogna;  Napoleone  lo  perseguì  sino  ad  Astorga, 
ma  poi  giudicando  che  gli  affari  di  Germania  richiedes- 
sero la  sua  presenza  in  Francia,  lasciò  a Soult  l’incari- 
co di  perseguire  gl’inglesi,  che  di  fatti furonodi  poiscac- 
ciati  dalla  Spagna;  nominò  Giuseppe  a generalissimo 
delle  truppe  francesi  e collegale,  e ritornò  a Parigi1 *. 

10.  Alla  notizia  del  trattato  di  Bajona  relativo  alla  ces- 
sione della  Spagna  Ferdinando  IV  delle  due  Sicilie  di- 
chiarò solennemente  in  data  dei  nove  di  giugno  da  Pa- 
lermo: Credere  indispensabile  al  suo  onore  ea’suoi reali 
diritti  e doveri  di  protestare  avanti  ai  legittimi  sovrani 
delle  nazioni  tutte,  che  essendo  chiamato  perinnegabile 
diritto,  in  caso  di  mancanza  qualunque  del  primogenito 
suo  fratello  e de’suoi  figli  maschi  alla  successione  delle 
Spagne,  intendeva  non  rimanere  in  alcun  modo  pregiu- 
dicato per  qualunque  atto  abdicativo  della  sovranità,  che 
la  forza  o la  illusione  avesse  potuto  estorcere  dall’infe- 
lice Carlo  IV.  Mandò  quindi  a Gibilterra  il  principe  Leo- 
poldo suo  secondogenito  per  far  valere  secondo  le  circo- 
stanze i diritti  di  sua  famiglia.  Ma  la  giunta  spagnuola 
che  frattanto  si  era  stabilita  a Siviglia  continuando  a reg- 
gersi da  se  sola  in  nome  del  proprio  sovrano  Ferdinan- 
do VII,  credette  inutile  l’intervento  di  altro  principe  Bor- 
bone, e Leopoldo  ritornò  a Palermo8. 

11.  Del  resto  fra  questi  strepitosi  affari  di  Spagna  Na- 
poleone non  trascurò  punto  quelli  di  Francia.  Primiera- 
mente per  regolarne  vie  più  la  linea  militare  sul  Reno 
vi  uni  sulla  riva  destra  Kehl , Cassel  e Wesel , come  an- 
che vi  aggiunse  Flessfngacoll’isoladi  Walcheren  per  for- 
tificarsi verso  la  Schelda3 *.  Credendo  poi  opportuno  di 

1 Oeuvres  de  Napolcon,  tom.  5,  pag.  301  a 397.Victoires,  conquetes, 
etc.  tom.  18,  pag.  182  a 257.Vaccani.  Storia  delle  campagne  degl’italiani 
in  Ispagna,  tom.  1,  part.  4-,  § 1 a 4. 

a Memorie  particolari. 

3 Martens.  Recucii,  lom.  12,  pag.  232.  Schoell.  Hist.  abreg.  tom.  8, 

pag.  299-300. 
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ordinare  un’aristocrazia,  ristabilì  a favore  de’principali 
impiegati  i titoli  di  principi , di  duchi , di  conti  e di  ba- 
• roni , e concesse  loro  facoltà  d’istituire  maggioraschi *. 
Diede  un  nuovo  ordinamento  alle  scuole,  unendole  tutte 
in  un  Corpo  che  denominò  università  imperiale,  e dotò 
di  sufficienti  beni2.  Proibì  la  mendicità,  e prescrisse  che 
in  tutti  i dipartimenti  si  formassero  a spese  del  pubblico 
tesoro  gliopportuoi  ospiziiper  alloggiarvi  tutti  gli  accat- 
toni3. Finalmente  pubblicò  il  codice  d’istruzione  crimi- 
nale per  dare  regole  certe  in  un  ramo  cosi  interessante 
della  legislazione4. 

12.  In  quanto  poi  specialmente  si  appartiene  agli  Stati 
italiani  soggetti  immediatamente  {^n’impero  francese, con 
senatus-consulto  dei  sette  di  febbraio  eresse  il  governo 
del  Piemonte  e del  Genovesato  in  gran  dignità  dell’im- 
pero, e poi  ne  nominò  governatore  generale  il  principe 
Borghese  suo  cognato,  il  quale  fissò  la  sua  residenza  in 
Torino5.  Con  altro  senatus-consulto  dei  ventiquattro  di 
maggio  unì  formaimonte  alla  Francia  i ducati  di  Parma 
e di  Piacenza  sotto  il,  titolo  di  dipartimento  del  Taro,  es- 
sendo allora  cassati  i riguardi  che  per  questi  paesiusava 
verso  la  Spagna  ; e vi  unì  eziandio  la  Toscana  che  divise 
in  tre  dipartimenti  denominati  dell'Arno,  del  Mediterra- 
neo e dell’Ombrone.  Addusse  per  motivi  di  queste  unioni: 
Che  tutta  la  costa  del  Mediterraneo  doveva  far  parte  del 
territorio  francese,  o di  quella  del  grande  impero6.  Il 
dipartimento  del  Taro,  fu,  di  poi  messo  sotto,  il  governo 
generale  del  Borghese.  Una  giunta  straordinaria  presie- 
duta dal  generale  Menou,  e composta  di  Dauchy,  di  Cha- 
ban,  di  Degerando  e di  Janet  fu;  incaricata  d’introdurre 
nella  Toscana  le  leggi  francesi.  Essa  durò  nel  suo  uffi- 
cio sino  al  fine  dell’ anno1.  Rincrebbe  amaramente  alla 
Toscana  il  diventare  una  provincia  francese  ; ma  in  an- 
gustie molto  maggiori  era  frattanto  il  vicino  Stato  pon- 
tificio. 

x Butletin  des  lois  do  l’Empire  Frane.  ser.  4,  num.  86  et  270. 

2 Ibid.  num.  206  et  216.  — 3 Ibid.  num.  211. 

4 Ibid.  num.  214  bis.  — 5 Ibid.  num.  178  et  179. 

Martens.  Recueil,  toni.  12,  pag.  324. 

7 Bulletin  des  lois  de  l'Empire  Frane,  ser,  4,  num.  231  bis . 
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13.  Imperciocché  Napoleone  fisso  nel  concepito  propo- 
sto d’ indurre  in  qualunque  modo  il  papa  ad  entrare  nel 
sistema  federativo  del  grandeimpero,  crebbe  sempre  più 
le  vessazioni  per  ottenere  colla  violenza  ciò  che  non  po- 
teva avere  coi  negoziati.  Di  fatti  dissimulando  l’ultima 
risposta  negativa  alle  sue  richieste  avuta  da  Roma  nel 
precedente  anno,  ai  nove  di  gennaio  fece  comunicare  dal 
suo  ministro  degli  affari  esteri  al  cardinale  Gaprara  sei 
articoli  , nei  quali  in  sostanza  chiedeva:  Si  accomodas- 
sero gli  affari  relativamente  agl’inglesi  nei  modi  espressi 
nelle  diverse  note  ministeriali.  Gli  si  accordasse  la  no- 
mina di  tanti  cardinali  francesi  quanti  componessero  la 
terza  parte  del  sacro  collegio.  Il  papa  somministrasse 
quattrocentomila  franchi  annui  perla  manutenzione  delle 
fortificazioni  e del  porto  di  Ancona.  Riconoscesse  Giu- 
seppe in  re  di  Napoli,  e tutti  gli  altri  sovrani  e principi 
da  esso  creati.  Facesse  arrestare  cento  briganti  napoli- 
tani domiciliati  nello  Stato  romano  e continuamente  in- 
sidienti ai  francesi.  Allontanasse  da  Roma  il  console  e 
le  altre  persone  ragguardevoli  dipendenti,  dal  re  Ferdi- 
nando di  Sicilia.  Nel  partecipare  poi  queste  cose,  il  mi- 
nistro francese  soggiunse  al  legato:  Che, se  dentro  lo  spa- 
zio di  cinque  giorni  dall’arrivo  in  Roma  del  suo  dispac- 
cio il  santo  padre  non  avesse  dichiarato  all’ambasciatore 
di  Francia  la  sua  totale  adesione,  tutta  la  legazione  fran- 
cese sarebbe  partita  da. Roma,  ed  avrebbe  perduto  non 
solo  le  Marche,  ma  anche  il  Perugino  che  si  sarebbe 
unito  alla  Toscana,  la  metà  della, campagna  romana  per 
unirla,  al  regno  di  Napoli , e si  sarebbe  preso  possesso 
del  rimanente  degustati  pontificii,  e messo  presidio  fran- 
cese, in  Roma*. 

14.  Inteso  il  parere  dei  cardinali  il  santo  padre  fece 
rispondere, ai,  ventotto  di  gennaio:  Essere  troppo  gene- 
rica la  richiesta  di  accomodare  gli  affari  relativamente 
agl’inglesi  nei  modi  domandati  nelle  diverse  note.  Essere 
bensì  pronto  a chiudere  i suoi  porli  agl’inglesi  durante 
la  guerra  attuale.  Colla  condizione  poi  di  una  universale 

* Raccolta  di  documenti  sulle  vertenze  fra  la  santa  Sede  ed  il  governo 
francese,  toni.  3,  pag.  12.  Memorie  particolari. 
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conciliazione  si  sarebbero  fatti  tacere  in  quella  occasione 
i diritti  della  sovranità  temporale  della  santa  Sede,  e si 
sarebbe  riconosciuto  Giuseppe  in  sovrano  di  quel  regno 
che  possedeva1 2.  Non  potere  però  in  alcun  modo  aderire 
all’ altra  domanda  di  scacciare  da  Roma  il  console  e le 
persone  cospicue  dipendenti  dal  re  Ferdinando  IV,  poi- 
ché non  trovavasi  in  guerra  con  quel  principe  che  pos- 
sedeva ancora  il  regno  di  Sicilia  ed  era  cattolico,  e per 
conseguenza  non  gli  era  lecito  di  commettere  contro  di 
lui  alcun  atto  ostile.  Rigettare  la  richiesta  della  nomina 
di  tanti  cardinali  francesi  che  uguagliassero  il  terzo  del 
sacro  collegio.  Una  tal  cosa  inudita  e irregolare  sovver- 
tirebbe totalmente  il  sistema  libero  e indipendente  della 
chiesa.  In  quanto  alle  altre  petizioni  essere  disposto  ad 
annuire  in  quei  termini  ed  in  quella  misura  che  non  gli 
era  vietato  dai  doveri  del  suo  ministero.  Intanto  s’indi- 
cassero quali  fossero  i briganti  napolitani  rifugiati  nello 
Stato  pontificio8.  L’ambasciatore  francese  non  fu  soddi- 
sfatto di  questa  risposta,  e nel  giorno  ventinove  di  gen- 
naio prevenne:  Che  si  sarebbero  eseguiti  gli  ordini  del 
suo  imperatore3 *. 

. 15.  Di  fatti  seimila  uomini  partiti  precedentemente  da 
Ancona  e da  Firenze  sotto  gli  ordini  del  generale  Miollis 
erano  di  già  arrivati  a Terni.  Annunziava  questo  coman- 
dante con  superfluo  stratagemma  di  attraversare  lo  Stato 
pontificio  per  recarsi  a Terracina  dove  avrebbe  ricevuto 
nuovi  ordini  dal  re  di  Napoli.  Ma  nella  mattina  dei  due 
di  febbraio  entrò  in  Roma  e la  occupò  militarmente,  fa- 
cendosi anche  consegnare  con  minacce  il  castellodi  san- 
t’Angelo.  Allora  il  cardinale  segretario  di  Stato  notificò 
al  popolo:  Che  Pio  VII  non  avendo  potuto  aderire  a tutte 
le  dimande  fattegli  per  parte  del  governo  francese  ed  in 
quella  estensione  che  si  voleva  perchè  glie  lo  vietavano 
i suoi  sacri  doveri  e i dettami  dellasua  coscienza,  vedéva 
di  dover  soccombere  a quelle  disastrose  conseguenze  che 

1 Lettera  di  Pio  VII  ai  re  di  Napoli  dei  IO  dicembre  1816. 

2 Allucutio  Pii  VII  habita  in  concistorio  secreto  diei  16  Martii  1808. 
Memorie  particolari. 

3 II  accolta  di  documenti  sulle  vertenze  fra  la  santa  Sede  e la  Francia, 

toni.  3,  pag.  1 . 
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in  caso  di  rifiuto  gli  erano  stale  dichiarate  ed  alla  occu- 
pazione militare  della  stessa  capitale:  non  dubitare  però 
il  santo  padre  che  i suoi  sudditi  avrebbero  messo  ogni 
studio  a conservare  la  tranquillità,  come  esortava  ed  e- 
spressamente  comandava  ; e che  ben  lungi  dal  fare  alcun 
torto  od  offesa,  avrebbero  anzi  rispettato  gl’individui  di 
una  nazione,  da  cui  nel  suo  viaggio  e soggiorno  a Parigi 
aveva  egli  ricevuto  tante  testimonianze  di  divozione  e di 
affetto.  Il  papa  continuò  frattanlo  ad  esercitare  le  sue 
funzioni  tanto  pel  governo  della  Chiesa  che  dello  Stato, 
ma  non  usci  più  dal  palazzo  del  Quirinale  in  cui  allora 
risiedeva. 

* 

16.  Del  resto  angustiato  vie  maggiormente  il  santo  pa- 
dre colla  occupazione  militare  di  Roma, Napoleone  tentò 
nuovamente  se  poteva  in  fine  trarlo  al  sistema  del  grande 
-impero;  ma  sempre  indarno.  Quindi  l’ambasciatore  Al- 
quier  sul  fine  di  febbraio  partì  da  Roma  apparentemente 
per  temporaneo  congedo,  e lasciò  Le  Fèvre  suo  segre- 
tario di  legazione  incaricalo  di  affari  durante  l’assenza. 
Miollis  poi  incominciò  a perseguitare  la  curia  romana 
col  disperderne  gl’individui.  Di  fatti  scacciò  colla  forza 
da  Roma  sei  cardinali  e tutti  i prelati  napolitani  ; e poco 
dopo  fece  lo  stesso  con  altri  dieci  cardinali  nati,  o anche 
semplicemente  originarii,  nelle  provincie  del  regno  ita- 
lico , o in  quelle  unite  all’impero  francese,  fra  quali  il 
cardinale  Casoni  segretario  di  Stato,  ed  il  cardinaleGju- 
seppe  Doria  che  gli  era  stato  sostituito;  a quest’ultimo 
fu  surrogato  il  cardinale  Gabrielli  : si  arrogò  la  vigilanza 
sulle  stamperie  e sulle  poste,  e sottomise  a suoi  ordini 
la  truppa  pontifìcia.  Ne  fece  arrestare  alcuni  ufficiali  che 
avevano  dichiarato  di  voler  rimanere  fedeli  al  loro  prin- 
cipe, e notificò  agli  altri:  L’imperatore  essere  soddisfatto 
della  loro  condotta.  I soldati  non  dover  più  ricevere  or- 
dini dai  preti  o da  donne.  Essi  dover  soltanto  essere  co- 
mandali da  altri  soldati.  Furono  però  lasciate  a questa 
truppa  le  divise  pontifìcie,  quasi  appartenessero  ancora 
al  fan  li  co  loro  sovrano  mentre  di  pende  vano  superiormen- 
te dall’imperatore  dei  francesi. 

17.  A questi  nuovi  insulti  rifletté  il  papa:  Che  se  con- 
tinuavanoa  risiedere  in  Parigi  i suoi  legati,  sarebbe  sem- 
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bralo  che  quanto  si  operava  in  Roma  si  eseguisse  colia 
sua  approvazione,  o almeno  senza  suo  gravissimo  dispia- 
cere. Fece  pertanto  scrivere  ai  medesimi:  Di  significare 
all’imperatore  che  qualora  non  facesse  sgombrare  Roma 
dalle  sue  truppe  e persistesse  nella  sua  risoluzione,  ave- 
vano l’ordine  di  partire  da  Parigi  e ritornare  a Roma;  e 
di  fatti  dichiarassero  cessate  le  loro  facoltà,  e chiedes- 
sero i passaporti.  Il  cardinale  Caprara  partecipò  queste 
cose  al  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  nel  dìlrenta 
di  marzo,  ed  ai  tre  di  aprile  n’ebbe  in  risposta:  Un  punto 
da  cui  l’imperatore  non  si  sarebbe  mai  dipartito  essere 
che  tutta  l’Italia,  Roma,  Napoli  e Milano  facessero  una 
lega  offensiva  e difensiva.  Se  il  santo  padre  aderiva  a 
questa  proposta,  tutto  era  aggiustato  ; se  la  rifiutava  fa- 
ceva vedere  con  tale  determinazione  di  non  volere  alcun 
accomodamento  nè  pace  coll’imperatore,  echegli  dichia- 
rava la  guerra.  Il  primo  risultamento  della  guerra  sa- 
rebbe stato  la  conquista;  ed  a questa  sarebbe  seguito  il 
cangiamento  delgoverno  pontifieioper  stabilirneunoche 
facesse  causa  comune  coi  regni  d’Italia  e di  Napoli:  in- 
tanto inviarsegli  i chiesti  passaporti.  Allora  anche  l’in- 
caricato francese  in  Roma  domandò  i suoi,  e parti. 

18.  Del  resto  sino  dai  due  dello  stesso  mese,  cioè  un 
giorno  avanti  a questa  proposizione  di  accomodamento, 
Napoleone  aveva  sottoscritto  un  decreto  nel  quale  in  so- 
stanza stabili:  Il  sovrano  temporale  di  Roma  avere  co- 
stantemente ricusato  di  far  guerra  agl’inglesi,  e di  col- 
legarsi coi  re  d’Italia  e di  Napoli  per  la  difesa  della  peT 
nisola  italiana  ; l’interesse  dei  due  regni  e dell’armata 
d’Italia  e di  Napoli  esigere  che  la  loro  comunicazione 
non  venisse  interrotta  da  una  potenza  nemica.  La  dona- 
zione di  Carlo  Magno  suo  illustre  predecessore  de’paesi 
componenti  lo  Stato  pontificio  essere  stala  fatta  aprofitto 
della  cristianità;  ma  non  inai  a vantaggiodei  nemici  della 
nostra  santa  religione.  Quindi  attesa  ladornandadei  pas- 
saporti fatta  nel  giorno  trenta  di  marzo  dall’ambascia- 
tore della  corte  di  Roma  a Parigi,  decretava  che  le  pro- 
vincie  di  Urbino  , di  Ancona  , di  Macerata  e di  Camerino 
fossero  irrevocabilmente  ed  in  perpetuo  unite  al  suo  re- 
gno d’Italia.  Il  possesso  di  questi  paesi  fosse  formalmente 
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preso  nel  giorno  undici  di  maggio.  Vi  fosse  nel  tempo 
stesso  pubblicalo  il  codice  Napoleone,  il  quale  incomin- 
ciasse ad  aver  forza  di  legge  dal  giorno  primo  del  pros- 
simo giugno.  Come  si  decretò  fu  di  fatti  eseguito. 

19.  All’annunzio  di  questo  spoglio  il  santo  padre  fece 
notificare  in  data  dei  diciannove  di  maggio  ad  Alberti 
incaricato  del  regno  italico  in  Roma,  e nel  tempo  stesso 
partecipò  a tutti  i ministri  esteri:  Dolersi  che  le  ragio- 
ni, colle  quali  tante  volte  si  era  evidentemente  dimostralo 
non  essere  permesso  al  capo  della  chiesa  l’entrare  nella 
lega  italica,  non  avessero  trattenuto  l’imperatore  Napo- 
leone dal  porre  ad  effetto  le  sue  minacce.  Indicibile  poi 
essere  stato  lo  stupore  che  gli  aveva  cagionato  il  vedere 
che  per  appoggiare  lo  spoglio  si  ricorreva  anche  alla  do- 
nazione di  Carlo  Magno.  Imperciocché  essere  noto  che 
molto  prima  di  quest’alto  le  provincie  usurpate  erano 
passate  in  potere  de’romani  pontefici  per  la  libera  dedi- 
zione dei  popoli  abbandonati  dagl’imperatori  di  Orien- 
te ; ed  essendo  poscria  state  occupate  dai  longobardi,  Pi- 
pino le  aveva  ritolte  alle  loro  mani,  le  aveva  restituite 
al  romano  pontefice,  e Carlo  Magno  altro  non  aver  fatto 
che  confermare  l’atto  del  suo  genitore.  Del  resto  dieci 
secoli  di  possesso  pacifico  rendere  inutile  ogni  più  remota 
ricerca  ed  ogni  posteriore  interpretazione.  Non  dover  poi 
in  conto  alcuno  dissimulare  l’ingiuria  che  gli  si  recava 
coll’osservare  che  quella  donazione  non  era  stata  fatta  a 
vantaggio  dei  nemici  della  religione. Imperciocché  in  tal 
guisa  si  veniva  ad  accusarlo  di  tradire  i suoi  santi  inte- 
ressi ; mentre  all’opposto  da  tre  anni  e più  era  appunto 
perseguitato  perchè  sosteneva  il  bene  della  religione,  e 
per  essere  fedele  ai  doveri  dell’apostolato.  Protestare  in 
faccia  a tutta  la  terra  contro  la  usurpazione  de’suoi  do- 
mi ni  i,  ed  in  tendere  di  conservare  illesi  i diritti  della  santa 
Sede  fintantoché  la  medesima  potesse  ripigliarne  il  reale 
possesso,  quando  piacesse  a. quel  Dio  fedele  e verace  che 
giudica  e combatte  con  giustizia  e che  porta  scritto  nelle 
vestimento  e nel  femore  re  de  regi  e signore  de  dominanti. 

20.  Pio  VII  fece  quindi  trasmettere  ai  vescovi  delle 
Marche  diverse  istruzioni,  nelle  quali  fra  le  altre  cose 
si  avvertiva:  Non  esserelecitoprestarealgovernointruso 
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qualunque  giuramento  di  fedeltà,  di  obbedienza,  o di  at- 
taccamento in  termini  illimitati , perchè  sarebbe  un  atto 
(fi  complicità  della  sacrilega  usurpazione.  Non  essere 
nemmeno  lecito  accettare,  e molto  meno  sollecitare  im- 
pieghi che  avessero  una  tendenza  a riconoscere  il  nuovo 
governo  neH’eserciziodella  usurpata  potestà, essendo  evi- 
dente non  potersi  ciò  fare  senza  prendervi  parte.  Final- 
mente non  essere  permessoagli ecclesiasticidi  prestarsi 
al  canto  dell’inno  ambrosiano  in  occasione  dello  stabi- 
limento del  governo  invasore.  Il  nuovo  governo  delle  Mar- 
che volle  le  dimostrazioni  di  allegrezza  nel  suo  stabili- 
mento,  ed  il  giuramento  di  fedeltà  dagl’impiegati  ; e da 
tale  contrasto  fra  le  disposizioni  ecclesiastiche  e civili 
j\e  derivarono  esilii  della  maggior  parte  dei  vescovi  e di 
molti  altri  ecclesiastici,  sequestridi  beni , il  ritiro  di  mol  ti 
buoni  da’pubblici  affari,  e talvolta  gl’impieghi  conferiti 
a coloro  che  meno  meritavano  di  esercitarli. 

21.  Del  resto  Napoleone  persistendo  nell’adollato  si- 
stema di  disperdere  per  allora  gl’individui  dellacuriaro- 
mana,  nello  stesso  giorno  in  cui  aveva  decretalo  la  sepa- 
razione delle  Marche  dallo  Stato  pontificio,  aveva  ezian- 
dio stabilito:  Che  i cardinali , i prelati , gli  uffiziali  e gli 
impiegati  qualunque  presso  la  curia  romana  nativi  del 
regno  italico  dovessero  rientrarvi  sotto  pena  della  con- 
fisca dei  beni.  E molti  impiegati  della  romana  curia  do- 
vettero di  fatti  ritornare  alle  loro  regioni,  temendo  di 
perdere  per  allora  i beni  proprii  e poco  dopo  gl’impi  eghi 
che  avevano  presso  la  santa  Sede.  Nel  tempo  stesso  poi 
la  forza  francese  scacciava  da  Roma  prelati  di  ogni  na- 
zione. Cosi  accadde  fra  gli  altri  a Cavalchini  piemonte- 
se, che  esercitava  la  cospicua  carica  di  governatore,  e lo 
stesso  avvenne  di  poi  ad  Arezzo  napolitano  che  gli  era 
stato  surrogalo.  Fu  anche  arrestato  nel  mese  di  giugno 
ed  espulso  il  cardinale  Gabrielli  romano  pro-segretario 
di  Stato.  II  papa  gli  surrogò,  il  cardinale  Pacca  beneven- 
tano, ed  anche  questi  nel  giorno  sei  di  settembre  fu  ar- 
restato nello  stesso  palazzo  pontifìcio  del  Quirinale  in  cui 
risiedeva  presso  il  papa,  ed  ebbe  l’intimazione  di  partire 
per  la  sua  patria  restando  frattanto  un  uffìziale  francese 
a guardarlo  a vista.  Pio  VII  però  appena  ne  fu  informalo 
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discese  nella  camera  in  cui  era  il  cardinale,  e rivoltosi 
a quell’ufflziale,  con  un  tuono  risoluto  ed  insieme  digni- 
toso gli  commisedi  dire  al  generaleMiollis: Esserestanco 
di  soffrire  le  violenze  e gli  oltraggi  che  tutto  giorno  si 
facevano  al  suo  sacro  carattere.  Non  volere  che  il  cardi- 
nale Pacca  partisse  : volerlo  seco  condurre  nel  suo  ap- 
partamento, e se  la  forza  fosse  giunta  all’estremo  atten- 
tato di  volerlo  strappare  dal  suo  seno,  chiamare  respon- 
sabile il  generale  Miollis  di  qualunque  conseguenza  fosse 
per  risultare  da  quest’atto  cosi  in  Roma  come  nell’orbe 
cattolico.  Prese  quindi  il  cardinale  per  la  mano,  lo  con- 
dusse nelle  proprie  camere,  e poco  dopo  gli  ordinò  di 
far  preparare  dal  cardinale  di  Pietro  una  bolla  di  sco- 
munica per  pubblicarla  all’occorenza.  Del  resto  l’uffiziale 
francese  che  era  nella  segretaria  di  Stato  rimase  atto- 
nito e partì;  nè  Miollis  progredì  su  di  ciò  ad  alcun  al- 
tr’atto. 

22.  Questi  frattanto  proseguiva  bensì  a restringere  vie 
più  l’autorità  sovrana  del  papa.  Di  fatti  Pio  VII  per  di- 
sapprovare la  unione  della  sua  truppa  alla  francese  colle 
antiche  divise  pontificie,  nella  metà  di  marzoaveva  fatto 
mutare  la  coccarda  alla  guardia  nobile,  alla  milizia  ca- 
pitolina, ed  ai  soldati  di  finanze  che  gli  erano  rimasti; 
ed  ai  colori  rosso  ed  arancio  aveva  sostituito  il  bianco  ed 
il  giallo.  Questa  nuova  divisa  fu  dagli  agenti  di  Napoleo- 
ne interpretata  maliziosamente  per  un  degnale  di  ragu- 
nanza  contro i francesi  ; i soldati  delladoganafuronomes- 
si  sotto  gli  ordini  dei  comandanti  francesi,  la  milizia  del 
Campidoglio  fu  disarmata,  e le  guardie  nobili  furono  ar- 
restate e trattenuteper  diverso  tempo  nel  castello  di  san- 
t’ Angelo.  S’intimò  eziandio  alla  guardia  svizzera  di  di- 
pendere dal  comando  francese  ; essa  ricusò  di  obbedire, 
ed  essendo  acquartierata  nello  stesso  palazzo  in  cui  era 
il  pontefice,  non  si  ardì  d’insistere  più  oltre  per  la  som- 
messione.  Si  sottomisero  bensì  agli  ordini  francesi  i birri 
di  cui  suolevano  servirsi  i tribunali  per  la  esecuzione 
della  giustizia,  di  modo  che  questo  dicastero  venne  in 
gran  parte  subordinato  al  comando  militare,  il  quale  con- 
cedeva, o negava  a suo  arbitrio  la  forza  che  gli  si  chie- 
deva. Mentre  poi  si  toglievano  al  papa  le  poche  truppe 
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che  servivano  di  decoro  alla  sua  rappresentanza  o ai  bi- 
sogni delTamminislrazione,  s’istituì  in  molti  luoghi  una 
guardia  civica  sotto  il  pretesto  della  pubblica  sicurezza. 
Pio  VII  proibì  espressamente  l’ascriversi  ad  un  tal  cor- 
po che  si  formava  sotto  il  comando  militare  straniero. 
Quindi  non  vi  si  arrollarono  che  delinquenti,  ribaldi,  o 
turbolenti,  e da  tale  unione  di  ribelli  armati  ne  deriva- 
rono prepotenze,  vendette  private,  insulti  all’autorità 
pubblica,  ed  in  ogni  sorta  di  delitti.  Contro  questi  ed  al- 
tri oltraggi  che  si  facevano  al  potere  sovrano,  il  papa  al- 
tro non  poteva  fare  che  reclamare,  sebbene  inutilmen- 
te, al  generale  francese. Intanto  dolevasi  anche  altamente 
che  coll’appoggio  del  comando  militare  si  pubblicasse 
in  Roma  una  gazzetta  la  quale  talvolta  conteneva  articoli 
ingiuriosi  allo  stesso  suo  augusto  carattere1. 

23.  Fra  tanti  sconcerti  di  Roma  ed  il  timore  di  altri  mag- 
giori il  cardinale  Gabrielli  quando  era  pro-segretario  di 
Stato  aveva  concepito  il  disegno  di  far  passare  il  papa  in 
Sicilia.  Comunicata  la  cosa  alla  corte  di  Palermo,  que- 
sta l’approvò;  n’ebbe  anche  il  gradimento  ed  il  concor- 
so dell’Inghilterra,  e affidonne  la  esecuzione  ad  Angio- 
lini  procuratore  generale  della  compagnia  di  Gesù  e di- 
morante in  Palermo.  Questi  per  tale  effetto  s’imbarcò  so- 
pra una  fregata,  e accostatosi  alla  spiaggia  romana  pres- 
so Ostia,  spedì  segretamente  a Roma  un  frate  francesca- 
no palermitano  che  chiamavasi  Procida  ed  un  certo  Ca- 
pocolli romano  già  addetto  al  servizio  napolitano  col- 
l’istruzione di  avvisare  : Essere  il  tutto  pronto  pel  tragitto 
del  papa  in  Sicilia,  e la  fregata  a ciò  destinata  avrebbe 
atteso  tre  giorni  presso  Ostia.  Essendo  frattanto  stato  por- 
lato via  da  Roma,  come  si  accennò,  il  cardinale  Gabriel- 
li , uno  degli  emissarii,  cioè  il  Procida,  eseguila  sua  com- 
messione  presso  il  cardinale  Pacca.  Ma  questi  che  nulla 
sapeva  del  suo  predecessore,  poco  vi  credette;  sospettò 
anche  vi  fosse  qualche  trama  francese,  e senza  rispon- 
der nulla  di  preciso,  disse  che  si  fosse  presentato  altra 

1 Collezione  di  documenti  autentici  sulle  vertenze  tra  la  santa  Sede  ed 
il  governo  francese,  toni.  3,  pag.  1 a 229.  Scimeli.  Ardi.  Ilist . tom.  3, 
pag.  132  a 298.  Memorie  particolari. 
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volta.  Riferito  quindi  il  tutto  a Pio  VII,  questi  l’informò 
del  disegno  concepito  dal  Gabrielli,  ma  soggiunse  non 
essere  mai  stata  suaintenzione  diaderirvi. Rilornatocosì 
l’Angiolini  a Palermo  senza  aver  ottenuto  l’intento,  un 
certo  Vanni  già  insorgente  marcheggiano  ecolà rifugiato 
col  grado  di  colonnello,  informato  della  cosa,  vantossi 
che  sarebbe  a lui  riuscita  l’impresa.  Sbarcò  di  falli  sul 
fine  di  settembre  nella  spiaggia  romana  , ma  fusubitoar- 
restato  dai  francesi,  e come  spia  siciliana  fucilato1. 

24.  Intanto  colla  unione  delle  Marche  il  regno  italico 
acquistò  un  nuovo  aumento  di  settecento  ventimila  abi- 
tanti. Queste  nuove  provincie  furono  divise  in  tre  dipar- 
timenti denominati  del  Metauro,  del  Musone  e del  Tron- 
to, dei  quali  furono  città  principali  Ancona,  Macerata  e 
Fermo.  Si  pubblicarono  quindi  in  essi  tutte  le  leggi  ed 
i regolamenti  fondamentali  del  regno  italico,  compreso 
il  concordato  e le  altre  disposizioni  concernenti  le  cose 
ecclesiastiche2.  Del  resto  diverse  leggi  importanti  pro- 
mulgò in  quest’anno  Napoleone  in  quel  regno.  Primie- 
ramente ordinando  il  senato  consulente  che  aveva  stabi- 
lito nel  precedente  anno,  dispose  nel  dì  ventuno  di  mar- 
zo con  un  sesto  statuto  costituzionale  : Fosse  il  medesi- 
mocomposto dei  principi  della  famiglia  reale  fuori  della 
età  minore,  dei  grandi  officiali  della  corona,  del  patriar- 
ca di  Venezia,  degli  arcivescovi  di  Milano,  di  Bologna, 
di  Ravenna  e di  Ferrara , e di  tanti  benemeriti  cittadi- 
ni nominati  dal  re  in  ragione  di  otto  per  ogni  milione  di 
abitanti.  Passassero  al  senato  tutte  le  attribuzioni  del  con- 
siglio dei  consultori,  e avanti  di  lui  si  discutessero  da- 
gli oratori  del  governo  i progetti  di  statuti  e di  leggi.  Re- 
gistrasse queste  e quelli  dopo  la  loro  approvazione,  e lo 
stesso  facesse  dei  titoli  che  il  re  giudicasse  conveniente 
di  accordare  per  maggior  lustro  della  corona.  Per  com- 
messione  del  re  pronunziasse  sulla  incostituzionalità  de- 
gli atti  dei  collegi  elettorali, sui  ricorsi  per  eccessooabu- 
so  della  giurisdizione  ecclesiastica,  e sullarimozione  dei 

• 

1 Memorie  particolari. 

E Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1808,  num.  130, 171  e 
192  a 225. 
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giudici  inamovibili,  per  titolo  di  prevaricazione  o di  al- 
tra grave  delinquenza  in  officio.  Avesse  una  dotazione 
di  un  milione  e quattrocentomila  lire  all’ anno1 *. 

25.  Continuando  poi  a comunicare  a questo  regno  le 
principali  leggi  dell’impero  francese  v’introdusse  il  co- 
<1  ice  di  commercio3, ed  i regolamenti  perimpedire  lamen- 
«1  i cita 3.  E cón  un  settimo  statuto  costituzionale  concesse 
la  facoltà  d’istituire  maggioraseli,  i possessori  dei  quali 
avessero  titoli  onorifici.  ÌJispose  specialmente  : Che  que- 
gli elettori  i quali  per  tre  volte  fossero  stati  presidenti 
di  collegi  elettorali  generali  portassero  il  titolo  di  duca, 
e potessero  trasmetterlo  ad  un  figlio  in  favore  del  quale 
avessero  istituito  un  maggiorasco  di  un  annuo  reddito  di 
duecentomila  lire.  I ministri  , i senatori  e gli  altri  pri- 
marii impiegati  avessero  il  titolo  di  conte,  e potessero 
trasmetterlo  ai  loro  figli,  e gli  arcivescovi  ai  loro  nipoti, 
istituendo  un  maggiorasco  della  rendita  di  trentamila 
lire.  I membri  dell’ordine  della  corona  di  ferro  potesse- 
ro trasmettere  alla  loro  discendenza  il  titolo  di  cavalie- 
re per  ordine  di  primogenitura,  giustificando  una  rendita 
di  tremila  lire.  Non  potessero  però  entrare  nella  forma- 
zione dei  maggioraschi  che  beni  immobili,  liberi  da  qua- 
lunque privilegio  o ipoteca  ;opurerendite  sul  monteNa- 
poleone4.  La  divisione  italiana  che  aveva  guerreggiato 
in  Prussia  ritornò  sul  principio  di  quest’anno  in  patria 
comandata  dal  generale  Pino.  Nel  dìventottodi  febbraio 
essa  entrò  in  Milano,  e vi  fu  ricevuta  con  una  specie  di 
trionfo5. 

26.  In  quanto  poi  al  regno  di  Napoli  incomincerò  dal- 
l’accennare  che  nella  notte  precedente  ai  trentuno  di  gen- 
naio furono  incendiati  alcuni  barili  di  polvere  sotto  l’a- 
bitazione di  Saliceti  per  cui  una  parte  delfedifizio  fu  ro^ 
vinata,  e rimasero  ferite  diverse  persone  fra  le  quali  l’i- 
stesso  ministro.  Arrestati  per  un  attentato  così  strepito- 
so molti  individui  sospetti,  si  compilò  un  processo  da  cui 
risultò  che  uno  speziale  per  vendetta  privata  e col  soc- 


1 Bollettino  dello  leggi  del  regno  d’Italia  del  1808,  num.  94. 

8 Ibid.  num.  232.  — 3 Ibid.  num.  264  e 345. 

4 Ibid.  num.  300-301.  — 5 Giornale  Italiano  del  1808,  num.  60-6 1 . 
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corso  di  alcuni  fuorusciti  avesse  tentato  di  togliere  la  vita 
a quel  principale  ministro.  Sei  complici  furono  condan- 
nati a morte,  sebbene  vi  fu  chi  pretese  eh’ essi  fossero 
innocenti,  ed  il  vero  reo  si  salvasse  colla  fuga1.  Intanto 
gli  eruditi  si  rallegrarono  perchè  il  governo  acquistò  i 
terreni  che  coprivano  la  distrutta  città  di  Pompei,  e ne 
assegnò  le  rendile  per  proseguire  con  attività  il  disco- 
primento di  quelle  antiche  rovine2.  Del  resto  Giuseppe 
continuando  anch’esso  a stabilire  nel  régno  di  Napoli  le 
istituzioni  francesi,  con  decreto  dei  nove  di  gennaio  proi- 
bì : Che  s’introducessero  manifatture  di  coltone,  tolte 
quelle  provenienti  dallaFrancia,  odal  regno  italico3.  Con 
altro  decreto  poi  dei  ventiquattro  di  febbraio  stabilì  : Che 
un  Ordine  denominato  delle  due  Sicilie  fosse  destinato 
a compensare  i servigi  resi  allo  Stato.  Fosse  il  medesi- 
mo di  seicentocinquanta  cavalieri , cento  dei  quali  fos- 
sero commendatori,  e cinquanta  dignitari.  Fosse  dotato 
di  centomila  ducati  di  rendita  in  beni  fondi  ; ed  ogni  ca- 
valiere ricevesse  su  tal  rendila  una  pensione  di  cinquanta 
ducati  annui*. 

27.  Chiamato  poi  dal  fratello  Napoleone  a Bajona,  per 
di  lui  disposizione  pubblicò  in  data  dei  venti  di  giugno  : 
Che  volendo  consacrare  con  uno  statuto  costituzionale  i 
„ principii  che  dovevano  reggere  la  monarchia,  decretava: 
la  religione  cattolica  apostolica  romana  essere  la  reli- 
gione dello  Stato.  La  corona  di  Napoli  essere  ereditaria 
nella  discendenza  diretta  e legittima  per  ordine  di  pri- 
mogenitura. I membri  della  famiglia  reale  essere  perso- 
nalmente sottoposti  agli  statuti  della  famiglia  imperiale. 
La  dote  dellacoronaconsistere  nelle  rendite  dei  siti  reali, 
ed  in  una  somma  annua  di  un  milione  e trecento  venti- 
mila ducati  presa  nel  pubblico  tesoro.  Lo  Stato  mante- 
nesse per  la  guardia  del  re  quattromila  uomini.  Sei  mi- 
nistri avessero  i dicasteri  della  giustizia  e del  culto,  de- 
gli affari  esteri,  deH’interno,  delle  finanze,  della  guerra 
e della  marina,  e della  polizia  generale.  Un  segretario 

1 Monitore  di  Napoli  dei  13  maggio  del  1808.  Canosa.  Pifferi  di  Mon- 
tagna, pag.  44. 

2 Bollettino  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie  del  1808,  mini.  i. 

3 Ibid.  num.  7.  — * Ibid.  num.  95. 


186  ANNALI  D’ ITALIA 

di  Stato  col  grado  di  ministro  contrasegnasse  tutti  gli  atti. 
Vi  fosse  un  consiglio  di  Stalo  composto  non  menodi  ven- 
tisei  membri  e non  più  di  trentasei,  il  quale  discutesse 
e compilasse  i progetti  di  leggi  civili  e criminali  ed  i re- 
golamenti generali  di  pubblica  amministrazione.  Giudi- 
casse de’conflilli  di  giurisdizione  fra  i corpi  amministra- 
tivi ed  i giudiziarii,  del  contenzioso  circa  l’amminislra- 
zione  e le  contribuzioni,  della  intimazione  di  giudizio  con- 
tro gli  agenti  della  pubblica  amministrazione,  e degli  ap- 
pelli od  abusi  in  materia  ecclesiastica.  In  tutte  queste 
attribuzioni  però  non  avesse  che  il  voto  consultivo.  Vi 
fosse  poi  un  parlamento  nazionale  composto  di  cento  mem- 
bri, nominati  quasi  totalmente  dal  re,  e diviso  in  cinque 
sedili,  del  clero,  della  nobiltà  , de’possidenti , de’dotli  e 
de’commercianti.Esso  si  ragunasse  per  lo  menouna  volta 
ogni  tre  anni  in  forza  di  una  convocazione  ordinata  dal 
re,  al  quale  solo  poi  appartenesse  il  prorogarlo,  diffe- 
rirlo, e discioglierlo.  Le  sue  sedute  non  fossero  pubbli- 
che. Segrete  parimente  restassero  le  opinioni  e le  deli- 
berazioni; e qualunque  pubblicazione  per  via  di  stampa 
o di  avviso  al  pubblico,  che  si  facesse  dal  parlamento  o 
da  uno  de’suoi  membri,  fosse  considerala  un  atto  di  ri- 
bellione. Sulla  proposizione  degli  oratori  del  consiglio 
di  Stato  questo  consesso  deliberasse  intorno  al  riparti-  . 
mento  delle  contribuzioni  Ira  le  provincie,  sui  cambia- 
menti notabili  da  farsi  nella  legislazione,  e visti  i conti 
delle  finanze  potesse  fare  quelle  rappresentanze  che  giu- 
dicasse convenienti  sugli  abusi  che  avessero  potuto  in- 
trodursi nell’amministrazione.  Il  potere  giudiziario  fosse 
indipendente,  e soltanto  il  re  avesse  il  diritto  di  far  gra- 
zia. Tutto  ciò  che  era  relativo  all’amministrazione  di  Si- 
cilia sarebbe  regolato  da  un  atto  particolare.  Napoleone 
approvò  questo  statuto,  e ne  guarentì  l’esecuzione  al  so- 
vrano ed  ai  popoli  delledue  Sicilie1. Esso  fu  di  fatti  pub- 
blicato in  lutto  il  regno  di  Napoli  ed  eseguito,  tranne  il 
titolo  concernente  il  parlamento  nazionale,  il  quale  non 
fu  mai  convocato. 


« * 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regao  dolio  due  Sicilie  del  1808,  n.  148. 
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28.  Frattanto  Napoleone  avenda  mandalo  Giuseppe  a 
regnare  in  Ispagna  , diede  il  regno  di  Napoli  al  suo  co- 
gnato Gioacchino  M irrat.  Emanò  per  quest’atto  un  altro 
statuto  costituzionale  in  data  di  Bajona  ai  quindici  di  lu- 
glio, col  quale  dispose:  Che  Gioacchino  Napoleone  gran 
duca  di  Berg  e di  Cleves  fosse  re  di  Napoli  e di  Sicilia 
dal  giorno  primo  del  prossimo  agosto.  La  corona  fosse 
ereditaria  nella  di  lui  discendenza  mascolina  per  ordine 
di  primogenitura,  escluse  le  femmine.  Il  nuovo  monarca 
delle  due  Sicilie  conservasse  la  dignità  di  grande  ammi- 
raglio di  Francia,  la  quale  restasse  attaccata  alla  corona1. 
Gioacchino  ch’era  giunto  poc’anzi  a Bajona  da  Madrid, 
nello  stesso  giorno  quindici  di  luglio  retrocedette  a Na- 
poleone il  granducato  di  Berg  e di  Cleves2.  Partilo  quindi 
poco  dopo  alla  volta  di  Napoli,  viaggiando  lentamente  per 
incomodi  di  salute,  vi  giunse  ai  sei  di  settembre.  Egli  pro- 
curò tosto  di  fare  atti  clamorosi  e buoni,  quali  a principe 
nuovo  si  convengono  per  acquistare  fama  e cattivarsi  gli 
animi  dei  sudditi.  Accrebbe  perlanto  le  rendite  e gli  o- 
nori  al  capitolo  della  cappella  del  patrono  san  Gennaro3. 
Visitò  il  grande  ospedale  di  Napoli  e consolò  diversi  in- 
fermi con  munificenza  regia.  Fece  visitare  con  partico- 
lare attenzione  le  carceri , e liberò  i rei  de’ piccioli  de- 
litti , tranne  quelli  trattenuti  per  causa  di  furto.  Diede 
diverse  disposizioni  per  sollecitare  e migliorare  la  liqui- 
dazione del  debito  pubblico.  Ai  militari  francesi  ed  agli 
uffìziali  napolitani  in  ritiro,  che  da  molto  tempo  non  per- 
cepivano soldo,  fece  pagare  alcune  mensualità  arretrate. 
Aumentò  il  numero  delle  truppe  regolari  nazionali4,  e 
diede  una  più  utile  forma  alle  guardieciviche  provinciali, 
disponendo:  Che  fossero  composte  soltanto  di  possidenti 
e d'impiegati,  e prendessero  il  titolo  di  legioni  dislinfe 
col  nome  particolare  della  rispetlivaloro provincia. L’og- 
getto unico  del  loro  servizio  fosse  il  proteggere  il  buon 
ordine  interno *. 

1 Dol le  nino  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie  del  1808,  n.  155. 

2 Martcns.  Hecueil,  toni.  12,  pag.  320. 

s Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napol i del  1808,  num.  183. 

4-  Monitore  delle  due  Sicilie  del  1808. 

* Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  del  1808,  num.  187. 
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29.  Credette  poi  Gioacchino  che  sarebbe  stata  lesa  la 
sua  fama  militare  se  avesse  sofferto  che  gl’inglesi  conti- 
nuassero ad  occupare  l’isola  di  Capri  alla  vista  della  sua 
capitale.  Preparò  pertanto  nello  stesso  porto  di  Napoli 
una  spedizione  di  'duemila  uomini  di  truppe  francesi, 
italiane  e napolitane  sotto  gli  ordini  del  generale  fran- 
cese Lamarque,  e nel  dì  quattro  di  ottobre  la  diresse  ad 
assaltare  quell’isola.  Sopra  picciole  barche  difese  da  po- 
checannoniere  napolitanegiunserogii  assalitori  nel  gior- 
no stesso  attorno  a Capri,  e la  minacciarono  in  tre  pun- 
ti ; ma  diressero  effettivamente  l’attacco  dalla  parte  di 
Ponente. Inerpicandosi  quivi  per  gli  alti  scogli  della  punta 
dell’Orio,  vi  si  stabilirono  non  ostante  il  fuoco  di  un  bat- 
taglione nemico,  e nella  seguente  notte  s’impadronirono 
di  Anacapri.  Circondarono  quindi  quel  medesimo  batta- 
glione che  si  era  rifugiato  in  un  ridotto  sul  monte  più 
elevato  dell’isola,  e nel  dì  seguente  lo  costrinsero  ad  ar- 
rendersi. Discesero  allora  gli  assalitori  attornoalla  città 
stessa  di  Capri  che  era  ben  fortificata  e difesa  dal  le- 
nente colonnello  inglese  Hudson  Lowe  con  circa  mille 
uomini.  Incominciarono  subito  le  operazioni  dell’asse- 
dio ; ma  nel  giorno  sette  si  videro  essi  medesimi  assedia- 
li. Imperciocché  giunsero  presso  la  spiaggia  due  fregate 
inglesi  provenienti  dalle  coste  di  Calabria,  e altre  due 
fregate  siciliane  con  due  corvetteedieci  cannonierespe- 
dite da  Ponza,  ed  incominciarono  coi  piccioli  legni  a ber- 
sagliare gli  assedianti  e le  loro  opere.  Ciò  poi  era  tanto 
più  dannoso  al  Lamarque  in  quanto  che  mancava  ormai 
di  munizioni  da  bocca.  Gioacchino  però  recossi  a Massa 
di  Sorrento,  e ragunate  colà  le  opportune  munizioni  ap- 
profittò nella  seguente  mattina  della  calma  del  mare  per 
cui  i bastimenti  grandi  non  potevano  agire,  e colla  pro- 
tezione di  alcune  cannoniere  che  respinsero  le  nemiche 
mandò  nell’isola  quanto  abbisognava.  Continuarono  al- 
lora gli  assedianti  le  loro  operazioni  e nella  sera  dei  se- 
dici di  ottobre  duecolonne  comandate  dai  generali  di  bri- 
gata Pignatelli  Strongoli  e Destrès  si  disposero  all’as- 
salto. Ma  il  comandante  inglese  non  credette  di  avere 
forze  sufficienti  per  respingerlo,  quindi  sebbene  vedesse 
s in  mare  altri  soccorsi  che  gli  erano  recentemente  giunti 
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da  Messina,  nel  giorno  diciassette  cedette  la  piazza  colla 
condizione  di  ritirarsi  in  Sicilia1. 

30.  Allora  Gioacchino  approfittò  di  tale  avvenimento 
per  calmare  fra’ suoi  sudditi  le  parti,  e nel  dì  seguente 
alla  presa  della  fortezza  stabili:  Che  l’espulsione  dei  ne- 
mici dall’isola  di  Capri  togliendo  loro  i mezzi  di  turbare 
facilmente  la  pubblica  tranquillità  tutti  i napolitani  che 
per  misure  di  pubblica  sicurezza  erano  esigliati  dal  re- 
gno potessero  rientrarvi.  Fosse  tolto  sino  a nuovo  ordine 
il  sequestro  imposto  nel  1806  sui  beni  mobili  ed  immo- 
bili di  quelli  che  avevano  seguito  la  corte  de’Borboni  in 
Sicilia2.  Molti  di  fatti  che  si  erano  rifugiati  in  quest’i- 
sola ritornarono  allora  a Napoli.  Con  altro  decreto  poi 
del  giorno  primo  di  dicembre  Gioacchino  revocò  l’ordine 
con  cui  due  anni  addietro  le  Calabrie  erano  state  dichia- 
rate in  istato  di  assedio 3.  Stabilì  quindi  d’impadronirsi 
della  Sicilia,  e incominciò  a fare  i preparamenti  per  la 
spedizione4. 

31.  La  corte  di  Palermo  che  appunto  ciò  sospettava, 
aveva  di  già  provveduto  alla  propria  difesa.  Primiera- 
mente continuando  gl’inglesi  ad  occupare  alcuni  luoghi 
della  spiaggia  orientale  di  Sicilia,  nel  giorno  trenta  di 
marzo  sottoscrisse  coi  medesimi  una  convenzione,  nella 
quale  in  sostanza  fu  stabilito:  Vi  fosse  coutinuazione  di 
sincera  e costante  amicizia  fra  il  re  delle  due  Sicilie  e 
quello  della  Gran  Brettagna.  Le  due  parti  contraenti  si 
sarebbero  dato  nell’attuale  guerra  controlaFranciaogni 
soccorso  ed  assistenza  in  proporzione  delle  loro  rispet- 
tive forze.  Ferdinando  promettere  alle  truppe  ed  ai  ba- 
stimenti militari  inglesi  in  Sicilia,  non  che  alla  marina 
militare  di  Malta,  la  franchigia  di  lutti  i diritti  che  gli 
appartenevano  sopra  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca 
di  cui  abbisognassero.  In  compenso  il  re  dellaGranBret- 

1 Rapporto  di  Lamarque  nel  Giornale  Italiano  del  1808,  n.321.  Pigna- 
telji  Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Napoli,  toni.  1, 
pag.  -40  a 49.  V ictoires,  conquctes  etc.  toni.  19,  pag.  344  a 348.  Memo- 
rie particolari. 

2 Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  del  1808,  num.  190. 

3 limi.  num.  220. 

4 Rapporto  del  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  dei  12  aprile  1809. 
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tagna  obbligarsi  nell’attuale  guerra  di  difendere  le  piazze 
di  Messina  e di  Augusta;  di  mantener.vi  per  tal  effetto 
a suo  carico  diecimila  uomini,  e di  accrescerne  il  numero 
se  il  bisogno  lo  esigesse.  Obbligarsi  inoltre  di  pagare  al 
monarca  siciliano  un  annuo  sussidio  di  trecentomilalire 
sterline  (a  contare  dal  dieci  di  settembre  del  1805  in  cui 
le  truppe  inglesi  e russe  furono  chiamate  in  Napoli)  fin- 
ché durasse  la  guerra.  Ed  essendo  intenzione  del  monarca 
siciliano  d’impiegare  i detti  sussidii  per  la  sua  marina 
e per  le  sue  truppe  di  terra,  in  ogni  tre  mesi  si  sarebbe 
dato  al  governo  britannico  un  prospetto  dell’uso  che  si 
sarebbe  fatto  de’sussidii  pagati.  Subito  che  si  potesse,  si 
sarebbe  conchiuso  un  trattato  di  commercio  i di  cui  ar- 
ticoli potessero  essere  egualmente  vantaggiosi  ai  rispet- 
tivi sudditi.  Il  re  delle  due  Sicilie  obbligarsi  a non  con- 
chiudere colla  Francia  una  pace  separata  dall’Inghilter- 
ra ; e questa  dalla  sua  parte  obbligarsi  egualmente  a non 
pacificarsi  colla  Francia  senza  comprendervi  e preser- 
vare gl’interessi  del  monarca  siciliano1. 

32.  Con  questi  sussidii  la  corte  di  Palermo  riordinò  le 
truppe  di  linea,  e le  accrebbe  a circa  dodicimila  uomi- 
ni. »Stabi li  inoltre  diverse  compagnie  di  volontarii  sici- 
liani i quali,  mentre  stavano  alle  case  loro,  si  esercitas- 
sero nel  mestiere  delle  armi  e fossero  pronti  ad  accor- 
rere ovunque  il  bisogno  di  difesa  lo  richiedesse.  Mentre 
poi  si  prendevano  queste  precauzioni  contro  i nemici  e- 
sterni,  s’incominciarono  a temere  gl’interni.  Impercioc- 
ché nel  mese  di  ottobre  si  scoprì  in  Messina  una  trama 
che  si  sospettò  tendente  a favorire  i francesi.  Fu  pertanto 
spedito  da  Palermo  il  marchese  Artale  in  qualità  di  giu- 
dice delegato  il  quale  fece  carcerare  diversi  reio  sospet- 
ti, tutti  però  di  bassa  classe  e perciò  incapaci  di  ordire 
congiure  formidabili.  Quindi  colle  carceri  tetre,  angu- 
ste e bassissime  (che  i nazionali  chiamano  daminnsi ), 
con  funicelle  strette  alle  lempia,  ferri  infuocati  ai  piedi, 
ed  altri  simili  tormenti  soliti  allora  ad  usarsi  in  Sicilia, 

cercò  di'scuoprire  la  verità  del  fatto.  Nulla  si  verificò  di 

« 

1 Trattato  di  alleanza  c di  sussidii  Ira  il  re  delle  due  Sicilie  cd  il  re 
della  Gfan  Brettagna.  Palermo  Stamperia  Beale. 
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interessante,  e la  cosa  fini  che  gl’inglesi  ristucchi  che 
in  una  piazza  da  loro  militarmente  occupata  si  usassero 
tali. sevizie  contro  i carcerati  nella  primavera  del  pros- 
simo anno  scacciarono  il  delegato  palermitano, ed  il  pro- 
cesso svanì1 2. 

33,  Mentre  poi  la  Sicilia  armava,  la  corte  di  Sardegna 
all’opposto  avrebbe  gradito  di  rimanere  nellaneutralità; 
ma  non  aveva  forze  sufficienti  da  farla  rispettare  dalle 
grandi  potenzebelligeranti, eperciò  succedevano  talvolta 
presso  le  sue  coste  atti  ostili  senza  che  potesse  impedir- 
li. E daciò  nevennecheNapoleonecon  decretodel  giorno 
venti  di  aprile  declamò:  Le  navi  francesi  da  mollo  tempo 
non  trovare  sulle  coste  di  Sardegna  nè  sicurezza  nè  pro- 
tezione ; parecchie  essere  state  predate  dagl’inglesi  alla 
vista  dell’isola  senza  che  il  governo  sardo  avesse  curato 
di  far  rispettare  la  neutralità.  In  Sardegna  armarsi  pub- 
blicamente corsari  inglesi;  permettersi  provvisioni  per 
Malta  e per  Gibilterra.  Il  governo  sardo  dopo  di  essersi 
obbligato  colla  convenzione  dei  diciannove  di  novembre 
del  1807,  a riparare  le  violazioni  ed  a prevenirne  ulte- 
riori, aver  formalmente  ricusato  di  adempiere  a’suoiob- 
blighi.  Quindi  per  tutti  questi  motivi  si  mettesse  un  em- 
bargo sui  bastimenti  sardi  nei  porti  di  Francia3.  L’im- 
peratore d'Austria  ammogliandosi  per  la  terza  volta  nel 
giorno  sei  di  gennaio  sposò  l’arciduchessa  Maria  Luigia 
figlia  del  defunto  arciduca  Ferdinando  e di  Maria  Bea- 
trice d’Este. 
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dell’Austria — 3.  Disposizioni  di  Napoleone.  La  Russia  offre  inutilmen  le 
la  sua  mediazione  all’Austria  ed  alla  Francia  — A.  Manifesto  e dichia- 
razione dell’Austria  contro  la  Francia — 5.  Maneggi  della  medesima 
per  sottrarre  dal  dominio  francese  la  Germania  settentrionale,  l'Olan- 
da e l’Italia.  Avrebbe  acconsentito  che  il  re  di  Sardegna  avesse  il  re- 
gno italico  — 6.  Proclamazioni  austriache  ai  polacchi  ed  ai  tedeschi  — 


1 Memorie  particolari. 

2 Giornale  Italiano  del  1808,  num.  152. 
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7.  Agl’italiani  — 8.  Dichiarazione  francese  — 9-10.  Forze  austriache  e 
francesi  — 11.  Gli  austriaci  si  avanzano  sulle  offese.  L’arciduca  Carlo 
invade  la  Baviera  — 12.  Napoleone  vince  gli  austriaci  a Landsut,  ad 
Eckmuhl  ed  a Ratisbona  — 13.  Prende  Vienna — 14.  Tenta  di  passare 
il  Danubio.  Battaglia  di  Esling,  o di  Gross-Aspern — 15.  Muovimenti 
dell’arciduca  Giovanni  in  Italia.  Ritirata  del  viceré  — 16.  Battaglia  di 
Sacilc  — 17.  Il  viceré  si  ritira  all'Adige  ; gli  austriaci  invadono  il  Ve- 
neziano— 18.  Si  ritirano.  Battaglia  della  Piave  — 19.  L’arciduca  Gio- 
vanni si  ritira  in  Ungheria,  ed  il  viceré  lo  persegue  — 20.  Battaglia 
della  Baab.  L’arciduca  Giovanni  si  ritira  sul  Danubio,  il  viceré  si  reca 
in  Austria  — 21 . Sollevazioni  in  Germania  contro  i francesi  — 22.  Ne- 
goziati tra  l’Austria  c la  Prussia.  Muovimenti  dei  russi  contro  gli  au- 
striaci. Avvenimenti  della  guerra  in  Polonia — 23-24.  Battaglia  di  Wa- 
gram  — 25.  Armistizio  — 26  a 28.  Spedizione  della  Sicilia  contro  il 
regno  di  Napoli  — 29.  Spedizione  inglese  contro  l’Olanda  — 30.  Nego- 
ziali di  pace  tra  l’Austria  e la  Francia.  Assassinio  tentato  contro  Na- 
poleone— 31.  Trattato  di  Schocnbrunn.  Napoleone  prende  il  litolodi 
mediatore  della  confederazione  svizzera — 32.  Sottomessione  del  Ti- 
rolo  sollevato.  Stabilimento  delle  provincie  illiriche — 33.  Abdica- 
zione di  Gustavo  Adolfo  IV  re  di  Svezia.  La  Russia  dilata  i suoi  con- 
imi in  Polonia,  acquista  la  Finlandia,  e guerreggia  nuovamente  colla 
Turchia  — 34.  Cenno  sulla  guerra  di  Spagna  — 35.  Sulle  fìnanzefran- 
ccsi  — 36.  Napoleone  erige  la  Toscana  in  gran  dignità  e gran  ducato 
dell’ impero  , ne  conferisce  il  governo  alla  sorella  Elisa,  e dà  diverse 
disposizioni  relative  all’amministrazione  — 37.  Angustiee consolazioni 
di  Pio  VII — 38.  Napoleone  unisce  gli  Stati  ponlificii  all’impero  fran- 
cese— 39.  Pio  VII  protesta  contro  la  invasione  dei  suoi  dominii— - 
40.  Scomunica  gli  autori  della  medesima  — 41.  Invettive  di  Napoleone 
contro  la  scomunica  — 42  a 44.  Pio  VII  è portato  via  da  Roma  — 45. 
fi  condotto  a Grenoble  — 46.  Quindi  a Savona.  Napoleone  prescrive 
che  la  curia  ecclesiastica  di  Roma  sia  trasferita  a Parigi — 47.  Dispo- 
sizioni del  nuovo  governo  stabilito  in  fioma  — 48.  Stabilimento  del  se- 
nato consulente  nel  regno  italico  — 49.  Pubblicazioni  di  codici  ed  al- 
tri ordinamenti  nel  regno  di  Napoli.  Morte  di  Saliceti  — 50. 1 siciliani 
abbandonano  Ponza.Gl’inglesi  s’impadroniscono  di  alcune  isole  Jonie — 
51 . Napoleone  fa  divorzio  con  Giuseppina. 

1.  Il  dominio  che  in  pochi  anni  i francesi  avevano  ac- 
quistato in  Italia,  in  Germania,  nella  Polonia  ed  in  Ispa* 
gna  aveva  naturalmente  suscitato  contro  loro  molloodio, 
essendo  per  lo  piùi  conquistatori  detestati  dai  popoli  vin- 
ti. Nelle  provincie  unite  alla  Francia  molti  che  n’erano 
stati  partigiani  allorquando  predicavano  idiritti  dell’uo- 
mo, se  n’erano  alienati  dopo  che  alla  repubblica  erasuc- 
cesso il  dispotismo.  Nè  i nuovi  codici,  il  sistema  ipote* 
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cario,  ramministraziorie  regolare,  egli  altri  buoni  ordini 
civili  che  stabiliva  Napoleone  erano  sufficienti  ad  equi- 
librare l’avversione  che  si  suole  generalmente  avere  ad 
un  dominante  nuovo.e  straniero. Gli  Stati  poi  ch’egli  aveva 
creati  o tratti  sotto  la  sua  influenza  non  gli  erano  molto 
affezionati,  essendo  la  loro  esistenza  politica  di  poco  su- 
periore a quella  delle  vere  provincie  francesi.  La  Prus- 
sia, Roma,  la  Sicilia  e la  Sardegna  erano  in  continua 
apprensione  di  essere  vittime  delliambizione  di  quel  po- 
tentissimo conquistatore. Quindi  uno  spirito  pubblico  in 
molte  parti  di  Europa,  tendente  a desiderare  l’antica  in- 
dipendenza reale  delle  nazioni  e dei  popoli.  Fra  coloro 
poi  che  avevano  in  avversione  i francesi  niuno  per  avven- 
tura uguagliava  i prussiani.  Baldanzosi  costoro  poc’anzi 
per  la  fama  militare  loro  tramandata  da  Federigo II,  fre- 
mevano nel  vedersi  vinti  e quindi  oppressi.  E da  ciò  ne 
venne  che  mentre  la  corte  continuava  a risiedere  in  Koe- 
nisberg,  alcuni  personaggi  per  grado  o per  talenti  insi- 
gni nel  precedente  anno  deliberarono  di  agire  secondo 
le  circostanze  per  salvare  la  patria.  Riflettevano  essi:  I 
disastri  dell’ultima  guerra  doversi  attribuire  alla  corru- 
zione de’costumi,  per  cui  degenerata  nella  pace  l’auste- 
rità dell’antica  disciplina  militare,  prima  della  giornale 
di  Jena  si  era  troppo  delle  proprie  forze  presunto,  quindi 
troppo  disperato.  Per  rimediare  adunque  al  male  fatto 
doversi  procurare  di  ristabilire  l’antica  virtù;  nè  ciò  po- 
tersi meglio  eseguire  che  coll’educare  la  gioventù  nella 
sobrietà,  nella  ginnastica,  ed  in  una  filosofìa  operatrice 
con  cui  le  s’inspirasse  l’amore  della  patria  e del  sovra- 
no. Stabilirono  pertanto  con  questo  disegno  una  società 
che  denominarono  scientifica  e morale,  e Io  permise  il 
re  ; ma  colla  condizione  che  non  s’ingerissero  negli  af- 
fari dello  Stato.  Vollero  però  i primi  autori  di  quella  in- 
sti tuzione  nasconderne  quanto  più  potessero  il  vero  scopo 
nell’arcano  di  uji  altra  società  particolare  e più  ristret- 
ta, che  chiamarono  Tugen-bund , cioè  unione  della  vir- 
tù. Da  Koenisberg  la  società  si  propagò  in  tutti  gli  Stati 
prussiani,  e forse  in  altri  confinanti  della  Germania  ; ma 
coll’ampliarsi  incominciò  a cangiare  alquanto  di  natura. 
Imperciocché  aggregati  Blùcher  ed  altri  militari  di  spe- 
Coihu,  Annali  d’ Itcftia  ~Xo\.  II.  13 
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rimentalo  valore,  non  tardarono  costoro  a meditare  il 
modo  di  liberare  la  Prussia  e l’Alemagna  tutta  colle  armi 
popolari  tosto  che  ne  fosse  venula  occasione  propizia1. 
E questa  sembrò  appunto  che  loro  si  fosse  presentata  in 
quest’anno. 

2.  Imperciocché  l’Austria  che  nelle  due  ultime  guerre 
aveva  mosso  le  sue  armi  contro  la  Francia  perchè  si  era 
troppo  ingrandita,  molto  più  ne  divenne gelosapei  nuovi 
acquisti  fatti  da  Napoleone  dopo  la  pace  di  Presburgo. 
Sembra  poi  che  dalla  gelosia  passasse  nell’apprensione 
dopo  la  marcia  dei  francesi  in  Ispagna  e nel  Portogallo; 
imperciocché  nel  giorno  dodici  di  maggio  del  precedente 
anno  Francesco  I pubblicò  una  patente  con  cui,  aggiun- 
gendo un  battaglione  di  riserva  ad  ogni  reggimentOjpor- 
tava  l’armata  di  linea  a trecentomila  uomini. Nel  giorno 
nove  poi  del  seguente  mese  di  giugno  pubblicò  altra  pa- 
tente con  cui  stabilì  nelle  sue  provinole  tedesche  una 
milizia  delta  Landwehr,  la  quale  era  composta  di  due- 
cento quarantamila  uomini  destinati  ad  esercitarsi  alle 
armi  in  tempo  di  pace  per  essere  atti  a difendere  la  pa- 
tria se  fosse  d’uopo.  La  dieta  di  Ungheria  accordò  nel 
medesimo  anno  ottantamila  reclute,  ed  offri  in  caso  di 
bisogno  una  milizia  nazionale,  che  chiamano  insurrezio- 
ne'permanente  di  altri  ottantamila  uomini  tra  i quali  tren- 
tamila di  cavalleria2.  Golia  moneta  di  rame  aumentata 
sino  ad  ottanta  milioni  di  fiorini  e colla  carta  monetata 
accresciuta  sino  a settecento  sei  milioni  si  supplì  alle 
spese  di  un  tanto  armamento3. 

3.  Napoleone  avuto  di  ciò  notizia  mentre  ancora  era  a 
Bajona,  incominciò  a farne  pervenire  lagnanze  aMelter- 
nich  ambasciatore  austriaco  a Parigi4;  e frattanto  dal- 
l’interno della-Francia  fece  marciare  truppe  in  Germa- 
nia. Ritornato  poi  alla  sua  capitale,  nel  giorno  quindici 
di  agosto  fece  pubblicamente  una  forte  invettiva  contro 
l’istesso  Mettermeli , interrogandolo  specialmente:  Se 

* Sclioell.  Hist.  abr.  toni.  9,  pag.  2G3  a 26G.  Sulle  cause  e gli  effetli 
della  Confederazione  Renana,  pari.  2,  voi.  2,  pag.  160  a 1G6. 

a Sehocll.  Hist.  abr.  tom.  9,  pag.  211  a 213. 

3 Lichtenstern.  Statistica  dell’impero  d’Austria,  p.3,  § Finanze  p.  373. 

4 Documenti  comunicati  al  senato  francese.  Monitore  , 25  apr.  1809 
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lAustria  voleva  fargli  guerra,  o paura. Disarmassesebra- 
mava  di  conservare  lapace.  Rispose  coslantementequel- 
1’  ambasciatore  : Essere  pacifiche  ed  invariabili  le  inten- 
zioni del  suo  sovrauo,  e gli  armamenti-che  si  facevano 
essere  semplici  mezzi  di  difesa  per  livellarsi  cogli  altri 
Stati  nei  quali  vi  era  il  sistema  della  coscrizione.  Loslesso 
dichiarò  similmente  Francesco  I in  una  lettera  chescris- 
se  direttamente  a Napoleone  ai  diciotto  di  settembre 
nell’inviare  il  barone  di  Vincent  ad  Erfurt.  Certamente 
l’imperatore  dei  francesi  poco  credeva  a simili  asserzio- 
ni ; ma  fidandosi  nell’influenza  dellaRussia  la  quale  sem- 
brava volersi  interporre  per laconservazione dellapace  ; 
conoscendo  poi  benissimo  che  nel  corso  dell’anno  1808 
l’Austria  non  poteva  esser  pronta  a combattere  ; e d’ al- 
tronde premendogli  di  ultimare  laguerradi Spagna, fìnse 
di  credervi  ed  occupossi  specialmente  della  Spagna.  In- 
tanto l’Austria  proseguiva  i suoi  armamenti,  e nei  po- 
poli tedeschi  cresceva  l’ardore  e la  smania  di  sottrarsi 
alla  dominazione  straniera,  vedendo  da  vicino  un  si  po- 
tente appoggio,  e contemplando  da  lontano  l’esempio  de- 
gli spagnuoli.  In  tal  modo  l’aspetto  della  Germania  sul 
fine  del  precedente  anno  divenne  cosi  minaccevole,  che 
indusse  Napoleone  a ritornare  in  Francia  per  preparar- 
si alla  inevitabile  guerra  coll’Austria.  La  Russia  a cui 
questa  lotta  dispiaceva,  sospettando  per  avventura  che 
sarebbe  terminata  con  maggiore  aumento  di  forze  al  di 
già  troppo  potente  Napoleone,  adoprossi  di  fatti  per  con- 
servare la  pace,  proponendo:  Una  triplice  guarentigia 
che  dei  proprii  Stati  si  facessero  l’Austria,  la  Francia  e 
la  Russia.  Ma  il  gabinetto  di  Vienna  non  credetteunatale 
offerta  sufficiente  a tranquillarlo  nei  suoi  timori,  e la  ri- 
gettò. Allora  la  Russia  dichiarò  : Che  in  pace  o in  guer- 
ra sarebbe  stata  unita  alla  Francia.  Si  corse  adunque  da 
ambedue  le  parti  alle  armi1. 

4.  L’imperatore  Francesco I incominciòdal  pubblicare 
una  dichiarazione  ed  un  manifesto,  con  cui  in  sostanza 


1 Documenti  comunicali  al  senato  francese. Monitore  del  1809,  n.  115. 
Scimeli.  Hist.  abr.  tom.  9,  pag.  213  a 223.  Sulle  cause  e gli  effètti  della 
Confed.  Renana,  pari,  2,  voi.  2,  pag.  124  a 182. 
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annunzio  : Che  sebbene  il  trattalo  di  Presburgo  portasse 
l'impronta  delle  circostanze  poco  favorevoli  che  all’epo- 
ca in  cui  fu  sottoscritto  l’indussero  a far  cedere  ogni  al-  . 
tra  sua  considerazione  a quella  del  bisognomornentaneo 
della  sua  monarchia,  e nondimeno  essersi  fatto  un  do- 
vere di  eseguirlo  scrupolosamente.  Non  cosi  per  parte 
della  Francia.  Imperciocché  in  contravenzione  dei  patti 
essersi  dai  francesi  fatte  lolle,  o ritenuti  oggetti  spettanti 
all’Austria  pel  valore  di  ventiquattro  milioni  di  fiorini. 

L’  arciduca  allora  elettore  di  Salisburgo  , il  granduca  di 
Toscana  , e l’arciduca  gran  maestro  dell’  ordine  teutoni- 
co non  essere  mai  potuti  pervenire  a godere  pienamen- 
te quanto  era  stato  loro  promesso.  L’altro  arciduca  allora 
landgravio  di  Brisgovia  (duca  di  Modena)  che  dovevaave- 
re  una  indennità,  nulla  mai  avere  conseguito.  Intanto  i 
vasti  progetti  di  Napoleone  essersi  maggiormente  svilup- 
pati colla  confederazione  renana  dalla  quale  derivò  la  di- 
struzione dell’impero  germanico,  col  sistema  continen- 
tale, col  proporre  alla  corte  di  Vienna  la  divisione  del- 
l’impero ottomano,  e frattanto  invadendo  la  Spagna  ed 
il  Portogallo.  Essere  allora  prevalsa  in  Europa  l’opinio- 
ne generale  che  terminata  la  sommessione  di  quelle  re- 
gioni,Napoleone  si  sarebbe  rivolto  contro  l’Austria.  Que- 
sti funesti  presagi  essere  corroborati  dagli  avvenimenti 
d’Italia,  dove  Napoleone  estendendo  il  suo  sistema  fe- 
derativo, aveva  unito  al  suo  grande  impero  Parma  e l’E- 
truria  ; ed  invaso  lo  Stato  pontificio  trattava  il  capo  della 
chiesa  qual  prigioniere  di  Stato.  L’Austria  essere  in  fi- 
ne stata  forzata  ad  armarsi  per  difendersi.  Il  suo  grande 
oggetto  essere  di  mettere  un  termine  ^llo  stato  di  agita- 
zione in  cui  era  da  tre  anni.  La  sua  sicurezza  essere  re- 
lativa tanto  al  sistema  universale  di  Europa,  quanto  alla 
dipendenza  degli  Stati  circonvicini,  e specialmente  del- 
la Germania  e dell’Italia.  Quindi  dopo  di  aver  pensato 
alla  sicurezza  propria  non  conoscere  altro  dovere  più  sa- 
cro che  d’interessarsi  alla  prosperità  e ad  una  giusta  in- 
dipendenza dei  suoi  vicini1. 


1 Schocll.  Bccueil  de  piec.  oflìc.  Ioni.  2,  pag.  435  a 454,  et  Ioni.  9,  pa 
gina  2G1  a 294. 


» 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCIX.  197 

5.  Con  tali  principii  e dichiarazioni  l’Austria  rivolse 
la  sua  politica  a tutti  coloro  che  in  Europa  potevano  agi- 
re contro  la  Francia  ed  erano  gelosi  della  esorbitante 
grandezza  di  quella.  Ristabilì  pertanto  le  sue  correlazio- 
ni amichevoli  coll’Inghilterra.  Ricusòdi  riconoscere  Giu- 
seppe Bonaparte  in  re  di  Spagna,  e promise  centomila 
lucili  agli  spagnuoli  che  combattevano  per  Ferdinando 
VII1.  Procurò  che  il  principe  di  Ocange  si  portasse  aKoe- 
nisberg  per  indurre  il  re  di  Prussia  a muovere  guerra 
alla  Francia2.  Secondò  le  operazioni  egli  armamenti  che 
il  duca  di  Brunswich-Ods  ed  il  landgravio  di  Assia-Cas- 
sel  rifugiati  nei  suoi  Stati  facevano  per  ricuperare  colle 
armi  e coi  maneggi  (forse  concertati  colla  Unione  della 
Vintagli  antichi  lorodominii. Procurò  di  dirigere  parti- 
colarmente lo  spirito  pubblico  di  Alemagna  alla  smania 
di  ricuperare  l’indipendenza  nazionale  ; e punto  non  du- 
bitava che  ad  occasione  propizia  tutta  la  nazione  si  sa- 
rebbe sollevata  contro  i francesi, e lostessoavrebbe  fatto 
anche  l’Olanda3.  Per  diminuire  poi  l’invidia  deliberò  di 
promettere  agl’italiani  un  governo  nazionale  e costitu- 
zionale, e partecipò  al  re  di  Sardegna:  Che  non  sareb- 
be stata  aliena  dali’acconsentire  che  nel  ricuperare  il  Pie- 
monte sino  alle  Alpi  vi  aggiungesse  il  Genovesato,  il  Pia- 
centino ed  il  Panneggiano  sino  all’Enza,  e le  provincie 
del  regno  italico  sino  all’Adige4.  Era  finalmente  sicura 
che  gl’inglesi  e siciliani  avrebbero  approfittato  della  di- 
versione che  si  faceva  alle  forze  francesi  nell’alta  Ralia 
per  fare  una  spedizione  contro  il  regno  di  Napoli. 

6.  Diressepertanto  aciascun  popolo  proclamazioni  ana- 
loghe alle  circostanze  ed  allo  spirito  nazionale.  Agli  abi- 
tanti dei  ducato  di  Varsavia  rammentò  : Le  speranze  de-  • 
luse  della  felicità  promessa  da  Napoleone,  ed  il  lorosan- 
gue  sparso  nella  Spagna  per  cause  ad  essi  estranee.  Ai 
tedeschi  : Il  gioco  straniero,  l’antica  costituzione  nazio- 
nale distrutta,  il  potere  imperiale  trasferito  ad  un  fran- 

1 Rapporto  di  Champagny  etc.  Monitore  del  1809,  n.  115. 

2 Correspondance  de  Bonaparte,  toni.  7,  p.  4-08  a 411. 

3 Scliocll.  Hist.  abr.  t.  9,  pag.  265-266.  Sulle  cause  c gli  effetti  della 
Confed.  Ben.  par.  2,  voi.  2,  pag.  170  a 172. 

* Memorie  particolari 
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cose,  l’espulsione  dei  sovrani  nazionali,  e le  proprietà 
territoriali  assegnate  ai  conquistatori.  L’obbrobrio  dies- 
sere condotti  forzatamente  a combattere  nelle  Spagne  e 
nella  Germania  stessa  contro  popoli  loro  fratelli.  Intan- 
to gli  eserciti  austriaci  varcare  le  proprie  frontiere  non 
come  conquistatori,  ma  animati soltantodall’amore  della 
patria,  per  combattere  per  essa  e per  la  giustizia  contro 
l’oppressione,  per  mantenere  l’integrità  della  propria 
monarchia,  e ridonare  alla  Germania  l’indipendenza  e 
l’onore  nazionale.  Imitassero  l’esempio  degli-spagnuoli 
sollevati  popolarmente  contro  gli  oppressori  stranieri. 

7.  Agl’italiani  fu  detto:  Ascoltate  Ja  verità  e la  ragio- 
ne. Esse  vi  dicono  che  voi  siete  gli  schiavi  della  Fran- 
cia, che  voi  spargete  per  essa  il  vostro  sangue.  Il  regno 
d’Italia  non  è che  un  sogno,  un  nome  vano.  La  coscrizio- 
ne, i pesi,  le  oppressioni  di  ogni  specie,  la  nullità  della 
vostra  esistenza  politica,  ecco  dei  fatti.  La  ragione  vi  di- 
ce ancora  che  in  uno  stato  tale  di  avvilimento  voi  non 
potete  essere  nè  rispettati,  nè  tranquilli,  nè  italiani.  Vo- 
lete voi  esserlo  una  volta?  Unite  le  vostre  forze,  le  vo- 

« 

stre  braccia  ed  i vostri  cuori  alle  armi  generose  dell’im- 
peratore Francesco.  In  questo  momento  esso  fa  scende- 
re un  armata  imponente  ili  Italia.  Egli  la  invia  non  per 
soddisfare  una  vana  sete  di  conquiste',  ma  per  difende- 
re se  stesso  e assicurare  l’indipendenza  di  tutte  le  na- 
zioni dell’Europa  minacciate  da  una  serie  d’operazioni 
consecutive  che  non  permettono  di  mettere  in  dubbio  una 
schiavitù  inevitabile.  Se  Iddio  protegge  i virtuosi  sforzi 
dell’imperatore  Francesco  e quelli  dei  suoi  potenti  allea- 
ti , l’Italia  ritornerà  felice  e rispetlata*in  Europa.  Il  ca- 
' po  della  religione  ricupererà  la  sua  libertà,  i suoi  Sta- 
ti ; ed  una  costituzione  fondata  sulla  natura  e sulla  vera 
politica  renderà  il  suolo  italiano  fortunato  ed  inaccessi- 
bile a qualunque  forza  straniera.  Svegliatevi  dunque  ita- 
liani ! alzatevi  ! Di  qualunque  partito  che  voi  siate  stali 
o che  siate,  nulla  temete,  purché  siate  italiani.  Noi  non 
veniamo  per  inquerire,  per  punire  ; ma  per  soccorrervi, 
per  liberarvi  : vorreste  voi  restare  nello  stato  abbiettoiu 
cui  siete?  La  verità,  la  ragione  vi  dicono  che  un’occasio- 
ne così  favorevole  di  scuotere  il  giogo  esteso  su  tutta  l’I- 
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talia  non  si  presenterà  mai  più;  esse  vi  dicono  che  se  voi  • 
non  le  ascoltale,  voi  correte  rischio,  qualunque  sia  per 
essere  Tarmata  vittoriosa,  di  non  essere  altro  che  un  po- 
polo conquistato,  un  popolo  senza  nome  e senza  diritti; 
che  se  al  contrario  voi  vi  unite  strettamente  ai  vostri  li- 
beratori, che  se  voi  siete  vittoriosi  con  essi,  l’Italia  ri- 
nasce, essa  riprende  il  suo  posto  tra  le  grandi  nazioni 
del  mondo,  e può  divenire,  qual  fu,  la  prima.  Italiani! 
una  sorte  migliore  è nelle  vostre  mani!  In  quelle  mani 
che  portarono  i lumi  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e rido- 
narono all’Europa  caduta  nella  barbarie  le  scienze,  le 
arti  ed  i costumi.  Milanesi,  toscani , veneziani,  piemon- 
tesi, e voi  popoli  dell’intiera  Italia,  richiamate  bene  a 
memoria  il  tempodellavostraantica  esistenza.  Quei  gior- 
ni di  pace  e di  prosperità  possono  ritornare  più  belliche 
mai,  se  la  vostra  condotta  vi  rende  degni  di  questo  feli- 
ce cambiamento.  Voi  non  avete  che  a volerlo,  e voi  sa- 
rete italiani1. 

8.  Per  parte  della  Francia  il  ministro  degli  affari  este- 
ri dichiarò  : Allorquando  dopo  la  giornata  di  Austerlitz 
la  sorte  deH’impero  d’Austria  era  nelle  mani  di  Napoleo- 
ne, l’imperatore  Francesco  essersi  recato  a trovare  il  vin-* 
citore  in  mezzo  al  campo,  ed  avergli  giurato  amicizia  e 
gratitudine  eterna.  Commosso  questi  daquel  tristo  esem- 
pio delle  umane  vicende,  avere  restituito  la  maggior  parte 
delle  conquiste  fatte.  L’Europa  non  aver  veduto  senza 
meraviglia  un  tal  atto  di  grandezza  e di  generosità;  ma 
Napoleone  non  averne  avuto  il  tributo  di  gratitudine  che 
gli  eradovuto. L’imperatored’Austriaessersi  tosto  dimen- 
ticato di  quel  giuramento  di  amicizia  eterna.  Appena  ri- 
stabilito sul  trono  non  aver  avuto  altro  scopo  che  di  rior- 
dinare i suoi  mezzi  di  forza,  e prepararsi  ad  una  nuova 
lotta  pel  momento  in  cui  potesse  sostenerla  con  vantag- 
gio. Napoleone  potersi  rendere  la  giustizia  di  aver  fatto 
lutto  quello  che  la  prudenza  e la  moderazione  potevano 
suggerire  per  evitare  la  guerra  ; ma  tutto  indarno.  Frat- 
tanto la  mirabile  di  lui  previdenza  permettergli  di  soste- 

1 Materiali  per  la  storia  del  sistema  dclTAustria  durante  il  corso  della 
guerra  del  1809.  Giornale  Italiano  del  1809,  num.  240.  Supplemento. 
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nere  una  nuova  guerra  senzapunto  aumentare  i pesi  dello 
Stato  \ 

9.  Intanto  sul  principio  diaprile  le  armate  furono  pron- 
te a combattere.  L’Austria  aveva  diviso  le  sue  truppe  di 
linea  in  undici  corpi  di  circa  trentamila  uomini  per  cia- 
scuno, e ne  aveva  dato  il  supremo  comando  all’arciduca 
Carlo.  Quattro  di  questi  erano  sull’Inn  capitanati  parti- 
colarmente da  Hohenzollern  , da  Rosemberg , dall’arci- 
duca Luigi  e da  Hiller,  Due  in  Boemia  sotto  gli  ordini 
di  Bellegarde  e di  Kollowrath  ; uno  in  Gallizia  condotto 
d allearci  duca  Ferdina  rido  d’Esle  ; e duesull’Isonzo,  ascen- 
denti in  tutto  a circa  ottantamila  uomini,  comandati  in 
capo  dall’arciduca  Giovanni,  e ciascuno  in  particolare 
da  Chasteller,  e da  Giulay.  Due  altri,  uno  di  venti  e l’al- 
tro diecimila,  erano  in  riserva  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Giovanni  diLichtenstein  e di  Kienmayer.  Eravi  inol- 
tre nell’interno  la  milizia  del  Landwher;  ma  nello  spa- 
zio di  nove  mesi  naturalmente  non  si  era  potuta  ordinare 
ed  esercitare  in  modo  da  farne  gran  conto1 2. 

10.  L’imperatore  de’ francesi  ordinata  una  leva  di  ot- 
tantamila coscritti  nel  mese  di  gennaio,  e preparatene 
poco  dopo  un  altra  di  quarantamila3,  aveva  intanto  fatto 
avvicinare  ai  confini  austriaci  le  armate  che  aveva  già 
pronte.  Nel  centro  ragunò* nella  Svezia  e nella  Baviera 
circa  centomila  francesi  capitanati  da  Davoust,  da  Mas- 
sena,  e da  Oudinot.  A questi  aggiunse  ventisettemila  ba- 
varesi che  mise  sotto  gli  ordini  del  suo  maresciallo  Le- 
febure  , diecimila  wittemberghesi  de’ quali  ne  diede  il 
comando  a Vandamme,  e quattromila  assiani  e badesi 
che  uni  al  corpo  comandato  daMassena.  Alla  destra  aveva 
nel  regno  italico  e sotto  il  comando  del  viceré  la  guardia 
reale  e due  divisioni  disponibili,  locchè  in  tutto  ascen- 
deva a circa  ventimila  uomini.  Aveva  poi  otto  divisioni 
francesi,  delle  quali  cinque  di  fanteria  e tre  di  cavalle- 
ria. Di  più  due  altre  divisioni  similmente  francesi  sotto 

1 Moniteur,  an.  1809,  num.  115. 

2 Stutterheim.  La  guerre  de  fan  1809  entre  la  France,  e l'Autriche 
torri.  1,  num.  22  a 40.  Schoell.  Hist.  abr.  toni.  9,  pag.  236-237.  Yicloi- 
res,  conquetes  eie.  toni.  19,  pag.  53-54. 

3 Bulletin  des  lois,  ser.  4,  num.  222  et  234. 
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gli  ordini  di  Marmont  formavano  in  Dalmazia  l’estremità 
della  sua  destra.  Sulla  sinistra  spedi  Bernadotte  a pren- 
dere il  comando  di  quindicimila  sassoni  accampati  sotto 
Dresda.  Aveva  inoltre  circa  novemila  francesi  nelle  for- 
tezze prussiane  sull’Oder  e in  Danzica;  e Poniatowski 
a Varsavia  con  dodicimila  polacchi1.  Finalmente  aveva 
a suo  favore  un’armata  russa  che  secondo  i patti  doveva 
essere  di  centocinquantamila  uomini2. 

11.  Così  erano  disposte  da  ambedue  le  parti  le  armate, 
allorquando  nel  giorno  nove  di  aprile  i comandanti  au- 
striaci annunziando  ai  proprii  soldati:  Essersi  la  libertà 
dell’Europa  rifugiata  sotto  le  loro  bandiere.  Prevennero 
coloro  che  gli  erano  a fronte:  Che  in  sequela  di  una  di- 
chiarazione del  loro  sovrano  all’imperatore  Napoleone 
avevano  ordine  di  avanzarsi  con  le  truppe  che  erano  sotto 
il  loro  comando,  e di  trattare  da  nemiche  tutte  quelleche 
loro  avrebbero  fatto  ostacolo.  Di  fatti  nello  stesso  giorno 
l’arciduca  Giovanni  passò  l’Isonzo  e si  avanzò  nel  Friuli; 
Ciiasteller  entrò  nel  Tirolo  e lo  sollevò.  L’arciduca  Fer- 
dinando d’Este  marciò  nel  ducato  di  Varsavia,  e l’arci- 
duca Carlo  varcò  l’Inn  per  invadere  la  Baviera.  Egli  sta- 
bilì di  avanzarsi  coi  quattro  corpi  che  aveva  sotto  i suoi 
ordini  immediati  al  punto  strategico  delle  sponde  del 
Danubio  fra  Ratisbona  e Ingolsladt;  quivi  congiungersi 
agli  altri  due  corpi  che  dalla  Boemia  conducevano  Bel- 
legarde  e Kollowrath;  e quindi  marciare  per  battere  i 
corpi  francesi  avanti  che  si  fossero  potuto  ragunare.  Pri- 
mieramente inviò  il  re  di  Baviera  ad  ascoltare  i voti  del 
suo  popolo  il  quale  non  vedeva  negli  austriaci  che  i suoi 
liberatori,  ad  affidarsi  alla  equità  dell’imperatore  Fran- 
cesco, ed  alla  protezione  della  sua  armata.  Ma  il  re  Mas- 
similiano credette  di  abbandonare  la  sua  capitale  e riti- 
rarsi a Dillingen  , facendo  nel  tempo  stesso  riparare  le 
sue  truppe  sulla  sponda  sinistra  dell’Iser.  Gli  austriaci 
invasero  tutta  la  Baviera,  ne  investirono  le  fortezze  , e 
nel  giorno  sedici  di  aprile  occuparono  Monaco,  e presero 


* Victoires,  conquetes  etc.  toni.  19,  pag.  54  a 50  et  136-137. 

2 Bapporte  de  Maret  a Napoleon  24  juin  1812.  Moniteur  3 juillet  1812. 
Schoell.  llist.  abr.  Ioni.  9,  pag.  260. 
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Landsut  dove  forzarono  il  passo  dell’Iser.  Conli-nuarono 
quindi  i loro  muovimenti  verso  l’Abens  per  avvicinarsi 
alle  divisate  sponde  del  Danubio,  e cosi  proseguirono  a 
squadronare  sino  al  giorno  diciannove. 

12.  Ma  Napoleone  il  quale  appunto  conosceva  di  qual 
interesse  sia  il  possesso  di  quelle  sponde  a chi  guerreg- 
gia nella  Germania  meridionale,  era  stato  più  sollecito 
nel  farle  occupare  dalle  sue  truppe  condotte  da  Davoust. 
Esso  poi  partito  da  Parigi  ai  tredici  di  aprile  giunse  ai 
diciotto  ad  Ingolstadt,  e squadronò  per  ragunare  le  sue 
truppe  in  modo  da  potere  con  una  stessa  massa  superiore 
in  forze  battere  separatamente  le  colonne  nemiche  pri- 
ma che  si  unissero.  Questa  unione  fu  $li  fatti  eseguita 
nel  giorno  diciannove,  e da  tali  movimenti  ebbero  luogo 
sanguinosi  combattimenti  a Pfaffenhofen  ed  a Tann.  Il 
risultamento  de’medesimi  fu  tanto  favorevole  all’armata 
francese,  che  nel  riunirsi  divise  la  nemica,  interrom- 
pendo le  comunicazioni  fra  il  centro  della  medesima  e 
l’ala  sinistra  che  era  composta  dei  corpi  dell’arciduca 
Luigi  e di  Killer.  Allora  Napoleone  prescrisse  a Davoust 
di  tenere  a bada  l’arciduca  Carlo  verso  Ralisbona,  ed 
esso  intanto  assalì  con  quasi  centomila  uomini  l’arciduca 
Luigi  ed  Hiller  che  ne  avevano  circa  cinquantamila.  Nel 
di  venti  li  battette  ad  Abensberg,  ed  ai  ventuno  li  disfece 
a Landsut  dove  li  respinse  sulla  riva  destra  dell’Iser  dopo 
di  avergli  tolto  dodicimila  uomini.  Lasciate  quindi  poche 
truppe  a perseguirli,  si  rivolse  colla  maggior  parte  con- 
tro lo  stesso  arciduca  Carlo,  il  quale  si  era  intanto  im- 
padronito di  Ralisbona  dove  si  era  congiunto  col  corpo 
di  Kollowrath  proveniente  dalla  Boemia  e colla  riserva 
di  Lichtenstein  , ed  in  tal  guisa  aveva  tra  quella  piazza 
ed  Eckmùhl  circa  settantaduemila  uomini.  Con  queste 
forze  egli  si  disponeva  nel  giorno  venlidue  ad  assalire 
il  Davoust  che  aveva  a fronte,  quando  verso  la  sera  si 
vide  esso  stesso  assalito  non  solo  da  quelle  stesse  truppe, 
ma  anche  sul  lato  sinistro  delle  altre  che  conduceva  Na- 
poleone. Aspra  fu  la  battaglia,  ma  l’arciduca  oppresso 
da  forze  superiori  perdette  circa  seimila  uomini  e do- 
vette ritirarsi  a Ratisbona.  Quivi  nella  seguente  notte 
incominciò  a passare  il  Danubio  per  congiungersi  sulla 
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riva  sinistra  col  corpo  di  Bellegarde;  ma  raggiunto  nei 
di  ventitré  da  Napoleone,  che  rimase  leggiermente  ferito 
nel  piede  destro,  perdette  in  una  nuova  azione  altri  do- 
dicimila uomini. 

13.  Dopo  questi  disastrosi  avvenimenti  unì  cinquan- 
taquattromila  uomini  che  gli  erano  rimasti  alle  truppe 
intatte  di  Bellegarde,  e divisò  di  marciare  per  la  Boemia 
verso  Lintz,  ripassare  quivi  il  Danubio,  e riunendosi  agli 
avanzi  de’corpi  di  Hiller  e dell’arciduca  Luigi  difendere 
le  posizioni  dell’Austria.  Ma  Napoleone  colla  sua  celerità 
gl’impedì  similmente  l’esecuzione  di  questo  nuovo  dise- 
gno. Imperciocché  lasciato soltantoDavoustadosservarlo 
mentre  d’altronde  prescrisse  aBernadotte  di  minacciare 
la  Boemia  e recarsi  sul  Danubio,  esso  frattanto  marciò 
rapidamente  in  Baviera  ed  in  Austria.  Distaccò  sulla  de- 
stra Lefebure  per  ricuperare  Monaco  e penetrare  nelTi- 
rolo,  ed  ai  tre  di  maggio  egli  stesso  occupò  Lintz  prima 
che  potesse  giungervi  l’arciduca.  Battette  nello  stesso 

' giorno  Hiller  che  aveva  circa  trentamilauomini  ad  Eber- 
sberg , e lo  costrinse  a passare  il  Danubio  a Krems.  Ai 
dieci  pervenne  sotto  Vienna,  e la  prese  per  capitolazione 
ai  dodici.  Avvisò  intanto  i suoi  soldati  : Non  conservas- 
sero alcun- orgoglio  delle  loro  vittorie;  osservassero  sol- 
tanto nelle  medesime  una  prova  di  quella  giustizia  di- 
vina che  puniva  l’ingrato  e lo  spergiuro.  Emanò  un  or- 
dine del  giorno  con  cui  dichiarò  disciolta  la  Landwher 
e diresse  una  proclamazione  agli  ungaresi  invitandoli  a 

. sottrarsi  dall’ ubbidienza  della  casa  d’Austria,  ed  eleg- 
gersi un  re  particolare1. 

14.  Del  resto  presa  Vienna  pensò  subito  a passare  il 
Danubio  ed  assicurarsiuna  testadi  ponte  per  poteresqua- 
dronare  secondo  le  circostanze  sulle  due  rive.  Scelse  per 
questa  operazione  il  punto  dirimpetto  ad  Ebersdorfdove 
il  fiume  si  divide  in  tre  rami  da  due  isole,  unadelle  quali 
detta  di  Lobau  non  è distante  dalla  sponda  sinistra  che 
sessanta  tese.  Egli  calcolava  che  stabilendosi  nella  me- 


1 Oeuvrcs  de  Napoleon,  lom.  5,  p.  398  a 432.  Stutterbeim.  La  guerre 
de  Pan  1809  entro  l’Autricbe  et  la  Franco,  tom.  1.  Victoires,  conquoles 
etc.  tom-,  19,  pag.  47  a 1 1 1 . 
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desima,  in  ogni  evento  il  passaggio  di  quel  picciolo  ra- 
mo si  sarebbe  eseguito  colle  operazioni  di  un  assedio  in 
regola.  Occupò  di  fatti  quell’isola,  e costrutti  ponti  di 
barche,  nei  giorni  venti  e ventuno  di  maggio  tragittò  il 
Danubio  con  circa  cinquantamila  uomini  che  schierò  in 
battaglia,  fissando  il  centro  ad  Esling,  ed  appoggiando 
la  destra  ad  Enzersdorf,  e la  sinistra  aGross-Aspern.  In- 
contrò per  altro  immediatamente  l’arciduca  Carlo  che 
gli  fu  a fronte  con  circa  novantamila  uomini.  Si  combat- 
tette nella  sera  dello  stesso  giorno  ventuno  con  dubbio 
evento.  Si  rinnovò  quindi  la  battaglia  nella  mattina  dei 
ventidue  ; e mentre  la  zuffa  era  nel  massimo  calore  il  Da- 
nubio crebbe  improvvisamente;  d’altronde  gli  austriaci 
vi  misero  dentro  barche  cariche  di  sassi  e brulotti , sic- 
ché i ponti  francesi  furono  rotti.  Allora  Napoleone  con- 
centrò l’armata  e ne  ordinò  la  ritirata  nell’isola  di  Lo- 
bau;  dove  di  fatti  la  ragunò  nella  seguente  notte  e nella 
mattina  del  giorno  ventitré,  ristabilendo  a grandi  stenti 
il  ponte  sul  ramo  dei  fiume  che  divide  l’isola  dalla  sini- 
stra sponda.  Gli  austriaci  scrissero  di  aver  avuto  in  quella 
battaglia  detta  di  Esling  o di  Gross-Aspern  quattromila  uo- 
mini morti,  tremila  feriti  ed  ottocentotrenta  prigionieri. 
La  perdita  de’ francesi  fu  da  alcuni  calcolata  da  quindici 
a ventimila  uomini.  Essi  ebbero  fra  i morti  ilmaresciallo 
Lannes  duca  di  Montebello  che,  ferito  da  una  palla  di 
cannone  in  una  coscia,  spirò  poco  dopo  in  Vienna.  Na- 
poleone attese  quindi  a ristabilire  ponti  più  solidi  ed  a 
concentrare  maggiormente  Je  sue  armate1. 

45.  Intanto  l’Austria  non  ostante  questo  parziale  van- 
taggio, pei  precedenti  disastri  dovette  abbandonare  i suoi 
progetti  d’invasione,  di  rivoluzione  e di  ristabilimento 
dell’ indipendenza  europea , e concentrare  le  sue  forze 
per  provvedere  alla  propria  difesa.  Ed  in  quanto  all’I- 
talia l’arciduca  Giovanni  distaccato  come  si  disse  Cha- 
steller  consettemila  uominisulla  destra  pel  Tirolo,  aveva 
net  tempo  stesso  spedito  Stroichewitz  alla  sinistra  con 


1 Oeuvres  de  Napoleon,  toni.  5,  p.  433  a 441.  Memoires  de  Napoleon 
par  Nlontholon,  tom.  2,  pag.73  a 86,  et  pag.  263  a 2G6.  Victoires,  con- 
t quetes  etc . tom.  19,  p.  112  a 128.  Scimeli.  Hist.  abr.  t.  9,  p.  247-248. 
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al  Irò  simile  corpo  verso  la  Dalmazia  ad  osservare  Mar- 
mont. Intanto  esso  ai  dieci  di  aprile  si  avanzò  sulla  riva 
destra  dell’Isonzo.  Il  viceré  non  aveva  per  anco  radunato 
la  sua  armata.  Egli  era  in  Udine  , ed  aveva  sull’ Isonzo 
soltanto  due  divisioni  di  fanteria  francese  comandate  dai 
generali  Seras  e Broussier,  ed  un’altra  di  cavalleria  leg-, 
giera  sotto  gli  ordini  di  Sahuc.  Grenier,  Barbou  e La- 
marque  erano  allora  con  altre  divisioni  di  fanteria  fran- 
cese a Sacile,  Trevisio  e Verona.  Crouchy  e Pully  con 
due  divisioni  di  dragoni  similmente  francesi  erano  an- 
che più  distante  sulla  riva  destra  dell’Adige  e del  Po. 
Severoli  e Fontanelli  con  due  divisioni  di  fanti  italiani 
eranó  a Padova  ed  a Montechiaro.  La  guardia  italiana 
era  parte  in  Padova  e parte  a Milano.  Quindi  in  tale  di- 
spersione di  forze  Eugenio  conobbe  immediatamente  la 
necessità  di  ritirarsi  per  concentrarle.  Di  fatti  lasciati 
sufficienti  presidii  in  Palmanova  ed  inOsopo,  nel  giorno 
undici  di  aprile  ritirò  le  divisioni  di  Seras,  di  Broussier 
e di  Sahuc  sul  Tagliamento,  e poi  nei  quattro  giorni  se- 
guenti sulla  Livenza  presso  Sacile.  Le  unì  quivi  a quelle 
che  comandavano  Grenier , Barbou  e Severoli , e ad  al- 
cuni distaccamenti  della  guardia  italiana.  Egli  sostenne 
in  questa  ritirata  varii  combattimenti , in  uno  dei  quali 
accaduto  nel  dì  quindici  a Pordenone  un  reggimento  fran- 
cese rimase  prigioniere.  . 

16.  Intanto  colle  sue  divisioni  unite  credette  poter  pre- 
sentare battaglia  all’inimico  e tentare  di  arrestarne  i 
muovimenti  offensivi,  mentr’era  di  già  pervenuto  a pren- 
dere posizione  sulla  Voncel.  Adunque  nella  mattina  del 
giorno  sedici  di  aprile  schierò  presso  Sacile  le  divisioni 
di  Grenier  e di  Barbou  nel  centro,  Seras  e Severoli  al- 
l’ala destra,  Broussier  alla  sinistra,  e tenne  in  riserva 
la  cavalleria  di  Sahuc  con  qualche  squadrone  della  guar- 
dia italiana.  Incominciò  quindi  l’attacco  dalla  sua  destra, 
e diresse  prima  Seras  e poi  Severoli  contro  Palsi  villag- 
gio sulla  Voncel.  Questo  posto  fu  preso;  ma  ben  tosto  il 
comandante  austriaco  rafforzò  isuoi  con  truppe  che  mosse 
da  Porcìa , e allora  gli  assalitori  dovettero  retrocedere. 
Rafforzati  però  di  poi  anch’essi  da  tre  battaglioni  della 
divisione  di  Barbou,  si  avanzarono  nuovamente  sulle  of- 
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fese , e respinsero  gli  austriaci  sino  al  di  là  di  Porcìa, 
Ritornarono  subito  costoro  con  nuove  forze  all’ assalto 
per  riprendere  questo  villaggio  ; allora Greniere  Barbou 
si  mossero  col  centro  per  sostenere  l’ala  destra,  Brous- 
sier  si  avanzò  colla  sinistra  sopra  Fontana  Fredda  per 
mettersi  in  linea  col  centro;  il  colonnello  Gifflenga  coti 
uno  squadrone  di  dragoni  della  guardia  italiana  caricò 
successivamente  diverse  colonne  di  cavalleria  nemica, 
e razione  divenne  generale.  Si  combattette  per  sei  ore 
con  eguale  coraggio  e fortuna;  ma  in  fine  gli  austriaci 
superiori  in  numero  e specialmente  in  cavalleriaminac- 
ciarono  di  circondare  l’ala  sinistra  del  viceré,  ed  allora 
questi  dovette  cedere,  ed  alle  tre  pomeridiane  ordinò  la 
ritirata  sopra  Sacile.  La  cavalleria  di  Sahuc  che  restò 
da  principio  alla  retroguardia  fu  disfatta  ; e la  divisione 
di  Broussier  che  rimase  la  più espostaall’inimico dovette 
sostenere  la  difficile  operazione  di  difendersi  in  ritirata 
coi  quadrati  contro  una  numerosa  cavalleria.  La  sola  notte 
mise  fine  alla  battaglia  che  fu  disastrosa  pei  francesi  ed 
italiani,  avendovi  essi  perduto  più  di  duemila  uomini. 
Trai  feriti  vi  furono  i generali  francesi  Garreau  e Teste. 

17.  Dopo  questo  disastro  il  viceré  mandò  il  generale 
Barbou  con  sufficiente  presidio  a Venezia,  e ritirossi  a 
Caldiero  sull’Adige  dove  giunse  ai  ventidue  di  aprile. 
Ragunò  quivi  tutte  le  truppe  disponibili  che  erano  nel 
regno  italico,  e fu  inoltre  rafforzato  da  due  altre  divi- 
sioni di  fanteria  francese  comandate  da  Rusca  e da  Du- 
rutte,  che  lo  raggiunsero  dal  Tirolo  e dalla  Toscana.  Na- 
poleone gli  spedi  anche  per  appoggio  o consiglieri  Mac- 
donald  e Baraguay  d’Hilliers,  generali  di  riputazione  an- 
tica. Allora  egli  diede  un  nuovo  ordinamento  aN’armata. 
Collocò  nel  centro  stabilito  da  Caldiero  a san  Michele 
le  divisioni  di  Crenier  e di  Seras  con  quattro  squadroni 
di  usseri , e ne  conferì  il  comando  allò  stesso  Grenier. 
Mise  alla  destra  che  si  estendeva  da  Caldiero  a Ronco 
le  divisioni  di  Broussier  e di  Lamarque  con  una  brigata 
di  cavalleria  e ne  diede  il  comando  a Macdonald.  Bara- 
guay d’Hilliers  ebbe  quello  della  sinistra  che  era  presso 
Verona,  ed  era  formata  dalle  divisioni  di  Rusca,  di  Se- 
veroli  e di  Fontnnelli.  La  guardia  italiana,  la  divisione 
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di  fanteria  francese  di  Durutte , e quelle  di  cavalleria 
comandate  da  Pully  e da  Sahuc  furono  messe  in  riserva. 
Mentre  poi  Eugenio  dava  queste  disposizioni  sull’Adige, 
successero  diversi  combattimenti  sotto  le  piazze  assedia- 
le, e specialmente  presso  Venezia  dove  daqualche  tempo 
il  governo  attendeva  a fortificare  le  lagune  con  otto  forti 
e novantasette  fortini.  Nel  giorno  ventitré  di  aprile  l’ar- 
ciduca Giovanni  assaltò  con  molte  truppe  uno  di  questi 
forti  costrutto  a Malghera,  e ne  fu  respinto  con  perdita 
di  diverse  centinaia  dj  uomini.  Intanto  occupò  Padova 
e Vicenza,  e poi  si  recò  sull’Alpóne  presso  Galdiero.  Nel 
tempo  stesso  attesero  gli  austriaci  a spargere  le  loro  pro- 
clamazioni per  indurre  .gl’ italiani  a rivoltarsi  contro  i 
francesi  ; ma  queste  non  poterono  produrre  molto  effetto. 

18.  Imperciocché  attesa  la  disfatta  della  principale  ar- 
mata austriaca  in  Germania,  l’arciduca  Giovanni  rice- 
vette l’ordine  di  retrocedere;  e di  fatti  nel  giorno  ven- 
totto  di  aprile  sospese  i suoi  muovimenti  offensivi.il  vi- 
ceré che  di  ciò  si  accorse,  nel  dì  seguente  volle  fare  una 
ricognizione  generale  su  tutta  la  linea.  Fece  pertanto  a- 
vanzare  il  centro  verso  Soave,  l’ala  destra  a Villanova,  e 
la  sinistra  a Bastìa  ; ne  seguirono  da  ciò  diversi  combat- 
timenti, dopo  i quali  Eugenio  richiamò  l’armata  ai  suoi 
posti,  lasciando  soltanto  un  forte  distaccamento  aBastia. 
Gli  austriaci  però  nel  giorno  trenta  di  aprile  assaltaro- 
no questo  luogo  con  poderose  forze  e Io  ripresero  ; ma 
questo  attacco  non  fu  che  una  falsa  dimostrazione,  poi- 
ché nella  seguente  notte  incominciarono  a ritirarsi.  Essi 
ripassarono  la  Brenta  ai  tre  di  maggio,  e nel  giorno  sei 
furono  sulla  riva  sinistra  della  Piave.  Il  viceré,  lascia- 
ta la  divisione  di  Rusca  in  osservazione  suH’alto  Adige, 
li  persegui,  e accaddero  diversi  combattimenti  special- 
mente a Montebello,  Olmo,  Vicenza , Passano  e Trevi- 
so. Sulla  Piave  però  gli  austriaci  dimostrarono  di  voler- 
si fermare  alquanto,  fissando  il  loro  centro  sopra  colli- 
ne che  munirono  di  molta  artiglieria,  e stendendo  l’ala 
destra  presso  il  ponte  di  Priuli  che  distrussero  , e la  si- 
nistra a Rocca  di  Strada  sulla  via  di  Conegliano. Ma  que- 
ste disposizioni  non  trattennero  il  viceré,  il  quale  deli- 
berò subito  di  passare  il  fiume  a forza  con  una  parte  del- 
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l’armata  colla  quale  era  giunto  sulla  sponda  destra  nel 
giorno  sette.  E siccome  mancava  di  equipaggi  di* ponti, 
determinò  di  varcarlo  a guazzo,  e precisamente  presso 
Lovadina  e san  Michele.  Quivi  adunque  nella  mattina  del 
giorno  otto  di  maggio  incominciò  a farpassare  le  sue  trup- 
pe, nò  l’arciduca  Giovanni  da  principio  si  oppose,  sia  che 
avesse  di  già  determinato  di  proseguire  la  ritirata,  o che 
volesse  aspettare  a combattere  quando  l’inimico  fosse 
passato  in  numero  tale  da  non  essere  superiore  ma  pure 
sufficiente  a ricevere  un  danno  notabile  essendo  respin- 
to. Di  fatti  appena  l’avanguardia  francese  comandata  dal 
generale  Dessaix  (juniore)  incominciò  ad  inoltrarsi,  la 
fece  assalire  da  un  grosso  corpo  di  cavalleria  e da  una 
batteria  di  ventiquattro  pezzi, ed  i francesi  dovettero  re- 
trocedere con  grave  perdita.  Ma  intanto  continuando  essi 
a guadare  il  fiume,  il  viceré  diresse  il  generale  Pully  col  la 
sua  divisione  di  cavalleria  ad  assalire  quella  batteria; 
e la  carica  fu  così  felice,  che  quattordici  pezzi  caddero 
in  potere  degli  assalitori,  i quali  rivoltosi  di  poi  contro 
un  corpo  di  cavalleria  nemica  lo  respinsero  sino  a Conc- 
iliano. Intanto  alle  tre  pomeridiane  quasi  tutte  le  trup- 
pe francesi  erano  passate,  ed  Eugenio  le  schierò  in  bat- 
taglia. Mise  nel  centro  una  brigata  di  Broussier  con  un 
reggimento  della  divisione  di  Durutte,  alla  destra  la  di- 
visione diGrenier,  comandata daAbbé,  equelladi Sahuc  ; 
Lamarque  e Dessaix  alla  sinistra  ; Pully  e Grouchy  colla 
loro  cavalleria  fra  il  centro  e la  destra.  Baraguay  d’IIil- 
liors  colle  divisioni  italiane  fu  lasciato  in  riserva  sulla 
destra  riva,  e vi  rimase  anche  colà  una  brigata  di  Brous- 
sier che  per  l’escrescenza  delle  acque  non  potè  guada- 
re. Disposte  in  tal  guisa  le  truppe  il  colonnello  Gifflen- 
gache  comandava  temporaneamente  sulla  des Ira  una  bri- 
gata della  divisione  di  Grenier,  incominciò  l’attacco  diri- 
gendosi al  posto  di  Cima  dell’Olmo  ; gli  altri  corpi  segui- 
rono il  di  lui  movimento  e l’azione  divenne  generale  su 
tutta  la  linea.  Gli  austriaci  opposero  una  vigorosa  resi- 
stenza, ma  poi  retrocedettero  su  tutti  i punti,  e si  riti- 
rarono a Conegliano.  I francesi  calcolarono  la  loro  per- 
dita a duemila  e cinquecento  uomini,  e quella  degli  au- 
striaci a diecimila. 
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19.  Del  resto  l’arciduca  Giovanni  continuò  a ritirarsi 
da  ogni  parte  verso  la  S Uria  e l'Ungheria,  opponendo 
•soltanto  quella  resistenza  che  era  conveniente  per  radu- 
nare i corpi  distaccati  e salvare  quanto  poteva  dell’ ar- 
tiglieria, delle  munizioni  e delle  bagaglie.  Quindi  il  vi- 
ceré nel  giorno  undici  di  maggio  passò  senza  ostacolo  il 
Tagliamento,  ed  avanzandosi  sulla  sinistra  raggiunse  la 
retroguardia  nemica  a sanDaniele  ; Tassali  vigorosamen- 
te, eie  fece  molti  prigionieri. Nel  giornoqualtordicipassò 
l’Jsonzo.  Macdonald  coll’ala  destra  occupò  Goriziaai  quin- 
dici , e nel  dì  seguente  assali  un  distaccamento  austria- 
co che  si  era  fortificato  a Prewald  e lo  respinse,  facendo- 
gli molto  danno.  Nel  tempo  slessospedì  il  generale  Schilt 
all’ estremità  della  sua  destra,  e fece  occupare  Montefal- 
cone  e Trieste.  Avanzossi  dipoi  nellaCarniolasopraLay- 
bach  dove  si  era  chiuso  il  generale  austriaco  Meerweldt 
con  quattromila  uomini,  e nel  giorno  ventidue  lo  costrin- 
se ad  arrendersi  prigioniere.  Marciò  quindi  sopra  Gratz, 
dove  ai  trenta  indusse  il  presidio  austriaco  a ritirarsi  nel- 
la fortezza  di  Schelsberg.  Intanto  si  mise  in  comunica- 
zione con  Marmont,  il  quale  dopo  la  ritirata  di  Stroiche- 
wictzche  gli  stava  contro  in  osservazione,  lascialo  un  pre- 
sidio in  Zara,  si  era  mosso  dalla  Dalmazia,  e dopo  alcu- 
ni combattimenti  sul  monte  Kitta,  a Gratschatz  ed  a Go- 
spich  aveva  occupato  Fiume  ; e quindi  sul  fine  di  maggio 
era  marciato  per  unirsi  all’armata  del  viceré.  Questi  poi 
col  centro  e colla  sinistra  entrò  nella  Carinzia;  ai  diciot- 
to prese  d’assalto  i due  piccioli  forti  di  Malborghetto  e di 
Pradcl,  e scacciò  gli  austriaci  da  Tarvis  dóve  la  divisio- 
ne di  Fonia  nel  li  prese  diciotto  cannoni.  Avanzatosi  quin- 
di sulla  strada  di  Judemburgo,  nel  di  ventiquattro  di  mag- 
gio incontrò  e battette  a san  Michele  Jellachich  discac- 
ciato dalla  Baviera  e dal  Salisburghese  veniva  -ad  appog- 
giarsi all’armata  dell’arciduca  Giovanni. Si  avanzò  quin- 
di per  la  Stiria  sul  Someringed  a Schotwein,  dove  ai  ven- 
tisei  di  maggio  unì  la  sua  sinistra  all’ala  destra  dell’ar- 
mata di  Napoleone  in  Austria.  L’arciduca  Giovanni  es- 
sendo entrato  nell’Ungheria,  Eugenio  lo  perseguì;  ai  cin- 
que di  giugno  giunse  ad  Oedemburgo,  e quindi  marciò 
per  Gunz  e Steinam-Anger.  Ai  nove  fu  rafforzato  da  due 
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distaccamenti  provenienti  dall’armata  di  Napoleone,  e 
condotti  dai  generali  Lauriston  e Montbrun.  Nel  giorno 
dieci  passò  la  Raaba  Sarvar,  egli  si  avvicinò  nuovamente 
Macdonald  il  quale  con  parte  dell’ala  destra  giunse  a Kor- 
mend.  Ai  tredici  pervenne  presso  la  città  di  Raab  e vid- 
de  l’armata  nemica  ordinata  in  battaglia. 

20.  Imperocché  l’arciduca  Giovanni  nel  ritirarsi  ave- 
va unito  a se  Jellachichcolle  truppe  retrocedute  dalla  Ba- 
viera, Haddick  con  diversi  distaccamenti  delle  guarni- 
gioni di  Ungheria,  e l’arciduca  Palatino  con  circa  dodi- 
cimila uomini  della  insurrezione  ungarese.  Con  questi 
rinforzi,  non  ostante  le  perdite  fatte  e i distaccamenti  la- 
sciati in  varii  luoghi,  aveva  allora  sotto  i suoi  ordini  cir- 
ca cinquantamila  uomini,  coi  quali  deliberò  di  fermarsi 
e venire  nuovamente  a battaglia. Egli  erasi  pertanto  for- 
tificato sulle  colline  che  sono  presso  la  città  di  Raab,  ed 
aveva  occupato  con  molte  forze  i vi 1 1 agi  diKismegyer  e di 
Szabadhegy.  Eugenio  non  aveva  allora  in  linea  che  cir- 
ca trentaseimila  uomini,  fra  i quali  la  guardia  italiana, 
e la  divisione  di  Severoli.  Nondimeno  calcolando  sulla 
disposizione  interna  dell’inimico  a retrocedere  più  oltre 
e sul  prossimo  arrivo  di  Macdonald  poco  distante,  nella 
mattina  dei  quattordici  di  giugno  deliberò  di  marciare 
all’assalto.  Incominciata  la  zuffa  circa  il  mezzogiorno  si 
combattè  per  lo  spazio  di  quattro  ore  senza  che  alcuna 
delle  parti  cedesse.  In  fine  perògli  austriaci  per  non  com- 
promettersi più  oltre,  o perchè  vedessero  avvicinarsi  Mac- 
donald che  giunse  in  linea  alle  quattro  pomeridiane,  ab- 
bandonarono il  campo  di  battaglia  e si  ritirarono  verso 
ilDanubio.I  francesi  annunziarono  di  aver  perduto  due- 
mila e cinquecento  uomini,  e di  averne  fatti  perdere  agli 
austriaci  settemila.  La  città  diRaab  assediata  dalletrup- 
pe  di  Lauriston  e di  Baraguay  d’Hilliers  si  arrese  ai  ven- 
tiquattro di  giugno.  L’armata  austriaca  si  ritirò  sulla  ri- 
va sinistra  del  Danubio  fra  Presbtfrgo  e Comorn.  Il  vi- 
ceré rimase  in  osservazione  sulla  destra  in  linea  para- 
lella  sino  al  primo  di  luglio.  Allora  lasciata  la  sola  divi- 
sione di  Severoli  incontro Presburgo, passòin  Austriaal- 
l’isola  di  Lobau  dove  giunse  il  giorno  cinque.  Rusca,  la- 
sciato indietro  sull’alto  Adige  per  osservare  il  Tirolo sol- 
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levato,  si  trasferì  di  poi  a Klangerfurt,  ed  ebbe  diversi 
combattimenti  colle  truppe  di  Chasteller  che  talvolta  di- 
scesero sino  a Villach.  Broussier  con  una  brigata  era  ri- 
masto in  osservazione  a Cratz,  e quivi  dai  venti  ai  venti- 
sei  di  giugno  combattè  colle  truppe  di  Giulay  che  era  re- 
stato in  osservazione  sulle  vicine  frontiere  dell’Unghe- 
ria. Raggiunto  poi  da  Marmont  colle  due  divisioni  fran- 
cesi provenienti  dalla  Dalmazia,  sul  principio  di  luglio 
recossi  similmente  allusola  di  Lobau.  Il  viceré  annun- 
ziò che  nel  perseguire  l’armata  austriaca  dall’Adige  al 
Danubio  le  tolse  trentasetlemila  prigionieri  con  cento- 
novantasette  cannoni1. 

21.  Con  questa  ritirata  dell’armata  dell’arciduca  Gio- 
vanni, la.  maggior  parte  degli  italiani  conobbero  soltan- 
to i progetti  d’indipendenza,  che  a loro  riguardo  aveva 
concepito  l’Austria,  quando  essi  erano  di  già  svaniti. 
Quindi  se  ne  rimasero  generalmente  tranquilli.  Non  così 
però  accadde  in  Germania,  dove  i maneggi  della  società 
segreta  dell’  Unione  della  Virtù  avevano  di  già  disposto 
gli  animi  e prepara  tori  voi  te  prima  che  scoppiasse  la  guer- 
ra. Il  più  ardito  o più  imprudente  di  tutti  fu  Katt  già  ca- 
pitano prussiano  il  quale,  raccolta  piccola  banda  di  sol- 
dati dispersi,  tentò  di  sorprendere  la  fortezza  di  Magde- 
burgo  anche  prima  che  incominciassero  le  ostilità.  Il  col* 
po  falli,  e quell’audace  militare  ritirossi  in  Boemia.  Poco 
dopo  Dòrnberg  colonnello  di  un  reggimento  delle  guar- 
die di  Girolamo  re  di  Westfalia  nel  dì  ventuno  di  aprile 
tentò  una  sommossa  in  Casse!  tendente  ad  arrestare  quei 
sovrano.  Anche  questa  non  riesci;  ed  il Dòrnbergritirossi 
similmente  in  Boemia.  Dalle  di  lui  carte  però  si  scopri 
che  fra  i corrispondenti  aveva  Sellili  maggiore  in  un  reg- 
gimento di  usseri  prussiani , per  lo  che  il  governo  west- 
fallico insistette  presso  la  Prussia  affinchè  il  sospetto  uf- 
fiziale  fosse  arrestato.  Ma  questi,  avvertito  dai  socii  del 
pericolo  in  cui  era,  cercòsalute  nell’audacia  ; e nel  dì  ven- 
tuno di  aprile  disertò  da  Berlino  con  circa  quattrocento 
uomini  del  suo  reggimento.  Egli  avviossi  verso  la  West- 
falia e poi  nel  Mecklemburghese , e raccolse  seguaci  si- 


1 Victoires,  conquelos  ctc.  toni.  19,  pag.  133  a 190. 
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no  al  numero  di  circa  mille  e cinquecento.  Ma  perseguilo 
da  truppe  westfalliche,  olandesi  e danesi  dovette  rifu- 
giarsi nella  Pomeriana  svedese  dove,  circondalo  edassa- 
. . li  to  in  Stralsunda,  nel  dì  trentuno  di  maggio  morì  combat- 

tendo. I suoi  ufflziali  furono  per  la  maggior  parte  fuci- 
lati, ed  i soldati  mandati  alle  galere  di  Tolone  e di  Brest 
dove  rimasero  sinoal  1814.La  disfatta  deH’arciducaCarlo 
ad  Eckmul  impedì  che  Sellili  avesse  imitatori  o più  se- 
guaci ; ma  la  giornata  di  Esling  avendo  ridestato  alquan- 
to le  speranze  dei  malcontenti  tedeschi,  vi  furono  subito 
nuovi  muovimeriti  rivoltosi.  Nel  mese  di  giugno  gli  au- 
striaci stanziati  in  Boemia  fecero  una  correria  nella  Fran- 
conia  ; e allora  Baireuth,  Norimberga,  Mergenteim  e di- 
versi altri  luoghi  di  minore  considerazione  si  armarono 
subito  in  loro  favore.  Ma  queste  terre  non  essendo  di  poi 
sufficientemente  sostenute,  furono  quindi  nuovamente 
sottomesse,  specialmente  per  opera  dei  wittemberghe- 
si.  Nel  tempo  stesso  avvenimenti  più  importanti  aveva- 
no luogo  in  Sassonia.  Quivi  nel  mese  di  maggio  incomin- 
ciò a fare  una  correria  il  duca  diBrunswich-Oels  con  cir- 
ca duemila  uomini  che  in  Boemia  aveva  armato  a spese 
sue  e del  margravio  di  Assia-Cassel  per  penetrare  negli 
Stati  aviti  e sollevarli.  I sassoni  respinsero  da  principio 
•»*  f quella  banda;  ma  nel  mese  di  giugno  diecimila  austria- 

ci avendo  invaso  la  Sassonia  ed  occupato  Dresda,  che 
poi  abbandonarono  e ripresero,  il  Brunswich  scorse  si- 
..  # no  a Lipsia,  e non  ostante  i muovimenti  dei  westfallici 

che  marciarono  contro,  tutta  la  Germania  settentriona- 
le fu  in  grande  fermento*. 

22.  Le  principali  mire  però  dell’Austria  erano  rivolte 
alla  corte  di  Prussia.il  principe  d’Orange  il  quale,  come 
si  disse,  erasi  recato  a Koenisberg  per  indurre  Federigo 
Guglielmo  III  alla  guerra  contro  la  Francia,  vi  aveva  di 
fatti  trovato  disposizioni  favorevoli.  Quindi  Timperatore 
Francesco  ne  scrisse  in  data  degli  otto  di  giugno  a quel 
monarca,  invitandolo  a sollecitare  la  sua  risoluzione.  Gli 

! « 

W 

1 Sclioell.  Hist.  abr.  toni.  9,  pag.  262  et  267  a 271 . Sulle  cause  e gli 
effetti  della  Confcd.  Ben.  part.  1,  voi.  2,  pag.  208  a 210,  c 221  a 228. 
ViCloircs,  conquelcs  etc.  toni.  19,  pag.  229  a 232. 
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spedì  inoltre  il  colonnello  Steigentescsh  incaricato  di 
concertare  le  opportune  convenzioni  militari.  Ma  quella 
corte  continuò  sempre  a mostrarsi  inclinata  alla  propo- 
sta lega , senza  però  mai  decidersi , adducendo  la  man- 
canza di  polvere  , di  fucili  e di  danaro  , ed  i riguardi 
che  doveva  usare  alla  Russia1.  Di  fatti  questa  potenza 
annunziando  essere  obbligata  a prendere  parte  alla  guer- 
ra in  forza  della  sua  alleanza  colla  Francia  ruppe  le  cor- 
relazioni amichevoli  coll’ Austria,  e sul  fine  di  maggio 
mandò  il  principe  Gallilzin  con  una  armata  nella  Gali- 
zia.  Questo  corpo  ausiliario  che  secondo  i patti  doveva 
essere  di  centocinquantamila  uomini,  non  fucile  di  circa 
quindicimila.  Intanto  però  l’arciduca  Ferdinando  d’Este 
che  colla  sua  armata  era  entrato  ai  ventidue  di  aprile 
in  Varsavia,  ed  ai  ventiquattro  di  maggio  era  giunto  sino 
presso  Thorn,  dovette  retrocedere  e ritirarsi  negli  Stati 
austriaci  ®. 

23.  In  tale  stato  di  cose  la  sorte  della  guerra  si  ridusse 
agli  eserciti  accampati  presso  Vienna  sulle  due  sponde 
del  Danubio.  Dopo  la  giornata  di  Esling Napoleone  aveva 
atteso  a fortificarsi  neH’isola  di  Lobau  ; e nel  tempo  stesso 
l'aveva  congiunta  alla  sponda  destra  del  fiume  con  tre 
ponti  della  lunghezza  di  cinquecento  tese,  costrutti  con 
molta  maestria  dal  generale  Bertrand.  Due  erano  soste- 
nute da  palizzate,  ed  il  terzo  nella  parte  inferiore  del 
fiume  era  composto  di  battelli.  Altre  palizzate  piantate 
nel  corso  superiore  dell’acqua  li  difendevano  dalle  bar- 
che cariche  di  materie  gravi  e dalle  altre  macchine  ca- 
paci di  distruggerli.  Per  varcare  poi  il  braccio  del  fiume, 
che  in  lunga  curva  nella  larghezza  di  circa  sessanta  tese 
divide  l’isola  dalla  sponda  sinistra,  aveva  fatto  prepa- 
rare barche  per  gettare  quattro  ponti  in  brevissimo  tem- 
po. L’arciduca  Carlo  all’opposto  aveva  atteso  a costruire 
fortificazioni  di  campagna  per  difendere  i punti  minac- 
ciati fra  Enzersdorf,  Esling  e Gross-Aspern,  e nel  tempo 
stesso  aveva  rafforzato  il  suo  esercito  con  truppe  di  linea 

* Correspondance  de  Bonaparte,  ioni.  7,  pag.  395  a 120. 
a Schoell.  Hist.  abr.  Ioni.  9,  pag.  250  et  259  a 262.  Victoircs,  conque- 
tes  etc.  toni.  19,  pag.  128  a 132. 
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e di  Landwher;  sicché  aveva  sotto  i suoi  ordini  circa 
centocinquantamila  uomini.  L'armata  francese  disposta 
a passare  il  fiume  era  presso  a poco  eguale  in  numero, 
ma  superiore  in  forze,  essendo  maggiore  in  cavalleria 
ed  avendo  tutte  le  truppe  di  già  agguerrite.  Del  resto  ter- 
minati i preparamenti  nel  mese  di  giugno  Napoleone  ra- 
gunò  il  suo  esercito  nell’isola  di  Lobau,  e quindi  ai  due 
di  luglio  fece  gettare  unponte  dirimpettoad  Eslingquasi 
volesse  passare  il  fiume  in  quel  luogo  contro  il  centro  ne- 
mico. Chiamata  così  l’attenzione  dell’arciduca  verso  quel 
lato,  nella  notte  seguente  ai  quattro  di  luglio  dalle  bat- 
terie stabilite  nell’isola  di  Lobau  fece  bersagliare  furio- 
samente il  villaggio  di  Enzersdorf  dove  l’inimico  appog- 
giava la  sua  sinistra,  e intanto  gettati  altri  tre  ponti  in- 
feriormente verso  Wittau,  tutta  l’armata  passò  in  poche 
ore  e si  schierò  in  battaglia  incontro  l’ala  sinistra  degli 
austriaci.  In  tal  guisa  tutte  le  opere  di  difesa  checostoro 
avevano  costrutto  divennero  inutili.  Essi  dovettero  ab- 
bandonarle, e cangiando  di  fronte  schierarsi  ad  aperta 
campagna  in  linea  parai el la  ai  francesi.  Nell’ eseguirsi 
questi  muovimenti  accaddero  diversi  scontri  specialmen- 
te presso  Enzersdorf  e si  combattette  per  tutto  il  giorno 
cinque  di  luglio  con  alterna  fortuna.  Nella  seguente  notte 
Napoleone  tentò  d’impadronirsi  di  Wagram  che  era  nel 
centro  dell’armata  austriaca,  e vi  spedì  per  tale  effetto 
Macdonald  con  tre  divisioni  francesi  e Bernadolte  coi 
sassoni;  ma  tutte  queste  truppe  furono  respinte  e di- 
sfatte, e nell’oscurità  della  notte  i francesi  che  retroce- 
devano furono  inoltre  presi  dai  sassoni  per  nemici  e 
come  tali  bersagliati  con  un  fuoco  che  loro  recò  danno 
gravissimo.  Intanto  nella  stessa  notte  i due  capitani  di- 
sposero i loro  eserciti  per  venire  a battaglia  campale  nel 
giorno  seguente. 

24.  L’arciduca  Carlo  mise  Hohenzollern  nel  centro  a 
Wagram,  nell’ala  destra  che  si  estendeva  sul  Danubio 
presso  Stadlau  vi  collocò  Bellegarde,  Kollovvralh,  Lic- 
thenstein  e Hitler;  ed  alla  sinistra  che  si  prolungava  a 
Markgrasen-Neusiedel  vi  situò  Rosemberg.  Stabilì  inol- 
tre che  l’arciduca  Giovanni , il  quale  era  non  lungi  in 
posizione  sulla  Mark,  si  avanzasse  per  unirsi  al  Rosem- 
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berg  allo  spuntare  del  giorno  sei.  Napoleone  collocò  nel 
centro  Eugenio,  Marmont,  Oudinot,  la  guardia,  e la  mag- 
gior parte  della  cavalleria;  alla  destra  Davoust,  ed  alla 
sinistra  Massena  e Bernadotte.  Con  tali  disposizioni  l’im- 
peratore de’ francesi  rafforzando  principalmente  il  suo 
centro  divisava  di  rompere  quello  dell’inimico  e dividere 
l’armata  austriaca  in  due  parti;  all’opposto  l’arciduca 
Carlo  mettendo  il  principal  nerbo  delie  sue  forze  alla 
destra,  disegnava  di  battere  la  sinistra  francese  ed  al- 
lontanarla dai  ponti,  lo  che  avrebbe  messo  in  costerna- 
zione tutto  l’esercito  nemico.  La  battaglia  incominciò 
allo  spuntare  del  sole  nelgiorno  sei  di  luglio  ; gli  austriaci 
si  avanzarono  di  fatti  sulla  loro  destra  e guadagnarono 
molto  terreno,  respingendo  avanti  di  loro  i corpi  di  Mas- 
seria e di  Bernadotte;  ma  l’arciduca  Giovanni,  non  si  sa 
bene  per  qual  motivo,  non  giunse  all’ora  destinata  a so- 
stenere l’ala  sinistra.  Quindi  Napoleone,  cheaveva forze 
superiori  nella  sua  destra  e nel  centro,  assaltò  vigorosa- 
mente Neusiedel  e poi  Wagram , del  qual  ultimo  luogo 
s’impadronì  circa  un  ora  prima  del  mezzogiorno.  Diresse 
quindi  sul  fianco  dell’ala  destra  nemica  la  sua  guardia, 
la  cavalleria  ed  una  batteria  di  cento  cannoni;  e sul 
mezzogiorno  la  costrinse  a battere  araccolta.  L’arciduca 
Giovanni  giunse  al  destinato  posto  dopo  che  l’azione  era 
già  decisa,  e retrocedette  verso  l’Ungheria.  Allora  l'ar- 
ciduca Carlo  continuò  la  sua  ritirata  verso  la  Moravia; 
e l’imperatore  Francesco,  temendo  disastri  maggiori,  nel 
dì  undici  di  luglio  fece  proporre  una  sospensione  di  ar- 
mi per  trattare  di  pace1. 

25.  L’armistizio  fu  di  fatti  conchiuso  nella  notte  se- 
guente a Znaim,  e si  convenne:  Che  i francesi  occupas- 
sero una  parte  della  Moravia  e dell’Ungheria,  compreso 
Presburgo,  sino  alla  Raab,  la  Stiria,  la  Carniola,  i’Istria 
e Fiume.  Gli  austriaci  consegnassero  loro  le  cittadelle 
di  Brùn  e di  Gratz,  e ritirassero  i distaccamenti  che  ave- 
vano nel  Tirolo  e nel  Yoralberg.  In  Polonia  le  armate 

1 Oeuvres  de  Napoleon,  lom.  5,  pag.  471  a 488.  Memoiresde  Napoleon 
par  Gourgaud,  toni.  1,  pag.  217,  toni.  2,  pag.  386  a 393  et  par  Montho- 
lon,  toni.  2,  pag.  267-268.  Victoires,  conquctes  etc.  toni.  19,  pag.  197 
a 2i7.  Sulle  cause  e gli  effetti  della Conf.  Ren.part.  2,  v.2,  p.  237-238. 
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restassero  nella  linea  in  cui  sarebbero  state  inquelgior- 
no1.  Non  si  fece  in  quest’atto  alcuna  menzione  dellaSas- 
tfonia;  nondimeno  gli  austriaci  che  avevano  occupato 
Dresda  la  sgombrarono,  e allora  il  duca  di  Brunswich- 
Oels  colla  sua  truppa  si  apri  una  strada  per  la  Germania 
..  settentrionale,  e si  ritirò  in  Inghilterra2.  I tirolesi  non 

ostante  la  partenza  degli  austriaci  persistettero  nella 
rivolta.  Anche  nella  Dalmazia  partito  Marmont,  si  era 
ragunata  una  forte  banda  di  sollevati  all’apparire  di  al- 
cuni distaccamenti  austriaci,  ed  aveva  assediato  Zara; 
ma  quivi  sul  fine  di  luglio  cessarono  le  ostilità,  e si  con- 
chiuse un  armistizioseparato,  restando  le  cose  nellostalo 
in  cui  allora  si  trovavano3. 

26.  Sarà  ora  pregio  dell’opera  di  narrare  che  allor- 
quando principiò  questa  guerra  dell’Austria  contro  la 
Francia,  l’Inghilterra,  oltre  la  lotta  che  sosteneva  nella 
Spagna,  preparò  due  spedizioni  pel  Continente,  le  quali 
potevano  giovare  molto  agli  austriaci  se  fosserostati  vi t- 
i loriosi  o almeno  non  vinti.  Una  di  queste  spedizioni  fu 

! apparecchiata  in  Sicilia  e diretta  contro  il  regno  di  Na- 

poli. Si  sottoscrisse  per  tale  effetto  tra  le  corti  di  Lon- 
dra e di  Palermo  un  nuovo  trattato  ai  tredici  di  maggio, 
con  cui  la  prima  aumentò  alla  seconda  i sussidii  sino 
alla  somma  di  cinquantamila  lire  sterline  al  mese  du- 
rante la  campagna*.  Ma  intanto  i preparamenti  necessa- 
rii  all’uopo  furono  così  lardi  e lenti,  che  la  spedizione 
non  fu  pronta,  che  allorquando  i francesi  erano  già  pa- 
droni di  Vienna.  Finalmente  agli  undici  di  giugno  s’im- 
barcarono il  generale  Stuart  con  ottomila  inglesi  ed  il 
» generale  Bourchard  con  dodicimila  soldati  del  re  Ferdi- 

nando quasi  tutti  napoletani  ch’erano  di  presidio  in  Si- 
» cilia.  Si  unirono  nelle  acque  di  Melazzo , e colla  scorta 

* di  una  squadra  inglese,  a cui  erano  unite  due  fregate, 

altre  e tante  corvette,  e diverse  cannoniere  napolitane 
rifugiate  in  Sicilia,  comandata  dal  commodoro  Martin 
fecero  vela  pel  golfo  di  Napoli.  Il  convoglio  era  di  circa 

1 Marlens.  Hecueil,  etc.  toni.  12,  png.  209-210. 

® Schocll.  llist.  abr.  tom.  9,  pag.  271  a 273. 

3 Memorie  particolari,  — 4 lbick 
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duecento  bastimenti, fra i quali  duevascelli  ecinque  fre- 
gate. Vi  s’imbarcò  similmente  il  principe  Leopoldo  delle 
due  Sicilie  accompagnato  da  diversi  napolitani  che  ave- 
vano seguito  la  corte  a Palermo.  Si  divisò:  Di  minacciare 
le  Calabrie,  procurare  di  sollevarle,  e intanto  stabilirsi 
presso  la  capitale  per  agire  dove  e quando  si  fosse  cre- 
duto opportuno.  Quindi  appena  il  convoglio  aveva  messo 
alla  vela,  nel  giorno  dodici  di  giugno  una  banda  d’insor- 
genti rifugiali  in  Sicilia  sbarcò  ad  Àspramonte  e s’impa- 
dronì di  Pieggio.  Ai  quattordici  alcune  compagnie  di  trup- 
pa inglese  e siciliana  sbarcarono  a Fossa  di  san  Giovan- 
ni, e circondarono  il  castello  di  Scilla,  in  cui  i francesi 
avevano  lasciato  un  debole  presidio  dopo  di  averne  di- 
strutto le  opere  esteriori.  Altri  piccioli  sbarchi  di  corpi 
franchi  furono  quindi  fatti  in  diversi  altri  luoghi.  Intanto 
il  convoglio  continuando  il  suo  viaggio,  nel  dì  ventiquat- 
tro di  giugno  arrivò  nel  golfo  di  Napoli,  e nei  due  giorni 
seguenti  sbarcò  le  sue  truppe  nelleisole  d’Ischia  e di  Pre- 
cida. E ciò  senza  combattere,  non  essendo  le  medesime 
state  difese  dai  napolitani.  Soltanto  il  castello  d’Ischia 
presidiato  dal  generale  Colonna  di  Stigliano  con  trecento 
uomini  si  sostenne  per  tre  giorni,  epoisi  arrese  restando 
la  guarnigione  prigioniera. 

27.  All’annunzio  che  si  preparava  la  spedizione,  Gioac- 
chino lasciò  in  Calabria  il  generale  Partounneaux  con 
cinquemila  francesi,  e coll’istruzione  di  ritirarsi  a Ca- 
strovillari  in  caso  di  sbarco  nemico.  Collocò  poi  circa  die- 
cimila francesi  ed  altrettanti  napolitani  nella  provincia 
di  Salerno  per  poter  accorrere  dove  l’uopo  l’avesse  richie- 
sto. Mandò  a Gaeta  la  sua  piccola  squadra  consistente  in 
trenta  cannoniere  e diverse  fuste,  con  una  fregata  ed  una 
corvetta  ; ma  questi  due  ultimi  bastimenti  non  poterono 
partire  in  tempo,  e rimasero  nel  golfo  di  PozzUolo.  Al- 
l’avviso poi  che  il  convoglio  nemico  si  dirigeva  pel  golfo 
di  Napoli,  trasferì  la  sua  armata  fra  la  capitale  e la  foce 
del  Volturno,  e richiamò  aNapoli  la  sua  flottiglia.  Lecan- 
noniere  giunsero  ai  venticinque  di  giugno  sino  al  capo 
del  monte  di  Procida;  ma  quivi  assalite  dagl’inglesi  e 
siciliani  con  forze  superiori,  quasi  tutte  caddero  in  po- 
tere dell'inimico  o dovettero  arenarsi,  e soltanto  sei  per- 
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vennero  a rifugiarsi  sotto  la  protezione  di  una  batteria 
stabilita  a Miniscola.  La  fregata  e la  corvetta  miseroalla 
vela  nel  dì  ventisette,  e furono  immediatamente  perse- 
guite da  un’altra  fregata,  e corvetta  inglese  unitamente 
a diversi  legni  minori.  La  corvetta  napolitana  più  veliera 
fu  abbastanza  felice  da  poter  approdare  quasi  senza  dan- 
no; ma  la  fregata  comandata  da  JBoussan  sorpresa  dalla 
calma  nel  mezzo  del  golfo  di  Napoli  si  trovò  isolata  in  mez- 
zo a forze  cotanto  superiori , ed  esposta  all* arambaggio 
di  piccioli  legni.  Essa  nondimeno  si  difese  con  molto  co- 
raggio, fintantoché  quasi  disalberata  potè  essere  rimor- 
chiata dalle  lance  spedite  dal  porto  e condotta  in  salvo. 

28.  Intanto  l’apparizione dell’armatainglese esiciliana 
ridestò  di  fatti  le  speranze  di  alcuni  de’partigianì  borbo- 
nici che  erano  nel  regno  di  Napoli.  Ma  le  disfatte  e la 
ritirata  degli  austriaci  avevano  abbattuto  gli  animi  della 
maggior  parte  ; sicché  le  sollevazioni  non  furono  che  pic- 
ciole  ed  insignificanti.  Soltanto  nelle  provincie  dellaBa- 
silicata  e di  Salerno  un  certo  Scarola  coll’appoggio  dei 
fuorusciti  pervenne  a raccogliere  una  moltitudine  di*sei 
in  settemila  miserabili  ; ma  coloro  che  potevano  influire 
in  una  rivolta  generale  disperando  di  potervi  riuscire  ri- 
masero generalmente  quieti.  D’altronde  alcuni  capi  di 
briganti,  fra  i quali  Bizzarro  e Francatrippa,  commisero 
tali  estorsioni  e crudeltà,  che  non  solo  indisposero  gli 
animi  di  tutti  i benestanti,  ma  costrinsero  gli  stessi  co- 
mandanti inglesi  a disapprovare  pubblicamente  la  loro 
condotta  ed  a metterli  a bando. Par tounnèaux  poi  secondo 
i nuovi  ordini  ricevuti  retrocedette  sul  fine  di  giugno  al- 
V estremità  della  Calabria,  costrinse  i distaccamenti  di 
truppa  regolare  che  circondavano  il  castello  di  Scilla  a 
ritornare  in  Sicilia,  e fece  prigionieri  coloro  che  sierano 
avanzati  nell’interno  del  paese.  Del  resto  più  che  alle  po- 
polari sollevazioni  i comandanti  militari  inglesi  e sici- 
liani badavano  alle  armate  combattenti  sulDanubio, dalle 
quali  dipendeva  la  sorte  della  guerra.  Quindi  appena  fu- 
rono informati  della  battaglia  di  Wagram  e dell’armisti- 
zio di  Znaim,  comprendendo  che  qualunque  loro  intra- 
presa sarebbe  stata  inopportuna,  ne  abbandonarono  to- 
sto il  disegno.'  Perciò  sulla  fine  di  luglio  imbarcarono 
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nuovamente  le  loro  truppe,  e abbandonale  le  due  isole 
poc’anzi  occupate  ritornarono  in  Sicilia.  11  maresciallo 
di  campo  Pigna  tei  1 i Strongoli  disfece  a Chiaramonte  la 
massa  di  Scarola  ; furono  similmente  battute  e disperse 
le  altre  bande  di  sollevati,  e col  terrore  si  ristabilì  do- 
vunque la  quiete  x. 

29.  Così  sul  fine  di  luglio  terminava  l’inutile  spedizio- 
ne contro  il  regno  di  Napoli,  mentre  appunto  gl’inglesi 
incominciavano  ad  eseguire  l’altra  che  avevano  prepa- 
rata nella  stessa  Gran  Brettagna;  Consisteva  la  medesi- 
ma in  trcntotlomila  uomini  sotto  il  comando  di  Chatam 
( fratello  di  Pitt)  ed  in  una  flotta  comandata  da  Strachari, 
composta  di  trentanove  vascelli  e ventidue  fregate  con 
molti  legni  minori  e duecento  trasporti.  Qualunque  fosse 
stata  da  principio  la  direzione  che  il  governo  inglese  in- 
tendeva di  dare  a queste  forze , è certo  che  ai  sedici  di 
luglio  Chatam  ebbe  l’ istruzione  : Di  dirigersi  in  Olanda 
alle  imboccature  della  Schelda,  impadronirsi  dell’isola 
di  AYalcheren,  prendere  o distruggere  i vascelli  france- 
si che  erano  a Flessinga  e ad  Anversa,  distruggere  i can- 
tieri e gli  arsenali  di  questi  dueporti,erenderela Schel- 
da impraticabile  ai  vascelli  da,guerra.  Terminataquesta 
operazione  in  tutto  o in  parte,  rimandare  l’armata  in  In- 
ghilterra, lasciando  in  AYalcheren  una  forza  sufficiente 
per  difenderla  fintantoché  non  fosseadempiuta  la  volontà 
del  re.  Chatam  approdò  a quell’isola  ai  ventinove  di  lu- 
glio, e mise  l’assedio  a Flessinga  che  poi  prese  ai  quin- 
dici di  agosto.  Ma  non  avendo  usato  l’opportuna  solleci- 
tudine per  marciare  ad  Anversa  e sorprenderla,  vi  si  ri- 
fugiarono colà  tutti  i vascelli  francesi  stanziati  nella 
Schelda,  e quella  piazza  fortissima  fu  munita  di  quanto 
occorreva  per  resistere  a qualunque  attacco.  Frattanto 
in  pochi  giorni  dall’Olanda  e dai  vicini  dipartimenti  fran- 
cesi accorsero  truppe  che  formarono  un  armalasuperiore 
a quella  stessa  degl’inglesi,  Nel  tempo  stesso  poi  questi 
furono  molestati  dalle  malattie  contratte  nel  clima  mal- 
sano di  AATalcheren,  che  loro  tolsero  diverse  migliaia  di 

1 Pignatelli  Strangoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Na- 
poli, toni.  1,  pag.  50  a 57. 
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uomini.  E da  tutto  ciò  ne  avvenne  che  dopo  di  avere  di- 
strutto la  fortezza  e gli  arsenali  di  Flessinga,  nel  mese 
di  settembre  abbandonarono  i posti  occupati,  e ritorna- 
rono in  Inghilterra.  In  tal  guisa  la  loro  spedizione  non 
arrecò  alcun  giovamento  all’Austria1 * 3. 

30.  Intanto  all’armistizio  di  Zna'im  successero  nego- 
ziati di  pace.  Champagnyper  laFranciaeMetternichper 
l’Austria  si  unironoaidiciassettediagosto  in  Altenburgo 
nell’Ungheria,  e vi  si  trattennero  circa  un  mese,  ma  non 
poterono  accordarsi  e si  separarono.  Nel  di  ventisette  di 
settembre  però  recossi  a Schòenbrunn,  dove  dimorava 
Napoleone,  il  principe  Giovanni  di  Licthenstein,  e rias- 
sunse collo  Ghampagny  gl’interrotti  negoziati®.  Sembra 
che  questi  continuassero  a dilungarsi  più  di  quello  che 
solesse  comportarlo  l’attività  di  Napoleone,  quando  un 
avvenimento  straordinario  forse  contribuì  a terminarli. 
Federigo  Staplf , figlio  di  un  professore  di  belle  lettere 
in  Erfurt,  dal  mese  di  agosto  erasi  recato  a Vienna  per 
{ uccidere  Napoleone.  Di  fatti  nel  giorno  dodici  di  ottobre 

- trasmecolatosi  aSchòenbrunn  framolti  spettatoriaccorsi 

per  vedere  quell’uomo  straordinario, gli  riesci  di  avvici- 
* narglisi  mentre  era  per  rientrare  nell’imperiale  palaz- 

zo, e tentò  di  dargli  una  stilettata.  Berthier,  Rapp  e Du- 
roc  gl’impedirono  il  colpo  e l’arrestarono.  Interrogato  da 
Napoleone  stesso  sulle  cagioni  che  lo  avevano  indotto  a 
quell’atto  e sulle  sue  circostanze,  rispose  pacatamente: 
Essere  stata  sua  intenzione. di  chiedergli  la  pace  di  cui 
aveva  indispensabile  bisogno  la  Germania,  enelcasoche 
avesse  ricusato  ucciderlo.  Essere  lui  un  oppressore  della 
« sua  patria  e del  mondo  intiero  ; quindi  se  non  faceva  la 

pace,  la  di  lui  morte  essere  necessaria  al  bene  dell’uma- 
nità. Uccidendolo  avrebbe  fatto  la  più  bella  azione  che 
un  uomo  di  onore  potesse  intraprendere.  Si  lasciò  quel- 
l’ audace  ventiquattr’ore  senza  cibo,  e poi  gli  si  fecero 
nuovi  inlerrogatorii  ; ma  persistette  sempre  negli  stessi 
fieri  sentimenti,  e andò  tranquillamente  al  supplizio.  Si 

1 Memoires  do  Napoleon  par  Monlliolon,  toni.  2,  p.  266-2G7.  Schoell. 

Hist.  abr.  t.  9,  p.  274  a 276.  Victoires,  conquetes  etc.  t.  19,  p,242a270. 

3 Schoell.  Hist,  abr.  ioni,  9,  pag,  278-279. 
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crede  da  molti  che  questo  avvenimento  abbia  indotto  Na- 
poleone ad  accelerare  la  conchiusione  della  pace1. 

31.  Di  fatti  nel  giorno  quattordici  di  ottobre  i plenipo- 
tenziari i ragunati  a Schòenbrurin  sottoscrissero  il  trat- 
tato, nel  quale  in  sostanza  si  convenne:  L’imperatore  d’Au- 
, stria  cedesse  a Napoleone  Salisburgo  e Berchtolsgaden, 
una  parte  dell’Austria  superiore  (il  distretto  dell’Inn,  e 
metà  di  quello  di  Hajusrùch),  e ciò  per  disporne  a favore 
dei  sovrani  della  confederazione  renana.  Cedesse  poi  di- 
rettamente allo  stesso  imperatore  de’francesi  il  contado 
di  Gorizia,  il  territorio  di  Montefalcone,  il  governo  e la 
città  di  Trieste,  la  Carniola,  il  circolo  di  Willach  in  Ca- 
rinzia,  e tutti  i paesi  situati  alla  spondadestradelIaSava 
dal  punto  in  cui  questo  fiume  sorte  dalla  Carniola  sino 
alla  frontiera  della  Bosnia  ; cioè  una  parte  della  Croazia 
provinciale,  sei  distretti  della  militare,  Fiume  col  litto- 
rale  ungarese,  e lTstria  austriaca.  Cedesse  inoltre  al  re 
di  Sassonia  alcuni  distretti  rinchiusi  nel  territorio  sas- 
sone e dipendenti  dal  regno  di  Boemia,  e di  più  tutta  la 
Gallizia  occidentale,  ed  il  circolo  di  Zamosco  nella  orien- 
tale. Finalmente  cedesse  alfimperalore  di  Russia  nella 
parte  più  orientale  dell’antica  Gallizia  un  territorio  che 
comprendesse  quattroeentomila  abitanti.  L’imperatore 
de’francesi  obbligarsi  a fareaccordarepienoperdono  agli 
abitanti  del  Tirolo  e del  Woralberg  che  si  erano  solle- 
vati ; sgombrasse  la  Moravia  fra  quindici  giorni,  l’Un- 
gheria, la  parte  della  Gallizia  che  si  restituiva, e Vienna 
fra  un  mese,  l’Austria  inferiore  fra  due,  ed  il  restante 
dei  paesi  restituiti  fra  due  mesi  e mezzo.  Guarentisse  al- 
l’Austria l’integrità  de’suoi  possedimenti  nello  stato  in 
cui  erano  a tenore  del  trattato.  L’imperatore  Francesco 
perdonasse  a quelli  abitanti  dellaGalliziachericuperava 
i quali  si  erano  sollevati  contro  di  lui  ; riconoscesse  tutti 
i cambiamenti  avvenuti  o che  potessero  sopravvenire  in 
Ispagna,in  Portogallo  ed  in  Itali  a, e si  rimettesse  riguardo 
al  governo  inglese  nella  situazione  in  cui  era  prima  della 

1 Schocll.  Recuoi  1 , de  pièces  officicllcs,  toni.  2,  pag.  464  a 467. 
Sulle  cause  e gli  effetti  della  Confed.  Ren.  part.  2,  voi.  2,  p.  250.  Vic- 
toires,  conquetcs  ctc.  toni.  19,  pag.  225  a 227.  Las  Casas.  Memoria!  de 
St.  Helòne,  toni.  3,  pag.  22-23. 
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guerra*.  Napoleone  ratificò  il  trattato  nel  seguente  giorno 
quindici  di  ottobre,  edai  sedici  parti  perParigi.  Le  truppe 
francesi  sgombrarono  quindi  gli  Stati  austriaci  ne’tempi 
stabiliti.  Con  questo  trattato  l’Austria  perdette  tre  mi- 
lioni e mezzo  di  sudditi  , sicché  la  popolazione  del  suo 
impero  fu  ridotta  a venti  milioni  e settecentomilaabitan- 
ti1  2. 1 paesi  poi  che  erano  stati  invasi,  i quali,  toltala  Gal- 
lizia,  contenevano  una  popolazione  di  quattro  milioni  e 
mezzo,  oltre  il  mantenimento  dell’armata  francese  per 
lo  spaziodi  ottomesi,  devettero  pagare  una  contribuzione 
di  duecentbquarantasei  milioni  di  franchi3.  Le  finanze 
rimasero  in  tal  guisa  sconcertate,  che  la  carta  monetata 
da  settecentosei  milioni  di  fiorini  fu  accresciuta  sino 
a novecenlocinquanta  milioni4.  In  questo  trattato  Na- 
poleone incominciò  ad  unire  a’suoi  titoli  quello  di  me- 
diatore della  confederazione  svizzera,  e disse  di  poi  di 
averlo  fatto:  Per  mettere  un  termine  alle  inquietezzeche 
si  cercavano  di  spargere  fra  quella  valorosa  nazione5. 

32.  La  conclusione  peròdella  pacenonmise totalmente 
fine  allo  spargimento  di  sangue  ; imperciocché  rimaneva 
ancora  sollevato  il  Tirolo,  dov’era  capo  de’malcontenti 
un  certo  HofTer  di  condizione  albergatore,  ma  degno  di 
professione  migliore.  Contro  questa  provincia  pertanto 
marciarono  sul  fine  di  ottobre  tredivisioni  bavaresi  dalla 
parte  settentrionale,  ed  un  corpo  comandato  dal  viceré 
d’Italia  che  avanzandosi  da  Willach  vi  entrò  per  la  parte 
di  Levante.  Assaliti  da  tante  forze  i sollevati  furono  bat- 
tuti, ed  Hoft'er  agli  otto  di  novembre  dichiarò  di  sotto- 
mettersi. Ma  poi  irritato  da  un  ordine  di  Drouet  che  co- 
mandava una  divisione  bavara  e minacciava  di  trattare 
i tirolesi  con  tutto  il  rigore  militare,  riprese  le  armi  e 
# continuò  a difendersi.  Breve  però  fu  quest’ultima  resi- 
stenza, ed  in  poco  tempo  tutto  il  Tirolo  fu  sottomesso. 
Hotfer  nascostosi  nelle  montagne  della  valle  di  Passev 
fu  tradito  da  un  suo  compagno,  ed  arrestato  ai  ventisette 

1 Martens.  ftccuci),  etc.  tom.  12,  pag.  210-211. 

2 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  9,  pag.  296  a 298. 

3 Ibid.  toni.  9,  pag.  254-255. 

4 Patente  deirimperatore  d’Austria  sulle  finanze  de' 17  febr.  1810. 

5 Discorso  al  corpo  legislativo  dei  4 di  dicembre  del  1809. 
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di  gennaio  del  seguente  anno.  Condotto  a Mantova  fu  tra- 
dotto avanti  una  commessione  militare,  e fucilato  ai  venti 
di  febbraio1.  In  quanto  alleprovincie  cedute  dall’Austria 
sulla  destra  della  Sava,  Napoleone  ne  formò  uno  Stalo 
separato  dagli  altri  suoi  domimi  ; vi  unì  Ragusi  e la  Dal- 
mazia, staccandola  dal  regno  italico,  e le  denominò  pro- 
vincie  illiriche.  Esse  contenevano  una  popolazione  di  un 
milione  settecento  cinquantaquattromila  abitanti2 3. 

33.  La  Russia  poi  prese  la  porzione  che  a suo  favore 
era  stata  stabilita  nel  trattato  diSchoénbrunn,  e con  una 
particolare  convenzione  coll’ Austria  determinò  i suoi 
nuovi  confini  coi  quali  sempre  piùs’ingrandìinPolonia8. 
Ma  nel  tempo  stesso  fece  un  altro  acquisto  moltopiùrag- 
guardevole.  Imperciocché  Gustavo  Adolfo  IV  re  di  Sve- 
zia non  avendo  punto  voluto  cedere  alle  istanze  ch’essa 
gli  aveva  fatto  di  chiudere  il  Baltico  ai  vascelli  stranieri 
ed  accedere  al  sistema  continentale  atenore  dei  patti  se- 
greti di  Tilsit,  sul  principio  del  1808  gli  aveva  mosso  la 
guerra , ed  aveva  seco  tratta  la  Danimarca.  Il  monarca 
svedese  coi  soccorsi  dell’Inghilterra  si  difese  con  molta 
energia  ; ma  le  forze  erano  troppo  disuguali  ; e nel  corso 
della  campagna  perdette  quasi  tutta  la  Finlandia.  Que- 
sto disastro  ed  il  carattere  inflessibile  e talvolta  strava- 
gante di  quel  sovrano  per  cui  si  temevano  altre  perdile 
anche  maggiori,  produsseromolti  malcontenti  fra  laclas- 
se  primaria,  ed  in  fine  una  congiura  per  deporlo  dal  tro- 
no. Sul  principio  di  marzo  di  quest’anno  il  feld-mare- 
sciallo  Klingspor,il  generale  Aldercreuz, ed  i colonnelli 
Aldersparre  e Schioldebrand  minacciarono  la  capitale 
con  un  forte  distaccamentodeH'armatadiNorvegia;  quin- 
di nel  giorno  tredici  dello  stesso  mese  lo  arrestarono,  ed 
ai  ventinove  lo  indussero  ad  abdicare  alla  corona.  Sali 
allora  sul  trono  il  duca  di  Sundermania  di  lui  zio  pater- 
no, il  quale  prese  il  nome  di  Carlo  XIII,  e rivolse  i suoi 
pensieri  alla  pace.  La  conchiusedi  fatti  nel  mese  di  set- 
tembre in  Fredichsham  colla  Russia,  cedendole  la  Fin- 


1 Barthokly  DarslelrungdesKriegsderTirolerLandleutc  in  .Jahar1809. 

2 Giornale  Italiano  del  1809,  n.  294.  Schocl).  Hist.  abr.  t.  9,  p.  284. 

3 Martens.  Hecueil,  tom.  12,  pag.  252. 
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landia  interessante  per  la  sua  popolazione  di  novecento- 
mila  abitanti  , e molto  più  per  la  posizione  militare,  e 
promettendo  di  adottare  il  sistema  continentale.  Nel  di- 
cembre si  pacificò  quindi  colla  Danimarca,  e nel  seguente 
gennaio  colla  Francia1.  Mentre  poi  la  Russia  cosi  s’in- 
grandiva in  Polonia  e nel  Settentrione,  si  adoprava  per 
estendersi  anche  maggiormente  verso  il  Danubio.  E quivi 
primieramente  prorogò  colla  Porta  l’armistizio  di  Slobo-, 
sia  che  terminava  nell’aprile  del-4808,  e quindi  concer- 
tatasi con  Napoleone  ad.Erfurt,  trattò  in  Jassy  per  con- 
chiudere una  pace  diffinitiva.  Chiese  però  per  base  del 
trattato  la  cessione  della  Valachia  e della  Moldavia;  e 
siccome  frattanto  sul  principio  di  quest’anno  la  Turchia 
erasi  pacificata  collTnghil  terra,  vi  aggiunse  per  al  tra  con- 
dizione preliminare  l’espulsione  del  ministro  britannico 
da  Costantinopoli.  I turchi  non  vollero  acconsentire  a 
tali  patti,  e ruppero  le. conferenze.  Allora  i russi  ripre- 
sero le  offese;  s’impadronirono  totalmente  delle  chieste 
provincie,  e portarono  eziandio  la  guerra  sulla  riva  de- 
stro. del  Danubio2. 

34.  Del  resto  la  guerra  dell’ Austria  salvò  la  Spagna 
ed  il  Portogallo  dalla  totale  conquista,  di  cui  erano  mi- 
nacciati sul  principio  dell’anno.  Imperciocché  in  primo 
luogo  la  Francia  non  potè  spedire  colà  que’soccorsi  che 
forse  erano  necessari!,  d’altronde  partito  Napoleone  da 
quelle  regioni,  mancò  alle  operazioni  militari  l’unità 
della  direzione  e quell’energia  che  egli  solo  poteva  dare. 
Lo  di  lui  armate  nell’ Aragona  sottomisero  nel  mese  di 
febbraio  Saragozza  dopo  un  assedio  che  tolse  la  vita  a 
circa  cinquantamila  abitanti.  Nella  Catalogna,  per  opera 
specialmente  della  divisione  italiana  di  Pino  riportarono 
diverse  vittorie.  Nel  giorno  sette  di  novembre  presero 
Hostalricb  d’assalto,  ed  ai  dieci  di  dicembre  s’impadro- 
nirono per  capitolazione  di  Girona  dopo  un  assedio  di 
sei  mesi  che  loro  costò  circa  ventimila  uomini.  Nel  mese 
di  aprile  penetrarono  eziandio,  sotto  il  comando  di  So- 

1 Marlens.  Rccueil,  etc.  toni.  12,  paj.  19,  170,  223  et  232.  Scimeli. 
Hisl.  abr.  toni.  9,  p.  126  a 129,  et  toni.  14,  p.  170  a 214. 

2 Marlens.  Recueil,  eie.  toni.  12,  pag.  160.  Scimeli,  llist.  ahr.  t.  14. 
pag.  530-531. 
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ult,  nel  Portogallo  sino  ad  Oporto.  Ma  non  ostante  tutti 
questi  vantaggi  rimasero  ostacoli  insuperabili.  Alla  co- 
stante ed  universaleresistenzadegli abitanti  favorita  dal- 
la qualità  del  terreno  si  aggiunse  che  l'Inghilterra  cori- 
chiuse,' ai  quattordici  di  gennaio,  un’alleanza  cogli  spa- 
gnuoli,  promettendo  di  assisterli  con  tutte  le  sue  forze1. 
E di  fatti  nel  mese  di  aprile  spedì  a Lisbona  un’armata 
sotto  il  comando  di  Arturo  WeJlesley,  il  quale  prese  ezian- 
dio il  comando  dei  portoghesi,  ed  avanzandosi  verso  la 
Spagna  costrinse  Soult  a sgombrare  il  Portogallo  ed  a 
ritirarsi  a Gallizia.  Penetrato  poi  nella  Estremadura  si 
uni  ad  un  corpo,  spagnuolo  comandato  da  Cuesta,  e con- 
certato il  disegno  con  Venegas  che  comandava  un  allar- 
mata spagnuola  sulla  sua  destra  nella  provincia  della 
Mancha,  divisòdi  avanzarsi  nella  Castiglia  sopraMadrid. 
Pervenne  di  fatti  sino  a Talavera  della  Reyna;  e quivi 
ai  ventisette  e ventotto  di  luglio  vinse  una  battaglia  con- 
tro un’armata  francese  che  comandava  l’istesso  Giuseppe 
coll’assistenza  di  Jourdan.  Ma  l’armata  di  Venegas  non 
essendo  giunta  in  tempo  ai  divisati  posti,  e d’altronde 
vedendosi  minaccialo  al  lato  sinistro  dai  corpi  di  Soult, 
di  Ney  e di  Morder  che  si  erano  mossi  dalla  Gallizia  e 
dalla  vecchia  Castiglia,  dovette  retrocedere  nuovamente 
verso  il  Portogallo.  Venegas  giunse  quindi  ai  cinque  di 
agosto  ad  Almonacid,  e quivi  fu  disfatto.  Gli  spagnuoli 
tentarono  poi  altra  volta  nel  mese  di  novembre  di  pe- 
netrare a Madrid  con  una  nuova  armata  che  diressero 
dall’Andalusia  sotto  il  comando  di  Arizaga.  Questi  per- 
venne di  fatti  sino  ad  Ocana  presso  Aranjuez,  ma  fu  bat- 
tuto e dovette  retrocedere.  Intanto  l’Inghilterra  decretò 
una  ricompensa  nazionale  al  Wellesley  per  la  vittoria 
riportata  a Talavera,  dichiarandolo  pari  del  regno  e vi- 
sconte di  Wellington2. 

35.  Napoleone,  come  aveva  fatto  annunziare,  sostenne 
la  guerra  di  Spagna  e d’Austria  senza  aumentare  le  im- 

1 Martens.  Recueil,  ctc.  tom.  12,  pag.  163. 

2 Menioires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom. 2,  pag. 87  a 90.  Schocll. 
Hist.  abr.  toni.  10,  pag.  25  a 36.  Vicloires,  conquetes  etc.  t.  19,  pag.  1 
a 4G,  et  271  a 343.  Vaccani.  Storia  delle  campagne  ctc.  degli  italiani  in 
Ispagna,  tom.  2,  campagna  del  1809. 
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• posizioni  nel  suo  impero.  Imperciocché  faceva  mante- 
nere i suoi  eserciti  dai  paesi  invasi. Ma  gioverà  eziandio 
di  osservare  che  nei  conti  pubblici  di  quest’anno  le  spese 
di  guerra  ascesero  in  lutto  a trecentoquaranta  milioni 
di  franchi,  locchè  importava  quasi  la  metà  di  tutta  la  ren- 
dita pubblica,  la  quale  ascendeva  a settecentotrenta  mi- 
lioni. Nè  sarà  fuor  di  proposito  l’accennare  che  questi 
stessi  conti  indicarono  il  debito  consolidato  e perpetuo 
di  alcuni  Stati  italiani  uniti  all’impero  francese.  Quello 
del  Piemonte  fu  segnato  nell’annuo  fruttato  di  un  milione 
e novantamila  franchi;  della  Liguria  in  settecentoventi- 
mila,  e di  Parma  e Piacenza  in  setlantaquattromila1.  In 
quanto  alla  Toscana  non  fu  che  di  annui  franchi  quat- 
tromila; ma  circa  questo  paese  Napoleone  diede  diverse 
disposizioni  particolari. 

36.  Primieramente  consenatus-consultodeiduedi  mar- 

* zo  eresse  il  governo  generale  de’ dipartimenti  toscani 
in  gran  dignità  dell’impero  sotto  il  titolo  di  granducato, 
colla  dichiarazione  però  che  potesse  essere  conferito  ad 
una  principessa  del  sangue  imperiale,  col  Jitolo  di  gran- 
duchessa2.  Quindi  con  decreto  del  giorno  seguente  con- 
ferì questo  governo  alla  sua  sorella  Elisa  principessa  di 
LuccaediPiombino, colle  facoltà  di  trasmettereai  diversi 
dicasteri  gli  ordini  de’suoi  ministri,  e d’invigilare  sugli 
affari  di  que’dipartimenti 3.  Con  altro  decreto  poi  dei  nove 
di  aprile  stabilì:  La  lingua  italiana  potersi  impiegare  nel- 
la Toscana  in  concorrenza  della  francese,  nei  tribunali 
e negli  atti  notariali.  Vi  fosse  un  premio  annuo  di  cin- 
quecento napoleoni  da  conferirsi  agli  autori  le  cui  opere 
contribuissero  a mantenere  con  più  efficacia  la  lingua 
italiana  in  tutta  la  sua  purità.  Fossero  ammortizzati  e 
annullati  i luoghi  di  monte  appartenenti  all’antico  go- 
verno ascendenti  a settecentosessantottomila  franchi  di 
rendita  ; quelli  spettanti  alle  corporazioni  soppresse  che 
erano  della  rendita  di  franchi  trecentoquarantasettemi- 
la;  e finalmente  anche  quelli  che  appartenevano  all’or- 
dine equestre  e soppresso  di  santo  Stefano  nell’annuo 

1 Bullctin  des  lois,  ser.  4,  num.  261 . 

2 Ihid.  num.  226.  — 3 Ibid.  num.  227. 
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fruttato  di  centosettantanovemila  franchi,  I proprietà- 
rii,  di  que’ luoghi  che  erano  di  una  rendita  minore  di 
cento  franchi,  ed  alcuni  pubblici  stabilimenti  conservati, 
che  insieme  ascendevano  al  fruttato  di  ottocento  otto- 
mila franchi , fossero  soddisfatti  sopra  altrettante  ren- 
dite di  canoni,  censi,  e simili,  appartenenti  al  demanio. 
Per  tutti  gli  altri  debiti  dello  Stato,  compresi  dieci  mi- 
lioni provenienti  dalle  corporazioni  soppresse,  ascen- 
denti al  capitale  di  trentadue- milioni  di  franchi  si  for- 
masse una  noia  di  beni  nazionali  di  un  eguale  valore; 
quindi  un’amministrazione  particolare  composta  di  un 
direttore  e di  due  aggiunti  con  trenta  membri  presi  fra 
j creditori,  ne  dividesse  agl’interessati  i rispettivi  capi- 
tali e frutti.  Le  pensioni  dei  religiosi  e delle  monache 
soppresse,  nel  numero  in  tutto  di  settemilaventisette, 
essere  stabilite  in  due  milioni  e novecento  trentaselte- 
mila  franchi;  le  altre  pensioni  di  diverse  specie  in  set- 
tecento ottantamila1.  La  granduchessa  Elisa  si  recò  im- 
mediatamente al  suo  governo egiunse  aFirenze  nel  gior- 
no primo  di  aprile.  Così  la  rivoluzione  cagionala  dalla  li- 
mone alla  Francia  era  in  Toscana  ormai  terminata,  men- 
tre il  confinante  Stato  ecclesiastico  continuava  per  la 
stessa  cagione  ad  essere  in  agitazione  grandissima. 

37.  Pio  VII  sul  principio  dell’anno  continuò  ad  essere 
afflitto  dagli  insulti  che  alla  sua  autorità  sovrana  prose- 
guivano a fare  i francesi  che  presidiavano  lo  Stato  pon- 
tificio. E fra  tali  angustie  ebbe  soltanto  qualche  sollievo 
da  due  solenni  attestati  di  divozione  che  gli  manifestò 
il  popolo  romano.  I francesi  adoprarono  tutta  la  loro  in- 
fluenza  ed  anche  la  forza  affinchè  in  Roma  si  facessero 
i soliti  giuochi  carnevaleschi.  Ma  il  papa  notificò:  La  si- 
tuazione penosa,  in  cui  si  trovava,  invitare  piuttosto  i 
suoi  popoli  a richiamarsi  alla  memoria  la  condotta  dei 
fedeli  della  primitiva  chiesa.  Pietro  era  in  carcere , e 
la  chiesa  indirizzava  a Dio  senza  interruzione  preghiere 
per  lui.  E tanto  bastò  affinchè  il  popolo,  sebbene  di  tali 
giuochi  amantissimo,  se  ne  astenesse  totalmente  , con 
grave  dispiacere  di  chi  aveva  tentato  inutilmente  la  cosa. 

1 Bulletin  des  lois,  scr.  4,  num.  233. 
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All’opposto  nel  mese  di  marzo  ricorrendo  l’anniversario 
della  coronazione,  lo  stesso  popolo  senza  incentivo  o in- 
vito alcuno,  fece  straordinarie  illuminazioni  per  solen- 
nizzare il  giorno  festivo  del  perseguitato  sovrano*. 

38.  Ma  finalmente  nella  mattina  dei  dieci  di  giugno  si 
pubblicò  in  Roma  un  decreto  di  Napoleone  in  data  dei 
diciassette  di  maggio,  il  quale  in  sostanza  conteneva: 
Carlo  Magno  imperatore  de’francesi  e suo  predecessore 
nel  fare  donazione  ai  vescovi  di  Roma  di  diversi  contadi, 
averli  ceduti  a titolo  feudale,  e Roma  non  aver  cessato 
per  questo  di  essere  una  parte  del  suo  impero:  l’unione 
poi  de’due  poteri  spirituale  e temporale  nelle  medesime 
mani  essere  divenuta  ed  essere  ancora  una  sorgente  di 
continue  discordie.  Perciò  decretare  chegliStati  del  papa 
erano  riuniti  all’  impero.  La  città  di  Roma,  prima  sede 
del  cristianesimo  e si  celebre  per  le  antiche  memorie  e 
per  i grandi  monumenti  che  ancora  conservava,  essere 
dichiarata  città  imperiale  e libera.  Il  governo  e l’ammi- 
nistrazione della  medesima  sarebbero  determinati  da 
uno  statuto  particolare.  I monumenti  della  grandezza  ro- 
mana sarebbero  custoditi  e mantenuti  a spese  del  tesoro 
imperiale.  Il  debito  pubblico  essere  dichiarato  debito  del- 
l’impero. Le  proprietà  del  papa  sarebbero  aumentate  sino 
alla  rendita  di  due  milioni  di  franchi  annuali  liberi  da 
qualunque  peso.  Queste  proprietà  ed  i palazzi  pon tificii 
non  solo  non  sarebbero  sottoposti  ad  imposizione  , giu- 
risdizione, o visita  alcuna,  ma  avrebbero  inoltre  goduto 
immunità  speciali2. 

- 39.  Alla  pubblicazione  di  questo  decreto  il  papa  non 
curossi  punto  di  ripetere  ciò  che  tante  altre  volte  era 
stato  dimostrato  sulla  origine  e la  indipendenza  del  tem- 
porale dominio. della  chiesa,  non  che  sulla  natura  della 
donazione  di  CarloMagno.  Dichiarò  soltanto:  Confortarlo 
il  pensiero  che  incontrava  un  così  grave  disastro  non  per 
alcuna  offesa  fatta  all’imperatore  o alla  Francia,  nè  per 
alcun  intrigo  di  mondana  politica;  ma  per  non  aver  vo- 
luto tradire  i proprii  doveri.  Debitore  peraltro  a Dio  ed 
alla  chiesa  di  tramandare  illesi  ed  intatti  i suoi  diritti, 

1 Memorie  particolari.  — 2 Martens.  Recueil,  toni.  12,  pag.  341. 
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protestava  contro  quel  nuovo  spoglio  violento,  e lo  di- 
chiarava irrito  e nullo.  Rigettare  poi  con  uno  spirito  il 
più  fermo  e deciso  qualunque  assegnamento  che  l’impe- 
ratore  de’  francesi  intendeva  di  fare  a lui  ed  agl’ indivi- 
dui del  sacro  collegio.  Imperciocché  si  sarebbe  coperto 
di  obbrobrio  in  faccia  alla  chiesa,  se  avesse  fatto  dipen- 
dere la  sua  sussistenza  dalla  mano  dell’ usurpatore  dei 
beni  della  medesima.  Abbandonarsi  intieramente  alla 
providenza,  ed  alla  pietà.de’fedeli,  e sarebbe  stato  con- 
tento di  terminare  così  parcamente  l’amara  carriera  dei 
suoi  giorni  penosi.  Adorare  gl’imperscrutabili  decreti  di 
Dio,  e scongiurare  coi  gemiti  e colle  lagrime  fra  il  ve- 
stibolo e l’altare  il  supremo  padre  dei  lumi,  acciò  si  de- 
gnasse di  cangiare  i pravi  consigli  de’suoi  persecutori*. 

40.  Nello  stesso.giorno  poi  fece  affiggere  in  Roma  una 
bolla  , nella  quale  dopo  di  avere  enunciato  i principali 
atti  di  Napoleone  contro  l’autorità  spirituale  e temporale 
della  Sede  romana  dall’epoca  del  concordato  del  1801, 
dichiarò:  Essere  incorsi  nella  scomunica  stabilita  da’ca- 
noni  , e qualora  fosse  d’uopo  di  nuovo  scomunicare  co- 
loro, i quali  dopo  l’ultima  invasione  di  Roma  accaduta 
ai  due  di  febbraio  del  precedente  anno,  avevano  com- 
messo gli  attentati  contro  la  immunità  ecclesiastica  e i 
diritti  anche  temporali  della  santa  Sede.  Comandare  però 
in  virtù  di  santa  ubbidienza  che  nessuno  col  pretesto  di 
questa  bolla  ardisse  offendere  coloro  contro  i quali  era 
diretta.  Esso  intanto  avrebbe  continuamemte  pregato  pel 
loro  pentimento  ; e niun  giorno  sarebbe  spuntato  per  lui 
più  felice  di  quello  in  cui  £er  la  divina  misericordia  sa- 
rebbero ritornati  al  suo  seno  ed  all’ovile  del  Signore  colo- 
roiquali alloralicagionavano  tante  tribolazioni  e pene1 2. 
Pio  "VII  fece  poi  anche  dichiarare  : Che  circa  al  giura- 
mento era  utile  di  attenersi  a quanto  era  stato  disposto 
precedentemente  per  le  Marche3. 

41.  Napoleone  non  ostante  la  sua  grande  potenza  e la 
sua  indifferenza  religiosa  fu  sensibilissimo  alla  bolla  di 

1 Memorie  particolari. 

2 Raccolta  di  documenti  sulle  vertenze  fra  la  santa  Sede  ed  il  governo 

francese,  toni.  3,  pag.  257  a 263.  — 3 Ibid.  pag.  271. 
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scomunica,  vedendo  nella  medesima  un  ostacolo  fortis- 
simo alle  sue  mire  di  dominare  nella  chiesa.  Quindi  pro- 
curò di  temperare  per  quanto  poteva  gli  effetti  sulla  pub- 
blica opinione  nella  occasione  che  scrisse  ài  tredici  di 
luglio  ai  vescovi  del  suo  impero  pel  rendimento  di  gra- 
zie dopo  le  vittorie  di  Enzersdorf  e di  Wagram.  Imper- 
ciocché allora  avverti:  Queste  vittorie,  nelle  quali  il  Dio 
degli  eserciti  hacosì  visibilmente  protetto  le  armate  fran- 
cesi, devono  eccitare  la  più  viva  riconoscenza  nei  cuori 
de’ nostri  popoli.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  sebbene 
sortito  dal  sangue  di  Davidde,  non  volle  alcun  regno  tem- 
porale. Volle  all’ opposto  che  si  ubbidisse  a Cesare  npl 
regolamento  degli  affari  terrestri;  Esso  non  fu  animato 
che  dal  grande  oggetto  della  redenzione  e della  salute 
delle  anime.  Erede  del  potere  di  Cesare  noi  abbiamo  ri- 
soluto di  mantenere  la  indipendenza  del  nostro  trono  e 
dei  nostri  diritti.  Persevereremo  nella  grand’opera  del 
ristabilimento  della  religione.  Fra  le  cure. degli  accam- 
pamenti, le  agitazioni  e i pensieri  della  guerra,  ci  piac- 
que di  farvi  conoscere  questi  sentimenti,  per  far  cadere 
nel  disprezzo  quelle  opere  dell’ignoranza  e della  debo- 
lezza, della  malignità  o della  pazzia  colle  quali  si  vor- 
rebbe seminare  la  turbolenza  e la  discordia  nelle  nostre 
provincie.  Noi  sappiamo  che  coloro  i quali  vorrebbero 
far  dipendere  dall’interesse  di  un  temporale  passeggie- 
rò, l’interesse  delle  coscienze  e degli  affari  spirituali, 
sono  fuori  della  carità,  dello  spirito  e della  religione  di 
colui  che  disse:  Il  mio  regno  non  c in  questo  mondo  \ 

42.  Del  resto  mentre  il  papà  disapprovava  il  nuovo  ordi- 
ne di  cose  stabilito  per  Roma,  continuava  a starsene  rin- 
chiuso nel  suo  palazzo  del  Qui  ri  nàie  coi  suoi  famigliari,fra 
i quali  una  compagnia  di  guardia  svizzera.  Ed  in  tale  sta- 
to di  opposizione  calcolavano  alcunicomandanti  militari 
essere  cosa  troppo  facile  che  accadesse  qualche  rissa  tra 
famigliari  ponlificii  ed  i soldati  francesi  che  osservavano 
il  Quirinale,  ed  incomincialo  lo  spargimento  di  sangue 
non  si  sarebbe  terminalo.  Quindi  il  re  Gioacchino  che 
allora  aveva  il  comando  delle  truppe  stanziate  nell’Italia 

1 Oeuvres  de  Napoleon,  Ioni.  5,  pag.  488-489. 
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meridionale  prescrisse,  che  per  precauzione  militare  il 
papa  fosse  trasferito  a Firenze1.  Il  generale  Miollis  co- 
mandante in  Roma  per  eseguire  una  taleoperazione  prese 
tutte  le  disposizioni  opportune  a fine  di  sorprendere  il 
palazzo  Quirinale,  penetrarvi  dentro  a forza,  edestrarne 
il  pontefice  in  poche  ore,  e prima  che  il  popolo  se  ne 
accorgesse.  Pertanto  nella  notte  precedente  ai  sei  di  lu- 
glio irrise  in  muovimento  le  truppe  francesi,  un  battaglio- 
ne di  napolitani  giunto  nel  di  antecedente,  i giandarmi,  i 
birri,  ecirca  trenlaromani  perdutissimi,  impiegati  nella 
polizia,  nella  guardia  civica,  o per  inclinazione  perversa 
al  papa  nemici.  Stabilito  quindi  il  suo  quartiere  gene- 
rale nel  giardino  del  principe  Colonna  che  al  palazzo  pon- 
tificio è vicino,  affidò  l’impresa  dell’assalto  al  generale? 
Radet  che  comandava  la  gente  d’arme.  Costui  poco  pri- 
ma che  spuntasse  l’alba  assalì  colle  scale  il  palazzo  in 
diversi  punti,  e senza  che  alcuno  si  opponesse  vi  pene- 
trò pel  giardino,  e per  alcune  finestre  di  case  dove  abi- 
tavano famigliari  e che  sono  verso  la  strada  Pia.  Discese 
quindi  nel  cortile,  jed  apertene  le  porte  lo  empì  di  truppe. 
Incominciò  posdata  far  rompere  le  porte  interne  degli 
appartamenti  per  penetrare  nelle  camere  in  cui  era  il 
papa.  Questi  nella  sera  precedente  era  stato  avvisato  che 
probabilmente  in  quella  notte  sarebbe  seguito  l’assalto; 
ma  nella  mezza  notte  non  vedendone  ancora  alcun  prin- 
cipio, credette  che  l’intrapresa  forse  sarebbe  differita, 
■ e coricossi.  Avvisalo  poi  della  invasione  vestissi  tran- 
quillamente, e passò  nellasolita  camera  di  udienza,  dove 
intanto  si  ragunarono  i cardinali  Pacca  pro-segretario 
di  Stato,  Despuig  ed  Erskine  con  alcuni  impiegati  della 
segretaria  di  Stato  e famigliari.  E quando  intese  che  gli 
assalitori  erano  giunti  alle  vicine  stanze,  ne  fece  aprire 
le  porte.  Entrò  allora  il  generale  Radet  con  un  certo  Siri 
colonnello  applicato  allo  stato  maggiore,  e con  diversi 
giandarmi,  ed  alcuni  romani  impiegati  nella  polizia  fra 
i quali  un  Milanesi  ed  un  Diana. 

43.  Radet  giurilo  all’aspetto  del  pontefice  rimase  cin- 

* Memoires  de  Napoleon  par  Montbolon,  toni.  1 , pag.  129  et  130.  De 
Pradt.  Les  quattro  concordats,  toni.  2,  cliap.  35. 
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que  o sei  minuli  immobile  e tacito,  e poi  con  voce  tre- 
mante disse:  Vengo  ad  adempire  ad  una  commessione 
disgustosa,  ma  ne  sono  costretto  dal  giuramento  prestalo 
all’imperatore  che  mi  comanda.  Debbo  adunque  parteci- 
parle di  rinunciare  al  dominio  temporale,  altrimenti  do- 
vrò condurlo  dal  generale  Miollis  da  cui  saprà  il  suo  de- 
stino. Il  papa  rispose:  Se  voi  tanto  credete  di  eseguire 
pel  giuramento  datoal  vostro  sovrano,  cosa  non  dobbiamo 
far  noi  che  siamo  vincolati  alla  chiesa  con  tanti  giura- 
menti? Noi  non  siamo  i padroni  dello  Stato,  ma  ammi- 
nistratori, e dobbiamo  trasmetterlo  ai  nostri  successori; 
e piuttosto  ci  lasceressimo  tagliare  a pezzetti , anziché 
tradire  i nostri  doveri.  Non  ci  saressimo  mai  aspettato 
questo  trattamento  dall’imperatore  dopo  tuttoquelloche 
abbiamo  fatto  per  lui.  Soggiunse  il  generale:  So  che  ha 
fatto  molto  per  l’imperatore;  e replicò  Pio  VII:  Più  di 
quello  che  voi  sapete.  Ciò  detto  uscì  dal  palazzo  e sulla 
contigua  piazza  fu  messo  col  cardinale  Pacca  in  una  car- 
rozza dal  Radet  preparata  e chiusa  a chiave.  Il  medesimo 
generale  salì  sull’istesso  legno  nella  parte  anteriore  ed 
esterna, e coll’accompagnamento  di  gi andarmi  per  la  stra- 
da Pia  e la  porta  Salara  lo  condusse  lungo  le  mura  della 
città  sulla  via  Cassia,  per  la  quale  proseguì  il  cammino 
con  tutta  la  celerità  possibile. 

44.  Ad  un  tale  atto  i romani  rimasero  attoniti,  mestis- 
simi, e per  diversi  giorni  si astenneronon  solodaglispet- 
tacoli,  ma  eziandio  dai  pubblici  passeggi.  Intanto  legge- 
vano con  profonda  commozione  una  pastorale cheil  papa 
aveva  lasciato  nel  partire  ed  in  cui  in  sostanza  diceva  : 
Nelle  angustie  in  cui  ci  troviamo,  versiamo  lagrime  di 
tenerezza  benedicendo  Dio,  l’Eferno  Padre  del  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  il  padre  delle  misericordie,  il  Dio  di 
ogni  consolazione,  che  ci  dà  un  soave  conforto,  qual’è  di 
veder  succedere  nella  nostra  persona  quello  stesso  che 
dal  di  lui  divin  Figlio  nostro  Redentore  fu  annunziato  al 
principe  degli  apostoli  san  Pietro,  di  cui  senza  nostro 
merito  siamo  successori  — quando  sarete  nella  senile  età, 
- stenderete  le  vostre  mani,  e un  altro  vi  cingerà  e vi 'por- 
terà ove  non  volete  — Stendiamo  però  con  rassegnazione 
le  mani  nostre  sacerdotali  alla  forza  che  le  legaperstra- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MJDCCCIX. 


233 

scinarci  altrove,  e mentre  dichiariamo  responsabili  aDio 
di  tutte  le  conseguenze  dell’attentato  gli  autori  del  me- 
desimo, noi  per  parte  nostra  soltanto  desideriamo,  con- 
sigliamo e ordiniamo  che  i nostri  fedeli  sudditi,  che  il 
nostro  particolare  gregge  di  Roma  , e la  nostra  univer- 
sale greggia  della  chiesa  cattolica  imitino  ardentemente 
i fedeli  del  primo  secolo  nelle  circostanze  in  cui  san  Pie- 
tro t—  era  tenuto  in  carcere , e la  Chiesa  non  cessava  mai 
di  fare  orazione  a Dio  per  lui . 

45.  Nella  stessa  sera  dei  sei  di  luglio  il  papa  fu  con- 
dotto sino  a Radicofani,  dove  fu  raggiunto  da  alcuni  fa- 
migliari,  e nel  dì  otto  alla  Certosa  presso  Firenze.  La 
granduchessa  Elisa  che  nulla  diciò  precedentemente  sa- 
peva trovossi  imbrogliata,  e indusse  il  Radet  ad  allonta- 
nare dalla  Toscana  un  tanto  prigioniere.  Allora  il  gene- 
rale francese  lo  consegnò  allagiandarrneria colàstanzia- 
ta,  e lo  mandò  verso  il  Piemonte.  Il  Cardinal  Pacca  per 
la  via  di  Bologna  ed  Alessandria  fu  diretto  al  di  là  delle 
Alpi,  ed  il  papa  per  la  strada  di  Pisa  fu  condotto  a Sar- 
zana  , e quindi  imbarcato  a Lerici.  Sbarcato  a Chiavari 
agli  undici,  gli  si  concessero  due  giorni  di  riposo;  e poi 
nuovamente  imbarcato,  fu  messo  a terra  a san  Pier  d’A- 
rena  e condotto  in  Alessandria,  dove  ebbe  il  riposo  di  al- 
tri due  giorni.  Intanto  il  principe  Borghese  governatore 
del  Piemonte  che  similmente  su  di  ciò  non  aveva  preven- 
zione o istruzione  alcuna,  trovossi  del  pari  imbrogliato, 
e indusse  i conduttori  dell’augusto  prigione  a proseguire 
il  viaggio  al  di  là  delle  Alpi.  Così  fu  fatto.  Il  papa  attra- 
versò Torino  nella  notte  precedente  ai  diciassette  di  lu- 
glio, e nella  sera  pervenne  sul  monte  Cenisio,  dove  chie- 
se di  fermarsi  se  non  avévanoistruzione  di  condurlo  mor- 
to ; ed  ebbe  altri  due  giorni  di  riposo.  Partito  nella  mat- 
tina dei  venti  gli  fu  poco  dopo  riunito  il  cardinale  Pac- 
ca, e seco  lui  fu  condotto  a Grenoble,  dove  arrivò  nel  di 
seguente x. 

46.  Napoleone  seppe  a Schoènbrunn  il  trasporto  del 
papa  da  Roma  e gli  dispiacque;  ma  non  potè  disappro- 
vare pubblicamente  la  condotta  de’suoi  generali  senza 
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esporsi  ad  inconvenienti  grandissimi.  Quindi  scrisse  a 
Firenze:  Che  se  il  papa  vi  era  giunto,  fosse  alloggiato  in 
una  delle  case  di  campagna  del  granducato,  e fosse  at- 
torniato di  tutti  gli  onori  e di  tutto  il  rispetto  dovuto  al 
suo  santo  carattere.  Ordinò  a Torino:  Che  se  il  pontefice 
vi  era  arrivato,  fosse  diretto  sopra  Savona;  e finalmente  i 
ingiunse  a Parigi:  Che  si  spedisse  incontro  al  papa  per  a 
ricondurlo  aFirenze  se  non  aveva  ancora  passalo  gli  Ap-  i 
pennini,  ed  a Savona  se  li  aveva  di  già  passati1.  Da  ciò 
ne  venne  che  al  primo  di  agosto  il  cardinale  Pacca,  cre- 
duto erroneamente  da  Napoleone  autore  della  scomuni- 
ca, da  Grenoble  fu  trasferito  a Fenestrelle,  ed  il  papa 
per  Valenza,  Avignone,  Aix,  Nizza  e Mondovìfu  condotto 
a Savona,  dove  giunse  ai  diciassette.  Fu  alloggiatoprima 
dal  Maire  e poi  nel  palazzo  vescovile,  e Napoleone  pre- 
scrisse eli  e fosse  trattato  con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo 
augusto  carattere;  ma  Pio  VII  li  ricusò  costantemente,  j 
e visse  ritirato  senza  mai  uscire  di  casa.  Intanto  però  Na- 
poleone nonostante  le  proteste  di  rincrescimento  pel  tra- 
sporto del  papa  da  Roma,  ordinò  espressamente  che  dalla 
stessa  città  fosse  trasferito  a Parigi  tutto  ciò  che  costi-  t 
tuiva  la  curia  ecclesiastica,  e servi  va  all’esercizio  del  pon- 
tificato. Quindi  sul  fine  del  presente  anno  e sul  princi-  * 
pio  del  seguente  furono  colà  trasportati  i cardinali  e gli  j 
officiali  delle  diverse  segretarie/ gli  archivii  del  Vatica-  5 
no,  e quelli  appartenenti  alle  varie  congregazioni,  non 
che  le  sacre  suppellettili  che  il  sommo  pontefice  suole  ì 
adoperare  nelle  sue  funzioni3.  ^ 

47.  Del  resto  Napoleone  nell'unire  gli  Stati  pontifìcii 
'al  suo  impero  istituì  una  consulta  straordinaria  incari- 
cata: Di  prenderne  possesso  in  suo  nome,  e fare  le  ope- 
razioni preparatorie  per  l’amministrazione  del  paese,  in 
modo  che  il  passaggio  dall’ordine  attuale  al  governo  co- 
stituzionale, succedesse  senza  inconvenienti.  Essa  cor- 
rispondesse col  ministro  dellefìnanzeene  fosseroimem- 
Lri  il  generale  Miollis  governatore  generalecolla qualità  j 
di  presidente  , Saliceti  ministro  di  Napoli , Degerando  , 
•Tanet  e Dal  Pozzo  (piemontese)  referendarii al  consiglio 

1 Mcmoires  deNapoleon  parMontholon,t.  1 , p.  1 30.  — 2Mem.partic. 


Digitized  by  Google 


. ANNO  MDGCCIX.  235 

di  Slato.  Questa  divise  lo  Stalo  romano,  allora  ridotto  a 
circa  ottocentomila  abitanti,  in  due  dipartimenti  detti 
del  Tevere  e del  Trasimeno,  de’quali  fossero  città  prin- 
cipali Romae  Spoleto.  Quindi  v’introdussegli  ordini  fran- 
cesi. Lo  statuto  particolare,  che  Napoleone  aveva  decre- 
tato si  promulgasse  in  Roma  divenuta  città  imperiale  e 
libera,  non  comparve  mai.  Soltanto  la  consulta  straordi- 
naria con  decreto  del  primo  di  agosto  nominò  un  senato 
composto  di  cinquantuno  membri  scelti  fra  i principali 
della  città.  .Ma  questo  corpo  non  seppe  poi  le  sue  attri- 
buzioni, nè  mai  si  ragunò.  Con  posterioredecretopoidei 
venloito  di  ottobre  la  stessa  stabili:  Che  sette  individui 
del  consesso  medesimo,  col  titolo  di  commessione,  aves- 
sero l’amministrazioqe  municipale  della  città.  Nel  mese 
di  novembre  recossi  in  Roma  il  re  Gioacchino,  e nella 
sua  qualità  di  luogotenente  dell’imperatore  Napoleone  e 
di  comandante  in  capo  dell’armata  passò  in  rassegna  le 
truppe,  e ricevette  splendide  leste^ 

48.  In  quanto  al  regno  italico  Napoleone  con  decreto 
dei  diciannove  di  gennaio  nominò  i membri  del  senato 
consulente1 2;  ed  il  viceré  Eugenio  nel  giorno  primo  di 
aprile  fece  l’apertura  solenne  di  quel  consesso  dicendo: 
Grazie  alle  armi  dell’imperatore  Napoleone  già  non  v’è 
più  Lombardia,  non  ducato  di  Modena,  non  legazione  di 
Ferrara  e di  Bologna,  non  repubblica  di  Venezia,  in  som- 
ma non  più  piccoli  Stati,  senza  forza  all’interno,  senza 
consistenza  al  di  fuori,  e quasi  cosi  divisi  di  lingue  come 
d’interesse.  La  grand’opera  dall’armi  cominciata,  vien 
oggi  compiuta.  Grazie  alle  istituzioni  che  di  mano  iu  ma- 
no ci  ha  date  il  nostro  monarca,  grazie  alla  sua  ammini- 
strazione ferma  del  pari  e paterna,  non  v’ha  realmente 
più  nè  lombardi,  nè  veneziani, nèbolognesi ;unanazione 
vi  ha  finalmente,  una  nazione  italiana.  Esempio  non  ci 
presenta  la  storia  di  tutti  i popoli  d’una  rinnovazione  così 
rapida  e così  compiuta.  Il  territorio  italiano,  testé  sì  fat- 
tamente diviso,  vede  quest’oggi  ragunati  con  un  mede- 
simo spirito,  sotto  un  medesimo  scettro  e sotto  le  mede- 
sime leggi  più  di  sei  milioni  d’individui 


2 


1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1809,  num.  24. 

2 Giornale  Italiano  del  1809,  num.  92. 
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49.  Ordinamenti  '.poi  molto  più  interessanti  di  quelli 
del  regno  italico  ebbe  in  quest’anno  il  regno  di  Napoli. 
Dal  primo  di  gennaio  fu  quivi  promulgato  il  codice  civile 
di  Francia,  colla  dichiarazione  però  che  non  avessero  vi- 
gore di  legge  quegli  articoli  che  concernevano  il  divor- 
zio.Fu  similmente  promulgato  l’altro  codice  francese  pel 
commercio,  e se  ne  pubblicarono  altri  due  particolari 
per  l’ordine  giudiziario,  e sui  delitti  e le  pene1.  Con  se- 
parata legge  poi  si  stabilì  : Potersi  istituire  maggioraschi 
per  mantenere  lo  splendore  delle  famiglie2.  Gioacchino 
istituì  eziandio  un  banco  nazionale  denominatodelle  due 
Sicilie,  col  capitale  di  duemilioni diducati  diviso  in  quat- 
tromila azioni  di  duecentocinquanta  ducati  l’una3.  Di- 
chiarò: Che  i beni  di  coloro  i quali  avevano  seguito  la 
corte  dei  Borboni  in  Siciliadi  già  sequestrati,  fossero  con- 
fiscati e venduti,  applicandosene  specialmente  il  prezzo 
ad  indennizzare  quelli  che  avevano  sofferto  dannidai  bri- 
ganti4. Finalmente  ‘Stabilì:  Che  i motivi  i quali  avevano 
determinalo  il  suo  predecessore  a sopprimere  alcuni  or- 
dini religiosi  nel  1807  avendo  tuttavia  luogo  per  istitu- 
zioni ancora  esistenti, sopprimeva  tutti  quelli  ordini  che 
erano  possidenti,  essendo  ciò  imperiosamente  richiesto 
dalle  circostanze*.  Nel  giorno  ventitré  di  dicembre  poi 
cessò  di  vivere  Cristoforo  Saliceti  principale  ministro  del 
regno,  e potentissimo.  Nel  giorno  precedente  aveva  egli 
pranzato  presso  Maghella,  il  quale  poi  gli  successe  nella 
direzione  della  polizia  : perìdopouna  brevecolica,  e tutto 
ciò  fece  sospettare  e credere  ad  alcuni  che  fosse  morto 
di  veleno.  Molti  però  ricusarono  di  credervi,  tanto  più 
che  non  conoscevano  il  motivo  di  commettere  un  tale  de- 
litto. 

50.  Intanto  piacque  certamente  a Gioacchino  che  i si- 
ciliani dopo  la  pace  diSchòenbrunn  abbandonassero  Pon- 
za e Ventotene,  le  quali  come  vicine  alla  spiaggia  della 
Terra  di  Lavoro  servivano  di  appoggio  o di  speranza  ai 
briganti.  Agl’inglesi  poi  nullainteressavachequesledue 
picciole  isole  passassero  sotto  il  dominio  francese,  men- 


1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli,  num.  140,  142,  143  e 154. 

2 Ibid.  num.  522.  — 3 Ibid.  num.  516. 

4 Ibid,  num,  402  a 424.  — 5 Ibid.  num.  442, 
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tre  essi  occuparono  sul  principio  dell’anno  la  Cajenna, 
e la  Martinicca,  e nei  mese  di  ottobre  con  una  spedizio- 
ne partita  da  Messina  presero  Itaca,  Gefalonia,  Zante  e 
Cerigo  nel  mareJonio1. 

51.  Del  resto  Napoleone  a cui  tali  perdite recavanopiù 
dispiacere  che  danno,  nel  giorno  quattro  di  dicembre  ra- 
gunò  il  corpo  legislativo,  e gli  parlò  pomposamente  delle 
riportate  vittorie  in  quell’anno  e della  sua  politica  pos- 
sanza. Ma  fra  tanto  splendore  era  angustiato  dal  nonavere 
figli  che  gli  succedessero  nel  grande  impero,  ed  aveva 
perduto  la  speranza*  di  averne  dall’imperatriceGiuseppi- 
na.  Deliberò  pertanto  di  scacciare  quella  sterile  compa- 
gna, e sceglierne  un’altra.  Nè  in  ciò  punto  gl’interessa- 
va  che  il  matrimonio  sia  pei  cattolici  indissolubile.  Im- 
perciocché alla  validità  di  questo  sacramento  è necessa- 
ria la  presenza  del  parroco;  ed  allorquando  nel  1795 egli 
aveva  sposato  Giuseppina,  rari  erano  in  Francia  i parro- 
chi  ; e non  ebbe,  e forse  nè  anche  cercòquellocheavreb- 
be  dovuto  assistervi.  Nella  occasione  poi  della  corona- 
zione Pio  VII  non  mancò  di  ammonire  paternamenteche 
si  supplisse  a quanto  mancava  ; ed  il  cardinaleFesch  gran  * 
cappellano,  e come  tale  parroco  di  corte,  si  assunse  di 
far  rinnovare  in  sua  presenza  il  consenso  ai  coniugi.  Na- 
poleone mostrò  di  acconsentirvi,  ma  poi  ricusò.  In  tale 
tale  stato  di  cose  per  separarsi  da  Giuseppina,  primie- 
ramente secondo  le  leggi  civili  egli  ragunò  ai  quindici 
di  dicembre  un  consiglio  di  famiglia,  e dichiarò:  Che 
la  politica  |o  induceva  a sacrificare  i più  dolci  affetti  del 
cuore,  ed  a volere  lo  scioglimento  del  suo  matrimonio. 
Consimile  dichiarazione  fece  anche  Giuseppina,  e nel  di 
seguente  il  senato,  atteso  il  mutuo  dissenso  dei  coniugi 
dichiarò:  Il  matrimonioessere  sciolto. L’imperatrice  conr 
servasse  il  suo  titolo  ed  il  suo  grado  ed  avesse  un  asse- 
gnamento di  due  milioni  di  franchi  sul  tesoro  dello  Stol- 
to. Nel  seguente  gennaio  poi  il  tribunale  ecclesiastico 
di  Parigi,  che  chiamano  officia  li  tà  diocesana,  dichiarò 
nullo  il  matrimonio  per  mancanza  di  parroco,  e la  sen- 
tenza fu  quindi  confermata  dalla  curia  metropolitana  se- 


1 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  12  a 17. 


✓ 


238  ANNALI  D’ ITALIA 

condo  lo  stile  con  cui  si  sogliono  ordinaria  mente  scioglie- 
re in  Francia  i matrimoni  nulli.  Credettero  intanto  molli 
che  questa  causasi  sarebbe  dovuta  trattare  avantila  santa 
Sede,  a cui  per  consuetudine  sono  riserbate  le  cause  ma- 
trimoniali dei  sovrani,  affinchè  siano  conosciute  da  un 
tribunale  appieno  indipendente*. 

1810 

SOMMARIO  — 1. Napoleone  sposa  l’arciduchessa  Maria  Luigia  d’Austria  — 
2.  Dichiarazione  della  corte  di  Vienna  relativamente  a questo  matri- 
monio— 3.  L’imperatore  dc’francesi  in  tale  occasione  concede  molte 
grazie,  e d'altronde  perseguita  alcuni  cardinali  — 4.  Raguna  un  consi- 
glio ecclesiastico  in  Parigi,  e modifica  alcuni  articoli  organici  — 5.  Ten- 
ta di  mettere  amministratori  capitolari  alle  diocesi  vacanti  — 6.  Uni- 
sce Roma  all’impero  francese,  e dà  diverse  disposizioni  per  vincolare 
il  pontificato  — 7.  Sopprime  e disperde  i corpi  religiosi  nei  dipartimenti 
di  Roma  e del  Trasimeno — 8.  Intima  il  giuramento  ai  vescovi,  ài  ca- 
nonici ed  ai  parrochi,  e perseguita  coloro  che  lo  ricusano  — 9.  Prende 
diverse  disposizioni  relative  al  governo  di  Roma,  ed  al  pagamento  del 
debito  pubblico  — 10.  Decadimento,  e lavori  pubblici  di  Roma  — 11. 

* Napoleone  unisce  l’ Annover  al  regno  di  Westfalia , erige  Francfort  in 
granducato,  e dichiara  il  principe  Eugenio  successore  al  primate  della 
confederazione  renana  in  vece  del  cardinale  Fescij.  Unisce  una  parte 
del  Tirolo  al  regno  italico,  ed  il  Vallesc  alla  Francia  — 12.  Unisce  fi- 
nalmente alla  Francia  l’Olanda,  le  città  anseatiche,  l'Oldemburgo,  ed 
altre  regioni  fra  il  Reno  ed  il  Raltico — 13.  Rernadolte  è eletto  suc- 
cessore al  trono  di  Svezia.  Questa  potenza  dichiara  la  guerra  alla  Gran 
Rrettagna  — \\.  Cenno  della  guerra  di  Spagna  e del  Portogallo.  Prin- 
cipii  di  sollevazione  nelle  colonie  spagnuole  di  America — 15.  Napo- 
leone impone  dazii  gravissimi  sulle  derrate  coloniali;  fa  abbruciare  le 
merci  di  fabbrica  inglese.  Determina  la  dotazione  della  corona,  stabi- 
lisce un  regolamento  per  i stampatori  ed  i librai,  raguna  a Parigi  i fan- 
ciulli delle  famiglie  più  cospicue  dell’impero  per  dare  loro  una  educa- 
zione comune  c militare.  Pubblica  il  codice  criminale,  e regola  le  car- 
ceri di  Stato  — 16.  Nel  regno  italico  si  stabiliscono  la  dotazione  della 
corona  e l’appannaggio  del  principe  Eugenio.  Si  sopprimono  le  società 
religiose,  e si  dà  una  nuova  forma  all’istituto  — 17.  Ragguagli  della 
legge  di  finanza  del  regno  specialmente  circa  il  monte  Napoleone.  Si 
abolisce  il  diritto  di  albinaggio  col  regno  di  Napoli  — 18.  Gioacchino 
promulga  la  legge  della  coscrizione,  e fa  una  spedizione  contro  la  Si- 


1 Memoir.  pour  servir  à. Filisi.  Eecl.  dii XVIII siede,  t.3,  art.G  Juillet. 
I)c  Pradt.  Les  quattro  concordats,  toni,  2,  chap.  30.  Memorie  particolari. 
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cilia.  Mezzi  di  difesa  degl’inglesi  e siciliani—  19.  Sbarco  tentato  — 
20.  Mezzi  adoprati  dal  generale  Manbes  per  purgare  le  Calabrie  dai 
briganti  — 21-22.  Cenno  del  parlamento  di  Sicilia  e delle  operazioni 
del  medesimo  relative  alle  finanze,  alla  legislazione  criminale,  alle 
servitù  prediali,  ed  al  sistema  dotale  — 23.  Dispaccio  del  re  sulle  cor- 
relazioni tra  l’autorità  ecclesiastica  e la  civile. 

1.  La  ragione  di  Stato  che  aveva  indotto  Napoleone  a 
scacciare  Giuseppina,  gli  aveva  anche  precedentemente 
fatto  pensare  alla  scelta  della  nuova  compagna.  Sin  dal 
1808  nelle  conferenze  di  Erfurt  vi  era  stato  qualche  di- 
scorso per  collocare  sul  trono  di  Francia  unasorella  del- 
l’imperatore di  Russia.  Se  ne  fece  poi  un  negoziato  for- 
male; ma  in  fine  la  corte  di  Pietroburgo  ricusò.  Intanto 
Napoleone  aveva  fatto  esplorare  su  di  ciò  le  disposizioni 
della  casa  d’Austria,  e le  aveva  trovate  favorevoli.  In 
fine  nel  giorno  sette  di  febbraio  ragunò  un^consiglio  pri- 
vato a cui  chiese  il  parere  sulla  scelta  della  sposa.  Al- 
cuni opinarono  che  si  continuasse  a trattare  colla  Rus- 
sia, altri  preferivano  una  principessa  sassone  (Maria  Au- 
gusta figlia  del  re)  ; ma  Napoleone,  il  quale  di  poi  scrisse: 
Che  il  suo  trono  il  primo  dell’Europa  formava  alloral’og- 
getto  dell’ambizione  di  tutte  le  case  regnanti  *,  si  mostrò 
propenso  per  l’Austria,  e trasse  facilmente  tutti  gli  al- 
tri alla  sua  opinione.  Sciolto  il  consiglio,  il  principe  Eu- 
genio fece  la  richiesta  formale  al  principe  di  Schwart- 
zemberg  ambasciatore  austriaco  in  Parigi  dell’ arcidu- 
chessa Maria  Luigia  figlia  dell’imperatore  Francesco,  e 
nella  stessa  sera  sene  conchiuse  il  trattato.  L’arcivescovo 
ili  Vienna  esaminò  il  processo  del  divorzio  di  Giuseppina, 
e gli  sembrò  regolare,  ed  allora  Francesco  I vi  accon- 
senti. Lo  sposalizio  segui  per  procura  in  Vienna  nel  giorno 
undici  di  marzo  essendoin  tale  occasionel’arciduca  Carlo 
rappresentante  di  Napoleone.  La  sposa  parli  subito  per 
Parigi,  e quivi  co’n  fasto  grandissimo  nel  giorno  due  di 
aprile  il  matrimonio  fu  ratificato1 2. 

1 Memoiros  do  Napoleon  par  Moniholon,  lom.  1,  pag.  258-259. 

2 Ibid.  toni.  2,  pag.  254  a 201 . Louis  Donaparte.  Docum.  sur  la  llol- 
lande,  toni.  3,  pag.  235. 
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2.  L’Austria  annunziò  di  poi  nel  1813  al  pubblico:  I 
risultamenti  della  guerra  del  1809  averla  pienamente 
convinta  del  l’impossibilità  di  rimediare  immediatamente 
al  rovescio  politico  dell’Europa.  Essere  perciò  vantag- 
gioso di  arrestare  almeno  con  una  pace  sicura  per  un 
certo  numero  di  anni  il  torrente  devastatore  di  una  pre- 
ponderanza che  andava  sempre  aumentandosi  ; e procu- 
rare per  questa  pace  alla  sua  monarchia  il  riposo  neces- 
sario per  lo  ristabilimento  delle  finanze  e dell’armata, 
ed  offrire  agli  Stati  vicini  un  intervallo  di  tranquillità 
che  messo  a profitto  con  prudenza  ed  attività,  potesse 
facilitare  il  passaggio  ad  un  epoca  più  felice.  Una  simile 
pace  in  quelle  minaccevoli  circostanze  non  essere  pos- 
sibile che  per  una  determinazione  straordinaria  ; e l’im- 
peratore Francesco  a questa  appunto  essersi  appigliato. 
Essere  quindi  pel  più  sacro  interesse  dell’umanità,  per 
opporre  una  barriera  a mali  incolpabili,  e finalmente 
per  dare  un  pegno  di  un  ordine  di  cose  migliori , che 
aveva  fatto  un  sagrifizio  di  quello  che  era  più  caro  al  suo 
cuore.  Essere  stato  ciò  per  motivi  molto  elevati  al  di  so- 
pra delle  volgari  considerazioni;  essere  stato  per  effetto  * 
di  una  volontà  armata  contro  tutte  le  false  interpreta- 
zioni del  momento,  che  l’imperatore  aveva  formato  un 
nodo  il  quale,  dopo  i mali  di  una  lotta  ineguale,  doveva 
spianare  il  cammino  al  ritorno  dell' equilibrio.  France- 
sco I essere  statò  tanto  più  in  diritto  di  abbandonarsi  a 
questa  speme,  in  quanto  che  Napoleone  all’epoca  in  cui 
si  formò  questo  nodo  era  giunto  nella  sua  carriera  a quel 
punto  in  cui  gli  abbisognava  piuttosto  di  consolidare  i 
suoi  possedimenti,  invece  di  pensare  a nuove  conquiste. 
L’editìcio  della  sua  grandezza  acquistava  per  un’alleanza 
di  famiglia  colla  casa  imperiale,  la  più  antica  del  cristia- 
nesimo, un  tale  aumento  di  consolidazione,  che  era  su- 
periore a qualunque  progetto  d’ingrandimento.  Essere 
permesso  di  credere  che  tali  potenti  motivi  dovessero 
prevalere  contro  l’allettamento  di  un  solo1. 

3.  In  occasione  del  suo  matrimonio  Napoleone  liberò 
molti  carcerati  per  piccioli  delitti,  assolvette  diversi  de- 

1 Dichiarazione  della  corte  di  Vienna  dei  12  agosto  1813.  Scboell.  eie. 
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bitori  dello  Stato,  dotò  seimila  donne  che  sposarono  al- 
tri e tanti  militari;  concesse  amnistia  intiera  ai  diser- 
tori ed  ai  renitenti  alla  coscrizione  prima  del  1806,  ed 
a quelli  degli  anni  posteriori  perdonò  le  pene  colla  con- 
dizione che  raggiungessero  le  bandiere  *.  All’opposto  per- 
seguitò tredici  cardinali,  che  invitati  a Parigi  ad  assi- 
stere al  matrimonio,  avevano  creduto  di  non  dovervi  in- 
tervenire, perchè  la  santa  Sede  non  era  stata  interpel- 
lata nel  precedente  divorzio.  Prima  (nel  dì  cinque  di  a- 
prile)  vietò  loro  di  portare  le  divise  cardinalizie  e con- 
fiscò i lorabeni  ; poi  (nel  giorno  otto  di  giugno)  li  relegò 
in  diverse  città  della  Francia.  Essi  furono  per  questo  de- 
nominati neri,  a differenza  di  altri  dodici  che  per  esservi 
intervenuti  poterono  continuare  unitamente  ad  altri  tre 
assenti  per  infermità  a far  uso  della  porpora,  e perciò 
furono  detti  rossi1 2. 

4.  Del  resto  in  quanto  agli  affari  della  Chiesa  e di  Ro- 
ma Napoleone  sin  dal  mese  di  novembre  del  precedente 
anno  aveva  ragunato  in  Parigi  un  consiglio  ecclesiastico 
composto  di  nove  individui,  alqualeproposediv.erseque- 
stioni  relative  alla  cristianità,  alla  Francia  ed  allo  stato 
attuale  di  religione.  Fra  le  altre  cose  cercò:  Se  esso  o i 
suoi  ministri  avessero  violato  il  concordato  del  1801? 
Quel  consiglio  rispose  negativamente,  ma  però  soggiun- 
se: Alcune  disposizioni  degli  articoli  organici  essere  pre- 
giudizievoli alla  chiesa  se  fossero  eseguite  con  tutto  il 
rigore.  Tali  essere  il  non  potersi  pubblicare  senza  il  per- 
messo del  governo  alcuna  carta  di  Roma  senza  escludere 
quelle  della  penitenzieria  : non  potersi  ordinare  sacer- 
doti se  non  avevano  un  patrimonio  di  annui  franchi  tre- 
cento, e venticinque  anni  Compiuti:  la  prescrizione  ai 
vicarii  generali  di  continuare  nelle  loro  funzioni  dopo 
la  morte  del  vescovo  sino  alla  elezione  del  nuovo.  Spe- 
rarsi che  l’imperatore  colla  sua  giustizia  e religione  si 
degnasse  di  revocare  o modificare  tali  articoli3.  Di  fatti 

1 Bulletin  des  lois,  ser.  4,  num.  277. 

2 De  Pradt.  Les  quatre  concordats,  t.2,  chap.  3G.  Memoires  pour  servir 
l’Hist.  Eccl.du  XVIII  siècle,  an.  1809,  art. 6,  juillet.  Memorie  particolari. 

8 Fragmens  relatifs  à l’Hist.  Eccles.  da  XIX  siècle,  § 4,  pag.  76  a 180. 
De  Pradt.  Les  quatre  concordats,  tom.  2,  chap.  37. 
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Napoleone  con  decreto  dei  ventotto  di  febbraio  dispose: 

I brevi  della  penitenzieria  pel  foro  interno  si  eseguis- 
sero senza  alcuna  autorizzazione  del  governo.  Potersi  or- 
dinare i sacerdoti  sebbene  non  avessero  trecento  fran- 
chi di  rendita.  Circa  l’età  fossero  sufficienti  ventidue 
anni  compiuti  ; ma  vi  dovesse  essere  il  consenso  dei  ge- 
nitori a tenoredelledisposizioni  pel  matrimonio. Durante 
la  vacanza  delle  sedi  si  provvedesse  secondo  le  leggi  ca- 
noniche algoverno  delle  diocesi.  La  nomina  però  dei  vi- 
carii  capitolari  fosse  a lui  sottoposta  per  l'approvazionex. 

5.  Intanto  per  provvedere  all’ amministrazione  delle 
diocesi  vacanti  (le  quali  erano  molte)  immaginò  di  no- 
minarvi i vescovi,  e quindi  far  intimare  ai  capitoli  di 
conferire  ai  medesimi  le  facoltà  di  vicarii  o amministra- 
tori capitolari.  Cosi,  prescindendo  da  altre  chiese,  tra- 
sferì da  Montefìascone  a Parigi  il  cardinale  Maury , da 
Nancy  a Firenze  il  vescovo  Osmond,  e nominò  un  certo 
Dejean  sacerdote  francese  in  vescovo  di  Asti.  I vicarii 
capitolari  delle  tre  diobesi  provviste  ricorsero  al  papa 
chiedendo  istruzioni,  e n’ebbero  in  risposta:  I sacri  ca- 
noni non  permettere  simili  novità.  Pio  VII  scrisse  inoltre, 
ai  cinque  di  novembre,  su  di  ciò  un  breve  al  cardinale 
Maury,  e ne  mandò  una  copia  al  cardinale  di  Pietro  con- 
fìnatoa  Samur  coll’istruzione  dicomunicarla  a’suoi  com- 
pagni relegati  nello  stesso  luogo,  che  erano  i cardinali 
Gabrielli  ed  Opizzoni.  Ma  Napoleone  scopri  immediata- 
mente ogni  cosa,  e nel  mese  di  gennaio  del  seguente  an- 
no fece  mettere  in  carcere  questi  tre  cardinali  unita- 
mente al  sacerdote  Sabelli  segretario  del  primo  di  essi , 
al  prelato  de  Gregorio  ed  a Fontana,  generale  de’bar- 
nabiti,  che  tutti  giudicò  impegnati  a favorire  le  disposi- 
zioni del  papa  contro  il  cardinale  Maury.  Di  più  fece  an- 
che mettere  in  fortezza  i vicarii  capitolari  di  Parigi  e di 
Asti,  lasciando  soltanto  illeso  quello  diFirenze  a cagione 
di  un  imbroglio,  secondo  il  quale  sembrò  che  fossero 
conferiti  i poteri  capitolari  all’Ósmond.  Finalmente  fece 
restringere  la  custodia  al  papa, ‘togliendogli  la  corte  di 
onore  che  gli  aveva  assegnato,  della  quale  però  Pio  VII 


1 Bnlletin  des  lois,  ser.  4,  mini.  68. 
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non  si  era  servito  giammai,  il  prelato  d’Oria  maestro  di 
camera  che  fu  relegato  a Gaeta,  Soglia  sacerdote  versato 
nei  sacri  canoni,  il  chirurgo  ed  un  cameriere  che  furono 
condotti  a Fenestrelie;  e non  gli  lasciò  che  quattro  fa- 
migliari.  Gli  fece  inoltre  togliere  i libri,  le  carte,  il  ca- 
lamaio e la  penna,  ed  intimare:  Che  il  prefetto  diSavona 
qual  commessario  imperiale  visiterebbe  tutte  le  carte 
che  avrebbe  ricevuto  o spedito*. 

6.  Frattanto  con  un  senatus-consulto  dei  diciassette 
di  febbraio  di  quest’anno  fece  stabilire:  Lo  Stato  diRoma 
essere  unito  alla  Francia.  Questa  città  fosse  la  seconda 
dell’impero,  ed  il  principe  imperiale  portasse  il  titolo  di 
re  di  Roma. Gl’imperatori  dopo  la  coronazione  nel  la  chiesa 
metropolitana  di  Parigi  sarebbero  coronati  in  quella  di 
san  Pietro  a Roma  prima  del  decimo  anno  del  loro  re- 
gno. Ogni  sovranità  straniera  essere  incompatibile  col- 
l’esercizio  di  ogni  autorilàspirituale  nell’interno  dell’im  - 
pero.  I papi  fin  dalla  loro  esaltazione  giurassero  di  mai 
far  niente  contro  le  quattro  proposizioni  della  chiesa  gal- 
licana stabilite  nell’assemblea  del  clero  nel  1682.  Que- 
ste proposizioni  fossero  dichiarate  comuni  a tutte  lechie- 
se  cattoliche  dell’impero.  Pel  papa  si  preparassero  pa- 
lazzi in  qualunque  luogo  dell'impero  volesse  risiedere. 
Ne  avesse  però  necessariamente  uno  a Parigi  e l’altro  a 
Roma.  Si  assegnassero  al  medesimo  due  milioni  di  ren- 
dita in  beni  rurali  franchi  d’ogni  imposizione  e situati 
in  differenti  parti  dell’impero.  Le  spese  del  sacro  colle- 
gio e di  propaganda  essere  dichiarate  imperiali  *.  In  se- 
quela di  questo  senatus-consulto  Napoleoneornòsontuo- 
samente  il  palazzo  arcivescovile  di  Parigi  per  ricevervi 
il  sommo  pontefice.  Fece  intanto  scrivere  a tutti  i vescovi 
dei  dipartimenti  francesi  in  Italia,  e del  regno  italico, 
che  accettassero  le  quattro  proposizioni  gallicane.  A tale 
intimazione  alcuni  aderirono,  molti  nulla  risposero  o die- 
dero risposte  inconcludenti,  altri  ricusarono  apertamen- 
te, e niuno  fu  per  tal  cosa  molestato3. 

# 

1 Memorie  particolari. 

2 Martens.  Recueil,  eie.  Ioni.  12,  pag.  342- 343. 

3 Memorie  particolari. 
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7.  Prescrisse  quindi  Napoleone  ai  diciassette  di  apri- 
le che  tutti  i preti  e religiosi  forestieri  dimoranti  in  Roma  tiii 
ne  uscissero  e si  recassero  alle  loro  diocesi x.  Con  altro 
decreto  poi  dei  sette  di  maggio  dispose:  Fossero  soppressi 
nei  due  dipartimenti  di  Roma  e del  Trasimeno  tutti  i 

* corpi  religiosi  di  qualunque  ordine  o congregazione.  Lo  »i 
stesso  fosse  delle  monache,  eccettuando  però  quattro  dei 
più  belli  monasteri  di  quattro  ordini  diversi  i quali  sa-  #( 
rebbero  mantenuti  ed  ordinati  in  modo  utile  al  pubbli-  al 
co.  Tutti  i religiosi  e le  monache  avessero  pensioni,  ma  h 
nel  lasciare  i chiostri  si  ritirassero  nel  luogo  della  loro 
nascita.  I religiosi  si  presentassero  ai  loro  rispettivi  cu- 
rati e rimanessero  applicati  alla  parrocchiaper  assisterli  jh 
nelle  funzioni  ecclesiastiche1 2.  Ai  religiosi  disciolti  fu  di  io 
poi  intimato  di  prestare  il  giuramento  di  ubbidienza  e ’i 
fedeltà  all’imperatore.  Molti  ricusarono,  ed  in  pena  per-  oli 
dettero  la  pensione 3.  m 

8.  Napoleone  fece  anche  intimare  nel  mese  di  inag-  siir 
gio  ai  vescovi  dei  due  dipartimenti  di  Roma  e del  Tra-  Ki 
simeno:  Di  prestare  il  giuramento  stabilito  nel  concor-  m. 
dato  di  Francia  del  1801.  Allora  incominciarono  a susci-  art 
tarsi  diverse  questioni.  Dicevano  alcuni:  Il  papa  avere  lui 
su  di  ciò  pronunziato,  nè  potersi  dalle  di  lui  disposizioni  % 
dipartire:  non  potersi  eziandio  estendere  agli  Stati  ro-,  k 
mani  il  giuramento  stabilito  per  la  Francia,  tanto  più  che  i>] 
le  circostanze  erano  cangiate.  All’opposto  rispondevano 
altri  : Non  essere  precettiva  la  disposizione  del  sommo  ^ 
pontefice,  ed  in  ogni  modo  non  doversi  riguardare  che  & 
quaj  precetto  ecclesiastico  il  quale  per  conseguenza  non  k; 
obbligava  con  grave  incomodo. Intanto  fra  queste  dispute 
quattordici  vescovi  credettero  da  principiò  di  poter  giu- 
rare  con  qualche  dichiarazione  o protesta,  e diciassette  ;jj 
immediatamente  ricusarono.  Da  ciò  ne  venne  che  Napo-  \\ 
Jeone  ai  diciotlo  di  giugno  emanò  un  decreto  che  in  so-  1 $ 
stanza  conteneva:  La  popolazione  dei  due  dipartimenti  ^ 
di  Roma  e del  Trasimeno  essere  di  ottocentomila  anime,  4 
numero  medio  di  una  delle  diocesi  di  Francia  ; tuttavia,  *1 

1 Bollettino  della  consulta  romana,  num.  85.  — 2 Ibid.  num.  93. 

3 Memorie  particolari. 
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non  compresa  la  Sede  di  Roma,  esservi  trentadue  vesco- 
vi, ed  il  risultamento  di  questa  quantità  di  diocesi  essere 
di  aggravare  il-  paese  col  mantenimento  di  prelati  e di 
capitoli  superflui.  D’altronde  diciassette  vescovi  essere 
posti  fuori  della  sua  protezione  ricusando  di  prestare  il 
giuramento  chegli  era  dovuto, e quattordici  soltantoavere 
adempito  a tale  dovere,  il  primo  che  sia  stato  raccoman- 
dato da  Gesù  Cristo  ai  cristiani , la  sommessione  ai  po- 
teri stabiliti.  Quindi  essere  soppresse  le  diciassette  dio- 
cesi (fra  le  quali  le  suburbicarie,  sebbene  ai  cardinali 
provvisti  delle  medesime  non  fosse  stato  chiesto  il  giu- 
ramento) de’ vescovi  renitenti,  ed  unite  alle  quattordici 
di  coloro  che  avevano  giurato.  I vescovi  conservali,  le 
di  cui  mense  avessero  una  rendita  minore  di  ventimila 
franchi,  avrebbero  ricevuto  dal  pubblico  tesoro  un  sup- 
plemento sino  alla  indicata  somma.  I capitoli  cattedrali 
dei  vescovati  soppressi  essere  disciolti,  ed  i membri  dei 
medesimi  che  avessero  prestato  il  giuramento  divenire 
canonici  del  capitolo  a cui  erano  uniti.  Essere  inoltre 
soppresse  tutte  le  abbazie  dei  due  dipartimenti,  ed  il  loro 
territorto  essere  posto  sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi 
nelle  di  cui  diocesi  erano  rinchiuse.  I beni  delle  abolite 
sedi  vescovili  ed  abbazie  essere  aggregati  al  demanio1. 
Con  altri  tre  posteriori  decreti  dei  ventisettegiugno, un- 
dici luglio,  e dodici  agosto  soppresse  di  poi  altre  tre  se- 
di, i vescovi  delle  quali  sebbene  avessero  prestato  il  giu- 
ramento lo  avevano  di  poi  ritrattato2. 1 vescovi  renitenti 
subirono  la  confisca  dei  beni,  e furono  relegati  in  Fran- 
cia. Furono  quindi  chiamati  al  giuramento  i canonici  tanto 
delle  diocesi  dei  due  dipartimenti,  quanto  quelli  delle 
chiese  di  Roma;  e lo  stesso  accadde  di  poi  de’parrochi. 
Molti  ricusarono  e furono  confinati  in  diversi  luoghi  del- 
1* alta  Italia.  Furono  circa  cinquecento  gli  ecclesiasticL 
dello  Stalo  romano  che  per  tal  motivo  subirono  la  rele- 
gazione3. 

9.  Intanto  la  consulta  avendo  ormai  terminalo  di  sta- 
bilire in  Roma  gli  ordini  francesi,  Napoleone  con  decreto 

i Bollettino  della  consulta  romana,  num.  201. 

2lbid.  num.  105, 108  e IH.  — 3 Memorie  particolari. 
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dei  cinque  di  agosto  dispose:  Che  la  medesima  sul  fine 
dell’anno  cessasse  dalle  sue  funzioni.  Un  principe  gran  |i 
dignitario  sarebbe  nomi  nato  governatore  genera  le  dei  due 
dipartimenti  di  Roma  e del  Trasimeno.  Questi  avesse  il  ■* 
comando  superiore  delle  truppe  e della  gendarmeria.  « 
Esercitasse  l’alta  vigilanza  sulla  polizia  e sopra  tutte  le  il 
autorità  militari,  civili  ed  amministrative;  ma  senza  po- 
ter modificare  o sospendere  alcun  ordine  de’ministri.  Se  si 
al  primo  del  prossimo  gennaio  non  fosse  ancora  provve-  j 
duto  al  posto  di  governatore  generale,  ne  sarebbero  tem-  * n 
poraneamente  fatte  le  veci  da  un  luogotenente.  Si  stabi-  « 
1 isse  in  Roma  un  consiglio  incaricato  di  liquidare  le  pen-  « 
sioni  ed  i crediti  esigibili  sull’antico  governo  e sui  corpi  i:e 
religiosi  soppressi.  Questi  crediti  fossero  soddisfatti  con  iit 
beni  nazionali  del  valore  di  cinquanta  milioni  di  franchi  * 
(ne  furono  poi  aggiunti  altri  undici  milioni1 2 3)  dando  ai  «j 
medesimi  un  valore  calcolato  sulla  rendita  di  venti  anni 
per  i fondi  rustici,  e di  dodici  per  gli  urbani.  Si  formasse 
poi  un’amministrazione  del  debito  pubblico  e dei  beni  $ 
destinati  al  rimborso;  essa  fosse  presieduta  dall’inten-  rii 
dente  del  pubblico  tesoro  (vi  fu  poi  destinato  Janet),  ed  & 
i membri  ne  fossero  scelti  tra  creditori  più  ricchi  a.  L’im- 
peratore de’francesi  determinò  poscia  che  il  monte  Na- 
poleone di  Milanocorrispondesse  allaFrancia  annui  fran- 
chi settecento  settanlacinquemilaper  quella  porzione  del  <( 
debito  pubblico  dello  Stalo  pontificio  che avrebbedovuto  % 
gravitare  sulle  Marche  unite  al  regno  italico  \ La  nomina 
del  principe  gran  dignitario  di  Roma  non  si  fece  mai  (era 
stato  bensì  nel  precedente  giugno  nominato  a governa- 
tore Fouchet,  ma  poi  fu  subito  richiamalo)  ed  il  generale  * 
Miollis  ne  rimase  luogotenente.  In  quanto  al  debito  pub- 
blico devesi  avvertire  che  i luoghi  di  monte  , i quali  ne 
costituivano  la  maggior  parte  ed  ascendevanoacirca cin- 
quanta milioni  di  scudi,  restarono  quasi  per  metà  annui-  .. 
lati  colla  soppressione  delle  opere  pie  che  n’erano  le  ere-  ^ 
ditrici.  Gli  altri  poi  furono  liquidati  alla  ragione  di  due 

1 Decreto  dei  5 aprile  del  1811. 

2 Bollettino  della  consulta  romana,  num.  118. 

3 Convenzione  di  .Milano  tra  la  santa  Sede  e l’Austria  del  1 giugno  ^ 
del  1810,  art.  4. 
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quinti  del  loro  valore  originario, a tenore  appunto  di  quan- 
to il  governo  pontificio  ne  pagava  ultimamente  il  frutta- 
to , e per  conseguenza  si  dimise  una  gran  massa  di  de- 
bito pubblico  con  pochi  beni,  ma  con  tutte  leconseguenze 
di  una  specie  di  pubblico  fallimento1. 

10.  Del  resto  Roma,  da  capitale  dell’orbe  cattolico  di- 
venuta città  provinciale  dell’impero  francese,  soffrì  tutti 
i disastri  che  erano  inseparabili  da  una  tale  degradazio- 
ne. La  sua  popolazione  che  nel  precedente  anno  era  di 
centotrentaseimila,  diminuì  di  poi  nel  1813,  fino  a cento 
diciasseltemila, e molti  di  condizione  onesta  caddero  in 
una  assoluta  miseria.  Il  governo  per  rimediare  in  quan- 
to poteva  al  male  e frattanto  accrescere  gli  ornamenti 
pubblici,  ordinò  uno  stabilimento  di  beneficenza,  e d’al- 
tronde destinò  con  decreto  dei  ventisette  di  luglio  1811 
un  fondo  speciale  di  un  milione  di  franchi  all’anno  per 
accrescere  gli  abbellimenti.Impiegò  quindi  special  mente 
diverse  centinaia  di  poveri  a disolterrare  una  parte  de- 
gli antichi  edifizii.  Furono  in  tal  guisa  fatti  interessanti 
scoprimenti  neU’anfiteafro  Flavio,  nei  dintorni  del  Foro 
romano,  alle  falde  orientali  del  Campidoglio,  e nel  Foro 
Traiano. Si  stabilironoeziandiopubblicigiardini  nel  pen- 
dio occidentale  del  monte  Celio,  e sulla  sommità  del 
Pincio2. 

11.  Cosi  Napoleone  disponeva  delle  cose  di  Roma  e di 
affari  ecclesiastici, mentre  d’altronde  diverse  innovazioni 
arbitrariamente  faceva  nel  suo  grande  impero.  Imper- 
ciocché con  trattato  conchiuso  col  fratello  Girolamo  ai 
quattordici  di  gennaio  unì  al  regno  di  Westfalia  l'An- 
nover  che  sino  allora  aveva  fatto  amministrare  separa- 
tamente 3.  Due  giorni  dopo  con  altro  trattato  sottoscritto 
col  principe  primate  della  confederazione  renana  eresse 
Francfort  in  granducato,  e dichiarò  cheilmedesimocon- 
tinuasse  a possedersi  dallo  stesso  arcivescovo  Dalberg 
che  allora  lo  godeva,  e come  accennai  aveva  nominatoiri 
suo  successore  il  cardinale  Fesch,  e dopo  la  sua  morte 
passasse  al  principe  Eugenio  e suoi  discendenti 4.  Annun- 

1 Memorie  particolari.  — 2 Ibidem. 

3 Jlarlens.  Recueil,  etc.  toni.  12,  p.  241 . — * Ibid.  pag.  241  a 345. 
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zio  poi,  nel  giorno  primo  di  marzo,  al  senato  francese:  n 

Opporsi  ai  principii  dell’impero  che  il  sacerdozio  fosse 
imito  ad  alcuna  sovranità  temporale  ; quindi  dover  con-  j! 
siderare  come  non  accaduta  la  nomina  clie.il  principe  n! 
primate  della  confederazione  renana  aveva  fatta  del  car-  é 
dinaie  Fesch  in  suo  successore  nello  Stato  di  Francfort. 

Non  volendo  però  lasciare  alcun  dubbio  sulla  intenzione  m 
in  cui  egli  era  che  i suoi  Stati  immediati  non  oltrepas-  r 
sassero  il  Reno,  aver  fissato  la  sorte  degli  abitanti  di  quel  i 
granducatócedendoalsuofìglioEugenioidritti  cheaveva  a 
sul  medesimo x.  Fece  similmente  nello  stesso  mese  di  feb- 
braio un  trattato  col  re  di  Baviera  con  cui  convenne:  Di  u 
avere  a sua  scelta  diverse  regioni  del  Tirolo  contigue  al  «, 
regno  italico  ed  alle  provincie  illiriche,  e che  contenes- 
sero una  popolazione  da  duecentotlanta  a trecentomila  ?j 
abitanti.  Scelse  quindi  questi  paesi,  fra  i quali  comprese  ^ 
Trento,  e li  uni  al  regno  italico  colla  denominazione  di 
dipartimento  dell’alto  Adige2.  Ai  dodici  di  novembre  poi  -r 
pronunziò  un  decreto  con  cui  stabilì:  Che  la  strada  del 
Sempione,  la  quale  univa  l’impero  col  suo  regno  d’ila-  % 
lia,  serviva  a più  di  sessanta  milioni  di  uomini,  ed  era  :j 
costata  ai  suoi  tesori  di  Francia  e d’Italia  più  di  diciotto 
milioni  di  franchi, sarebbe  stata  inutile  se  il  commercio 
non  vi  trovasse  comodo  e perfetta  sicurezza.  Il  Yallese 
poi  non  aver  adempiuta  alcuna  delle  obbligazioni  con- 
‘ tratte  allorquando  egli  aveva  fatto  incominciare  i lavori 
per  aprirequesta  grande  comunicazione;  volere  d’altron- 
de mettereun  termineaU’anarchia  cheafQigevaquel  pae- 
se, e perciò  unirlo  alla  Francia  colla  denominazione  di 
dipartimento  del  Sempione3. 

12.  Mentre  poi  in  tal  guisa  egli  facilitava  le  comuni- 
cazioni della  Francia  collTtalia,  per  altra  parte  tentava 
di  aprirle  direttamente  col  Baltico.  Sin  dal  giorno  quat- 
tro di  dicembre  del  precedente  anno  aveva  annunziato, 
essere  necessarii  de’cangiamenti  in  Olanda.  Ebbe  quindi 
alcune  questioni  col  fratello  Luigi  re  di  quelle  contrade 

r* 

•l 

1 Moniteur,  an.  1810,  num.  63. 

2 Bollettino  delle  leggi  del  regno  italico  del  1810,  num.  94. 

3 Moniteur,  an.  1810,  n.  323.  Martens.  Recueil,,etc.  t.  12,  p.  344. 
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per  qualche  commercio  che  gli  abitanti  facevano  cogli 
inglesi;  ed  essendo  il  medesimo  nel  mese  di  gennaio  in 
Parigi  lo  fece  mettere  in  arresto  nella  casa  della  madre. 
Lo  trattenne  sino  a marzo,  e nel  liberarlo  gl’impose  di 
cedergli  il  Brabante  olandese,  la  Zelanda  con  una  parte 
della  Gueldria;  ed  a promettere  di  mantenere  in  rada 
nove  vascelli  e sei  fregate  con  cento  cannoniere  per  coo- 
perare colle  forze  francesi.  Luigi  ricuperata  la  libertà 
ritornò  in  Olanda;  ma  poco  dopo  essendo  nuovamente 
minacciato  dal  fratello,  il  quale  lo  rimproverava,  che 
nulla  aveva  fatto  di  quanto  aveva  promesso  , rinunciò  il 
regno  al  figliole  preso  il  titolo  di  conte  di  san  Leu,  si  ri- 
tirò negli  Stati  austriaci.  Napoleone  però  non  riconobbe 
tale  rinuncia,  e fece  occupare  l’Olanda  dalle  truppe  fran- 
cesi1. Finalmente  nel  giorno  dieci  di  dicembre  scrisse 
al  suo  senato:  Le  circostanze  rendere  necessaria  la  unione 
dell’01  anda  all’impero.  I decreti  pubblicati  dal  consiglio 
britannico  negli  anni  1806  e 1807  aver  lacerato  il  diritto 
pubblico  di  Europa.  Un  nuov’ordine  di  cose  reggere  l’u- 
niverso. Essendogli  divenute  necessarie  nuovegaranzie, 
le  prime  e le  più  interessanti  essergli  sembrate  la  unione 
delle  foci  della  Schelda,  della  Mosa,  delReno,  dell’Ems, 
del  Weser  e dell’Elba  all’impero,  e lo  stabilimento  di  una 
navigazione  interna  al  Baltico.  Aver  fatto  preparare  il  di- 
segno di  un  canale  che  si  sarebbe  eseguito  dentro  cin- 
que anni,  e che  avrebbe  unito  il  Baltico  alla  Senna.  Sa- 
rebbero date  indennità  ai  principi  che  fossero  danneg- 
giati da  questo  grande  provvedimento  comandato  dalla 
necessità,  e che  appoggiavaalBaltico  la  destra  delle  fron- 
tiere del  suo  impero.  Ed  il  senato  stabili:  Che  l’Olanda^ 
e le  città  anseatiche,  il  Lauemburgo,  ed  i paesi  situati 
fra  il  mare  del  Nord  ed  una  linea  tirata  dopo  lo  sbocco 
della  Lippa  nel  Reno  sino  ad  Halteren,  e di  qui  all’Ems 
al  di  sopra  di  Telget,  dall’Ems  allo  sbocco  della  Verrà 
nel  Weser,  e da  Stolzenau  sul  Weser  all’Elba  al  di  so- 
pra delio  sbocco  della  Stekenitz, facessero  parte  dell’im- 
pero francese  e fossero  divise  in  dieci  dipartimenti2.  In 


1 Louis  Bonaparte.  Docum.  sur  la  Bollando,  toni.  4,  pag.  172  a 298. 

2Aloniteur,  an.  1810,  n.  349.  Martens.  Recueil,  etc.  t.  12,  p.  346. 
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questa  unione,  che  fu  di  cinque  milioni  di  popolazione 
con  una  rendita  di  cento  milioni  di  franchi,  si  comprese 
una  parte  del  regno  di  Westfalia  e dal  granducato  di 
Berg  che  spettavano  a sovrani  della  famiglia  di  Napoleo- 
ne, ed  il  ducato  di  Oldemburgo  appartenente  al  ducaPie- 
tro  Federigo  Guglielmo  della  famiglia  di  Holstein  Got- 
torp  regnante  in  Russia.  Da  ciò  ne  venne  che  questi  ri-  * 
corse  alla  protezione  del  suo  potente  agnato  imperatore 
Alessandro  il  quale  di  fatti  non  mancò  d’interessarsi 
per  lui  \ 

13.  La  casa  poi  di  Holstein  oltre  la  perdila  dell’HoI- 
demburgò  ricevette  in  quest’anno  dalla  potenza  di  Na- 
poleoneun  altro  colpo  più  forte.  Imperciocché  nel  giorno 
ventotto  di  maggio  essendo  morto  improvvisamente  Carlo 
Augusto  d’Holstein  Slewing  destinato  erede  del  trono  di 
Svezia,  il  re  Carlo  III  invece  di  procurarsi  un  altro  suc- 
cessore fra  gli  agnati,  ne  chiese  e n’ebbe  da  Napoleone 
uno  francese.  Concertato  l’affare  tra  i due  sovrani,  la 
dieta  svedese  pubblicò:  Non  esservi  più  equilibrio  in  Eu- 
ropa; e la  Svezia  situata  fra  la  Russia,  l’Inghilterra  e 
la  Francia,  doveva  appoggiarsi  a quest’ultimo  da  cui  ave- 
va più  da  sperare  e meno  da  temere.  Per  tali  riflessioni 
elessero  nel  giorno  ventotto  di  agosto  in  successore  al 
re  Carlo  XIII  il  maresciallo  Bernadotte  principe  di  Pon- 
‘tecorvo,  il  quale  aveva  fama  di  retto  ed  era  specialmente 
noto  colà  per  avere  combattuto  nella  Germania  setten- 
trionale. Portossi  questi  a Stockolrn  sul  principio  di  no- 
vembre, ed  apostatando  dal  cattolicismo , abbracciò  il 
protestantismo  professato  da  quel  popolo®.  Appena  poi 
egli  era  giunto  alla  capitale  della  Svezia,  Alquier  mini- 
stro francese  colà  residente  intimò  ai  tredici  di  novem- 
bre a Carlo  XIII:  Che  se  dentro  cinque  giorni  non  di- 
chiarava la  guerra  alla  Gran  Brettagna,  aveva  ordine  di 
partire  senza  prender  congedo.  Il  monarca  svedese  do- 
vette cedere  alle  minacce,  ed  ai  diciassette  dello  stesso 
mese  pubblicò  di  fatti  una  dichiarazione  di  guerra  con- 
tro gl’inglesi.  Questi  però  conobbero  la  necessità  di  un 

1 Scbocll.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  85.  * U 

® Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  toni.  1,  pag.  209  et  219-220. 
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tal  atto,  e si  astennero  dal  trattare  gli  svedesi  come  ne- 
mici *. 

14.  Cosi  Napoleone  esercitava  la  sua  influenza  nel  set- 
tentrione , mentre  d’altronde  estendeva  la  sua  potenza 
nell’Europa  meridionale.  Imperciocché  le  sue  armate 
nella  Spagna  rafforzate  con  molte  truppe  fra  le  quali 
alcune  del  regno  italico  presero  in  quest’ anno  Lerida 
ed  Hostalrich , e assediarono  Tortosa  che  poi  si  arrese 
ai  due  di  gennaio  dell’anrio  seguente.  Alla  conquista  di 
queste  due  ultime  piazze  contribuì  molto  la  divisione  ita- 
liana di  Pino  comandata  per  qualche  tempo  da  Severoli 
e poi  da  Palombini.  Intanto  altro  esercito  superò  nel  mese 
di  gennaio  la  Sierra  Morena,  invase  l’Andalusia,  ed  as- 
sediò Cadice.  Massena  poi  con  un  nuovo  esercito  di  ses- 
santamila  uomini  (secondo  altri  di  ottantamila)  ragunato 
a Salamanca  entrò  nel  mese  di  settembre  in  Portogallo 
e costrinse  Wellington  a ritirarsi  in  Lisbona,  preceden- 
temente fortificata,  colla  maggior  parte  delle  armate  in- 
glese e portoghese.  Contuttociò  per  altro  la  guerra  di  Spa- 
gna rimase  sempre  disastrosa  agl’invasori.  Imperciocché 
gli  spagnuoli  che  non  potevano  più  resistere  loro  in  cam- 
po aperto,  ordinarono  molte  bande  che  chiamaronosqwa- 
driglie , le  quali  condotte  da  uomini  audaci  assaltavano 
i piccioli  distaccamenti,  toglievanode  munizioni,  e im- 
pedivano le  comunicazioni  ; ed  in  tal  guisa  recavano  agli 
inimici  danni  gravissimi2. Nè  debbo  tralasciare  di  accen- 
nare che  le  colonie  spagnuole  di  America  continuando 
a reggersi  a nome  di  Ferdinando  VII,  Giuseppe  vi  spedì 
emissarii  colla  istruzione  di  animarle  alla  indipendenza,  / 
insinuando  poi  nel  tempo  stesso  che  Napoleone  mandato 
da  Dio  non  desiderava  che  l’amicizia  ed  il  commercio 
degli  americani3.  Qualunque  siano  state  le  operazioni 
di  tali  agenti  segreti,  è certo  che  nella  confusione  in  cui 
era  la  madre  patria,  quelle  distanti  colonie  incomincia- 

* Schoell.  Hist.  abreg.  tom.  10,  pag.  91  a 96.  Recueil,  de  pièc.  offic. 
tom.  2,  pag.  343  a 406. 

2 Memoir.  de  Napoleon  par  Montbolon,  t.  2,  pag.  43  a 45.  Victoires, 
conquetes  eie.  tom.  20,  pag.  1 a 168.  Vaccani.  Storia  delle  campagne  etc. 
degli  italiani  in  Ispagna,  tom.  2,  pag.  186  a 340. 

3 Scimeli.  Pièces  oflìc.  tom.  4,  pag.  297  a 303. 
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rono  in  quest’anno  ad  aspirare  alla  indipendenza.  Carac- 
cas  fu  la  prima  che  sollevossi  nel  mese  di  aprile,  e poi 
la  rivolta  si  estese  ben  presto  a Buenos-Ayres,  Montevi- 
deo, Cumana,  Messico  ed  altri  luoghi. 

15.  In  tal  guisa  Napoleone  influiva  in  America,  men- 
tre sempre  piu  promuoveva  in  Europa  i suoi  sistemi.  Co- 
stretto a permettere  in  qualche  modo  la  introduzione  delle 
derrate  coloniali  provenienti  dagli  stabilimenti  inglesi 
e divenute  indispensabili , con  decreto  dato  in  Trianon 
ai  cinque  di  agosto  vi  stabili  sulle  medesime  un  dazio 
d’importazione  gravissimo  che  talvolta  le  fece  ascendere 
al  quintuplo  del  valore  ordinario1.  Fece  quindi  adottare 

10  stesso  provvedimento  degli  Stati  che  erano  sotto  la  sua 
influenza.  Con  altro  decreto  poi  dei  diciannove  di  otto- 
bre dispose  che  tutte  le  mercanzie  di  fabbrica  inglese 
esistenti  in  Francia,  o nei  paesi  alla  medesima  soggetti 
fossero  abbruciate2.  E cosi  realmente  fu  eseguito.  In 
quanto  poi  alla  Francia  particolarmente  appartiene  fèce 
determinare  con  un  senatus-consullo  la  dotazione  della 
corona3.  Sottomise  gli  stampatori  e librai  ad  un  regola- 
mento che  ne  determinava  il  numero,  prescriveva  loro 

11  giuramento,  e li  sottoponeva  alla  vigilanza  di  un  diret- 
tore speciale4.  Per  effetto  poi  del  suo  sistema  militare 
e di  fusione  incominciò  a far  scegliere  i fanciulli  delle 
più  ragguardevoli  famiglie  dell’impero,  e sotto  specie  di 
onore  costrinse  i genitori  a mandarli  in  alcuni  collegi 
francesi  dove  ricevevanounaeducazione  militare  per  poi 
essere  un  giorno  uffiziali  nell’armata.  Ne  ragunò  circa 
settecento,  dei  quali  centoventisei  furono  dei  dipartimen- 
ti italiani  uniti  alla  Francia.  Chiamò  di  poieziandio  nella 
capitale  altri  fanciulli  per  farli  istruire  in  modo  unifor- 
me nelle  diverse  arti  meccaniche*.  Promulgò  un  codice 
criminale  tanto  per  le  pene , quanto  per  la  procedura®. 
Poscia  con  altro  decreto  soggiunse:  Esservi  alcuni  nelle 
carceri  distato  che  non  era  conveniente  fossero  giudi- 
cati dai  tribunali,  nè  rimessi  in  libertà.  Tali  essere  di* 

1 Martens.  Rccueil,  eie.  Ioni.  12,  pag,  513.  — 2 Ibid.  pag.  522. 

3 Bulletin  des  lois,  ser.  4-,  num.  263. 

4 Ibid.  num.  264-265.  — s Memorie  particolari. 

6 Ibid.  num.  253,  276,  et  277  bis. 
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versi  cospiratori,  spie,  o persone  de’paesi  uniti  alla  Fran- 
cia ree  o sospette  per  anteriori  delitti.  Per  costoro  vi  fos- 
sero otto  determinate  carceri  di  Stato,  fra  quali  Fene- 
slrelle,  e niuno  poi  potesse  esservi  trattenuto  che  in  virtù 
di  una  decisione  di  un  consiglio  particolare,  sul  rapporto 
di  uno  dei  ministri  di  giustizia  o di  polizia.  Nel  mese  di 
dicembre  di  ogni  anno  si  tenesse  questo  consiglio  par- 
ticolare per  esaminare  le  circostanze  di  ciascuno  dei  car- 
cerati per  causa  di  Stato,  e di  coloro  che  erano  invigi- 
lati dalla  polizia \ 

16.  Come  in  Francia  cosi  nel  regno  italico  si  fece  con 
senatus-consulto  la  dotazione  della  corona;  fu  quivi  fis- 
sata a sei  milioni  di  lire2.  Con  altro  simile  atto  poi  dei 
due  di  marzo  (quali  due  senatus-consulti  furono  denomi- 
nati ottavo  e nono  statuti  costituzionali)  fu  stabilito:  Che 
l’appannaggio  del  principe  Eugenio  figlio  adottivo  di  Na- 
poleone fosse  formato  di  tanti  beni  demaniali,  quanti  in 
ragione  del  cinque  per  cento  dassero  un  annua  rendita 
di  un  milione  di  lire  italiane3.  Poco  dopo  (ai  venticinque 
di  aprile)  si  decretò:  Fossero  soppresse  in  tutto  il  regno 
le  compagnie,  le  congregazioni  e associazioni  ecclesia- 
stiche ; eccettuati  i capitoli  cattedrali  e quelli  delle  col- 
legiate più  insigni,  i religiosi  applicati  agli  ospedali  e 
le  case  di  educazione  delle  fanciulle.  Cl’individui  delle 
società  disciolte  avessero  una  pensione  vitalizia,  ed  i loro 
beni  fossero  uniti  al  demanio4.  Cosìfueseguito,  e la  mag- 
gior parte  de’beni  ecclesiastici  esistenti  nelle  Marche  fu- 
rono appunto  assegnati  in  appannaggio  al  principe  Eu- 
genio. Si  pubblicò  eziandio  nel  regno  italico  il  regola- 
mento francese  sulle  stamperie  ed  il  commercio  de’ li- 
bri*. L’istituto  poi  ebbe  nuova  denominazione  e forma; 
poiché  fu  stabilito:  Che  in  vece  di  nazionale  fosse  detto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  avesse  sede  principale  in  Mi- 
lano, e quattro  sezioni  a Venezia,  Bologna,  Padova  e Ve- 
rona. Sessanta  membri  avessero  una  pensione  di  mille 
e duecento  lire,  il  numero  degli  onorarii  fosse  indeter- 


x Bulletin  des  lois,  ser.  A,  num.  271. 

2 Bollettino  delle  leggi  del  regno  italico  del  1810,  num.  60.  ' 

3 Ibid.  num.  61.  — 4 Ibid.  num.  77.  — 5 lbid.  num.  213. 


254  . ANNALI  d’  ITALIA 

minato.  Ogni  due  anni  lutti  i membri  pensionati  si  re- 
cassero in  Milano  a presentare  le  loro  produzioni.  Tutti 
gli  atti  fossero  stampati,  e lasocietà  avesse  un  annua  ren- 
dita di  centoventimila  lire1. 

17.  Si  pubblicò  secondo  il  solito  la  legge  di  finanza,  e 
si  stabilì  specialmente:  Che  il  monte  Napoleone  avesse 
due  casse  una  di  garanzia  per  amministrare  il  debito  pub- 
blico, e l’altra  di  ammortizzazione.  Dovesse  questaestin- 
guere  in  nove  anni  diciotto  milioni  di  antichi  boni , ed 
altri  quindici  milioni  d’interessi  dei  boni  medesimi  o 
di  debitori  diversi;  ed  intanto  le  fossero  assegnati  ses- 
santa milioni  di  beni.  Del  resto  il  debito  pubblico  del  re- 
gno non  potesse  eccedere  la  rendita  annua  di  dieci  mi- 
lioni. La  rendita  pubblica  poi  fosse  di  centovenlisette 
milioni,  dieci  dei  quali  fossero  in  primo  luogo  assegnati 
a soddisfare  l’interesse  del  debito  pubblico,  ed  altri  e 
tanti  per  pagare  le  rendite  vitalizie  e le  pensioni.  Sette 
milioni  e quattrocentomila  lire  avesse  il  ministro  di  giu- 
stizia, un  milione  e novecentomila  quello  delle  relazioni 
estere;  diciotto  fossero  a disposizione  del  ministro  del- 
l’interno,  e quaranta  per  la  guerra,  oltre  i trenta  di  cor- 
risposta alla  Francia2.  Nel  dì  ventisei  di  aprile  Napo- 
leone nella  sua  qualità  di  re  d’Italia  stabilì  una  conven-  * 
zione  col  re  Gioacchino,  in  forza  della  quale  fu  dichia- 
rato: Che  i rispettivi  sudditi  fossero  esenti  dal  diritto  di 
allunaggio3. 

18.  Gioacchino  poi  sul  principio  dell’anno  promulgò 
nel  suo  regno  la  legge  della  coscrizione,  stabilendola  dai 
diciassette  ai  venticinque  anni4.  Ordinò  quindi  che  per 
quest’anno  la  leva  fosse  di  diecimila  uomini,  de’ quali 
una  metà  di  marcia,  e l’altra  di  riserva5.  Nella  prima- 
vera’mise  di  poi  in  opera  tutta  la  forza  disponibile  per 
una  spedizione  contro  la  Sicilia.  Sembra  che  Napoleone 
per  poter  agire  con  più  vantaggio  nelle  Spagne  o soccor- 
rere Corfùquasi  bloccata,  giudicasse  opportunodi  richia- 
mare altrove  l’attenzione  degl’inglesi  con  unadiversione 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  italico  del  1810,  num.  301. 

2 Ibid.  num.  59.  — 3 Ibid.  num.  305. 

* Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  del  1810,  num.  513. 

5 Ibid.  num.  5G1. 
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all’estremità  delle  Calabrie  per  minacciare  la  Sicilia.  E 
sembra  che  Gioacchino  abbia  di  fatti  concepita  la  spe- 
ranza d’impadronirsi  di  quest’isola.  Del  resto  qualunque 
sia  stato  lo  scopo  della  spedizione,  s’inviaronopressoReg- 
gio  due  divisioni  francesi  comandate  da  Partouneaux  e 
da  Lamarque  (i  quali  poi  erano  sotto  gli  ordini  superiori 
di  Grenier),  una  parte  della  guardia  napolitana,  ed  al- 
cuni reggimenti  similmente  napolitani  condotti  dal  ge- 
nerale Cavaignac.  Gioacchino  vi  mandò  inoltre  una  gran 
quantità  di  barche  cannoniere  edi  fusti,  e le  collocò  sotto 
la  protezione  di  batterie  erette  sulle  coste  presso  Scilla, 
la  torre  del  Cavallo,  la  punta  del  Pezzo,  ed  altri  luoghi 
circonvicini  dai  quali  si  potesse  in  poco  tempo  tragittare 
nella  prossima  Sicilia.  Egli  stesso  nel  mese  di  maggio 
si  recò  all’armata,  e fissò  i suoi  alloggiamenti  a Melia. 
Gl’inglesi  e siciliani  provvedendo  alla  propria  difesa  cin- 
sero di  fortificazioni  Melazzo,  aumentarono  quelle  di  Mes- 
sina, ed  altre  ne  costrussero  sulla  destra  presso  il  Capo 
di  sant’Alessio.  Il  contrammiraglio  Martin  con  una  squa- 
dra inglese  e quarantacinque  cannoniere  del  re  Ferdi- 
nando guardava  il  Faro.  Il  generale  Stuart  colle  truppe 
inglesi,  un  reggimento  di  cavalleria  e due  compagnie  di 
volteggiaci  similmente  del  re  Ferdinando  , e duemila 
ed  ottocento  volontari  siciliani  difendeva  la  spiaggia  da 
Melazzo  al  Capo  di  sant’Alessio.  Nel  tempo  stesso  poi  gl’in- 
glesi presidiavano  sempre  Augusta  e Siracusa,  e Ferdi- 
nando aveva  in  Palermo  un  presidio  di  ottomila  uomini 
di  sue  truppe  con  altri  quattromila  e duecento  collocati 
nelle  vicinanze,  a Termini,  a Corleone  ed  a Carini. 

19.  In  tali  posizioni  delle  armate  nel  corso  della  state 
accaddero  nel  Faro  frequenti  combattimenti  navali  spes- 
so favorevoli  agl’inglesi  e talvolta  con  alterna  fortuna. 
Finalmente  nella  notte  seguente  ai  diciassettedi  settem- 
bre dopo  un  vento  fortissimo  essendo  il  mare  in  calma 
Gioacchino  credette  di  tentare  il  tragitto.  Fece.pertanto 
imbarcare  la  metà  delle  sue  truppe,  e prescrisse  al  ge- 
nerale Cavaignacdi  partire  subito  da  Pentimele  con  due- 
mila napolitani  e corsi,  i quali  approdarono  di  fatti  nella 
Sicilia  tra  i villaggi  di  santo  Stefano  e di  san  Paolo.  Egli 
slesso  sali  sopra  un  battello  presso  Reggio;  ma  incerto 


256  ANNALI  D*  ITALIA 

dell’ubbidienza  del  generale  Grenier,  non  ordinò  rim- 
barco a tutte  le  truppe  nè  la  partenza  alle  altre  imbar- 
cate. Intanto  il  generale  Stuart  accortosi  dello  sbarco 
fece  uscire  una  squadriglia  da  Messina,  e diresse  il  ge- 
nerale Campbell  con  un  distaccamento  di  cavalleria  verso 
san  Paolo.  Allora  Gioacchino  usci  finalmente  dallo  stato 
d’incertezza,  e diede  a coloro  ch’erano  sbarcati  il  segnale 
della  ritirata.  La  maggior  parte  ritornò  di  fatti  in  Cala- 
bria. Il  colonnello  d’ Ambrosio  che  era  di  retroguardia, 
per  mancanza  di  alcune  barche.ri tornate  precedentemen- 
te in  Calabria  collo  scopo  di  caricare  altre  truppe,  ©d’al- 
tronde assalito  dalla  cavalleria  inglese  e dai  volontarii 
siciliani  rimase  prigioniere  con  alcune  centinaia  di  uo- 
mini. Dopo  di  ciò  Gioacchino  annunziò  all’ esercito:  La 
spedizione  contro  la  Sicilia  essere  riserbata  ad  altro  mo- 
mento. Intanto  lo^copo  che  l’imperatore  Napoleone  si 
era  proposto  con  una  minaccia  d’invasione  essere  di  già 
conseguito.  Imperciocché  essersi  risoluto  il  gran  proble- 
ma, che  tutte  le  flotte  nemiche  non  potevano  impedire 
il  tragitto  dello  Stretto  alle  barche  pescarecce,  e perciò 
la  Sicilia  si  sarebbe  conquistata  quando  ciò  si  fosse  fer- 
mamente voluto.  Di  fatti  disciolse  l’ accampamento  di 
Melia,  rimandò  le  truppe  ai  loro  alloggiamenti , le  bar- 
che alle  solite  stazioni,  e ritornò  in  Napoli1.  * 

20.  Nel  partire  da  Calabria  Gioacchino  vi  lasciò  il  ge- 
nerale francese  Manhes  incaricato  dell’alta  polizia  per 
liberarla  dai  briganti,  o per  dir  meglio  dagli  assassini2. 
Questi  allora  prese  tutte  le  disposizioni  che  l’arte  mili- 
tare gli  suggeriva  per  riescire  nell’intento.  Ma  conside- 
rando che  in  un  popolo  rozzo  e feroce  erano  insufficienti 
le  leggi , adottò  un  sistema  di  despotismo  e di  ferocia, 
unico  capace  ad  imporre  il  timore.  Quindi  arresti  ed  e- 
stremi  supplizii  per  delitti  tenuissimi  e spesso  per  sem- 
plici sospetti.  E ciò  non  solo  coi  briganti,  ma  eziandio 
coi  loro  parenti  più  stretti,  non  di  altro  rei  che  di  averli 
soccorsi  nella  fame  o nella  infermità.  Nè  i supplizii  erano 

1 Pignatelli  Strongoli.  Memorie  del  regno  di  Napoli  dal  1805  al  1815, 
toni.  1,  pag.  58  a 65.  Memorie  particolari. 

2 Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  del  1810,  num.  745. 
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sempre  gii  ordinarli,  ma  spesso  senza  processo,  spetta- 
colosi, inumani,  e fatti  eseguire  dagli  stessi  più  prossi- 
mi congiunti  di  sangue  coi  condannato.  Così  furono  pur- 
gate le  Calabrie  dai.  briganti x. 

21.  Del  resto  la  minaccia  dell’invasione  produsse  in  Si- 
cilia gravi  conseguenze.  Primieramente  appena  il  gover- 
no nel  mese  di  gennaio  si  era  accorto  dei  preparativi  di 
Gioacchino,  ragunò  il  parlamento  per  divisare  i mezzi 
da  provvedere  all’erario,  poiché  le  circostanze  infelici 
di  Europa  imperiosamente  l’obbligavanoad  avvertire  che 
ladifesa  del  regno  aveva  bisognodi  straordinarii e pronti 
soccorsi.  Si  ragunò  di  fatti  quel  consesso  e nel  giorno 
quindici  di  febbraio  stabili  i sussidii  in  annue  once  set- 
tecentonovantatremila,  dichiarando:  Sarebbequindi  sta- 
to della  sovrana  pietà  il  farsi  carico  che  la  nazione*nel- 
Tolfrire  tali  donativi  aveva  fatto  i maggiori  sforzi.  In  que- 
sta somma  però  non  erano  comprese  le  contribuzioni  in- 
dirette che  ascendevano  a circa  trecentoventottomila  on- 
ce, nè  i frutti  di  beni  sequestrati  agli  stranieri  possi- 
denti in  Sicilia,  che  allora  furono  calcolati  in  once  set- 
tantanovemiJa , ma  poi  ascesero  a duecentomila;  sicché 
il  pubblico  tesoro,  oltre  i sussidii  inglesi,  in  tutto  perce- 
piva un  milione  e duecentomila  once.  Questa  somma  però 
non  era  sufficiente  a soddisfare  ai  pubblici  pesi,  e quali 
conseguenze  da  ciò  ne  siano  derivate  si  narrerà  in  ap- 
presso. Intanto  per  la  ripartizione  degli  stabiliti  dona- 
tivi furono  migliorati,  dopo  una  particolare  sessione  par- 
lamentaria tenuta  nel  mese  di  agosto,  gli  antichi  melodi 
di  riscuotimento,  e specialmente  s’incominciò  aformare 
un  catasto  dianzi  ignoto  o dimenticato.  Fu  questo  fon- 
dato sopra  le  manifestazioni  della  propria  possidenza  che 
chiamarono  riveli , e si  stabilì  che  si  pagasse  il  cinque 
per  cento  sull’annua  rendita. 

22.  E qui  non  sarà  inopportuno  diaccennare  cheil  par- 
lamento di  Sicilia  era  composto  di  tre  classi  che  si  chia- 
mavano Bracci. Nel  primo  denominato  militaresedevano 
i baroni,  nel  secondo  gli  ecclesiastici,  e nel  terzo  detto 
demaniale  intervenivano  i deputati  dei  comuni.  Esso  ra- 

1 Memorie  particolari. 
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gunavasi  alla  chiamata  del  sovrano  eoll’intèrvallo  di  al- 
cuni anni,  ed  aveva  le  attribuzioni  di  acconsentire  alle 
imposizioni  sotto  specie  di  offrire  donativi,  e di  rappre- 
sentare al  governo  i pubblici  bisogni,  chiedendone  i ri-  - ri 
medii  in  modo  di  grazie.  In  quest’anno  fra  le  altre  cose 
domandòal  re:  Si  degnasse  destinare  persone  per  l’esame 
del  codice  criminale,  le  quali  additassero  ciòche credes- 
sero degno  di  riforma  (ed  era  molto)  nell’attuale  legisla-  Jp 
zione.  Ed  il  sovrano  approvando  questo  lodevole  deside- 
rio, promise:  Destinare  per  tal  effetto  idonei  giurecon- 
sulti i quali  esaminata  la  legislazione  criminale  propo- 
nessero il  modo  di  ridurla  a quelgrado  di  unitàedi  bontà  h 
che  corrispondesse  ai  pri  nei  pi  i inalterabili  di.  giustizia  ìt 
ed  alle  circostanze  del  lempoe  delluogo.Si  chiese  ezian- 
dio: Fosse  creata  una  deputazione  di  persone  probe  ed 
intelligenti  di  agricoltura,  la  quale  fosse  incaricata  di 
convertire  in  annua  prestazione  in  danaro  o in  equiva-  m 
lente  quantità  di  terre,  concorrendo  la  volontà  degli  in-  K 
teressati , ed  a tenore  delle  particolari  località  e circo-  ns 
stanze  le  reciproche  servitù  dei  fondi  ; e ciò  fu  similmente  n 
accordato.  Fu  di  fatti  eletta  la  deputazione,  ai  nove  di  ti 
marzo  del  seguente  anno,  ma  nulla  fece.  Il  braccio  mi-  t 
litare  poi  chiese  specialmente:  Fosse  abolita  la  pratica  tir 
forense  introdotta  in  Sicilia  di  dichiarare  lesive  le  do- 
tazioni  delle  figlie  de’baroni  ancorché  non  si  trovassero  ty 
minori  della  metà  di  quanto  importerebbe  la  legittima 
del  patrimonio  paterno,  dando  loro  il  diritto  di  doman- 
dare in  giudizio  la  legale  tassa  del  paraggio.  Dichiarasse 
perciò  che  i contratti  di  dote  nòn  fossero  dissimili  da 
ogni  altra  specie  di  convenzioni , e che  i medesimi  per 
quest’articolo  non  fossero  soggetti  che  al  solo  stabilimen- 
to della  legge,  la  quale  non  ammette  rescissione  di  con- 
tratto se  non  per  la  lesione  oltre  la  metà1.  Il  re  concesse  $ 
ben  volentieri  una  talgrazia  tendente  a togliere  o almeno  <k 
a moderare  liti  dispendiosissime,  che  talvolta  duravano 
cinquanta  e più  anni,  e dalle  quali  niun  barone  siciliano 
era  esente.  ! 

23.  Il  re  Ferdinando  pubblicò  eziandio  in  quest’anno  ^ 

1 Parlamento  di  Sicilia  del  1810.  * . $ 
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un  dispaccio  ai  dieci  di  aprile  sulle  correlazioni  tra  l’au- 
torità ecclesiastica  e la  civile.  Dispose  fra  le  altre  cose: 
Nonpotersi  impetrare daRomaodirettamentedal  sommo 
pontefice  alcuna  carta  di  cui  potesse  farsi  uso  nei  tribu- 
nali laici  o ecclesiastici  Senza  che  se  ne  fosse  anticipa- 
tamente ottenuto  il  sovrano  permesso.  I vescovi  prima 
di  pubblicare  colle  stampe  lettere  pastorali,  dovessero 
rassegnarle  al  trono  per  ottenere  il  sovrano  gradimen- 
to. Conoscere  il  re  che  per  richiamare  la  religiosa  e mo- 
nastica disciplina  fra  gli  ordini  regolari  il  più  che  fosse 
possibile,  conveniva  che  i medesimi  si  sottomettessero 
alla  direzione  dei  loro  superiori  generali  ; dichiarare  per- 
ciò che  darebbe  compimento  a quest’articolo  subito  che 
avesse  avuto  una  libera  comunicazione  colla  santa  Sede. 
Intanto  affinchè  non  nascessero  maggiori  disordini,  si 
serbasse  il  consueto  sistemaa  tenore  dell’editto  del  1779. 
Le  cause  in  materia  di  fede  spettassero  in  prima  istanza 
ai  vescovi  ; ma  questi , compilato  il  processo  informati- 
vo, prima  di  venire  a citazione  o esecuzione  qualunque 
personale  dovessero  rimetterla  al  re  ed  attenderne  le  sue 
risoluzioni.  Lo  stesso  si  facesse  quindi  delle  sentenze. 
Queste  poi  in  appello,  secondo  i sacri  canoni, passassero 
ai  metropolitani,  ed  in  ultima  analisi  al  sommo  pontefi- 
ce, giudice  supremo  ed  insieme  custode  ed  invigilatore 
della  purità  della  dottrina  cattolica*. 

1811 

SOMMARIO  — t-2.  Napoleone  ha  un  figlio.  Sua  grandezza  — 3.  Suoi  pro- 
getti di  abbassare  la  potenza  inglese,  di  rialzare  il  trono  di  Polonia, 
di  unire  l’Italia,  e di  dominare  la  religione  — 4-5.  Maneggi  per  indurre 
il  papa  a risiedere  in  Parigi.  Raguna  un  concilio  nazionale.  Decreti  di 
questa  assemblea.  Breve  di  Pio  VII  sulla  istituzione  dei  vescovi  ricu- 
sato da  Napoleone — 0.  Cenno  della  guerra  marittima  di  Spagna  c di 
Portogallo.  Vicende  della  già  regina  d’Etruria — 7.  Disgusti  di  Napo- 
leone colla  Svezia  — 8.  L’imperatore  di  Russia  pubblica  unanuovata- 
rifla  commerciale,  colla  quale  rinunzia  indirettamente  al  sistema  con- 
tinentale ; aumenta  le  sue  armate  — 9.  Protesta  per  la  unione  del l’OI- 
demburgo  alla  Francia  — 1 0.  Napoleone  si  lagna  delle  operazioni  della 


« 


1 Dispaccio  dei  10  aprile  del  1810. 
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Russia — 1 1 . Si  prepara  al  la  guerra  — 12.  Combattimento  navale  presso 
Lissa  tra  francesi,  italiani  ed  inglesi— .13.  Nel  regno  italico  si  prò-  il 
mulga  il  codice  criminale  francese.  Operazioni  relative  alla  liquida-  # 
zione  ed  estinzione  del  debito  pubblico  — 14-15.  Cenno  sul  debito  pub-  s 
blico  del  regno  di  Napoli.  Liberalità  di  Gioacchino,  suoi  disgusti,  e pa- 
cificamento con  Napoleone  — 16.  Origine  dc’carbonari  — 17.  Intrighi  *! 
fra  agenti  di  polizia  napolitani  c siciliani  — 18.11  reFerdinando  aliena 
alcuni  beni  ecclesiastici,  ed  impone  un  dazio  dell’uno  percento  sopra  .!; 

1 pagamenti — 19. 1 baroni  parlamentarii  protestano  contro  tal  dazio  — 

20.  11  re  ne  fa  arrestare  e relegare  alcuni.  Congiura  scoperta  in  Mes- 
sina. Morte  di  Acton. 

il 

1.  Napoleone  ebbe  in  quest’anno  la  contentezza  di  avere 
un  figlio  che  l’imperatrice  Maria  Luigia  diede  alla  luce 
ai  venti  di  marzo.  Il  neonato  a tenore  del  senatus-con- 
sulto  del  precedente  anno  ebbe  subito  il  titolo  di  re  di 
Roma.  Battezzato  privatamente  fu  chiamato  Napoleone 
Francesco  Carlo  ; le  cerimonie  solenni  poi  del  battesimo  ; 
si  fecero  ai  nove  di  giuguo  con  una  pompa  grandissima. 
L’imperatore  ragunò  in  tale  occasione  il  corpo  legislati- 
vo, e nel  farne  l’apertura  parlò  magnificamente  delle  sue 
gesta  dell’anno  precedente1.  Gli  fece  quindi  esporre  la 
prosperità  delle  finanze,  ed  il  ministro  in  tale  occasione 
dimostrò  che  le  rendite,  le  quali  nel  1801  non  oltrepas- 
savano quattrocento  milioni  di  franchi,  erano  progres- 
sivamente cresciute  ed  in  tal  modo,  che  nel  1810  erano 
state  di  settecento  novantacinque  milioni,  ed  in  quel- 
1’  anno  ascendevano  a novecento  cinquantaquattro.  Di 
questa  somma  centosei  milioni  erano  impiegati  agl’inte- 
ressi del  debito  pubblico,  quarantadue  alle  pensioni,  e 
ventotto  alla  lista  civile;  ventisette  alla  giustizia , ses- 
santa all’interno,  centoquaranta  alla  marina,  e quattro- 
centosessanta  alla  guerra2.  Nella  somma  poi  dei  nove- 
cento cinquantaquattro  milioni  non  erano  comprese  le 
rendite  addizionali  dei  dipartimenti  e dei  comuni , nè 
quelle  del  demanio  straordinario,  le  quali  pure  erano  si 
considerevoli  che  negli  ultimi  quattroanni  avevano  som- 
ministrato  i mezzi  d’impiegare  oltre cinquecentomilioni 

* Moryteur,  17  juia,  an.  1811. 

2 Bulletin  des  lois,  ser.  4,  num.  380.  Jj 
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in  lavori  pubblici.  Fu  di  poi  calcolato  che  Napoleoneab- 
bia  erogato  in  questi  lavori  un  miliardo  e cinque  milioni 
di  franchi.  Ne  rimane  in  quanto  a ! l’Italia  la  memoria  nelle 
strade  del  Sempione,  dei  monti  Genisio  e Ginevre,  ed 
in  altre  incominciate  nel  Genovesato  ; non  che  in  diversi 
ponti  costrutti  nei  Piemonte,  e specialmente  in  quello 
sul  Po  in  Torino *. 

2.  Tale  prosperità  delle  finanze  francesi  proveniva  da 
quella  della  nazione,  e questa  la  derivava  dagli  effetti 
stessi  della  rivoluzione.  Imperciocché  l’abolizione  della 
feudalità  e delle  decime,  e la  divisione  deibenibaronali 
ed  ecclesiastici  sebbene  eseguite  con  modi  violenti  e in- 
giusti, avevano  poi  prodotto  il  grande  vantaggio  di  miglio- 
rare Tagricollura,  e di  aumentare  il  numero  de’piccioli 
proprietari i , e perciò  la  ricchezza  nazionale.  Si  aggiunse 
poco  dopo  il  beneficio  della  vaccinazione,  e da  tutto  c-ió 
ne  venne  che  mentre  nel  territorio  dell’antica  Francia 
nel  1789  si  contavano  ventisei  milioni  di  abitanti , non 
ostante  gli  eccidii  della  rivoluzione  e della  guerra  sotto 
l’impero  di  Napoleone  se  ne  contavano  ventotto  milioni 
esettecentomila.  Le  conquiste  fatte  ed  aggregate  al  ter- 
ritorio francese  ascendevano  a dodici  milioni  di  abitan- 
ti; perciò  tutta  la  popolazione  della  Francia  sommava  a 
quarantadue  milioni  esettecentomila  abitanti1 2 * *,  dei  quali 
cinque  milioni  duecentonovantasei  mila  erano  in  Italia. 
Napoleone  poi  aveva  unito  al  sistema  federativo  del  suo 
grande  impero  il  regno  d’Italia  con  sei  milioni  e sette- 
cento mila  abitanti  ; quello  di  Napoli  con  quattro  milioni 
e mezzo,  le  isole  Ionie,  le  provincie II  liriche,  il  ducato  di 
Varsavia,  e varie  altre  provincie  che  avevano  una  popo- 
lazione di  circa  sei  milionidi  abitanti  ; laconfederazione 
renana  che  ne  aveva  tredici  milioni  e quattrocentomila; 
sicché,  prescindendo  anche  dalle  Spagne,  egli  dominava 
sopra  più  di  settantatre  milioni  di  uomini8.  Nell’acqui- 
stare  poi  il  dominio  di  tanti  popoli  egli  aveva  ragunato 
grandi  ricchezze  particolari , e fu  calcolato  che  avesse 

1 Discorso  del  ministro  dell’ interno  al  corpo  legislativo  di  Francia  nel 

1813,  nel  Monitore  del  27  febbraio  1813.  — 2 Ibidem. 

5 Schocll.  Congrès  de  Vienne,  tom.  3,  pag.  GlaGY.Hist.  abr.  toni.  8, 

pag.  324  a 328.  • . 
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cinque  milioni  di  argenteria,  quaranta  di  mobili,  sessan- 
ta di  gioie,  e quattrocento  di  danaro  nel  suo  tesoro  par- 
ticolare, di  circa  due  miliardi  che  ne  introdusse  in  Fran- 
cia colle  conquiste  *. 

3.  Con  tanta  potenza  volgeva  in  mente  concetti  vastis- 

simi, e tra  gli  altri  abbassare  la  preponderanza  maritti- 
ma dell’ Inghilterra  sbarcando  in  quest’isola  con  cento- 
sessantamila  uomini®  ; e rialzare  il  trono  di  Polonia  per 
opporre  un’argine  alla  potenza  della  Russia3.  Il  princi- 
pale trofeoperòch’esso,  comescrisse,  aveva  divisato  d’in- 
nalzarsi alla  sua  gloria  era  la  unione  di  tutta  l’Italia  com- 
presa la  Sicilia  e la  Sardegna  in  un  solo  regno,  di  cui 
la  capitale  fosse  Roma,  e sovrano  il  secondogenito  che 
sperava  di  avere  dall’imperatrice  Maria  Luigia4.  In  quan- 
to al  papa  era  sua  intenzione  di  farlo  stabilire  in  Pari- 
gi per  servirsi  della  sua  influenza  a stringere  i vincoli 
federali  del  grande  impero  ed  a consolidare  i suoi  domi- 
mi in  Europa.  E dichiarò  di  poi  apertamente:  Di  rispet- 
tare le  cose  spirituali,  ma  volersene  servire  come  di  un 
mezzo  sociale,  dominarle  e farle  concorrere  alla  sua  po- 
litica3. x: 

4.  Intanto  per  giungere  allo  stabilito  scopo  di  sottomet- 
tersi la  santa  Sede  si  adoprò  in  modo  che  il  papa  stesso 
dovesse  desiderare  di  risiedere  in  Parigi,  ed  il  mezzo  più 
opportuno  gli  sembrò  quello  d’innalzare  l’autorità  dei 
concilii  ragunati  nella  stessa  capitale.  Composti  questi 
di  vescovi  di  Francia,  d’Italia,  di  Spagna,  di  Germania 
e di  Polonia  sarebbero  stati  in  sostanza,  secondolui,  con- 
cilii generali  ; ed  il  papa  comprendendo  l’importanza  di 
mettersi  alla  testa  dei  medesimi  avrebbe  dimorato  in  Pa- 
rigi. E di  fatti  in  quest’anno  incominciò  aragunarne  uno 
di  novantacinque  vescovi,  fra  quali  quarantatre  italiani, 
collo  scopo  apparante  di  provvedere  ai  mezzi  di  conferi- 

Hi 

ili 

1 Las  Casas.  Memorial  de  St.  Hèlene,  toni.  1 , pag.  33  2,  toni.  2,  p.  335, 

toni.  4,  pag.  135,  tom.  6,  pag.  293.  te 

2 Mehioires  de  Napoleon  par  Montholon,  toni. 2,  pag.  232  a 234. 

3 lbid.  pag.  93,  94  et  241. 

4 lbid.  tom;  1,  pag.  137  a 140,  et  tom.  2,  pag.  243-244.  *£ 

5 lbid.  tom.  1,  pag.  159  a 162.  . hj 
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re  \a  istituzione  canonica1 2 3.  Ottenne  realmente  (ne  tra- 
lascio \e  circostanze  appartenenti  alla  storia  ecclesiasti- 
ca) die  quell’assemblea  nel  di  cinque  di  agosto  adottas- 
se due  decreti,  in  uno  dei  quali  si  dichiarò:  Essere  il  con- 
cilio nazionale  competente  per  stabilire  sulle  istituzio- 
ni dei  vescovi  in  caso  di  necessità.  Coll’altro  in  sostan- 
za si  stabilì:  Si  supplicasse  l’imperatore  di  proseguire 
a nominare  alle  sedi  vacanti  a tenore  dei  concordati,  ed 
il  papa  dasse  la  istituzione  fra  sei  mesi.  Spirato  questo 
termine  il  diritto  di  darla  fosse  devoluto  al  metropolita- 
no ed  in  sua  mancanza  al  vescovo  più  anziano  della  pro- 
vincia. Il  decreto  si  sottoponesse  alla  approvazione  del 
papa  a. 

5.  Pio  VII  emanò  di  fatti  nel  dì  venti  di  settembre 
un  breve,  nel  quale  senza  far  menzione  delle  facoltà  del 
concilio  dispose:  Che  per  ovviare  al  le  calami  là  della  Chie- 
sa ed  agli  immensi  mali  che  le  soprastavano,  colla  sua 
apostolica  autorità  approvava  e confermava  quello  che  i 
vescovi  ragunati  in  Parigi  avevano  fatto  nella  congrega- 
zione dei  cinque  di  agosto  relativamente  alla  istituzione 
da  conferirsi  nello  spazio  di  sei  mesi  dopo  la  morte  del 
vescovo  dal  papa,  o pure  sulla  sua  omissione  dal  metro- 
politano o dal  vescovo  più  anziano  della  provincia.  Sog- 
giunse poscia:  Non  potersi  trattenere  dal  lodarli  che  in 
tal  gravissimo  affare  avessero  professato  una  vera  ubbi- 
dienza e filiale  sommessione  a se,  ed  alla  chiesa  romana 
madre  e maestra  di  tutte  le  altre*.  Erasi  in  tal  guisa  prov- 
veduto temporalmente  al  modo  di  darevescovi  allediocesi 
vacanti. Ma  siccome  lo  scopo  segreto  che  Napoleone  aveva 
avuto  in  quell’adunanza  non  era  stata  la  istituzione  cano- 
nica, ma  bensì  l’autorità  dei  co  nei  lii,  ed  il  papa  di  ciò  non 
ne  aveva  fatto  menzione  ; così  mostrandosi  sdegnato  che 
nel  breve  si  enunciasse  la  chiesa  romana  madre  e mae- 
stra delle  altre,  non  ne  fece  uso.  Anzi  lo  ricusò  e ne  fe- 
ce intimare  formalmente  il  rifiuto  al  papa.  Rimandò  alle 

1 Memoires  de  Napolcon  par  Montholon,  toni.  2,  pag.  43  a 45. 

2 lbid.  tom.  1,  pag.  141  a 145.  Memoires  pour  servir  à filisi.  Eccles. 
du  XIX  siècle,  t.3,  art.  17  juin  et  27  juillet  1811.  De  Pradt.  Les  qualre 
concordats,  tom.  2,  chap.  38. 

3 Fragments  relalifs  à filisi.  Eccles.  du  XIX  siècle,  g 9,  num.  4. 
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Joro  diocesi  i vescovi  chiamali  a Parigi,  e sospese  il  tutto  {j 
per  poi  riunire  un’altro  concilio  nel  1813*, 

6.  In  quanto  poi  alla  esecuzione  dei  concetti  politici,  fi 
Napoleone  continuava  acremente  la  guerra  contro  laGran  $ 
Brettagna,  sebbene  con  avversa  fortuna.  Imperciocché 
nel  precedente  anno  perdette  le  isole  di  Guadaluppa,  di 
Francia  e di  Borbone,  nel  presente  quella  dilava;  ed 
in  tal  guisa  tutte  le  colonie  francesi  ed  olandesi  furono 
in  potere  degl’inglesi*.  Nel  Portogallo  poi  il  re  d’Inghil- 
terra (ossia  il  principe  di  Galles  per  demenza  del  padre 
divenuto  reggente)  rafforzò  con  truppe  tolte  dalla  Sici- 
lia l’esercito  di  Wellington,  e Massena  per  mancanza  spe- 
cialmente di  munizioni  da  bocca  fu  costretto  a retroce- 
dere d'ai  posti  che  occupava  presso  Lisbona.  Egli  ritiros- 
si nel  mese  di  gennaio  a Santarem,  e poi  nel  marzo  nella 
Spagna.  Poco  dopo  rimise  il  comando  di  quell’armata  a 
Marmont,  e ritornò  in  Francia.  Più  fortunato  Suchet  nel 
dì  ventotto  di  giugno  espugnò  Tarragona.  Egli  ebbe  in 
questa  conquista  sotto  i suoi  ordini  la  divisione  italiana 
già  comandata  da  Pino,  e poi  attesa  ladi  lui  rinunzia,  per 
alcune  quistioni  con  Macdonald  , capitanata  da  Pejri.  A 
questa  divisione  fu  di  poi  unita  quella  di  Lecchi  e ne  fu 
fatta  una  sola  che  passò  quindi  sotto  il  comando  di  Pa- 
lombini.  Altra  divisione  italiana  forte  di  ottomila  nove- 
cento cinquantacinque  uomini  con  settecento  ventidue 
cavalli  fu  nel  mese  di  agosto  condotta  in  Ispagna  da  Se- 
veroli.Con  queste  due  divisioni  ed  altre  francesi  Suchet 
nel  mese  di  dicembre  si  avanzò  sotto  Valenza,  e la  pre- 
se per  capitolazione  nel  giorno  nove  di  gennaio  del  pros- 
simo anno*.  Frattanto  Ferdinando  VII  continuava  ad  es- 
sere trattenuto  nel  castello  di  Valencay,  eNapoleone  poi 
scrisse:  Di  essere  stato  dal  medesimo  sollecitato  per  es- 
sere adottato  in  figlio*.  Che  ne  sia  di  tale  proposizione 

o intrigo,  è certo  che  l’infanta  di  Spagna  già  regina  di 

» « 

* 

1 Mcmoires  de  Nnpoleon  par  Monlholon,  toni.  1 , pag.  152  a 155.  Me-  ’i 
morie  particolari.  — 2 Scliocl).  Misi.  abr.  tom.  10,  pag.  17  a 20. 

3 Mcmoires  de  Napoleon  par  Monlholon,  toni.  2,  pag.  43  a 45.  Victoi- 
res,  conquelcs  eie.  toni.  20,  pag.  103  a 308.  Vaccani.  Storia  delle  cam- 
pagne otc.  degli  italiani  in  Ispagna,  toni.  3,  pag.  3 a 320. 

4 Memoircs  de  Napoleon  par  Monlholon,  tom.  2,  pag.  236. 
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Etruria,  la  quale  da  due  anni  dimorava  in  Nizza,  aven- 
do tentato  di  fuggire  in  Inghilterra,  fu  sorpresa  dalla  po- 
lizia francese,  e processata.  Uno  dei  suoi  corteggiani  fu 
fucilato.  Essa  poi  per  grazia  fu  soltanto  sottomessa  a se- 
pararsi dal  figlio,  che  fu  condotto  presso  l’avo  materno 
Carlo  IV  dimorante  in  Marsiglia,  e ad  essere  trasferita 
in  Roma  e rinchiusa  colla  figlia  nel  monastero  dei  santi 
Domenico  e Sisto. Ebbe  quivi  unapensione  di  trentamila 
franchi  all’ anno,  ma  soffrì  l’affronto  di  vedersi  togliere 
tutte  le  gioie  che  aveva1. 

7.  Del  resto  mentre  Napoleone  trattava  in  tal  guisa  in- 
dividui della  famiglia  reale  di  Spagna,  si  amareggiava 
sempre  più  colla  casa  di  Holstein.  Imperciocché  appena 
sul  finire  del  precedenteanno  CarloXIIIrediSveziaaveva 
dichiarata  la  guerra  alla  Gran  Brettagna,  esso  gli  chiese 
subito  duemila  marinari  per  la  flotta  di  Brest,  e poi  trup- 
pe di  linea.  Poco  dopo  domandò  cheintroducesse in  Sve- 
zia la  sua  tariffa  di  Trianon  sulle  derrate  coloniali2,  e 
mettesse  doganieri  francesi  in  Gottemburgo.  Propose 
quindi  una  confederazione  settentrionale  composta  del- 
la Svezia  , della  Danimarca  e del  ducato  di-Varsavia,  e 
messa  sotto  la  protezione  della  Francia.  Finalmente  si 
limitò  a trattare  di  una  stretta  ed  intima  alleanza.il  mo- 
narca svedese  ricusò  di  aderire  a queste  proposizioni,  e 
allora  l’imperatore  dei  francesi  incominciò  a trattarlo 
quale  amico  dell’Inghilterra. E di  falli  permisechei cor- 
sari francesi  catturassero  i bastimenti  svedesi  sospetti 
di  commercio  cogl’  inglesi.  Feceeziandio  arrestare  quelli 
che  si  trovarono  nei  porti  occupati  dalle  sue  truppe,  e 
presi  i marinari  li  costrinse  a servire  sulle  flotte  di  An- 
versa e di  Tolone.  Finalmente  sul  principiodell’anno se- 
guente feceoccupare  dalle  sue  truppe  laPomerania  sve- 
dese e l’isola  di  Rugen.  Quindi  senza,  dichiarazione  di 
guerra,  inimicizia  aperta  tra  la  Francia  e la  Svezia3. 
Cosi  questa  potenza  si  sottraeva  al  sistema  continentale 

* Memorie  della  regina  di  Etruria  scritte  da  se  medesima.  Mcmoirestìu 
due  de  Rovigo,  lom.  5,  chap.  4.  Memorie  particolari. 

3 V.  Anno  1810,  § 15. 

3 Scboell.  Pièces  offic.  lom.  4,  pag.  297  a 303.  Id.  Risi.  abr.  tom.  10, 
pag.  96  a 100. 
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di  Napoleone,  e nel  medesimo  tempo  faceva  lo  stesso  an-  yi 
che  la  Russia.  j 

8.  L’imperatore  Alessandro  accortosi  del  di  lui  concetto  [f 
di  ristabilire  il  trono  di  Polonia,  sin  dal  fine  del  1809 
aveva  incominciato  a manifestare  inquietezze  sull'est-  £ 
stenza  del  ducato  di  Varsavia.  Vedendo  poi  che  il  siste-  s 
ma  continentale  produceva  dannial  suoimpero,  ed  ilcom-  j 
inercio  ne  soffriva  moltissimo,  nel  giorno  trentuno  di  di-  ^ 
cembre  del  precedente  anno  pubblicò  un  editto  col  divi-  ?n 
samento:  Di  stabilire  un  giusto  equilibrio  fra  l’esporta-  :l 
zione  e firn  missione;  enei  tempo  stesso  arrestare  gli  sfre- 
nati progressi  del  lusso,  ed  incoraggiare  l’industria  na- 
zionale. Per  tal  effetto  stabilì  una  tariffa  colla  quale  era 
perplessa  l’introduzione  delle  derrate  coloniali  portate 
con  bandiera  neutrale,  ed  all’opposto  erano  vietate  le  ma- 
nifatture francesi.  Prescrisse  di  poi  che  per  l’esatta  ese- 
cuzione di  queste  disposizioni  si  ordinassero  novantami- 

la  guardie  di  frontiera  comandate  da  uffiziali  superiori 
di  truppa  di  linea*.  Fece  inoltre  marciare  in  Polonia  cin- 
que  divisioni  di  quelle  che  erano  sul  Danubio,  mosse  al- 
tre  truppe  dall’interno  dell’impero  e nella  state  dispose 
l’armata  dall’alta  Duna  ai  confini  della  Moldavia  in  tal 
modo,  che  oltre  l’esercito  impiegato  contro  i turchi,  po- 
tesse unire  dove  credesse  più  opportuno  una  massa  di 
duecentomila  uomini 1  2.  * 

9.  Presa  una  tale  attitudine  imponente,  protestò  pres- 
so tutte  le  corti  di  Europa:  Aver  inteso  con  sorpresa  che 
l’imperatore  dei  francesi  suo  allealo  dando  nuovi  limiti 
al  suo  impero,  vi  avesse  compreso  il  ducato  di  Oldem- 
burgo.  Esporre  all’attenzione  dell’imperatore  suo  allea- 
to ed  a quella  dell’Europa  intiera,  che  il  trattato  di  Til- 
sit  assicurava  specialmente  il  pacifico  possesso  di  que- 
sto ducato  al  suo  legittimo  sovrano.  Rammentare  che  la 
Russia  nel  precedente  secolo  aveva  abbandonato  allaDa- 
nimarca  tuttociò  che  possedeva  nel  ducato  di  Holstein  e 
ne  aveva  ricevuto  in  cambio  le  contee  di  Oldemburgo  e 
di  Delmenhorst,  le  quali  erano  state  poi  erette  in  un  du- 

1 Schoell.  Hist.  abr.  toni.  10,  pag.  87  a 90. 

2 Corrcspondancc  de  Bonaparte,  toni.  7,  pag.  436. 
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cato  sovrano  a favore  di  un  ramo  cadetto  della  stessa  ca- 
sa a cui  egli  apparteneva  coi  più  stretti  vincoli  di  san- 
gue. Credere  pertanto  che  questo  Stato  creato  dalla  ge- 
nerosità del  suo  impero nonpotesse  essereannullato sen- 
za ledere  ogni  giustizia  ed  i suoi  diritti.  Per  conseguen- 
za essere  obbligato  di  dichiarare  che  intendeva  di  ser- 
barli illesi.  Qual  pregio  poi  potevano  conservare  le  al- 
leanze, se  i trattati  sopra  i quali  si  fondavano  non  con- 
servavano il  proprio?  Ma  per  non  dare  occasione  ad  al- 
cun equivoco  dichiarare  che  un  grande  interesse  politi- 
co aveva  prodotto  la  sua  lega  coll’imperatore  dei  fran- 
cesi; che  quest’interesse  sussisteva,  e per  conseguenza 
si  proponeva  d’invigilare  alla  conservazione  della  mede- 
sima, e si  aspettava  una  simile  reciprocarla  dalla  parte 
di  un  monarca  allacui  amicizia  aveva  diritto. Questaunio- 
ne  d’interessi  dei  due  imperi  concepita  daPietro  il  Gran- 
de, e che  da  quel  tempo  aveva  sempre  incontrato  tanti 
ostacoli,  avevadi  già  procurato  vantaggiai  due  Stati. Sem- 
brare adunque  utile  ad  ambedue  lo  applicarsi  a conser- 
vare un’alleanza  a cui  egli  avrebbe  consacrato  tutte  le 
sue  diligenze1. 

10.  In  tale  stato  di  cose  conobbeNapoleone  esser  pros- 
sima la  guerra  che  d’altronde  esso  medesimo  desidera- 
va pel  ristabilimento  del  trono  di  Polonia®.  Nondimeno 
mostrando  desiderii  di  pace  interpellò  l’imperatore  Ales- 
sandro: A spedire  poteri  al  Kourakin  suo  ambasciatore 
a Parigi  per  accomodare  lequestioni  ultimamenteinsorte 
tra  i due  imperi.  Manifestarsi  diffìdenzepel  ducato  di  Var- 
savia ed  egli  essere  pronto  ad  adottare  una  convenzione 
colla  quale  si  sarebbe  obbligato  a non  favorire  alcuna  in- 
trapresa che  tendesse  direttamente  o indirettamente  al 
ristabilimento  della  Polonia.  In  quanto  all’Oldemburgo 
accettare  l’intervento  della  Russia (laqualeperò  non  ave- 
va alcun  diritto  d’ingerirsi  di  ciòcherisguardavaun  prin- 
cipe della  confederazione  renana)  ed  acconsentire  a da- 
re a questo  principe  un  risarcimento.  Circa  le  merci  in- 


1 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  12,  pag.  348  et  t.  1G,  pag.  22.  Scimeli. 
Hist.  abr.  tom.  10,  p.  85. 

* Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.  2,  p.  93,  94  et  241 . 
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glesi,  ed  i bastimenti  disnazionalizzati  ; chiedere  d’in-  -, 
tendersi  per  conciliare  i bisogni  della  Russia  coi  princi- 
pii  del  sistema  continentale  e collo  spirito  del  trattato  di 
Tilsit.  Finalmente  circa  le  disposizioni  delTeditto  russo  ,j| 
sul  commercio  potersi  conchiudere  un  trattato,  il  quale 
assicurando  le  relazioni  commerciali  della  Francia  gua- 
rentite dal  trattato  di  Tilsit,  avesse  riguardo  a lutti  gli 
interessi  della  Russia.  A tali  proposizioni  l’imperatore 
Alessandro  dopo  un  lungo  silenzio  fece  rispondere:  Che 
avrebbe  mandato  a Parigi  Nesselrode  con  istruzioni,  lo 
che  per  altro  di  poi  non  segui*. 

11.  Del  restante  Napoleone  nel  tempo  stesso  si  prepa- 
rava alla  guerra.  Spedì  truppe  e munizioni  di  ogni  ge-  ‘ 
nere  in  Danzica  e nelle  fortezze  prussiane  che  occupa- 
va sull’Oder®.  Nel  mese  di  febbraio  chiamò  alle  armino- 
vantamila  uomini,  fra  i quali  diecimila  dei  dipartimenti 
italiani,  della  coscrizione  di  quest’anno3.  Poi  nel  mese 
di  dicembre  mise  a disposizione  del  ministro  dellaguer- 
ra  altri  centoventimila  uomini  su  quella  del  18124. 

12..  Anche  nel  regno  italico  si  fecero  preparativi  per 
la  guerra  di  Russia,  e intanto  si  combattette  cogl’inglesi 
sul  mare.  Avendo  costoro  occupato  da  qualche  tempo  la 
picciola  isola  di  Rissa  nell’Adriatico  dalla  quale  inquie- 
tavano il  commercio  delle  coste  di  Dalmazia,  il  viceré 
deliberò  di  scacciarli  da  quell’asilo.  Preparò  pertanto  in 
Ancona  una  spedizione  composta  di  quattro  fregate,  con 
due  corvette  ed  altri  cinque  legni  minori  (quali  bastimenti 
erano  in  parte  italiani)  e v’imbarcò  il  colonnello  Gifflen- 
ga  con  trecento  uomini,  e coll’istruzione  d’impadronirsi 
di  Lissa  e fortificarvisi.  Questa  squadra  comandata  inca- 
po dal  capitano  di  vascello  Dubourdieu  fece  vela  da  An- 
cona nella  sera  degli  undici  di  marzo  , e nella  mattina 
dei  tredici  fu  presso  l’isola  di  Lissa;  ma  si  vide  nel  tem- 
po stesso  vicina  una  squadra  inglese  consistente  in  tre 
fregate  ed  una  corvetta  sotto  il  comando  del  capitano  Ho- 
sle.  Alla  vista  del  nemico  inferiore  di  forze  il  Dubour- 

v 

i 

1 Documenli  officiali  pubblicati  dal  governo  francese  nel  Monitore  del 
1812,  num.  190.  — 2 Schoell.  Ilist.  abr.  toni.  10,  pag.  113  et  114. 

3 Bulletin  des  lois,  ser.  4,  num.  348  et  363.  — 4 ibid.  num.  553. 
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dieu  raltegrossi  estremamente,  e sebbene  non  avesse  la 
sua  squadra  unita,  nondimeno  ordinò  immediatamente 
di  attaccarlo  temendo  che  fuggisse.  Di  fatti  esso  mede- 
simo che  era  sopra  una  fregata  francese  incominciò  il 
fuoco  contro  due  bastimenti  nemici  che  aveva  vicini , e 
comandò  agli  altri  suoi  legni  distanti  alcune  miglia  di  rag- 
giungerlo. Ma  questi  non  poterono  arrivare  in  linea  che 
successivamente  e nello  spazio  di  oltre  due  ore.  Da  ciò 
ne  venne  che  dopo  un  lungo  combattimento  la  vittoria 
fudegl’inglesi.  Dubourdieu  restò  morto;  una  fregata  fran- 
cese fu  abbandonata  ed  incendiata.  La  italiana  cadde  in 
potere  degl'inglesi  ; l’al tre  due  fregate  e le  due  corvette 
coi  legni  minori  pervennero  a salvarsi  in  Lesina1. 

13.  Del  resto  anche  nel  regno  italico  fu  promulgato  il 
codice  penale  compilato  per  la  Francia3,  e vi  si  aggiun- 
se un  analogo  codicedi  procedura3.  La  legge  dellefinanze 
determinò  in  quest’anno  le  spese  e le  rendite  a cento- 
trenta  milioni4;  e dal  senatus-consulto  relativo  alla  me- 
desima risulta  che  dal  mese  di  marzo  del  1802  al  genna- 
io 1810  furono  liquidati  duecentonovantotto  milioni  di 
debito  pubblico.  Di  questa  somma  centosessantuno  mi- 
lioni furono  iscritti  nel  gran  libro,  e se  ne  corrisponde- 
vano gl’interessi  in  annui  tre  milioni  e novecentoquaran- 
tottomila.  Per  centovenlicinque  milioni  si  diedero  rescri- 
zioni delle  quali  se  n’erano  già  impiegate  ottantasei  mi- 
lioni e settecentosessantottomila  in  acquisti  di  beni  de- 
maniali5. 

14.  Anche  nel  regno  di  Napoli  si  diedero  molti  terre- 
ni in  pagamento  ai  creditori  dello  Stato,  e la  somma  del 
debito  pubblico  in  tal  modo  estinto  ascese  a cinquanta- 
sette  milioni  di  ducati®.  Ne  rimase  però  una  massa  di  cir- 
ca quattordici  milioni  e mezzo  spettante  a creditori  as- 
senti o che  ricusarono  di  prendere  beni  della  Chiesa  o 

x Rapporto  di  Gifllenga  nel  Giornale  Italiano  del  1811,  num.  107.  Me- 
morie particolari. 

2 Bollettino  delle  leggi  del  regno  italico  del  1810,  num.  254. 

3 Ibid.  num.  280.  — 4 Bollettino  delle  leggi  del  1811,  num.  Ilo. 

* Senatus-consulto  nel  Giornale  Italiano  del  1811,  num.  145. 

6 Notificazione  del  tesoro  reale  nel  Monitore  delle  due  Sicilie  del  1814 
num.  117. 
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del  governo  esistente  in  soddisfazione  dei  loro  titoli*.  Nel 
tempo  stesso  poi  Gioacchino  distribuì  non  pochi  benigra- 
tuitamente  a diversi  napolitani  e stranieri:  e ciò  per  ge- 
nerosità o per  avere  una  classe  di  persone  particolarmen- 
te interessate  a sostenerlo  sul  trono.  Ma  frattanto  aveva 
disgusti  con  Napoleone.  Imperciocché  manteneva  egli 
corrispondenze  sospette  in  Parigi  specialmente  con  Fou- 
chet  fazioso  antico,  dal  che  n’era  derivato  il  sospetto  che 
aspirasse  o fosse  dai  faziosi  destinatoallasuccessionedel- 
l’impero  francese  nel  caso  che  Napoleone  mancasse.  Ma 
questi  fece  arrestare  un  di  lui  ciambellano  che  era  il  suo 
agente  principale  in  Parigi,  e ne  scacciò  gl i altri  subalter- 
ni2. Nel  tempo  stesso  poi  Gioacchino  sin  dal  1809  aveva 
ritardato  il  pagamento  dell’annuo  milionedi  franchi  che 
quegli  si  era  riserbato  nella  concessione  del  regno,  non 
che  delle  corrisposte  dei  quattro  gran  feudi  nel  medesimo 
eretti. E la  cagione  n’era  che  pretendeva  di  essere  rimbor- 
sato di  diverse  spese  che  il  regno  aveva  dovuto  fare  per  la 
spedizione  edil  mantenimento  di  truppe  francesi  a Corfù. 
Avrebbe  inoltre  desiderato  che  l’imperatore  dei  francesi 
avesse  mantenuto  le  truppe  napolitane  che  combatteva- 
no in  Ispagna,  com’egli  pagava  le  francesi  che  erano  nei 
regno  di  Napoli.  Ma  Napoleone  voleva  esigere  quanto  chie- 
deva senza  fare  compensi,  e di  più  rimproverò  indiret- 
tamente il  cognato  facendo  annunziare  nel  mese  di  giu- 
gno M corpo  legislativo  francese:  Che  Napoli  doveva 
secondo  i trattati  avere  in  quest’anno  sei  vascelli  di  li- 
nea ed  altre  e tante  fregate.  ,Non  li  aveva,  ma  il  gover- 
no si  sarebbe  convinto  della  necessità  di  riparare  una 
simile  negligenza.  Si  aggiunse  finalmente  che  Gioacchi- 
no decretò:  I soli  napolitani  e coloro  che  per  tali  erano 
stati  riconosciuti  potessero  esercitare  impieghi  nel  suo 
regno.  All’opposto  Napoleone  stabilì:  Che  i francesi  vi 
potessero  avere  qualunque  impiego  come  se  fossero  na- 
turali del  regno.  Con  ciò  i dissapori  fra  i due  regnanti 
si  accrebbero,  ed  in  tal  modo  che  il  generale  Grenier co- 
mandante delie  truppe  francesi  nel  regno  diNapoli,cre- 

* Rapporto  del  ministro  delle  finanze  al  Parlamento  di  Napoli  del  9 
dicembre  1820.  — 2 Memoires  du  due  de  Rovigo,  tom.  5,  chap.  1 3-1-4. 
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delle  di  doverle  per  precauzione  militare  unire  presso 
Sessa  x. 

15.  In  fine  però  Gioacchino  conobbe  la  necessità  di  ce- 
dere , e nel  mese  di  settembre  sulla  richiesta  di  Napo- 
leone ammise  anche  truppe  francesi  in  Gaeta  la  qual  for- 
tezza era  dianzi  presidiata  da  soli  napolitani.  Soltanto  pro- 
curò di  ombrare  alquanto  la  cosa  col  fare  annunziare: 
Essere  comparsa  nelle  acque  di  Ponza  una  flotta  nemi- 
ca, e dubitarsi  che  tentasse  un  colpo  di  mano  sopra  Gae- 
ta; perciò  aver  fatto  invitare  il  generale  Grenier  ad  in- 
tromettere un  battaglioneditruppe  francesi  nella  fortezza 
per  rafforzarne  il  presidio.  Si  fece  poi  anche  una  conven- 
zione colla  quale  fu  stabilito:  Che  Gioacchino  cedesse  a 
Napoleone  i beni  che  possedeva  in  Francia  della  rendita 
dicinquecentomila  franchi,  ed  avesse  in  cambio  il  milio- 
ne riserbato  sul  regno  di  Napoli2.  Gioacchino  pubblicò 
inoltre  ai  sette  di  novembre  un  decreto  con  cui  dispose: 
Che  la  costruzione  marittima  essendo  nella  più  grande 
attività  e divenendo  della  più  grande  importanza  alla 
gloria  e prosperità  del  regno  di  ragunare  i marini  per  l’e- 
quipaggio di  un  vascello  e di  due  fregate  come  ancora  di 
altri  bastimenti,  tremila  marinari  dell’ascrizione  marit- 
tima erano  chiamati  al  Tatti  vi  tà  del  servizio3.  La  regina 
Carolina  credette  inoltre  di  recarsi  essa  medesima  a Pa- 
rigi per  riconciliare  totalmente  il  consorte  ed  il  fratello. 

16.  Frattanto  in  questi  tempi  incominciò  nel  regno  di 
Napoli  la  società  segreta  dei  carbonari.  Secondo  le  più 
accurate  indagini  risulta  che  nel  4810  un  uffiziale  fran- 
cese libero  muratore  predicò  in  una  Loggia  di  Capua: 
Essere  necessaria  una  riforma  nella  loro  società  per  dif- 
fonderne i principii  nel  basso  popolo.  Per  tal  effetto  do- 
versi propagare  il  carbonarismo.  Essere  questo  stato  sta- 
bilito da  Enrico  re  di  Francia  (senza  accennare  qualedei 
quattro  di  tal  nome)  il  quale  andando  a caccia  in  un  bo- 
sco, sorpreso  da  un  temporale  era  stato  costretto  a rifu- 
giarsi in  una  capanna  di  carbonari.  Ed  essendosi  trat- 

1 Pignatei  li  Strongoli.  Memorie  intorno  al  regno  di  Napoli,  lom.  1 , 
pag.  57,  58  e 65  a 68.  Memorie  particolari. 

* Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli,  num.  1088. 

3 Ibid.  num  1 1 30. 
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tenuto  con  piacere  con  quegli  uomini  semplicissimi,  ave- 
va voluto  eternare  la  memoria  del  fatto  coll’istituire  un 
ordine  cavalleresco  denominato  appunto  dei  carbonari. 
Esistere  questo  in  Francia,  e doversi  propagare  in  Ita- 
lia. La  riforma  fu  di  fatti  adottata,  ed  i progressi  daprin- 
cipio  lenti,  furono  poco  dopo  rapidissimi1.  Appresso  poi 
i carbonari  vantarono  empiamente  la  loro  istituzione  da 
san  Tebaldo  eremita  francese  nell’undecimo  secolo.  Que- 
sta origine  fu  adottata  dal  leggersi  negli  atti  di  questo 
santo,  che  fuggito  dal  paese  nativo  passò  in  Germania, 
e vivendo  nei  boschi  procacciavasi  il  vitto  col  fare  car- 
bone2. Annunziarono  poscia  con  mistero:  Che  essendosi  a 
corrotti  i governi  ed  i costumi,  pochi  sapienti  che  nuda- 
vano nel  cuore  quella  morale  nei  suoi  principii  inalte-  \ 
rabile,  piangendo  in  segreto,  pensarono  mantenere  in- 
tatti i sentimenti,  ed  in  segreto  ancora  insegnarono  que- 
sta scienza  ai  pochi  degni  di  possederla.  Quindi  i misteri 
di  Mitra  in  Persia,  d’Iside  in  Egitto,  di  Eieusi  in  Grècia,  su 

ed  i tempii  da  riedificarsi  e la  luce  da  estendersi,  esse-  a 

re  tutti  raggi  che  partendo  da  un  solo  centro  descrivo-  $ 
x no  una- periferia  , la  di  cui  immensità  è il  campo  della  * 
sapienza.  Non  ultima  esser  sorta  la  Carboneria,  la  quale  u 
semplificando  tanti  metodi,  non  adottò  che  il  semplice 
linguaggiodellanatura.Scevradaqualunque  mistero  pre-  fij 

seniarsi  essa  agli  uomini  che  sanno  comprenderla,  in-  3 
nalzarli  alla  contemplazione  della  non  mai  variabile  na- 
tura, all’amore  degli  uomini  senza  distinzione,  all’odio  iy 
dell’oppressione  e del  despotismo,  alla  cognizione  del 
bene  utile  alla  società,  ed  insieme  confermare  l’ordine  $ 
generale  del  vero  e del  giusto.  Vantavansi  i carbonari  di  1 
professare  esclusivamente  la  religione  cattolica  e special- 
mente  le  virtù  teologali,  e quasi  avessero  l’ autorità  so-  % 
vrana  non  dubitavano  condannare  a morte  ed  uccidere 
coloro  che  credevano  nocivi  alla  loro  unione.  Adottaro-  \ 
no  un  dizionario  particolare  ed  emblemi  alludenti  alla 
passione  del  Redentore  ed  alla  lavorazione  del  carbone,  i( 

estabilirono  una  gerarchia  con  cui  le  adunanze,  che  chia- 

0 * 

\ 

1 Canosa.  I Pifferi  di  Montagna,  ec.  pag.  38-39.  Memorie  particolari. 

2 Bollanti.  Acta  Sandorum  ec.  ad  dicm  30  junii  et  2 julii.  li 
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mavano  vendite  i erano  fra  loro  subordinate  sino  ad  una 
ehe  fosse  superiore  a tutte  \ Allorquando  essi  furono  in 
numero  considerevole,  Gioacchino  che  per  politica  si  era 
di  già  dichiarato  nel  suo  regno  capo  dei  liberi  murato- 
ri, fece  lo  stesso  anche  della  nuova  setta.  Quindi  insinuò 
ad  ambedue  le  società  essere  perseguitato  da  Napoleone 
perchè  voleva  rendere  il  governo  nazionale  e indipen- 
dente, e forse  un  giorno  avrebbe  avuto  bisogno  della  loro 
cooperazione.  In  tal  guisa  fece  concepireai  settarii  espe- 
cialménte  ai  carbonari  un’altissima  importanza  di  se  stes- 
siMutti  questi  avvenimenti  poi  produssero  qualche  agi- 
tazione nel  regno  di  Napoli.  Frattanto  incominciava  an- 
che ad  essere  inquieta  la  vicina  Sicilia. 

17.  Alcuni  intriganti,  fra  i quali  divennero  poi  special- 
mente  noti  un  tal  Cassetti  ed  un  certo  Bianehemani,  sin 
dal  1809  avevano  principiato  con  varii  pretesti  a trattare 
fra  gli  agenti  di  polizia  napolitani  e siciliani.  Alcuni  as- 
serivano: Esservi  in  Italia  estesissime  societàsegrete  di- 
rette a scacciare  i francesi  ed  a stabilirvi  una  repubbli- 
ca. Essere  poi  nel  tempo  stesso  disposte  a far  restituire 
il  regno  di  Napoli  a Ferdinando,  purché  questi  concor- 
resse alla  espulsione  de’francesi.  Altri  assicuravano:  Es- 
sere Napoleone  inclinato  a trattare  con  Ferdinando,  ed 
a restituirgli  il  regno  di  Napoli , o pure  a cedergli  l’O- 
landa in  cambio  di  Napoli  e della  Sicilia.  Altri,  fraquali 
un  certo  Amelia,  proponevano  ai  francesi  di  fare  un  ve- 
spro siciliano  di  tutti  gl’inglesi  stanziati  nell’isola.  Al- 
cuni dì  questi  briganti  furono  in  Sicilia  arrestati,  e col 
processo  l’intrigo  divenne  palese1 2 3.  E siccome  la  regina 
aveva  sempre  molta  influenza  negli  affari  dello  Stato,  di- 
cevano costoro  di  trattare  colla  medesima;  ed  alcuni  so- 
spettarono che  di  fatti  essendole  divenuta  pesante  l’al- 
leanza inglese,  non  ne  fosse  totalmente  esente.  E que- 
sta fama  crebbe  talmente,  che  il  ministro  degli  affari 
esteri  di  Sicilia  si  credette  in  dovere  di  partecipare  in 
data  dei  dieci  di  marzo  al  ministro  britannico  residente 

1 Memorie  particolari. 

2 Pignatei  li  Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Na- 
poli, toni,  t,  pag.  97-98. 

3 Memoires  du  due  de  Hovigo,  tom.  5,  chap.  6.  Memorie  particolari. 
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in  Palermo  ed  al  comandante  inglese  in  Messina:  Essere 
informato  il  re  che  alcuni  malevoli  facevano  circolare 
diversi  oltraggianti  rapporti  sopra  una  pretesa  pace  tra 
lui  ed  i francesi,  della  quale  avevano  anche  l’impudenza 
indicarne  le  condizioni  sebbene  contradittorie:  cioè  la 
restituzione  del  regno  di  Napoli  in  cambio  che  le  truppe 
francesi  occupassero  la  Sicilia;  o la  cessione  del  regno 
di  Napoli  e di  Sicilia  per  un  compenso  qualunque.  Il  re 
Ferdinando,  forte  nella  sua  probità  e buona  fede  note  al 
suo  fedele  alleato  il  re  della  Gran  Brettagna,  avrebbe 
creduto  non  essere  della  sua  dignità  occuparsi  neppure 
per  un  istante  in  rapporti  cosi  assurdi  quando  i loro  au- 
tori erano  dispregevoli,  se  non  avesse  ravvisato  in  que- 
ste vili  mosse  l’istigazione  del  comune  nemico,  di  cui  i 
promulgatori  di  queste  falsità  erano  certamente  gli  stro- 
nfienti, occupato  sempre  a turbare  la  pubblica  tranquil- 
lità ed  a seminare  il  germe  della  diffidenza  fra  i leali  e 
fedeli  alleati,  la  cui  intima  unione  era  il  piùgrandeosta- 
colo  all’esecuzione  dei  suoi  perversi  e disastrosi  disegni. 
Questa  riflessione  aver  fatto  giudicare  al  re  Ferdinando 
di  non  doversi  stare  in  silenzio,  e per  conseguenza  aver- 
gli ordinato  di  dichiarare  che  gl’indicati  rapporti  erano 
falsi  ed  interamente  destituiti  di  fondamento,  e che  co- 
stante esso  ne’suoi  principii,  e fedele  al  sistema  ed  agli 
impegni  che  da  molti  anni  lo  legavano  al  re  della  Gran 
Brettagna,  riguardava  questi  legami  fondali  sulla  buona 
fede  e lealtà  reciproca  come  indissolubili. 

18.  Questa  dichiarazione  diplomatica  assicurò  certa- 
mente gl’inglesi  della  fedeltà  del  re  Ferdinando, ilquale 
d’altronde  nella  situazione  in  cui  eranon  poteva  disporre 
della  Sicilia  sebbene  ne  avesse  avuta  la  intenzione.  Ma 
con  tutto  ciò  essi  non  erano  punto  soddisfatti  dello  spi- 
rito pubblico  di  quell’isola.  Imperciocché  le  somme  sta- 
bilite nel  precedente  anno  dal  parlamento  furono  insuf- 
ficienti, come  accennai1,  ai  bisogni  dello  Stato,  quindi 
il  re  fu  costretto,  e si  credette  autorizzato  dalla  costitu- 
zione medesima  del  regno,  a provvedere  da  se  stesso  alle 
necessità  delferario.  Di  fatti  nel  giorno  quattordici  di 
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febbraio  pubblicò  un  editto  con  cui  dispose:  Di  alienare 
terreni  posseduti  dai  comuni  o dalle  abbazie  di  regio  pa- 
dronato equivalenti  a trentamila  once  perpetue  di  an- 
nua rendita,  colla  dichiarazione  che  i possessori  dei  me- 
desimi avessero  in  cambio  una  rendita  perpetua  sull’e- 
rario, eguale  alla  corrisposta  che  allora  ne  percepivano. 
Con  altro  editto  poi  dello  stesso  giorno  ordinò:  Che  du- 
rante il  grave  pericolo  della  invasione  e la  necessità  di 
tenere  il  regno  in  istato  di  vigorosa  difesa,  si  percepisse 
il  dazio  di  uno  per  cento  sopra  tutti  i pagamenti  che  si 
sarebbero  fatti. 

49.  Alla  pubblicazione  di  quest’ultimo  edittogran  mor- 
morazione vi  fu  in  tutta  la  Sicilia,  e la  maggior  parte  dei 
baroni  parlamentarii  credettero  lesi  i loro  diritti.  Essi 
incominciarono  a lagnarsi  altamente,  ed  in  fine  si  rivol- 
sero alla  deputazione  del  regno  (che  era  un  consiglio  di 
dodici  persone  incaricate  degli  affari  del  parlamento 
quando  il  medesimo  era  sciolto)  e nel  giorno  ventiquat- 
tro di  aprile  con  indirizzo  sottoscritto  da  venticinque  fra 
loro,  la  invitarono:  Volesse  umiliare  al  trono  le  lorogiu- 
ste e rispettose  rimostranze.  Imperciocché  pel  corso  non 
interrotto  di  più  secoli,  e sottolevarie  dinastie  non  aveva 
la  nazione  siciliana  conosciuto  altri  mezzi  di  occorrere 
ai  bisogni  dello  Stato  se  non  quello  dei  donativi  offerti 
per  i suoi  rappresentanti  adunati  solennementein gene- 
rale parlamento.  Tale  modo  aver  voluto  costantemente 
che  fosse  osservato  dopo  l’augusto  Carlo  III  suo  genito- 
re il  re  Ferdinando,  ed  esserne  stato  sì  geloso  conserva- 
tore, che  nel  mese  di  agosto  del  precedente  anno  aveva 
convocata  una  sessione  parlamentaria  a solo  oggetto  di 
modificare  la  ripartizione de'dazii  stabiliti  dal  parlamento 
nel  di  quindici  di  febbraio  dello  stesso  anno.  Quindi  non 
saper  poi  comprendere  quali  ragioni  si  fossero  potute  of- 
frire al  sovrano  per  determinarlo  a rimuoversi  dai  prin- 
cipii  sino  al  lora  seguiti.  Che  se  per  allora  si  rinnovavano 
le  minacce  di  nemica  invasione,  si  trovavano  male  equi- 
librati gl’introiti  e le  spese  della  pubblica  amministra- 
zione, e perciò  si  richiedesse  qualche  ulterioresussidio, 
perchè  il  monarca  non  aveva  degnato  dell’usata  fiducia 
1 suoi  sudditi  parlamentarii?  Convocati,  certamente  a- 
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irebbero  preso  in  matura  considerazione  le  nuove  urgen- 
ze, e non  degeneri  da  se  stessi  avrebbero  fatto  tutti  gli 
sforzi  più  generosi  che  da  loro  si  sarebbe  potuto.  Non 
dubitare  pertanto  i baroni  che  la  deputazione  del  regno 
riguardando  l’importanzae  l’estensionedell’incaricoche 
aveva,  non  fosse  per  umiliare  al  giusto  monarca  questi 
loro  sentimenti,  e di  accompagnarli  con  le  assicurazioni 
più  energiche  della  loro  inviolabile  fedeltà. 

20.  La  deputazione  per  mezzo  del  duca  d’Angiò  pre- 
sentò di  fatti  nel  giorno  tredici  di  maggio  al  re  il  foglio 
sottoscritto  dai  baroni;  ma  poi  interpellata  ai  trenta  di 
giugno  dal  sovrano  istesso  a spiegare  le  ragioni  per  le 
quali'lo  aveva  presentato,  come  pure  a sottomettere  le 
osservazioni  che  credesse  di  dover  fare  sul  proposito  ri- 
spose: Che  il  solo  desiderio  di  niente  celare  all’alta  co- 
noscenza del  monarca  l’aveva  indotta  a sottomettergli  uri 
tal  foglio.  Del  resto  essere  di  parere  che  il  medesimo  si 
doveva  reputare  come  non  formato,  poiché  l’editto  del  * * 
dazio  dell’uno  per  cento  non  derogava  alle  leggi  del  re- 
gno, nè  usurpava  alcun  diritto  contro  quei  privilegi  che 
gli  erano  stati  accordati  dai  precedenti  sovrani.  Premessa 
questa  dichiarazione  il  governo  credette  essere  della  sua 
dignità  ed  interesse  di  farequalehe  attoenergico  ; quindi 
lece  arrestare,  nella  notte  precedente  ai  diciannove  di 
luglio,  i principi  di  Aci,  di  Belmonte,  di  Castel  Nuovo, 
di  Villafranca  ed  il  duca  d’Angiò  , i quali  erano  fra’  prin- 
cipali baroni  che  avevano  mostrato  maggiore  opposizio- 
ne, e li  relegò  nelle  picciole  isole  aggiacenti  alla  Sici- 
lia. Esso  voleva  inoltre  farne  arrestare  altri,  ma  essendo 
frattanto  insorto  un  generale  mormorio  e malcontento, 
Bentinck  ministro  plenipotenziario  e comandante  supre- 
mo della  Gran  Brettagna  in  quell’isola,  temette  che  la 
tranquillità  pubblica  potesse  alterarsi  in  pregiudizio  del- 
* la  sua  nazione,  e perciò  si  oppose.  Anzi  intromise  i suoi 
officii  per  i relegati  , e nulla  avendo  i medesimi  giova- 
to, sul  fine  di  agosto  partì  per  Londra  a fine  d’informare 
esattamente  il  suo  governo  sullo  stato  delle  cose  di  Si- 
cilia. Ebbe  allora  l’istruzione:Di  occupare  militarmente 
tutta  l’isola,  e di  mantenervi  la  tranquillità  pubblica.  Ri- 
tornato di  poi  in  Sicilia  sul  principio  di  dicembre,  trovò 
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che  tali  istruzioni  erano  tanto  più  opportune,  poiché  di- 
versi napolitani  rifuggiali  in  Messina,  fra  i quali  il  capi- 
tano Andrea  Rossarol  incaricato  della  polizia,  ed  alcuni 
siciliani  erano  stati  arrestati,  come  rei  di  colpevole  cor- 
rispondenza col  comandante  nemico  in  Calabria.  Un  con- 
siglio di  guerra  condannò  il  Rossarol  a morte,  ed  alcuni 
altri  al  carcere  per  diverso  tempo.  Ai  diciassette  di  lu- 
glio cessò  di  vivere  in  Palermo  Giovanni  Acton,  il  quale 
col  grado  di  capitano  generale  di  mare  e di  terra,  di  con- 
sigliere di  Stato,  e colla  confidenza  della  regina  aveva 
per  molti  anni  avuto  la  principale  direzione  degli  affari 
delle  due  Sicilie1. 
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liscono premii  per  incoraggiare  l’agricoltura  e le  arti.  In  quello  di  Na- 
poli si  prescrivono  diverse  opere  pubbliche,  e si  promulga  il  codice 
penale  francese  — 26.  Bentinck  ministro  inglese  in  Palermo  provvede 
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1 Memorie  particolari. 
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1.  Sul  principio  delTanno  Napoleone  continuò  i pre- 
paramenti di  guerra  contro  la  Russia,  procurando  pur 
tuttavia  di  ombrarli  col  pretesto  che  fossero  diretti  con- 
tro ringhilterra.  Di  fatti  nel  giorno  dieci  di  marzo  fece 
comunicare  al  senato  francese  un  rapporto  del  ministro 
degli  affari  esteri , che  in  sostanza  conteneva:  I diritti 
marittimi  e dei  neutrali  essere  stati  regolati  solenne- 
mente dal  trattatodi  Utrecht  divenutoleggecomunedelle 
nazioni.  Secondo  la  medesima  la  bandiera  coprire  lamer-  ' 
canzia.  L’Inghilterra  aver  sovente  violalo  tale  principio, 

e la  Francia  per  sostenerlo  avere  in  fine  adottato  il  si- 
stema continentale.  Questo  in  breve  tempo  aver  di  già 
recato  vantaggi  immensi  ; ma  per  mantenerlo  essere  d’uo-  - 
po  che  s’impiegassero  tutte  le  forze  dell’impero.  Quindi 
doversi  ordinare  un’armata  interna  incaricata  di  custo- 
dire le  coste , i porti  e le  fortezze , acciò  tutte  le  truppe 
disponibili  potessero  recarsi  dovunque  si  accostassero 
bastimenti  inglesi  o disnazionalizzati.  Di  fatti  la  guardia  j 
nazionale  fu  divisa  con  un  senatus-consulto  in  tre  classi 
denominate  Ban.  La  prima  dai  venti  anni  ai  ventisei,  la 
seconda  dai  ventisei  ai  quaranta,  e la  terza  dai  quaranta 
ai  sessanta.  Ognuna  di  queste  classi  fu  di  poi  divisa  in 
coorti,  e del  la  prima,  che  conteneva  un  milione  novecento  8 

quarantamila  uomini,  ne  furono  messe  cento  a disposi- 
zione del  ministro  della  guerra;  con  che  si  formò  una 
riserva  di  ottantacinquemila  uomini  di  fanteria  e dieci- 
mila di  cavalleria1.  Del  resto  Napoleone  dalla  Francia, 
dalla  Spagna,  dall’Italia  e dalla  confederazione  renana 
muoveva  per  ogni  parte  truppe  verso  la  Germania  set- 
tentrionale, dirigendole  quindi  in  Polonia. 

2.  Il  re  di  Prussia,  che  sin  dal  principio  del  prece- 
dente anno  si  era  accorto  dell’ imminente  guerra  tra  la 
Francia  e la  Russia,  comprese  benissimo  che  situato  fra 
le  medesime  non  poteva  restare  neutrale.  Quindi,  men- 
tre spedì  inviati  a Pietroburgo  per  accertarsi  del  vero 
stato  delle  cose  e procurare,  almeno  apparentemente,  di 
riconciliare  le  parti  disgustate,  comprese  la  necessità 

1 Bulleftin  des  lois,  ser.4,  num.  423.  Martens.  Recueil,  ctc.  toni.  12, 
pag.  530  a 535. 
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di  doversi  collegare  coll’imperatore  de’francesi.  Di  fatti 
sin  dal  mese  di  marzo  dell’anno  precedente  aveva  fatto 
dichiarare  al  marchese  di  san  Marzano  ministro  fran- 
cese residente  in  Berlino:  Desiderare  di  collegarsi  inti- 
mamente colla  Francia.  Ma  Napoleone  accolse  fredda- 
mente questa  proposizione,  essendo  in  dubbio  se  in  tale 
circostanza  gli  conveniva  di  accettare  l’ offerta  lega,  o 
piuttosto  assicurarsi  megliocoll’impadronirsi  totalmente 
degli  Stati  prussiani.  Quindi  è che  Federigo  Gugliel- 
mo III  il  quale  appunto  di  ciò  sospettava,  non  dubitò  di 
soggiungere:  Che  le  circostanze  imponendogli  imperio- 
samente il  dovere  di  armare,  non  tardava  più  oltre  ad 
eseguirlo,  e ad  un  cenno  centomila  uomini  sarebbero 
stati  pronti  ; del  resto  armare  per  la  Francia  se  questa 
voleva  un  alleato  fedele,  o per  difendersi  disperatamente 
se  fosse  stato  d’uopo.  Imperciocché  essere  meglio  mo- 
rire colla  spada  alla  mano,  che  soccombere  con  obbro- 
brio. Finalmente  ai  ventiquattro  di  febbraiodi  quest’an- 
no si  conchiuse  in  Parigi  l’alleanza  fra  le  due  potenze, 
ed  in  essa,  con  diverse  convenzioni  particolari,  fu  sta- 
bilito: Che  la  Prussia  avesse  da  Napoleone  la  guarenti- 
gia de’suoi  Stati,  ed  in  caso  di  guerra  colla  Russia  som- 
ministrasse alla  Francia  ventimila  uomini,  e ne  avesse 
altri  dici  assettemila  nelle  fortezze.  Le  contribuzioni  in 
danaro  che  la  Prussia  ancora  doveva  alla  Francia  in  qua- 
ranta milioni  di  franchi  fossero  sospese , ed  in  sconto 
delle  medesime  somministrasse  diverse  munizioni.  Fra 
queste  forono  specificati  quattromila  quintalidi  frumen- 
to, duecentomila  di  segala,  quarantaquattromila  buoi, 
quindicimila  cavalli,  seicentomila  libre  di  polvere,  tre- 
centomila  di  piombo,  tremila  e seicento  carri , e final- 
mente ospedali  forniti  di  quanto  occorresse  per  venti- 
mila ammalati1. 

3.  L’Austria  da  principio  interpose  anch’essa  la  sua 
mediazione  per  conservare  la  pace  ; ma  prestoabbandouò 
un  concetto  che  conosceva  non  potersi  eseguire.  Stette 
quindi  alquanto  perplessa  sul  partito  a cui  dovesse  ap- 

1 Correspondance  de  Bonaparte,  toni.  7,  pag.  433  a 447.  Martens.Re- 
cueil,  tom.  12,  pag.  414  a 427. 
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pigliarsi*  Vi  fu  anche  nel  suo  gabinetto  chi  avrebbe  de- 
siderato di  restare  neutrale.  Ma  Napoleone  avendo  di-  * a 
chiarato  di  non  riconoscere  neutralità  se  non  disarmata,  n 
Francesco  I deliberò  finalmente  di  collegarsi  seco  lui.  * 
Ai.  quattordici  di  marzo  se  ne  sottoscrisse  il  trattato  in  a 
Parigi,  eisi  convenne:  Le  due  parti  contraenti  guaren-  a 
tirsi  reciprocamente  i loro  territorii  attuali.  In  caso  che  ;* 
una  delle  due  potenze  fosse  minacciata  di  una  invasione,  i 
l’altra  l’avrebbe  soccorsa  con  una  armata  di  trentamila 
uomini. Guarentire  l’integrità  del  territorio  della  Porla  y 
Ottomana  in  Europa.  Riconoscere  similmente  e guaren- 
tire i prìncipii  della  navigazione  dei  neutrali  stabiliti  nel  ìj 
trattato  di  Utrecht.  Con  separati  segreti  articoli  fu  di  poi 
stabilito:  L’Austria  non  essere  obbligata  a somministrare 
il  suocontingentenelle  guerre  che  la  Francia  sostenesse  $ 
contro  l’Inghilterra  o al  di  là  dei  Pirenei.  Lo  gommini-  * 
strerebbe  bensì  se  la  guerra  si  rompesse  tra  la  Francia 
e la  Russia.  Questo  però  sarebbe  comandato  da  un  ge- 
nerale austriaco  scelto  dall’imperatore  Francesco,  e men-  Q 
tre  avrebbe  agito  su  di  una  linea  prescrittia  da  Napo- 
leone, non  si  sarebbe  mai  potuto  dividere,  ed  avrebbe  . g 
sempre  formato  un  corpo  separato.  Nel  caso  che  in  se- 
quela della  guerra  tra  la  Francia  e la  Russia  il  regno  di 
Polonia  fosse  ristabilito  l’imperatore  de’francesi  guaren- 
tire specialmente  all’Austria  il  possesso  della  Gallizia. 

Nel  caso  poi  che  convenisse  all’imperatore  austriaco  di  ^ 
cederne  una  parte  per  essere  riunita  alla  Polonia  e ri- 
ceverne in  cambio  le  provincie  illiriche,  l’imperatore 
Napoleone  obbligarsi  sin  d’allora  ad  acconsentire  ad  un  s 
tal  cambio.  Se  la  guerra  avrebbe  avuto  un  esito  felice, 
l’imperatore  de’francesi  obbligarsi  di  procurare  all’Au- 
stria un  ingrandimento  di  territorio,  che  non  solamente 
la  compensasse  dei  sacrifizi  che  per  la  guerra  stessa  fa- 
ceva., ma  fosse  inoltre  un  monumento  dell’intima  e co- 
stante unione  che  vi  era  fra  i due  sovrani.  La  Porta  Ot- 

* «il 

tomana  sarebbe  stata  invitata  ad  accedere  all’alleanza  \ 

< 

1 

x Memoires  de  Napoleon  par  Montliolon,  tom.  2,  pag. 269  a 273.  Mar- 
tens.  Recueil,  etc.  tom.  12,  pag  427  a 431.  Schoell.  Ilist.  abr,  tom.  10,  - 
pag.  121  a 125. 
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4.  Quest’invito  non  ebbe  l’effetto  desiderato  dalle.parti 
contraenti;  ma  intanto  lecircostanzegiovaronoallaPorta. 
Imperciocché  ne’ due  precedenti  anni  avendo  essa  con- 
tinuato a guerreggiare  colla  Russia , sul  fine  del  1811 
aveva  sofferto  a Routstouck  una  tale  disfatta  che  era  stata 
costretta  a chiedere  la  pace.  E questa  certamente  le  sa- 
rebbe stata  svantaggiosissima  senza  l’imminente  guerra 
tra  la  Russia  e la  .Francia.  Di  fatti  il  trattato  ne  fu  poi 
conchiuso  a Bucharest  ai  ventotto  di  maggio,  e con  esso 
l’imperatore  Alessandro  potè  soltanto  estendere  i suoi 
confini  sino  al  Pruth  ; con  che  unì  al  suo  impero  la  Bes- 
sarabia  ed  un  terzo  della  Moldavia:  regioni  interessanti, 
ma  non  corrispondenti  ai  vantaggi  riportati  dai  russi1. 

5.  Mentre  poi  Alessandro  con  questa  pace  rendeva  di- 
sponibile Tarmata  che  aveva  sul  Danubio,  trattava  ezian- 
dio per  avere  un  considerevole  aiuto  dalla  Svezia.  Disgu- 
stata questa  potenza  della  Francia  dalla  quale;  come  si 
vide,  era  stata  nel  precedente  anno  trattata  ostilmente, 
aveva  per  conseguenza  unita  i suoi  interessi  a quelli  della 
Russia.  Di  fattiai  cinque  di  aprilesi conchiuse  untrattalo 
in  Pietroburgo  nel  quale  si  convenne:  Che  la  Norvegia 
coi  negoziati  o colle  armi  sarebbe  unita  alla  Svezia,  prò-  « 
curando  poi  alla  Danimarca  un  compenso  in  Germania. 
Eseguita  questa  unione,  venticinque  o trentamila  sve- 
desi con  quindici  o ventimila  russi  avrebbero  fatto  una 
diversione  sulle  coste  di  Germania  contro  la  Francia  e 
suoi  collegati.  L’Inghilterra  sarebbe  invitata  ad  accedere 
alla  lega  ed  a guarentirne  le  condizioni a.  Questa  potenza 
di  fatti  con  due  trattati  sottoscritti  in  Orebro  collegossi 
di  poi  ai  diciotto  di  luglio  tanto  con  la  Russia  quanto 
colla  Svezia,  e promise  ad  ambedue  i suoi  soccorsi3. 

6.  Del  resto  nel  giorno  diciassette  di  aprile  il  mini- 
stro delle  relazioni  estere  di  Francia  scrisse  a quello  d’In- 
ghilterra: L’imperatore  Napoleone,  sempre  animato  dai 
medesimi  sentimenti  di  moderazione  e di  pace,  voler  far 
di  nuovo  un  passo  autentico  e solenne  per  mettere  uri 

* Martens.  Recueil,  t.  14-,  p.  397.  Schocll.  Hist.  t.  16,  p.  532  a 542. 

2 Schocll.  Hisf.  abr.  toni.  10,  pag.  101  a 105. 

3 Martens.  Recucii,  etc.  toni.  12,  pag. 431  et  toni.  14,  pag.  226,  Ibid . . 
toni.  12,  pag.  105  a 107  et  pag.  152  a 154. 
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termine  alle  disgrazie  della  guerra.  Essere  a ciò  deter- 
minato dalla  grandezza  e dalla  forza  delle  circostanze 
in  cui  allora  si  trovava  il  mondo.  Gli  affari  della  Spagna 
e delle  due  Sicilie  essere  quelli  che  sembravano  più  dif- 
ficili aconciliarsi. Potersi  accomodare  nel  seguente  modo: 
l’integrità  della  Spagna  sarebbe  guarentita,  la  Francia 
rinuncierebbe  ad  ogni  estensione  dalla  parte  de’Pirenei, 
e la  dinastia  attuale  sarebbe  dichiarala  dipendente.  Si 
riconoscerebbe  similmente  l’indipendenza  e l’integrità 
del  Portogallo,  e vi  regnerebbe  la  casa  di  Braganza.  Il 
regno  di  Napoli  rimarrebbe  al  re  di  Napoli.  Quello  di 
Sicilia  sarebbe  guarentito  alla  casa  attuale  di  Sicilia. 
In  conseguenza  di  queste  transazioni  la  Spagna,  il  Por- 
togalloe  laSiciliasarebbero  sgombratedalle  truppe  fran- 
cesi ed  inglesi  di  terra  e di  mare.  In  quanto  alle  altre 
questioni,  potersi  negoziare  sulla  base  che  ciascuna  po- 
tenzaconservasse  ciò  che  l’altra  non  poteva  toglierle  colla 
guerra.  A tali  proposizioni  il  ministro  inglese  nel  di  ven- 
titré di  aprile  rispose:  Il  principe  reggente  della  Gran 
Brettagna  aver  compreso  di  essere  debitore  al  suo  onore 
di  stabilire  prima  di  ogni  altra  cosa  il  senso  preciso  che 
. il  governo  francese  attaccava  alle  parole  che  la  dinastia 
attuale  di  Spagna  sarebbe  indipendente.  Se,  come  il  reg- 
gente temeva,  il  senso  di  questa  proposizione  era  che 
l’autorità  reale  di  Spagna  fosse  riconosciuta  come  resi- 
dente nel  fratello  del  capo  del  governo  francese  e non  • 
del  sovrano  legittimo  Ferdinando  VII , dichiarare  fran- 
camente che  patti  di  buona  fede  non  permettevano  al- 
l’Inghilterra di  ricevere  una  proposizione  di  pace  fon- 
data sopra  una  tale  base.  Se  però  le  indicate  espressioni 
si  fossero  applicate  al  governo  di  Spagna  esercente  l’au- 
torità in  nome  di  Ferdinando  VII,  allora  il  reggente  della 
Gran  Brettagna  si  sarebbe  spiegato  sullabase  trasmessa. 

7.  Napoleone  non  diede  la  richiesta  spiegazione;  in- 
tanto prima  di  ricevere  da  Londra  la  riferita  risposta 
aveva  fatto  scrivere  ai  venticinque  di  aprile  dal  suo  mi- 
nistro delle  relazioni  estere  al  cancelliere  di  Russia,  co- 

• 

municandogli  la  proposta  fatta  alla  Gran  Brettagna:  In 
conseguenza,  come  si  espresse,  delle  disposizioni  del  trat- 
tato di  Tilsit,  e rinnovando  il  voto  che  i negoziati  preve- 
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nÌ3sero  avvenimenti  pei  quali  l’umanità  avrebbe  dovuto 
molto  gemere.  Ma  prima  che  questa  nota  giungesse  a 
Pietroburgo  l’ambasciatore  russo  in  Parigi  aveva  parte- 
cipato nel  dì  trenta  di  aprile  al  ministro  francese:  Es- 
sergli stato  ordinato  di  dichiarare  che  la  conservazione 
della  Prussia  e la  sua  indipendenza  da  ogni  legame  po- 
litico diretto  con  troia  Russia  essere  indispensabili  agl’in- 
teressi dell’imperatore  Alessandro.  Per  arrivare  ad  un 
vero  stato  di  pace  colla  Francia,  essere  necessariamente 
d’uopo  che  vi  fosse  fra  essa  e la  Russia  un  paese  neutral  e 
il  quale  non  fosse  occupato  dalle  truppe  di  alcuna  delle 
due  potenze.  Quindi  la  prima  base  di  ogni  negoziato  non 
poter  essere  che  l’obbligo  formale  dell’intero  sgombra- 
melo degli  Stati  e di  tutte  le  piazze  forti  della  Prussia, 
qualunque  fosse  l’epoca  ed  il  fondamento  della  loro  oc- 
cupazione , per  parte  delle  truppe  francesi  ed  alleate; 
di  una  diminuzione  del  presidio  di  Danzica,  dello  sgom- 
bramento  della  Pomerania  svedese,  e di  un  accomoda- 
mento col  re  di  Svezia  atto  a soddisfare  reciprocamente 
le  due  corti  di  Francia  e di  Svezia.  Allorquando  queste 
domande  sarebbero  accordate  per  parte  della  Francia 
come  base  dell’accomodamento  da  conchiudersi , si  sa- 
rebbe potuto  trattare  sugli  articoli  relativi  al  sistema 
continentale , alla  tariffa  doganale  della  Russia  , ed  al 
cambio  pel  ducato  di  Oldemburgo. 

8.  A tale  proposizione  il  governo  francese  ritardò  a 
rispondere,  e l’ambasciatore  russo  ai  sette  di  maggio 
chiese  i suoi  passaporti.  Napoleone  continuò  ad  osser- 
vare il  silenzio  anche  su  questa  domanda.  Intanto  due 
giorni  dopa  partì  da  Parigi,  e passando  per  Dresda  (dove 
si  trattenne  dodici  giorni  e fu  visitato  dall’imperatore 
d’Austria,  dal  re  di  Prussia  e da  molti  principi  della  con- 
federazione renana)  recossi  in  Polonia,  dove  alla  metà 
di  giugno  la  sua  armata  si  era  di  già  avanzata  ai  confini 
della  Russia.  Allora  il  suo  ministro  delle  relazioni  estere 
che  lo  aveva  seguito  scrisse  in  data  dei  dodici  all’am- 
basciatore russo  in  Parigi:  Che  dopo  la  battaglia  di  Au- 
sterlitz  in  cui  l’esercito  russo  era  circondato,  dopo  quella 
di  Friedland  ov’esso  era  stato  sconfìtto,  l'imperatore  dei 
francesi  aveva  mostrato  la  sua  stima  pel  di  lui  valore, 
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per  la  grandezza  della  nazione  russa,  e pel  carattere  del- 
l’imperatore Alessandro,  nulla  esigendo  di  contrario  al- 
l’onore. Non  essere  quindi  stato  possibile  il  credere  che 
nelle  circostanze  attuali  di  Europa  l’imperatore  Alessan- 
dro, il  quale  certamente  non  disprezzava  nè  il  carattere 
dell’imperatore  Napoleone  nè  quello  della  nazione  fran- 
cese sì  fedele  all’onore,  volesse  disonorare  la  Francia 
col  chiedere  qual  preliminare  di  ogni  negoziato  lo  sgom- 
bramento  della  Prussia.  Ma  poiché  l’imperatore  di  Rus- 
sia aveva  poi  annunziato  alla  sua  capitale  ed  a tutta  l’Eu- 
ropa la  risoluzione  presa  di  non  entrare  in  alcun  nego- 
ziato prima  che  le  truppe  francesi  non  fossero  retroce- 
dute sino  all’Elba,  non  potersi  più  dubitare  delle  inten- 
zioni della  corte  di  Pietroburgo,  e l’imperatore  Na- 
poleone avergli  ordinato  di  spedirgli  i passaporti  , di 
cui  considerava  la  domanda  come  una  dichiarazione  di  I 
guerra1.  • * 10 

9.  Intanto  Napoleone  lasciate  tre  divisioni  tra  l’Elba  « 
e l’Oder  ed  un’altra  in  Danzica,  aveva  ragunato  in  Po-  J- 
Ionia  circa  quattrocento  settantasettemila  uomini,  fra 
i quali  ottantamila  di  cavalleria.  Egli  aveva  diviso  que- 
ste truppe  (tranne  le  austriache)  in  dieci  corpi , prepo-  ì 
nendo  ad  ognuno  di  essi  altri  e tanti  de’suoi  migliori  ma- 
rescialli e generali.  Il  quarto  corpo  era  capitanato  dal  4 
viceré  Eugenio,  ed  in  esso  vi  erano  due  divisioni  fran-  in 
cesi,  una  parte  della  guardia  del  regno  italico  tanto  a H 
piedi  quanto  a cavallo  sotto  gli  ordini  di  Lecchi,  una  di- 
visione italiana  comandata  da  Pino,  ed  una  brigata  si- 
milmente italiana  di  cavalleria  leggiera  condotta  da  Vii-  $ 
lata.  In  tutto  circa  ventimila  italiani.  Il  re  Gioacchino  i 
comandava  la  riserva  della  cavalleria.  Dal  suo  regno  poi  n 
nel  mese  di  giugno  mise  in  marcia  alla  volta  di  Polonia  ai 
una  divisione  di  quattro  reggimenti  della  guardia  coman- 
data dal  generale  Destrèes,  ed  una  brigata  di  linea  con-  % 
dotta  dal  generale  Florestano  Pepe.  L'imperatore  Ales- 
sandro erasi  anch’esso  recato  in  Polonia,  ed  aveva  allora 
in  armi  cinquecento  diciasseltemila  uomini;  ma  una  4 


1 Documenti  comunicati  al  sonato  francese  c riferiti  nel  Monitore  del 
1812,  num.  190. 
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parte  di  queste  truppe  era  al  Caucaso,  sul  Danubio,  in 
Finlandia,  e nell’ interno  dell’impero,  sicché  in  prima 
linea  non  ne  aveva  che  duecentodiciassettemila.  Que- 
ste forze  erano  divise  in  Ire  armate  collocate  sul  Niemen 
e sul  Bug.  Barcklay  de  Tolly  comandava  sulla  destra, 
Bagration  nel  centro , e Tormasow  alla  sinistra.  I russi 
avevano  quindi  in  seconda  linea  una  riserva  di  trenta- 
cinquemHa  uomini.  E per  la  pace  conchiusa  colla  Porta 
essendo  divenuta  disponibile  l’armata  del  Danubio  forte 
di  cinquantamila  uomini,  essi  avevano  da  principio  di- 
visato di  spedirla  per  la  Servia,  la  Bosnia  e la  Croazia 
ad  invadere  l’Italia.  Ma  poi  vedendosi  assaliti  con  forze 
maggiori  di  quanto  avessero  calcolato,  cangiarono  dise- 
gno, ed  abbandonato  il  concetto  di  tale  diversione,  pen- 
sarono a concentrare  le  proprie  forze. 

10.  In  tali  posizioni  delle  armate  Napoleone  incomin- 
ciò le  ostilità  nel  giorno  ventiquattro  di  giugno  passando 
il  Niemen  presso  Kowno,  ed  entrando  nel  territorio  ne- 
mico. Ài  ventotto  egli  occupò  Wilna,  quindi  squadronò 
sollecitamente  sopra  Minsk,  BorisoweMohilow,  tentando 
di  separare  le  armate  di  Barcklay  e di  Bagration.  Ma 
questi  lasciando  alla  destra  Wittgenstein  con  ventimila 
uomini  sulla  Duna  presso  Poloez  si  ritirarono  sul  Dnie- 
per,  e nel  principio  di  agosto  unirono  le  loro  forze  a Smo- 
lensko.  Formata  in  tal  guisa  una  massa  di  centoventi- 
mila uomini , Barcklay  che  n’ebbe  il  supremo  comando 
stabili  di  recarsi  esso  medesimo  sulle  offese,  avanzan- 
dosi sopra  Rudnia  contro  il  centro  dell’armata  nemica. 
Incominciò  di  fatti  il  suo  muovimento  nel  dì  sei  di  ago- 
sto; ma  Napoleone  superiore  in  forze,  lasciati  due  corpi 
(il  secondo  ed  il  sesto)  sulla  Duna  contro  Wittgenstein, 
squadronò  per  circondare  l’ala  sinistra  dell’armata  che 
gli  si  era  avanzata  contro,  e così  la  costrinse  a ritirarsi 
a Smolensko.  Egli  assalì  questa  città  ai  diciassette  e di- 
ciotto di  agosto.  Barcklay  la  difese  vigorosamente;  ma 
poi  l’abbandonò,  incendiatae  distrutta  in  gran  partedalle  * 
batterie  nemiche.  Egli  fermossi  nel  giorno  diciannove 
a combattere  a Loubino  ed  a Valontina-Gora,  ma  poi  ri- 
tirossi prima  sopra  1’ Ougea  e quindi  per  Viazma  verso 
la  Moscowa,  per  avvicinarsi  a soccorsi  che  attendeva,  e 
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scegliere  una  posizione  per  dare  una  battaglia  campale. 

In  fine  fermossi  a Giatsk.  Frattanto  sulla  destra  de’col-  il 
legati  Schwartzemberg  partito  da  Lublino  coi  trentamila  si 
austriaci  aveva  passato  il  Bug  a Drogilehin,  ed  entrato  ss 
in  Lituania  si  era  unito  col  generale  francese  Reynier 
il  quale  comandava  il  settimo  corpo  composto  di  sassoni.  % 
Ai  dodici  di  luglio  questi  due  condottieri  incontrarono  s» 
il  generale  russo  Tormasow  che  per  coprire  la  Volinia  ;6 

si  era  avanzato  a Grodezena;  lo  batterono  e lo  costrin-  ni 

sero  a ritirarsi  a Ratno.  Suirestremità  della  sinistra  Mac- 
donald  col  decimo  corpo  composto  di  una  divisione  fran-  il 
cese  e degli  ausiliarii  prussiani  aveva  invaso  la  Samo-  n 
gizia  e la  Gurlandia,  e si  era  avanzato  solta  Riga.  j,j 

11.  Cosa  magnifica  era  per  Napoleone  l’aver  occupato  * 
in  pochi  giorni  diverse  provincie  russe;  ma  nel  tempo  % 
stesso  egli  era  angustiato  dallo  stato  in  cui  erano  le  sue 
truppe  e dal  carattere  che  prendevala  guerra. Impercioc-  $ 
che  non  ostante  tutte  le  previdenze  possibili,  s’incomin- 
ciò subito  a provare  difficoltà  per  le  munizioni  da  bocca,  $ 
e molto  più  per  i foraggi , cosa  facilissima  ad  accadere  j 
in  un’armata  così  numerosa.  Si  aggiunse  che  i russi  ri- 
tirandosi  distruggevano  naturalmente  i magazzeni  che  31 
non  potevano  trasportare,  e dopo  Smolensko  incomincia- 
rono ad  incendiare  e rovinare  i paesi  che  abbandonava- 
no per  togliere  le  sussistenze  àll*  inimico.  Da  ciò  ne  prò-  y 
veniva  che  gl’invasori  costretti  a vivere  in  gran  parte  col 
depredare,  consumavano  in  poco  tempo  quello  che  rac- 
colto e distribuito  regolarmente  sarebbe  bastato  per  mol- 
to di  più;  e dalla  mancanza  delle  munizioni  da  bocca  i 
soliti  disordini  nella  disciplina.  Quindi  fuchepresaSmo-  ,jj 
lensko  e battuti  i russi  a Valontina-Gora,  Napoleone  du- 
bitò alquanto  se  doveva  avanzarsi  più  oltre,  o pure  fer- 
marsi almeno  per  allora  in  Polonia  ; ma  infine  deliberò  ^ 
di  continuare  a marciare  avanti.  Intanto  V imperatore 
Alessandro  nel  mese  di  luglio  si  era  recato  a Mosca,  ed 
% aveva  messo  in  opera  tuttii  mezzi perfar divenirela  guer-  ^ 

ra  nazionale  e religiosa.  Ottenne  l’intento.  Recossi  po- 
. scia  in  Finlandia  ad  Abo,  e quivi  incontrato  Bernadotte  !{ 
principe  reale  di  Svezia,  concertò  col  medesimo  che  la 
maggior  parte  delle  truppe  russe  destinate  precedente- 
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mente  a marciare  in  Norvegia  fossero  dirette  sulla  Du- 
na controNapoleone. Nel  tempo  stesso  mise  anche  inmuo- 
vimento  l’armata  del  Danubio,  e sotto  gli  ordini  di  Tchi- 
chagow  la  diresse  in  Volinia  per  unirla  a quella  di  Tor- 
masow.  Di  tutte  le  forze  poi  che  erano  opposte  ai  fran- 
cesi ne  diede  il  comando  a Koutousow,  che  poc’  anzi  si 
era  segnalato  combattendo  sul  Danubio. 

12.  Giunto  questi  a Giatsk  sul  fine  di  agosto  trovò  che 
l’ armata  russa  era  stata  rafforzata  da  quattordicimila  e 
quattrocento  uomini , e sommava  a centotrentaduemila 
combattenti.  Persistette  nel  divisamento  di  Barcklay  di 
venire  a battaglia  campale;  ma  non  gli  piacque  quella 
posizione  e ritirossi  sino  a Borodinonon  lungidaMojaisk 
e dalla  Moskowa.  Incominciò  quivi  a fortificarsi  ; ma  pri- 
ma che  avesse  terminato  le  opere  designate  gli  si  av- 
vicinò Napoleone  con  forze  presso  a poco  uguali  allesue, 
e lo  assalì  nel  giorno  sette  di  settembre.  Sanguinosa  fu 
la  battaglia,  i prigionieri  pochi  ; e secondo  i calcoli  più 
moderati  caddero  fra  Duna  e l’altra  parte  circa  sessan- 
tamila  morti  o feriti.  Nella  seguente  notte  i russi  rima- 
sero negli  alloggiamenti  che  avevano  occupato  la  matti- 
na; ma  nel  dì  otto  continuarono  a ritirarsi,  ed*ai  quat- 
tordici sgombrarono  Mosca,  conducendo  seco  la  maggior 
parte  degli  abitanti.  I francesi  occuparono  quella  vasta 
capitale  nello  stesso  giorno  in  cui  era  stata  abbandona- 
ta dai  russi  ; ma  subito  dopo  il  loro  ingresso  una  turba 
di  soldati  di  polizia  e di  malfattori,  liberali  dalle  carceri 
per  ordine  di  Rostopchin  che  n’era  stato  governatore  , 
vi  appiccò  il  fuoco  in  molte  parti.  La  quantità  degli  edi- 
fizii  di  legno,  ed  u-n  vento  impetuoso  qhe  soffiava  facili- 
tarono la  dilatazione  dell’incendio,  e resero  inutili  tutti 
gli  sforzi  che  si  facevano  per  estinguerlo.  In  pochi  gior- 
ni la  maggior  parte  di  quell’antica  metropoli  fu  consunta 
dalle  fiamme.  Il  restante  fu  saccheggiato. 

13.  Questo  colpo  sconcertò  la  politica  di  Napoleone. 
Imperciocché  egli  calcolava  che  Alessandro  per  salvare 

o liberare  quella  città  avrebbe  fatto  la  pace  alla  condi-  ■ 
zione  che  si  ristabilisse  il  regno  di  Polonia.  Egli  divisa- 
va inoltre  di  sollevare  i cittadini  ed  i contadini  contro  i 
nobili,  ed  in  tal  guisa  indebolire  l’impero  russo  colla  guer- 
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ra  civile.  Ma  tulli  questi  disegni  svanirono  colla  distru- 
zione che  facevano  i russi  dei  paesi  che  abbandonavano, 
senza  nè  pure  eccettuare  una  vasta  e doviziosa  capitale. 
Nondimeno  Napoleone  volle  tentare  se  poteva  indurre  la  j# 
Russia  alla  pace  ; e nel  di  cinque  di  ottobre  spedi  al  cam-  i 
po  nemico  il  generale  Lauriston  che  era  stato  poc’anzi, 
ambasciatore  a Pietroburgo,  col  pretesto  di  un  cambio 
di  prigionieri;  ma  in  sostanza  per  trattare  di  armistizio  # 
e di  pace.  Koutousow  ricusò  di  sospendere  le  ostilità,  e •) 
rispose  soltanto  : Che  ne  avrebbe  scritto  al  suo  impera-  *j( 
tore  il  quale  allora  era  in  Pietroburgo.  Alessandro  però 
era  persuaso  che  nulla  vi  era  da  calcolare  sulla  fede  di 
Napoleone  nei  trattati;  quindi  avvertì  ai  ventotto  di  ot-  ». 
tobre  il  suo  generale:  Essergli  già  noto  il  suo  desiderio 
fermo  ed  assoluto  di  evitare  qualunque  negoziato  o con- 
venzione tendente  alla  pace.  Questo  principio  fosse  os- 
servato rigorosamente.  Essere  nella  risoluzione  inamo- 
vibile, che  in  tal  momento  niuna  proposizione  dell’ ini- 
mico avrebbe  potuto  indurlo  a terminare  la  guerra,  e in- 
debolire in  tal  modo  il  sacro  dovere  di  vendicare  la  pa- 
tria offesa. 

14. Mentre  Alessandro  ricusava  la  pace  formava  un  nuo- 
vo disegno  di  guerra.  Egli  calcolava  che  Napoleone  colla 
punta  sopra  Mosca  aveva  talmente  prolungata  la  suaji- 
nea  di  operazione,  che  i corpi  di  fianco  non  erano  più 
in  istato  di  coprirla  efficacemente.  Quindi  potersi  tene- 
re a bada  la  principale  armata  nemica  verso  Mosca,  e 
frattanto  ragunarle  alle  spalle  forze  poderose  e recarsi 
sulle  offese  colle  armate  secondarie.  Per  tal  effetto  Tor- 
masow  restasse  contro  Schwartzemberg,  Tchichagowcoi 
cinquantamila  uomini,  provenienti  dal  Danubio  marcias- 
se sopraMinsk,  e quindi  si  collocasse  sullaBeresina.  Witt- 
genstein con  altri  cinquantamila  combattenti  passasse 
la  Duna,  invigilasse  il  corso  dell’Oula,  e colla  destra  si 
avanzasse  sino  a Dokchitsy  per  unirsi  colla  sinistra  di 
Tchichagow.  Steingel  con  quattordicimila  uomini  dell’ar- 
mata di  Finlandia  sbarcasse  a Revel , si  recasse  quindi  ; 
a Riga  dove  prendesse  alcune  migliaia  di  truppe  dispo- 
nibili e marciasse  sopra  WTilna  per  formare  la  riserva  del- 
farmata  di  Tchichagow  e di  Wittgenstein.  Intanto  Kou- 
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tousow  dopo  lo  sgombramento  di  Mosca  aveva  fatto  due 
marce  sulla  strada  di  Kalomna  verso  1*  Oka;  quindi  con 
una  conversione  a sinistra  era  asceso  lungo  la  riva  de- 
stra della  Pachra  marciando  di  fianco  per  istabiiirsi  sulla 
Nara.  Finalmente  ai  due  di  ottobre  aceampossi  a Taro- 
untino  sulla  destra  dell’armata  diNapoleone  minaccian- 
dogli le  comunicazioni.  In  questo  campo  fij  rafforzato  da 
venti  reggimenti  di  cosacchi  giunti dailesponde delDon. 

15.  Napoleone  non  ignorava  le  marce  delle  armate  rus- 
se del  Danubio  e di  Finlandia,  sebbene  non  ne  sapesse 
precisamente  la  direzione;  ma  era  tranquillo  sulle  sue 
comunicazioni,  attese  le  forze  che  aveva  lasciato  indie- 
tro per  mantenerle.  Del  resto  dopo  il  rifiuto  di  Koutou- 
sow  di  sospendere  le  ostilità  perdette  ormai  la  speranza 
di  avere  la  pace,  e divisò  di  abbandonare  Mosca  per  av- 
vicinarsi alla  sua  base  di  operazione.  Egli  aveva  inten- 
zione di  marciare  a sinistra  per  Tuia,  Kaluga  e Briarìsk, 
paesi  non  ancora  rovinati,  quindi  fermarsi  a passare  l’in- 
verno fra  Smolensko,  Minsk  e Mohilow,  e poi  nella  pri- 
mavera squadronare  sopra  Pietroburgo.  Di  fatti  sino  dai 
tredici  di  ottobre  incominciò  a disporsi  alla  marcia.  Fe- 
ce precedere  le  bagaglie  ed  i trofei , e quindi  si  mosse 
col  principal  nerbo  delle  sue  forze  ai  diciannove.  Ai  ven- 
titré ne  partì  la  retroguardia  dopo  di  aver  distrutto  il 
Kremlin  che  era  la  fortezza  dell’ abbandonata  capitale. 
Koutousow  nei  giorno  diciotto  incominciò  a spedire  ( i 
francesi  dicono  pendente  una  tacita  tregua)  Benigsenn 
a sorprendere  alcuni  posti  avanzati  dei  nemici  coman- 
dati dal  re  Gioacchino  sul  ruscello  Czernichnia,  e recò  ai 
medesimi  grave  danno.  Accortosi  quindi  della  marcia  del- 
l’armata nemica,  levò  il  campo  da  Tarountino,  ed  avan- 
zossi  per  assalirlo  sul  fiancosinistro.  Ai  ventiquattro  l’as- 
saltè  di  fatti  con  molte  forze  a Malojaroslawetz , incon- 
trandosi col  quarto  corpo  comandato  dal  viceré  e già  ri- 
dotto a diciassettemila  combattenti.  Aspra  fu  la  zuffa,  e 
si  calcolò  che  cadessero  circa  cinquemilauomini  perpar- 
te.  Gl’italiani  ebbero  tra  feriti  il  generale  Pino,  ed  i co- 
lonnelli Gifflenga  e Fontana.  Eugenio  sostenne  quel  po- 
sto ; ma  ciò  non  ostante  Napoleone  giudicò  di  al  lontanar- 
si dall’armata  nemica,  abbandonare  il  disegno  della  mar- 
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eia  per  Kaluga  e Briansk,  retrocedere  a Mojaisk  e ritor- 
nare a Smolensko  per  la  stessa  strada  in  cui  era  dianzi 
passato.  Koutousow,  quando  conobbe  questo  nuovo  di- 
segno, credette  non  essere  prudenza  di  seguire  l’inimi- 
co*in  massa  per  la  difficoltà  delle  munizioni  da  bocca,  e 
limitossi  a marciargli  di  fianco,  inquietarlo,  minacciare 
ed  anche  tentare  di  prevenirlo  a Viazma,  e così  costrin- 
gerlo ad  una  ritirata  più  pronta. 

16. 1 paesi  però  aggiacenti  alla  strada  per  cui  marcia- 
va l’armata  francese  erano  deserti  e distrutti  a più  mi- 
glia di  distanza  da  una  e dall’altra  parte.  D’altronde  il 
freddo  era  di  già  molto  forte  (sul  fine  di  ottobre  il  ter- 
mometro di  Reaumur  discendeva  talvolta  ad  otto  gradi 
sotto  lo  zero),  quindi  la  marcia  divenne  subito  disastro- 
sa. Imperciocché  i cavalli  per  mancanza  di  nutrimento 
incominciarono  a morire,  perciò  si  dovevano  spesso  ab- 
bandonare cannoni , bagaglie  e le  vettovaglie  condotte 
<1  a Mosca;  e per  conseguenza  s’incominciò  a provare  la 
fame.  Talvolta  abbandonavansi  anche  i carri  su  di  cui 
erano  gli  ammalati  ed  i feriti  i quali  poi  erano  fra  poco 
condotti  a morte  dall’inedia  e dal  freddo.  Aciòsi aggiun- 
geva che  quaranta  reggimenti  di  cosacchi  scorrendo  con- 
tinuamente attorno  alle  colonne,  impedivano  che  le  me- 
desime potessero  vettovagliarsi  alla  necessaria  distanza, 

, e nel  tempo  stesso  toglievano  i carri  ed  i soldati  che  re- 
stavano dispersi.  Intanto  Koutousow  nel  giornotredi  no- 
vembre pervenne  colla  sua  vanguardia  a Viazma,  e ten- 
tò d’impedire  la  strada  ad  una  parte  dell’armata  nemi- 
ca, separandola  dall’altra  che  di  già  era  passata.  Si  ven- 
ne a battaglia.  Il  viceré  col  suo  corpo  e con  altri  due  so- 
stenne l’urto  dei  russi,  e mantenne  la  via  aperta  ;ma  non 
senza  perdile  gravissime  di  uomini  e di  carri. 

17.  Cresceva  intanto  il  freddo,  ed  ai  sei  di  novembre 
mentre  Napoleone  eraaDorogobuyil  termometro  discese 
a diciotto  gradi  sotto  lo  zero.  Cadde  neve  con  venti  fu- 
riosi e turbini,  e pareggiò  le  vie,  i campi  ed  i fossi.  Si 
dovette  nondimeno  continuare  la  marcia.  Napoleone  si 
avviò  direttamente  a Smolensko,  e diresse  il  vicerèsulla 
destra  sopra  Wittepsk.  Ma  i cavalli  sempre  più  soffriva- 
no, e se  ne  perdevano  in  ogni  notte  diverse  migliaia.  I 
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soldati  afflitti  dalla  farne  e dal  freddo  perdettero  il  co- 
raggio, ruppero  la  disciplina  e non  pensarono  più  che  a 
salvarsi.  La  maggior  parte  abbandonarono  le  insegne,  e 
unitisi  in  picciole  bande  di  dieci  aquindiciuomini, spes- 
so di  diversi  corpi  e nazioni  come  il  caso  portava,  cer- 
cavano in  tal  guisa  di  procacciarsi  vitto  e legna.  Gl’iso- 
lati che  non  avevano  potuto  unirsi  erano  espulsi  dalle 
bande  di  già  formate,  pel  timore  che  l'eccessivo  nume- 
ro nuocesse  ai  mezzi  di  conservazione  che  si  cercavano. 
Chiunque  estenuato  dalle  forze  cadeva,  era  abbandonato 
dai  compagni , e talvolta  dai  medesimi  spogliato  anche 
prima  di  spirare.  Se  sopravviveva,  era  fatto  prigioniero 
e spogliato  dai  cosacchi  che  infestavano  per  ogni  parte. 
Spesso  si  dovette  prendere  riposo  in  deserta  campagna  ; 
e quando  si  giungeva  a luoghi  in  cui  fossero  rimasti  edi- 
fizii,  la  prima  cura  era  di  prenderne  tutto  il  legname  per 
riscaldarsi.  Spesso  poi  le  case, in  cui  erano  entrati  quanti 
uomini  ne  capivano,  erano  incendiate  per  invidia  o me- 
ramente per  lar  fuoco  da  quelli  che  giunti  posteriormen- 
te non  vi  potevano  più  penetrare.  Prevalse  unatacita  con- 
venzione che  chiunque  non  portasse  legna  nonavesse di- 
ritto di  accostarsi  al  fuoco;  e perciò  molli  morirono  ve- 
dendo non  lungi  il  mezzofche  poteva  conservarli  in  vita. 
Ma  anche  di  quelli  che  pervenivano  a riscaldarsi  ne  cad- 
dero molti  che  per  l’eccessività  del  precedente  freddo 
col  subito  calore  del  fuoco  s’incancherivano.  Poca  carne 
di  cavallo  arrostita  sulla  bracia  oaffumicataalle  fiamme, 
e qualche  pugno  di  farina  bollita  con  neve  liquefatta  e 
condita  con  polvere  da  schioppo  per  mancanza  di  sale 
erano  divenuti  gli  ordinami  alimenti.  E questi  anche  in 
tale  scarsità,  che  morendo  giornalmente  ed  in  numero 
sempre  maggiore  migliaia  di  uomini,  non  si  poteva  di- 
stinguere se  la  causa  ne  provenisse  più  dal  freddo  che 
dalla  fame.  Fra  tali  disastri  Napoleone  ai  nove  di  novem- 
bre giunse  a Smolensko  dove  trovò  alcuni  magazzeni  che 
furono  subito  saccheggiati.  Il  viceré  nello  stesso  giorno 
pervenne  sulla  sponda  sinistra  del  Vop,  e per  mancan- 
za di  ponte  ne  tentò  il  passaggio  a guado.  Il  colonnello 
Delfante  fu  il  primo  a darne  l’esempio;  quelli  che  ave- 
vano ancora  forze  sufficienti  lo  seguirono  ; ma  molti  este- 
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nuati  rimasero  sulla  sinistra  sponda  colla  maggior  par- 
te dei  cannoni  e delle  bagaglie,  e tutto  fu  preda  dei  co- 
sacchi. Seppe  di  poi  il  viceré  che  Vilepsk  era  di  già  oc- 
cupata dai  nemici  superiori  in  forze,  quindi  marciò  an- 
ch’esso  a Smolensko  dove  giunse  ai  tredici  di  novembre 
con  circa  seimila  uomini. 

18.  Napoleone  non  concesse  a queste  truppe  alcun  ri- 
poso, e seco  le  condusse  partendo  nel  dì  seguente.  Ai 
quindici  egli  incontrò  la  vanguardia  di  Koutousow  che 
tentava  d’ impedirgli  la  strada  a Krasnoi.  Combattette, 
penetrò  fra  nemici,  marciò  sul  Dnieper,  e lo  passò  tran- 
quillamente ad  Orsza%  Quivi  trovò  alcune  truppe,  vetto- 
vaglie e cavalli,  e cosi  alquanto  ristorato  continuò  la  mar- 
cia. Giunto  a Liady  ragunò  tutti  gli  uomini  isolatia’quali 
era  rimasto  il  cavallo,  e ne  formò  uno  squadrone  che  fu 
denominato  sacro.  Era  questo  per  la  maggior  parte  com- 
posto da  uffiziali  superiori  e fu  comandato  dal  re  Gioac- 
chino. Pervenuto  poi  a Ratuliczi  incontrò  Victor  il  quale 
conduceva  dalla  Germania  il  nono  corpo  forte  di  circa 
ventimila  uomini.  Lasciò  queste  truppe  di  retroguardia, 
riunì  a se  quelle  che  erano  dianzi  sulla  Duna,  e marciò 
verso  la  Beresina.  ' 

19.  Intanto  a tenore  di  quanto  aveva  prescrittol’impe- 
ratore  Alessandro  si  erano  anche  avvicinate  a questo  fiu- 
me le  armate  russe  secondarie.  Esse  per  vero  dire  non 
furono  cosi  forti  come  si  era  calcolato,  e per  conseguenza 
non  poterono  intieramente  eseguire  lo  stabilitodisegno; 
ma  ciò  nondimeno  pervennero  a tali  posti  da  mettere  in 
pericolo  gravissimo  tuttal’armata  nemica.  Intperciocchè 
Wittgenstein  , unito  a se  Steingell  colle  truppe  di  Fin- 
landia (destinate  come  si  accennò  a marciare  a Wilna) 
ai  diciotto  e diciannove  di  ottobre  aveva  battuto  i due 
corpi  francesi  lasciati  sulla  Duna,  agli  otto  di  novembre 
aveva  occupato  Witepsk,  e quindi  si  era  avvicinato  alla 
Beresina,  minacciando  le  spalle  dell’ala  destra  di  Napo- 
leone. Nel  tempo  stesso  Tchichagow  coll’armata  del  Da- 
nubiogiunsein Lituania,  indusseSchwartzemberg(i  fran- 
cesi sospettarono  più  colla  politica  che  colle  armi)  a re- 
trocedere verso  il  Bug,  ed  ai  sedici  di  novembre  occupò 
Minsk.  Ai  ventuno  egli  giunse  sulla  Beresina  ed  entrò  in 
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Borisow,  dove  appunto  si  dirigeva  l’ala  sinistra  dell’ar- 
mata nemica.  Frattanto  Koutousow  si  avanzava  dalla  par- 
te di  Smolensko. 

20.  In  tali  angustie  Napoleone  non  aveva  che  circa  ses- 
santamila  uomini,  metà  dei  quali  erano  isolati.  Ma  per 
grandezza  di  animo  sempre  tranquillo,  prese  colla  solita 
regolarità  le  disposizioni  opportune  per  uscire  dalla  pe- 
ricolosa situazione  in  cui  si  trovava.  Squadronò  sul  la  bassa 
Beresina  quasi  volesse  tentareil passaggio delfiume sulla 
sua  sinistra,  ed  in  tal  guisa  nel  dì  venticinque  di  novem- 
bre indusse  il  Tchichagow  a marciare  a destra.  Ma  poi 
nellaseguente  notte  con  muovimento  inverso  marciò  an- 
ch’esso  colla  maggior  parte  delle  truppe  a destra,  esi  ac- 
costò a Studenki.  Quivi  non  vi  era  a fronte  sulla  sponda 
destra  che  una  sola  divisione  di  Tchichagow.  Alcuni  po- 
lacchi e volteggiatori  francesi  passarono  immediatamen- 
te il  fiume  a noto  ed  allontanarono  i piccioli  posti  dell’i- 
nimico.  Una  batteria  di  ventiquattro  cannoni  piantata 
sulla  sponda  sinistra  li  sostenne,  e furono  gettati  due 
ponti  di  cavalletti,  uno  per  la  fanteria,  e l’altro  per  la  ca- 
valleria ed  i carri.  Furono  questi  terminati  nella  seradei 
ventisei  di  novembre,  e l’armata  incominciò  subitoa  pas- 
sare. Essa  respinse  la  divisione  ru^sa  che  aveva  a fron- 
te, e continuò  il  tragitto  per  lutto  il  giorno  ventisette  seb- 
bene interrottamente  perchè  i ponti  spesso  si  rompeva- 
no. In  fine  nella  seguente  notte  il  ponte  destinato  peri 
carri  si  ruppe  senza  speranza  di  potersi  più  accomoda- 
re. Allora  tutti  si  affollarono  all’altro,  e dall’ansietà  di 
passarvi  presto  ne  derivòconfusione,gara,etalvoltazuf- 
fa.  Frattanto  Wittgenstein,  informato  dell'incominciato 
tragitto  de’francesi,  squadronò  sopra  Studenki;  ma  per 
la  difficoltà  delle  strade  non  potè  pervenirvidirettamen- 
te,  e dovette  piegare  a sinistra  sopra  Borisow.  In  questo 
muovimento  incontrò  bensì  la  divisione  nemica  di  Par- 
touneaux  del  corpo  di  Victor,  la  circondò,  e la  costrinse 
a deporre  le  armi.  Egli  giunse  a Borisow  nella  notte  pre- 
cedente ai  ventotto  di  novembre,  e si  unì  a Tchichagow. 
Questi  frattanto  squadrava  sulla  riva  destra  della  Bere- 
sina contro  grinimici  che  erano  di  già  passati,  ma  i suoi 
«movimenti  furono  tardi  e parziali,  efubattuto.  Wittgen- 


294  ANNALI  D’ ITALIA 

slein  marciò  quindi  sulla  sinistra  del  fiume  sopra  Slu- 
denki,  raggiunse  quelli  che  non  erano  ancora  passati,  ed 
assalitili  accrebbe  le  loro  angustie.  Victor  difese  nondi- 
meno il  ponte  sino  alla  mattina  dei  ventinove  di  novem- 
bre, ed  in  fine  lo  abbruciò,  lasciando  sulla  riva  sinistra 
alcune  migliaia  di  uomini,  dodici  cannoni,  molte  baga- 
glie , e la  maggior  parte  dei  trofei  ch’erano  stati  tolti  a 
Mosca. 

21  .Coloro  che  erano  pervenuti  sulla  sponda  destra  de  Ila 
Beresina  rimasero  di  poi  talmente  disordinati,  che  diven- 
tarono una  confusa  massa.  11  freddo  accresciuto  sino  ai 
ventisette  gradi  (di  Reaumur)  distruggeva  enormemente 
uomini  e cavalli.  Continuava  la  fame,  e la  maggiorparte 
dei  soldati  gettate  le  armi  si  strascinava  con  un  bastone 
per  sostenersi  ed  una  bisaccia  per  le  vettovaglieche cer- 
ca va  procacci  arsi.  Con  questa  miserabile  turba  Napoleone 
giunse  ai  tre  di  dicembre  a Malodeczno*  dove  compilò 
una  relazione  (ventinovesimo  bollettino)  nella  quale  con- 
fessò francamente  quasi  tutte  le  perdite  sofferte.  Ai  cin- 
que pervenne  ad  Oszmiana  e quivi  incontrò  una  divisione 
francese  e due  reggimenti  di  cavalleria  dellaguardia  na- 
politana,  comandati  dai  colonnelli  Campana  e Rocca  Ro- 
mana, che  venivano  da  Wilna.  Essendo  cos)  sicure  le  co- 
municazioni, rimise  il  comando  delle  truppe  alreGioac- 
chino,  e accompagnato  da  quella  guardia  napoli  tana  sino 
a Wilna,  partì  per  Parigi  dove  giunse  ai  diciotto  di  di- 
cembre. I fuggitivi  poi  sempre  più  disperati  dopo  la  par- 
tenza del  loro  imperatore  pervennero  a Wilna  nel  di  no-  v 
ve,  ed  essendo  nella  seguente  notte  assaliti  dai  cosacchi 
dovettero  partire  con  un  reggimento  di  fanteria  della 
guardia  napolitana  che  colà  era  pervenuto.  Ne  restarono 
però  circa  quindicimila,  molti  de’quali  furono  trucidati 
dagli  ebrei  colà  abitanti,  e ciò  per  odio  o per  ansietà  di 
preda.  Fuggendo  trascinarono  alcuni  càrri  sino  alle  falde 
della  montagna  di  Vaka,  e che  da  Wilna  non  è distante 
che  una  lega  ; ma  poi  per  le  cattive  strade  e la  debolezza 
dei  cavalli  li  dovettero  abbandonare.  Fu  allora  lasciato 
in  balia  de’ soldati  il  tesoro  particolare  che  Napoleone 
aveva  lasciato  al  quartiere  generale,  e consisteva  in  circa 
cinque  milioni  di, franchi.  Finalmente  i fuggitivi  inse- 
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guiti  sempre  dai  cosacchi  nel  dì  quattordici  di  dicembre 
pervennero  a Kowno , dove  ripassarono  il  Niemen  sul 
ghiaccio  ridotti  ad  una  massa  di  circa  ventimila  invali- 
di. I russi  annunziarono  di  aver  preso  ai  pernici  settan- 
tacinque  aquile  o bandiere,  novecento  ventinove  canno- 
ni, e circa  centonovantamila  prigionieri,  fra  i quali  qua- 
rantotto generali  e tremila  uffìziali.  Il  numero  de’morti 
fu  calcolato  a circa  duecentocinquantamila.  Dei  venti- 
mila italiani  che  erano  nel  corpo  dei  viceré  non  ne  ri- 
tornarono in  patria  che  circa  mille;  e dei  quattro  reggi- 
menti della  guardia  napolitana  rimasero  centosessanta 
uomini.  I russi  però  soffrirono  anch’essi  perdite  enormi, 
e Koutousow,  il  quale  sul  fine  di  ottobre  aveva  circa  cen- 
tomila uomini  sotto  i suoi  ordini  immediati,  nel  princi- 
' pio  di  dicembre  ne  contava  appena  quarantamila. 

22.  Sul  fine  dell’anno  l’imperatore  Alessandro  ritor- 
nato all’armata  stabili  i suoi  alloggiamenti  in  Wilna. 
Gioacchino  retrocedette  col  quartiere  generate  sino  a 
Koenisberg,  lasciando  presidi i nelle  fortezze  della  Visto- 
la. Schwartezmbergoccupando  colla  sinistra  Varsaviare- 
trocedelte  colla  destra  sul  Bug,  trasse  seco  i sassoni,  e 
tacitamente  rimase  quasi  neutrale. Macdonaldche  col  de- 
cimocorpo  era  sotto  Riga, dopo  losgombramentodi  Wilna 
per  parte  dei  francesi  trovossi  fuori  di  linea,  e per  con- 
seguenza dovette  retrocedere.  Di  fatti  i russi  non  tarda- 
rono a minacciargli  il  lato  destro,  oceupandoTilsitnella 
metà  di  dicembre.  I prussiani  dovettero  quivi  aprirsi  la 
strada  colle  armi  ; ma  in  fine  il  generale  York  che  li  co- 
mandava preferendo  i riguardi  politici  ai  rigorosi  doveri 
militari,  per  non  esporre  le  sue  truppe  ad  ulteriori  di- 
sastri," nel  giorno  trenta  di  dicembre  conchiuse  col  ge- 
nerale russoDiebitsch  unaconvenzione  nellaquale  si  sta- 
bili: Che  quelle  truppe  prussiane  sarebbero  rimaste  neu- 
trali sui  confini  del  loro  Stato  presso  Memel  eTilsit,  sino 
agli  ulteriori  ordini  del  loro  sovrano. Macdonaldcolladi- 
visione  francese  che  era. in  quel  corpo  ritirossi  a Koe- 
nisberg1. 

* Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.  2,  p.  39,  40,  5G  a 58, 
91  a 1 1 6,  269  a 273.  Bouturlin  Aide  de  champ  de  l’Emperetir  de  Russie. 
Histoire  de  la  campagne  de  Russie  en  1812.  Histoirc  de  la  Expcdition  de 
Russie  par  M.  Victoires,  conquetes  etc.  t.  21,  p.  113  a 314.  Mem.  part. 
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23.  Ilei  resto  Napoleone  essendo  stato  tutto  l’anno  in-  2] 
tentoalla  guerradiRussia,  poche  cose  fece  relativamente 
all’Italia.  Mi  restringerò  adunque  ad  accennare  che  in  ut 
Roma  oltre  gli  ecclesiastici  arrestati  o relegali  nel  1810  u 
pel  rifiuto  del  giuramento  altri  ne  aveva  fatti  arrestare  ju 
nell’anno  seguente  perchè  avevano  ricusato  di  recitare 
pubblicamente  le  preci  per  lui,  ed  anche  alcuni  per  meri 
sospetti.  La  stessa  sorte  incorsero  eziandio  alcuni  cau- 
sidici, i quali  avevano  ricusato  di  prestare  un  particolare  i\ 
giuramento  che  loroerastato  prescrittose volevano  eser-  si 
citare  la  propria  professione.  In  quest’anno  poi  ai  quat- 
tro di  maggio  decretò:  Quei  sudditi  dei  dipartimenti  di 
Roma  e del  Trasimeno,  i quali  in  varie  circostanze  ave-  » 
vano  ricusato  di  prestare  il  giuramento  ingiunto  ad  ogni  ii 
francese  dalle  costituzioni  dell’impero,  essere  dichiarati  d 
colpevoli  di  fellonia  e posti  fuori  della  protezione  delle 
leggi. Una  commessione  militare  li  giudicasse, verificasse  y 
il  fatto  del  rifiuto  del  giuramento  ; e nel  caso  in  cui  per-  $ 
sistessero  nella  renitenza,  li  dichiarasse  privi  di  tutti  i g, 
diritti  politici  e civili,  li  condannasse  alla  relegazione, e 
pronunziasse  a favore  del  demanio  dello  Stato  la  confi-  K 
sca  di  tutti  i loro  beni.  Volendo  egli  peraltro  continuare 
ad  essere  indulgente  verso  uomini  ingannati  dall’abuso 
delle  cose  sacre,  accordava  a tali  prevenuti  la  dilazione  x\ 
di  un  mese  a prestare  il  giuramento  prescritto.  Spirato  j 
il  qual  termine  sarebbero  trattati  a norma  delle  indicale  p 
disposizioni.  Quasi  tutti  persistettero  nel  rifiuto,  e fu- 
rono relegati  nelle  isole  diCorsica  e diCapraja.  Nel  mese  ( 

di  giugno  poi  Napoleone  permise  che  Carlo  IVre  di  Spa-  ^ 

gna,  a tenore  di  quanto  desiderava,  passasse  d^ Marsi- 
glia a stabilirsi  in  Roma  con  la  regina  , il  suo  terzoge- 
nito, e l’infante  Carlo  Lodovico  già  re  di  Etruria1. 

* 24.  All’opposto  nello  stesso  mese  di  giugno  fece  tra- 
sportare il  papa  da  Savona  a Fontainebleau  per  metterlo 
al  sicuro  come  scrisse  da  un  tentativo  che  doveva  farsi 
per  mare  a fine  di  toglierlo  dal  suo  potere8.  Era  allora 
il  santo  padre  incomodato  da  iscuria;  nondimeno  nella 

! 

i 

1 Memorie  particolari. 

a Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.  1 , pag.  134.  Las  Casas. 
Mcmorial  de  St.  Helene,  tom.  5,  pag.  338. 
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notte  precedente  ai  dieci  di  giugno  Lagorge  colonnello 
di  giandarmeriachen’era  il  custode  lo  mise  segretamente 
in  carrozza  con  un  cameriere,  e salitovi  dentro  esso  me- 
desimo, senza  manifestargli  il  luogo  del  suo  destino,  lo 
trasportò  incognito  al  monte  Cenisio  dove  giunse  nel 
giorno*  dodici.  Ebbe  intanto  la  consolazione  di  vedersi 
raggiunto  presso  Rivoli  dal  suo  elimosiniere  Bertazzoli, 
che  appostatamente  era  stato  chiamato  da  Lugo  acciò  lo 
accompagnasse.  Ma  nel  tempo  stesso  col  moto  del  viag- 
gio crebbe  il  male  , e sopraggiunse  la  febbre.  Allora  il 
condottiero  mosso  per  un  momento  a compassione  gli 
concedette  alquanto  di  riposo  ; ma  poi  nel  di  quindici  seb- 
bene continuasse  la  febbre  gl’intimò  bruscamente:  Che 
il  suo  destino  era  a Fontainebleau,  e doveva  partire  su- 
bito. A tale  annunzio  Pio  VII  dubitando  di  sua  vita, volle 
comunicarsi  per  viatico.  Preso  quindi  in  mano  un  croce- 
fisso pregò  Iddio:  Che  perdonasse  a’suoi  persecutori, con- 
cedesse pace  alla  Chiesa,  e lumi  ai  cardinali  nellascelta 
del  successore.  Consegnò  poscia  all’ elimosiniere  il  suo 
anello,  gli  prescrisse  di  distribuire  ai  famigliari  le  po- 
che cose  che  aveva,  e finalmente  disse:  Andiamo  pure 
dall’orto  al  calvario.  Fu  allora  collocato  sopra  un  lettic- 
ciuolo  accomodato  nella  carrozza,  e senza  mai  esserne 
estratto,  in  quattro  giorni  fu  condotto  a Fontainebleau. 
Quivi  dopo  un  mese  ristabilissi  sufficientemente  in  sa- 
lute. Napoleone  a’ssegnogli  di  nuovouna  splendida  corte, 
ma  egli  ricusò  costantemente  di  servirsene1. 

25.  Nel  regno  italico  si  conchiusero  inquest’anno  trat- 
tati con  la  Prussia,  gli  svizzeri,  ed  il  principato  di  Lucca 
e di  Piombino  coi  quali  fra  rispettivi  sudditi  fu  abolito 
il  diritto  di  albinaggio2 3,  e si  stabilirono  premi  per  inco- 
raggiare l'agricoltura  e le  arti*.  In  quello  di  Napoli  fu- 
rono pubblicati  diversi  decreti  per  costruire  nuove  strade 
tanto  presso  la  capitale  (verso  Posilipo  e Capodichino) , 
quanto  nelle  provincie  di  Basilicata,"  e di  Abbruzzo4.  La 


1 Memorie  particolari. 

2 Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1812,  n.  153, 161  a 184. 

3 Ibid.  num.  158. 

4 Bollettino  delle  leggi  del  reg.  di  Napoli,  n.  1238, 1241 , 1261  e 1563. 
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coscrizione  fu  fatta  in  diciottomila  uomini1  ; e si  stabilì: 
Glie  il  codice  penale  dell’impero  francese  tradottoci  lin- 
gua italiana  avesse  forza  di  legge  nel  regno  dal  primo 
giorno  di  ottobre®. 

26.  Avvenimenti  però  molto  più  interessanti  accaddero 
in  quest’anno  in  Sicilia.  Quivi  continuando  i disgusti  fra 
la  corte  ed  i baroni  per  i dazii  e l’arresto  dò’cinque  par- 
lamentarii,  Bentinckministro  residente  per  l’Inghilterra 
in  Palermo,  provvide  agl’interessi  del  suo  governo  col- 
l’impedire  che  scoppiasse  una  guerra  civile.  Chiese  per- 
tanto sul  principio  dell’anno  al  re  Ferdinando:  La  libe- 
razione dei  baroni  relegati,  una  costituzione  atta  a cal- 
mare lo  spirilo  pubblico  e a determinare  i limiti  delle 
rispettive  attribuzioni,  un  ministero  composto  di  sici- 
liani, e finalmente  il  comando  delle  truppe  di  tutta  l’i- 
sola. Lasciò  poi  sotto  silenzio  quello  che  piùdesiderava; 
cioè  che  si  allontanasse  la  regina  dagli  affari  dello  Sta- 
to. A tali  intimazioni  Ferdinando  non  poteva  opporsi.  Vo- 
lendo peraltro  salvare  per  quantoera  possibile  la  dignità 
del  trono  e la  quiete  deN’animo,  deliberò  di  ritirarsi  dal- 
l’amministrazione del  regno.  Quindi  nel  giorno  sedici  di 
gennaio  scrisse  al  suo  figlio  Francesco  principe  eredita- 
rio: Per  indisposizione  di  salute  essere  obbligato  a re- 
spirare l’aria  di  campagna  ed  a tenersi  lontano  da  ogni 
seria  applicazione.  Crederebbe  pertantoessere colpevole 
verso  Dio,  se  in  tempi  difficilissimi  rron  provvedesse  al 
governo  del  regno  in  modo  che  la  causa  pubblica  nou 
soffrisse  alcun  danno.  Volendo  adunque  disgravarsi  del 
peso  del  governo  sino  a che  a Dio  non  piacesse  restituir- 
gli lo  stato  di  sua  salute  atto  a reggerlo  , non  poteva  ad 
altri  più  condegnamente  affidarlo  che  a lui, tanto  peres- 
sere  il  suo  legittimo  successore,  quantoper  la  esperienza 
che  aveva  fatto  della  sua  somma  rettitudine  e capacità. 
Laonde  costituirlo  nel  regno  di  Sicilia  suo  vicario  gene- 
rale colla  pienissima  clausola  àe\Y  Alter  Ego.  Egli  riti- 
rossi quindi  nelle  deliziose  vi  Ile  che  aveva  nelle  vicinanze 
di  Palermo. 

j 

* .1 

1 Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli,  num.  1319  e 1555, 

2 Ibid.  num.  14-43. 
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27.  Francesco  assunte  le  redini  del  governo  dovette 
secondare  le  circostanze  del  tempo.  Quindi  conferì  il  co- 
mando delle  truppe  a Ben  ti  nck.  Richiamò  immedia  tamen- 
le  i cinque  baroni  relegati , revocò  l’editto  dell’ odiato 
dazio  dell’uno  per  cento,  e scelse  nuovi  ministri  fra  quali 
ebbe  una  speciale  considerazione  il  principe  di  Belmon- 
te  che  fu  nominalo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  este- 
ri. Ai  due  di  febbraio  ammise  un  presidio  inglese  a Pa- 
lermo. Finalmente  con  lettere  del  giorno  primo  di  mag- 
gio convocò  un  generale  straordinario  parlamento  per 
provvedere  non  solamente  ai  bisogni  dello  Stato,  ma  an- 
cora alla  correzione  degli  abusi,  al  miglioramento  delle 
leggi,  ed  a tutto  ciò  che  potesse  inter»essare  alla  vera  fe- 
licità del  regno.  Egli  stesso  ne  fece  l’apertura  nel  gior- 
no diciotto  di  giugno  ed  avverti  que’rappresentanti:  Che 
circa  i bisogni  dello  Stato  avrebbe  desiderato  di  non  es- 
sere astretto  a fare  veruna  domanda,  ma  come  potersi 
da  ciò  astenere  fra  le  calamità  de’lempi  trascorsi  e la  ne- 
cessità di  occorrere  con  ingenti  somme  alla  loro  difesa 
contro  un  nemico  che  continuamente  minacciava  di  ren- 
derli schiavi,  rapire  i loro  figli  e dissipare  le  loro  sostan- 
ze? Intanto  essere  incerti  ed  insufficienti  i nuovi  catasti, 
e trovarsi  le  finanze  in  isbilancio.  Per  queste  ragioni  es- 
sere obbligato  ad  inculcare  loro  che  si  occupassero  se- 
riamente per  provvedere  ai  bisogni  urgenti  dello  Stato. 
Ad  aumentare  però  la  ricchezza  nazionale  contribuire 
oltremodo,  come  ben  sapevano,  le  savie  leggi.  Scorgerne 
un  felice  esempio  nella  Gran  Brettagna,  dove  la  saggia 
e ben  ponderata  sua  costituzione  l’aveva  elevata  a quel 
•segno  di  floridezza  e di  potenza  in  cui  si  trovava.  Si  ap- 
plicassero adunque  a questo  importantissimooggettosen- 
za  lasciarsi  sedurre  da  una  smoderata  voglia  di  novità, 
da  astratti  pensamenti,  e da’ fantastici  sistemi  somma- 
mente pericolosi  in  questa  materia;  siccome  sarebbe  u- 
gualmene  riprensibile  un  eccessivo  e superstizioso  attac- 
camento a certi  vecchi  stabilimenti  e costumi  de’loro  pro- 
genitori. Per  la  qual  cosa  seguendo  la  giusta  strada  della 
moderazione,  facessero  sì  che  il  loro  lavoro  riescisse  di 
gloria  e di  vantaggio  non  meno  al  trono  che  alla  nazio- 
ne, e rendesse  memorabile  nei  fasti  della  storia  quella 
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epoca  in  cui  forse  si  sarebbe  adottata  la  base  dell’ingran-, 
dimento  e del  lustro  nazionale. 

28.  Si  compilò  di  fatti  una  costituzione  analoga  a quel-  $ 
la  dell’Inghilterra;  ma  nel  tempo  stesso  vi  furono  inse- 
riti alcuni  articoli  conformi  allo  spirito  del  secolo  ed  alle  nt 
circostanze  particolari  dell’isola.  In  sostanza  fu  stabili-  flt 
to:  La  religione  dovesse  essere  unicamente  la  cattolica  » 
apostolica  romana;  il  re  fosse  obbligato  a professarla,  e » 
quante  volte  ne  abbracciasse  un’altra  fosse  col  fatto  i-  il 
stesso  decaduto  dal  trono.  Il  potere  di  fare  le  leggi  e di  jer 
mettere  tasse  risiedesse  esclusivamente  nel  parlamento,  è; 
ma  fosse  necessaria  la  sanzione  del  re.  Tutti  i sussidii  a 
non  avessero  che  la  durata  di  un  anno.  Il  parlamento  fos- 

se  composto  di  due  camere  una  di  pari  e l’altra  de’ co-  a, 
munì.  Tra  i pari  sessantuno  fossero  spirituali',  e cento-  se 
, ventiquattro  temporali,  fra  questi  cinquanta  principi  e aj( 
diciotto  duchi.  Fosse  in  libertà  del  re  di  creare  quanti  jg; 
altri  pari  temporali  volesse.  La  camera  de’ comuni  fosse 
formata  dai  rappresentanti  delle  popolazioni  di  tutto  il  m, 
regno,  e fosse  composta  di  centocinquantaquattro  mem-  ;'{r 
bri.  Questi  poi  fossero  eletti  da  coloro  che  avessero  una  g 
rendita  almeno  di  annue  once  diciotto , e non  potessero  $ 
essere  pominati  se  non  l’avevano  di  centocinquanta  on-  * 
ce.  La  rappresentanza  non  durasse  oltre  quattro  anni,  jj 
Fosse  unicamente  diritto  del  re  (inteso  il  parere  del  suo  ^ 
consiglio  privato)  il  convocare,  sciogliere,  e prorogare  ^ 
il  parlamento.  Dovesse  però  convocarlo  in  ogni  anno.  In  $ 
ciascuna  delle  due  camere  qualunque  membro  potesse  v 
avanzare  proposte.  Quelle  però  relative  a sussidii  doves-  j 
sero  iniziarsi  nella  camera  »de’ comuni.  La  persona  del 
re  fosse  sacra  ed  inviolabile.  La  monarchia  ereditaria  », 
(escluse  le  femmine)  ed  indipendente  da  qualunque  altro 
regno,  anche  nel  caso  che  il  re  riacquistasse  quello  di 
Napoli.  In  tal  caso  il  re  ed  il  suo  primogenito  alla  pace  jj 
generale  avrebbero  stabilito  chi  dovesse  regnarvi. 

29.  Ognuno  potesse  stampare  senza  precedente  revi- 
sione,  tolti  però  gli  scritti  sopra  materie  di  religione  i ,, 
quali  restassero  soggetti  alla  previa  censura  degli  ordi- 
narii  ecclesiastici,  come  fu  stabilito  nel  concilio  di  Tren- 
to. Essere  poi  vietato  di  scrivere  contro  la  religione  cat-  4\ 
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tolica,  lo  Stato , ed  i buoni  costumi.  Ogni  siciliano  per 
poter  aver  parte  alla  formazione  della  legge  dovesse  sa- 
per leggere  e scrivere  ; e così  non  fosse  permesso  ad 
alcuno  che  non  sapesse  leggere  il  poter  essere  elettore. 
Chiunque  non  avesse  cura  di  vaccinare  i figli  non  po- 
tesse aver  parte  alla  formazione  delle  leggi , nè  fosse 
ammesso  nei  consigli  civici.  La  feudalità  essere  abo- 
lita, conservando  però  ogni  famiglia  i titoli  e le  onori- 
ficenze. Le  angherie  introdotte  soltanto  dalla  prerogati- 
vasignorile fossero  abolite  senza  compenso  ; e nello  stes- 
so modo  fossero  soppressi  senza  compenso  gli  usi  civici 
assolutamentérangarici  che  i singoli  ed  i comuni  eser- 
citavano sui  fondi  dei  baroni  per  legnare,  pascere  e com- 
pascere, cogliere  ghiande,  prevenire  ed  occupare  terre 
a seminerìo  sotto  un  fisso  lerratico,  e simili  servitù  e co- 
stumanze attive  e passive  che  erano  state  dall’abuso  in- 
trodotte in  pregiudizio  dell’agricoltura  e della  libera  di- 
sposizione de’  fondi.  Fossero  però  compensati  quegli  usi 
civici  provenienti  da  un  condominio  o diritto  di  proprie- 
tà, da  una  convenzione  correspettiva  fra  il  barone  ed  il 
comune  o i singoli , e finalmente  da  un  giudicato.  Il  po- 
tere esecutivo  risiedesse  nella  persona  del  re,  il  quale 
perciò  potesse  fare  la  guerra  e la  pace  e conchiudere  qual- 
sivoglia trattato  quando  lo  giudicasse.  Regolasse  e co- 
mandasse le  forze  tutte  di  terra  e di  mare,  amministras- 
se la  rendita  nazionale,  invigilasse  sul  commercio,  e 
potesse  far  grazia  per  tutti  que’ delitti  che  non  fossero 
contro  la  costituzione.  Fosse  però  tenuto  di  consultare  in 
tutti  gli  affari  più  gravi  il  suo  privato  consiglio.  Il  par- 
lamento poi  avesse  sempre  il  diritto  di  domandare  conto 
di  qualunque  atto  del  potere  esecutivo,  e di  processare 
epunire  i ministri  e i membri  del  consiglio  quante  volte 
li  trovasse  contrarii  alle  prerogative  ed  agli  interessi 
della  nazione. 

30.  Il  potere  giudiziario  fosse  distinto  e indipendente 
dall’esecutivo  e dal  legislativo,  e si  esercitasse  da  un  cor- 
po di  giudici  e di  magistrati.  Per  evitare  ogni  arbitrio  nei 
giudicati,  le  sentenze  tanto  civili  che  criminali  dovesse- 
ro essere  ragionate  sulla  legge  del  nuovo  codice  che  si 
sarebbe  compilalo  in  lingua  italiana.  Due  sentenze  uni- 
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formi  nelle  materie  civili  formassero  cosa  giudicata.  L’u- 
so della  tortura  fosse  abolito.  Il  nuovo  codice  poi  fissasse 
i metodi  della  proeessura  ed  i motivi  per  inquisire,  car- 
cerare, ed  interrogare  i rei,  adottandosi  i provvedimenti 
del  codice  criminale  inglese  in  quanto  permettevano  gli 
usi  di  Sicilia,  lo  spirito  ed  il  costume  nazionale.  I giu- 
dici potessero  per  abusi  di  autorità  essere  accusati  i ri 
parlamento  da  qualsivoglia  persona.  Vi  fossero  giudici 
di  pace  e di  prima  istanza  nelle  provincie  che  erano  ven- 
titré col  nome  di  distretti,  e la  capitale  avesse  un  tribu- 
nale di  appello,  ed  un  altro  di  cassazione.  Tutte  le  do- 
gane interne  fossero  abolite.  Ciò  stabilitoci  parlamento 
fu  sciolto  ai  sei  d*  novembre.  Il  principe  vicario  gene- 
rale approvò  ai  nove  di  febbraio  e venticinque  di  mag- 
gio del  1813  tutte  queste  disposizioni  ; altre  ne  escluse  o 
sospese,  fra  le  quali  l’abolizione  de’  fedecommessi  ; e la 
costituzione  fu  di  poi  solennemente  promulgata  in  tutta 
la  Sicilia. 

31.  Circa  le  finanze  il  ministro  avvertì  il  parlamento: 

. L’ annua  spesa  per  i bisogni  dello  Stato  ascendere  a due 

milioni  e centomila  once,  e la  rendita  compresi  i sus- 
sidii inglesi  non  essere  che  di  un  milione  e setteceritose- 
dicimila.  Esservi  inoltre  altri  debiti  correnti;  sicché  il 
vuoto  dell’erario  da  riempirsi  nel  prossimo  anno  ascen- 
dere a settecento  settantasettemila  once.  Attesa  poi  l’ur- 
genza non  potersi  adottare  nuovi  sistemi  d’imposizioni, 
ed  unicamente  con  un  aumento  sulle  antiche  gravezze  po- 
tersi provvedere  ai  bisogni  dello  Stato.  Il  parlamento  ac- 
cordò soltanto  nel  1813  un  milione  ottocentoquaranla- 
settemila  seicento  ottantasette  once,  e pel  restante  ordi- 
nò che  si  rettificasse  il  catasto  inesattamente  fatto1. 

32.  Adunque  colla  occupazione  militare  della  capita- 
le, col  prendere  il  comando  delle  truppe  e colla  nuova 
costituzione  gl’inglesi  mantennero  la  tranquillità  nella 
Sicilia.  Per  consolidarla  poi  vie  maggiormente,  colla  loro 
potente  mediazione  le  procurarono  ancheuna  treguacon 
Tunisi  da  durare  finlantocchè  persistesse  la  lega  fra  le 
corti  di  Londra  e di  Palermo.  Con  questo  accordo  circa 

i • 

1 Costituzione  del  regno  di  Sicilia  stabilita  nel  Parlamento  del  1812. 
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trecento  siciliani  ch’erano  schiavi  in  quella  parte  dell’A- 
frica ricuperarono  la  libertà1.  Assicuratisi  in  tal  guisa 
dell’ isola  procurarono  di  trarre  quel  profitto  che  pote- 
vano per  la  causageneraledi  Europa.  Primieramente  nel 
mese  di  luglio  distaccarono  da  Messina  il  loro  generale 
Maitland  con  alcune  truppe  e lo  mandarono  ad  Alicante 
a guerreggiare  contro  i francesi  in  Ispagna.  Quindi  nel 
giorno  dodici  di  settembre  Bentinck  ed  il  ministro  sici- 
liano degli  affari  esteri  conchiusero  un  trattato  nel  quale 
in  sostanza  si  convenne:  Considerare  i loro  rispettivi  so- 
vrani che  nell’attuale  stato  degli  affari  sul  Continente  un 
sistema  più  vigoroso  di  militare  politica  nel  Mediterra- 
neo contro  le  intraprese  e gli  sforzi  del  comune  nemico 
non  solamente  potrebbe  molto  contribuire  al  buon  esito 
per  la  guerra,  ma  provvederebbe  sopra  tutto  più  effica- 
cemente alla  difesa  del  regno  di  Sicilia,  oggetto  princi- 
pale dei  trattati  di  alleanza  e di  sussidii  stipulati  fra  le 
due  potenze  ai  trenta  di  marzo  1808  ed  ai  tredici  di  mag- 
gio del  1809.  Avere  perciò  giudicato  a proposito  di  fare 
alcune  modificazioni  a questi  due  trattati,  e di  stipolar- 
ne  un  altro  in  aggiunta  ai  medesimi.  Il  re  delle  due  Si- 
cilie adunque  acconsentire  a mettere  alla  disposizione 
dell’Inghilterra,  e sotto  il  comando  di  un  generale  bri- 
tannico una  divisione  della  sua  armata  della  forza  di  set- 
temila trecentoqualtordici  uomini  per  essere  impiegata 
contro  il  comune  nemico  dentro  i limiti  e sulle  coste  del 
Mediterraneo.  Affinchè  poi  il  mantenimento  di  questa 
divisione  non  soffrisse  il  minimo  ritardo,  il  monarca  si- 
ciliano acconsentire  che  l’importo  del  medesimo,  ascen- 
dente ad  annue  once  Irecentonovantottomilasessantatre, 
fosse  ritenuto  dal  sussidio  delle  quattrocentomila  lire 
sterline  all’anno  che  la  Gran  Brettagna  somministra- 
va alla  corona  delle  due  Sicilie  in  virtù  dei  precedenti 
trattati.  In  contraccambio  il  re  della  Gran  Brettagna  as- 
i sumere  l’obbligo  solenne  di  guarentire  al  re  delle  due 
Sicilie  ed  alla  sua  famiglia  in  qualunque  trattato  di  pa- 
ce che  fosse  per  fare  colla  Francia,  la  sovranità,  il  do- 
minio ed  il  possesso  del  regno  di  Sicilia.  Promettere 


1 Memorie  particolari. 
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inoltre  di  rilasciare  tutte  le  somme  che  per  la  difesa  del- 
, la  stessa  aveva  speso  oltre  il  sussidio1.  Di  fatti  sul  fine  a 
dell’anno  duemilaseicentosessantacinqueuominidi  trup- 
pe del  reFerdinando  partirono  per  la  Spagna.  Esse  rag-  à 
giunsero  le  inglesi  sbarcate  ad  Alicante,  e combatterò-  41 
no  di  poi  sotto  gli  ordini  del  generale  Murray  successo 
al  Maitland2.  s 

33.  Del  resto  interessantissimi  furono  in  quest’anno 
gli  avvenimenti  tanto  militari  quanto  politici  della  Spa- 
gna. Sul  fine  di  gennaio  il  generale  Severoli  assediò  Pe-  ? 
niscola  e la  costrinse  sul  principio  di  febbraio  alla  resa. 
Quindi  nel  mese  di  marzo  marciò  con  una partedellesue 
truppe  a Ronda  per  allontanarvi  Erolesche  con unaforte  J. 
squadriglia  inquietava  le  vicinanze  di  Saragozza  e vi  rie-  » 
sci.  Nel  tempo  stesso  Bertoletti  da  lui  lasciato  in  Tarra-  & 
gona  la  difese  validamente  contro  gli  spagnuoli  che  ten- 
tavano di  riprenderla3.  All’opposto  però  Wellington  co-  i 
gl’inglesi  e portoghesi  prese  d’assalto  Ciudad  Rodrigo  ai  fi 
diciannove  di  gennaio,  Badajoz  ai  sei  di  aprile,  ed  ai  ven-  ila 

tisette  di  giugno  ebbe  a discrezione  le  fortezze  di  Sala-  ili 

manca.  Non  lungi  poi  da  questa  città  e presso  al  villag- 
gio di  Arapilesai  ventidue  di  luglio  venne  agiornata  cam- 
pale coll’armata  francese  d"etta  di  Portogallo  capitanata 
da  Marmont,  e ne  ottenne  compiuta  vittoria.  Le  conse- 
guenze furono  che  i francesi  dovettero  concentrare  la 
maggior  parte  delle  forze  che  avevano  nelle  Spagne.  Di  i: 
fatti  il  re  Giuseppe  abbandonò  Madrid,  dove  ai  dodici 
di  agosto  vi  entrò  Wellington,  e coll’ armata  detta  del 
centro  nella  quale  allora  vi  era  la  divisione  di  Palom- 
bini  si  ritirò  a Valenza  dov’era  Suchetcon  quella  di  Ara- 
gona. Soult  levò  l’assedio  di  Cadice  abbandonando  i gran-  ì 
di  preparamenti  che  aveva  fatto  in  due  anni,  sgombrò 
l’Andalusia , e marciò  anch’esso  verso  Valenza.  Uoilosi 
quivi  all’armata  del  centro  squadronò  sopra  Madrid  dove 
realmente  rientrò  con  Giuseppe  sul  fine  di  ottobre,  e con  s 

questo  rnuovimenlo  indusse  Wellingtona  ritirarsi  da  Bur- 

/ 

* Trattato  tra  il  re  delle  due  Sicilie,  cd  il  re  della  Gran  Brettagna. 
Stamperia  reale  di  Palermo.  — 2 Memorie  particolari. 

3 Vaccani.  Storia  delle  campagne  ec.  degli  italiani  in  Ispagna,  toni.  3, 
pag.  208  a 267. 
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gos  di  cui  ne  aveva  per  trentacinquegiorni  assediato  inu- 
tilmente il  castello,  ed  a retrocedere  a Ciudad  Rodrigo 
sulla  frontiera  del  Portogallo1. 

34.  In  quanto  poi  agli  avvenimenti  politici  della  Spa- 
gna non  debbo  ommettere  di  accennare  che  sin  dal  set- 
tembre del  1810  la  reggenza  aveva  ragunato  in  Cadice 
un  parlamento  coll’antica  denominazione  di  Corti.  Que- 
ste nella  effervescenza  della  guerra  nazionale,  in  cui  il 
popolo  sollevato  combatteva  sotto  gli  stendardi  di  un  re 
prigione  fra  nemici,  compilarono  una  nuova  costituzio- 
ne analoga  alle  circostanze.  Accogliendo  ed  ordinando 
in  essa  alcune  leggi  fondamentali  vigenti  in  Navarra , 
abolite  o disusate  nell’Aragona  e nellaCastiglia,  promul- 
garono la  sovranità  della  nazione,  limiti  determinati  al- 
l’autorità sovrana,  e vi  aggiunsero  la  libertà  della  stam- 
pa, ed  alcune  cose  adattate  alle  circostanze  locali  o sug- 
gerite dallo  spirito  del  secolo2.  Accennerò  eziandio  che 
la  guerra  tra  la  Francia  e la  Gran  Brettagna  aveva  pro- 
dotto diverse  questioni  tra  quest’ultima  potenza  e gli  Stati 
Uniti  delTAmerica  relative  al  commercio  dei  neutrali, 
ed  in  fine  le  parti  vennero  in  quest’anno  alle  armi3. 

1813 


SOMMARIO  — I a 5.  Articoli  preliminari  di  accordo  sottoscritti  in  Fon- 
tainebleau  tra  Pio  VII  e Napoleone— 6.  Sospetti  di  Napoleone  sulla 
politica  dell’Austria.  Questa  potenza  arma  ed  offre  il  suo  intervento 
per  la  pace  generale  — 7.  Gioacchino  rimette  il  comando  dell’armata 
francese  ad  Eugenio,  c ritorna  a Napoli.  Il  viceré  si  ritira  all'Elba. 
I russi  occupano  la  Polonia,  si  avanzano  in  Germania,  ed  entrano  in 
Berlino — 8.  La  Prussia  si  collega  colla  Russia  — 9.  Arma  i suoi  po- 
poli , ed  unitamente  alla  Russia  intima  ai  principi  tedeschi  di  unirsi 
alla  lega,  e lo  scioglimento  della  confederazione  renana.  La  Svezia  spe- 
disce la  sua  armata  in  Germania  — 10. 'Armamenti  di  Napoleone* — 
11.  Battaglie  di  Lutzen  e di  Bautzen.  I francesi  si  avanzano  nella  Sle- 
sia— 12.  Mediazione  dell’Austria.  Armistizio.  Unione  di  ministri  in 
Praga—  13.  Trattati  di  alleanza  tra  la  Francia  e la  Danimarca;  disus- 


* Victoires,  conquetes  etc.  tom.  21,  pag.  1 a 112. 
3 Costituzione  di  Spagna  del  1812. 

3 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  9,  pag.  407  a 456. 
Coppi,  Annali  d’ Italia — Voi.  II. 
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.sidii  fra  l’Inghilterra,  la  Prussia  c la  Russia  — 14.  L’Austria  si  col  ioga 
colla  Prussia  e colla  Russia  in  evento  di  continuazione  di  guerra.  Co- 
munica un  concetto  di  pace  generale  a Napoleone,  il  quale  lo  accetta  3 

troppo  tardi,  e si  denunzia  l’armistizio  — 15.  L’Austria  dichiara  la  à 

guerra  alla  Francia — 1G.  Trattati  fra  le  potenze  collegate  pel  ristabi-  è 

limento  dell’equilibrio  — 17.  Numero  e posizioni  dellaarmate — 18.  ,. 

Battaglie  di  Dresda,  di  Kulm,  di  Katzback,  di  Gross-Beern,  di  Donne- 
witz,  e di  Jutembogk  — 19.  La  Baviera  abbandona  Napoleone,  ed  en- 
tra nella  lega—  20.  Battaglia  di  Lipsia  — 21.  Napoleone  sgombra  la  ^ 

Germania.  Scioglimento  della  confe’derazione  renana — 22.  Sforzi  di  5t 

Napoleone  per  difendersi.  Dichiarazione  de’ collegati  per  tranquillare 
i francesi  — 23.  La  Svizzera  dichiara  di  essere  neutrale.  Scioglimento 
del  suo  atto  di  mediazione — 24.  Cenno  sulla  guerra  di  Spagna.  Per-  ", 


dite  degl’italiani  in  quella  guerra  — 25.  Pace  tra  l’imperatore  Napo- 
leone  ed  il  re  Ferdinando  VII  — 26.  Armata  francese  ed  italiana  sotto  i1- 
gli  ordini  del  viceré  Eugenio  — 27.  Hiller  con  un’armata  austriaca  at-  Ir 
tacca  le  provincie  illiriche.  Combattimenti  nella  valle  dell’Adige — 

28.  Il  viceré  si  ritira  a Verona  — 29.- Fazioni  diverse  nella  valle  del- 
l’Adige c presso  Verona  — 30.  Distaccamenti  austriaci  nelle  legazioni 


e nella  valle  Camonica — 31.  La  corte  di  Vienna  rafforza  la  sua  armata 
d’Italia,  e ne  conferisce  il  comando  a Bellegarde.  Operazioni  militari  U 
e finanziere  del  viceré  per  rafforzare  l’esercito  suo  — 32.  Gl’inglesi 
occupano  Ponza,  e momentaneamente  Lucca — 33.  Voti  e maneggi  per 
la  unione  e indipendenza  d’Italia  — 34.  Gioacchino  titubante  tratta 
con  Napoleone  e coll’Austria,  e intanto  rinunzia  al  sistema  continen- 
tale — 35.  Siadopra  per  la  unione  d’Italia,  e spedisce  quattro  divisioni 
verso  il  Po  — 36.  11  re  Ferdinando  riprendo  l'amministrazione  del  re- 
gno di  Sicilia,  e poi  nuovamente  si  ritira — 37.  La  regina  Carolina 
scacciata  dagl’inglesi  passa  a Vienna  — 38-39.  Parlamento  di  Sicilia. 

• Disordine  nelle  finanze.  Parti  di  cronici  e anti-cronici  — 40.  Dispo- 
sizioni di  Benlinck  per  mantenere  la  tranquillità  nell’isola  — 41 . Tre- 
gua di  due  anni  tra  la  Sicilia  ed  Algeri—  42.  Peste  in  Malta  — 43.  Morte 
di  Lagrange  e di  Denjna.  * $ 

' ? 

1.  I disastri  sofferti  sul  fine  del  precedente  anno  in 
Russia  ed  in  Polonia  indussero  Napoleone  a desistere 
alquanto  da’suoi  vastissimi  concetti,  e specialmente  dal 
riunire  in  quest’anno- un  altro  concilio  a Parigi  collo  scopo 
di  stabilirne  l'autorità  su  quella  del  papa,  e d’indurre  il 
medesimo  capo  della  Chiesa  a fissare  la  sua  dimora  in 
quella  capitale.  Egli  limitò  in  questo  le  sue  mi  re  ad  avere 
un  concordato  che  provvedesse  alla  istituzione  dei  ve- 
scovi1. Incominciò  pertanto  ad  inviare  a Fontainebleau 

• 

1 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.  2,  pag.  155  et  156. 
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du  Voisin  vescovo  di  Nantes  per  intavolare  negoziati,  e 
poi  ai  diciannove  di  gennaio  vi  si  recò  improvvisamente 
esso  medesimo.  Portatosi  a far  visita  al  sommo  pontefice 

10  abbracciò,  baciollo,  e gli  fece  tutte  le  possibili  dimo- 
strazioni di  confidenza  e diaffetto.  Nel  dìseguentePio  VII 
gli  restituì  la  visita,  ed  allora  egli  entrò  in  discorso  sulle 
questioni  pendenti.  La  conferenza  durò  oltre  due  ore  ed#. 

11  risultamene  ne  fu  che  Napoleone  chiamò  uno  de’suoi  * 
segretarii,  ed  in  presenza  dello  stesso  pontefice  gli  dettò 
alcuni  articoli  contenenti  le  basi  di  un  preliminare  ac- 
cordo *. 

2.  Gli  stessi  due  sovrani  sottoscrissero  di  poi  perso- 
nalmente nel  giorno  venticinque  di  gennaio  questo  atto, 
che  fra  le  altre  cose  conteneva:  Il  santo  padre  e l'impe- 
ratore de’  francesi  volendo  porre  fine  alle  questioni  che 
erano  state  fra  loro  e provvedere  alle  difficoltà  soprav- 
venute circa  molti  affari  della  Chiesa,  essere  convenuti 
in  alcuni  articoli  che  sarebbero  serviti  di  base  ad  un  ac- 
comodamento definitivo.  Stabilirsi  pertanto  che  fra  sei 
i mesi  dalla  nomina  dell’imperatore  ai  vescovati  dell’im- 
pero e del  regno  d’Italia  il  santo  padre  darebbe  la  isti- 
tuzione conformemente  ai  concordati;  e spirato  un  tal 
termine  senza  che  l’avesse  data,  il  diritto  di  conferirla 
sarebbe  devoluto  al  metropolitano,  ed  in  sua  mancanza 
al  vescovo  più  anziano  delta  provincia.  L’imperatore  ri- 
mettere in  sua  grazia  i cardinali  e gli  altri  che  l’avevano 
perduta  per  ragione  degli  avvenimenti  attuali.  Il  santo 
padre  indursi  a queste  disposizioni  in  considerazione  del- 
lo stato  attuale  della  Chiesa,  e della  fiducia  inspiratagli 
dall’imperatore  ch’esso  avrebbe  accordata  la  sua  potente 
protezione  ai  molti  bisogni  che  aveva  la  religione®.  I con- 
traenti rimasero  quindi  d’accordo  (a  voce)  che  gli  arti- 
coli sottoscritti  restassero  segreti  fintantocehè  il  papa 
non  avesse  potuto  consultare  il  sacro  collegio.  Nel  tempo 
l stesso  Napoleone  dichiarò  in  iscritto  al  pontefice:  Che 
considerava  quell’atto  come  meramente  ecclesiastico,  e 
che  in  nulla  riguardasse  il  dominio  degli  Stati  romani3. 

1 Fain.  Secretaire  de  Napoleon.  Manuscrit  de  mille  huit  cent  treize, 
*om.  1,  chap.  6,  pag.  52  a 58.  Memorie  particolari. 

2 Martens.  Rccueil,  t.  12,  p.  552  a 555.  — 3 Memorie  particolari. 
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3.  Pio  VII  da  quel  giorno  potè  ricevere  chi  gli  si  pre- 
sentava, ecl  accorse  subito  una  moltitudine  per  vederlo 
e prenderne  la  benedizione.  I cardinali  carcerati  o re- 
legati ricuperarono  la  libertà,  e si  recarono  a Fontaine- 
bleau. 

4.  IntantoNapoleone  pubblicò  immediatamente:  Avere 
sottoscritto  un  concordato  che  terminava  tutte  le  que- 
‘stioni  insorte  negli  affari  dellaChiesa  *.  E poco  dopo  non 
curandosi  del  promesso  segreto  comunicò  nel  di  tredici 
di  febbraio  quest’  atto  al  senato  come  legge  dello  Stato 1  2 *. 
Da  ciò  ne  venne  che  Pio  VII  lo  considerò  come  non  av- 
venuto. 

5.  Nondimeno  Napoleone  decretò  ai  venticinque  di 
marzo:  Il  concordato  essere  obbligatorio;  ed  in  sequela 
del  medesimo  accordare  perdono  intiero  a tutti  gl’indi- 
vidui dei  dipartimenti  di  Roma  e del  Trasimeno  i quali 
fossero  incorsi  nelle  pene  inflitte  dalle  leggi  per  avere 
rifiutato  il  giuramento:  dovesserobensi  prestarlo  nel  me- 
se di  aprile5.  Niuno  però  dei  relegati  approfittò  di  tali 
disposizioni.  Poco  dopo  poi  egli  fece  nuovamente  confi- 
nare il  cardinale  di  Pietro,  e vietare  il  libero  accesso  al 
papa4.  Ma  intanto  gli  affari  politici  e militari  lo  distol- 
sero dagli  ecclesiastici. 

6.  In  quanto  alla  politica  generale  egli  comprese  benis- 
simo che  ravvicinamento  de’russi  alla  Germania  avreb- 
be suscitato  nei  governi  e nei  popoli  della  medesima  il 
prurito  di  liberarsi  dalla  soggezione  in  cui  li  teneva  ; ma 
frattanto  punto  non  desistette  dal  suo  precedente  proce- 
dere. Sin  dai  principio  della  ritirata  di  Mosca  ne  aveva 
fatto  prevenire  il  suo  ministroa Vienna,  avvertendo:  Che 
un  tal  muovimento  avrebbe  potuto  produrre  colà  sensa- 
zione e nuove  combinazioni*.  Dopo  i disastri  poi  della 
Beresina  gli  fece  soggiungere:  Facesse  una  vigilanza  at- 
tiva ed  anche  diffidente  sulle  disposizioni  del  governo 
austriaco6.  Intanto  però  giunto  a Dresda  scrisse  ai  quat- 
tordici di  dicembre  all’ imperatore  Francesco:  Sarebbe 

1 Moniteur,  27  jan.  1813..  — 2 Ibid.  14  fevr.  1813. 

3 Ibid.  13  avr.  1813.  — 4 Memorie  particolari. 

5 Corrcspondance  de  Bonapartc,  voi.  7,  pag.  449*4-50. 

6 Ibid.  pag.  452. 
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importante  in  quelle  circostanze  che  muovesse  un  corpo 
di  Gallizia  o di  Transilvania , e aumentasse  cosi  le  sue 
forze  a sessanlamila  uomini.  Avere  unapiena  fiducia  nei 
di  lui  sentimenti.  L’alleanza  contratta  formare  un  siste- 
ma permanente  da  cui  i loro  popoli  dovevano  avere  si 
grandi  vantaggi,  che  credeva  farebbe  tutto  quello  chegli 
aveva  promesso  a Dresda  per  assicurare  il  trionfo  della 
causa  comune  e condurre  presto  una  pace  conveniente x. 
L’Austria  di  fatti  appena  conobbegli  avvenimenti  di  Rus- 
sia pensò  tosto  a ricuperare  la  sua  pristina  considera- 
zione. Ordinò  armamenti;  e intanto  offrì  tanto  alla  Fran- 
cia ed  agli  Stati  dalla  medesima  dipendenti,  quanto  alla 
Russia  ed  all’Inghilterra  il  suo  intervento  per  una  pace 
generale  fondata  sopra  un  nuovo  equilibrio®. 

7.  Frattanto  i russi  dopo  qualche  riposo  a Wilna  sul 
principio  dell’anno  passarono  il  Niemen  in  circa  cento 
undicimila,  e si  avanzarono  verso  la  Vistola.  Gioacchi- 
no parti  da  Koenisberga  e retrocedette  aPosen.  Quivi 
ai  diciassette  di  gennaio  rimise  il  comando  dell’armata 
al  viceré  d’Italia  ed  avviossi  a Napoli  dove  arrivò  sul  fine 
dell’istesso  mese.  Napoleone  non  tralasciò  di  rimprove- 
rarlo indirettamente  per  tale  partenza  dall’esercito,  fa- 
cendo annunziare  dal  diario  francese  del  Monitore:  Che 
il  viceré  aveva  una  maggiore  abitudine  ad  una  grande 
amministrazione,  e godeva  la  sua  piena  fiducia1 2 3.  Del  re- 
sto volle  che  nella  ritirata  restassero  presidiate  le  piazze 
forti,  e specialmente  Danzica,  dove  si  chiuse  il  generale 
Rapp  con  trentaquatlromila  novecento  uomini  fra  quali 
il  generale  Florestano  Pepe  collasua  brigata  napolitana. 
E tali  presidii  lasciò  Napoleone  pel  doppio  motivo  di  te- 
nere in  soggezione  la  Prussia  e per  la  speranza  di  poter 
ritornare  facilmente  in  Polonia  nella  prossima  estate. 
Eugenio  adunque  continuando  aritirarsi  presidiòlepiaz- 
ze  della  Vistola  e dell’Oder  ; chiamò  a se  il  settimocorpo 
dianzi  unito  agli  austriaci;  sgombrò  la  Prussia  ; e sul  prin- 
cipio di  marzo  si  ritirò  sull’Elba.  I russi  entrarono  ai  sette 


1 Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  7,  pag.  452. 

2 Documenti  relativi  alla  guerra  tra  Y Austria  e la  Francia  nel  1813, 

nel  Monitore  dei  5 ottobre  1813.  — 3 Monitore  dei  27  gennaio  1813. 
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di  febbraio  in  Varsavia  che  fu  loro  consegnata  dagli  au- 
striaci in  sequela  di  un  segreto  armistizio;  bloccarono 
le  fortezze  occupate  da’ francesi  ed  ai  quattro  di  marzo 
giunsero  a Berlino1. 

8.  In  tali  circostanze  il  re  di  Prussia  segui  il  corso  de- 
gli avvenimenti.  Sul  principio  di  gennaio  al  primo  an- 
nunzio della  convenzione  del  generale  York  aveva  spe- 
dito un  ministro  a Parigi  ad  offrire  un  nuovo  contingen- 
te. Poco  dopo  ne  mandòunaltro per  liquidare  iconticolla 
Francia,  e chiedere  il  pagamento  di  novantatre  milioni 
di  franchi , di  cui  era  divenuto  creditore  per  sommini- 
strazioni fatte  all’armata  francese.  Intanto  sul  fine  dello 
stesso  mese  di  gennaio  temendo  di  esser  preso  in  ostag- 
gio dai  francesi  che  sgombravano  il  suo  reame,  abban- 
donò Postdam  e si  recò  a Breslavia  dov’eranvi  soltanto 
truppe  sue.  Quivi  poi  ai  tre  di  febbraio  incominciò  ad  in- 
vitare i giovani  benestanti  ad  arruolarsi  indistaccamenti 
di  cacciatori  volontarii  per  difendere  la  nazione  minac- 
ciata da  imminenti  danni.  Frattanto  come  esigeva  la  po- 
litica concertò  colla  Russia  un  trattalo  di  alleanza  che  fu  di 
poi  sottoscritto  dal  suo  ministro  Hardembergin  Breslavia 
ai  ventisette  di  febbraio  e da  Koutusow  a Kalisch  nel  di  se- 
guente. Nel  medesimo  in  sostanza  fu  stabilito:  La  distru- 
zione totale  delle  forze  nemichepenetrate inRussia  aver 
preparato  la  grand’epoca  della  indipendenza  di  tutti  gli 
Stati  che  volessero  approfittarne  per  liberarsi  dal  giogo 
della  Francia.  Il  primo  scopo  dell’imperatore  di  Russia 
nel  condurre  le  sue  truppe  vittoriose  fuori  dei  propri i con- 
fini essere  stato  quello  di  riunire  alla  sua  bella  causa, 
che  la  provvidenza  aveva  così  visibilmente  protetto,  i suoi 
antichi  e più  cari  alleati,  per  compiere  con  essi  i destini 
dai  quali  dipendevano  il  riposoela  felicità  deipopoli  este- 
nuati da  tanti  sagrifizi.  Arriverebbe  un  tempo  in  cui  i 
trattati  non  sarebbero  più  semplici  tregue  e potrebbero 
nuovamente  essere  osservati  con  quella  religiosa  fede  e 
sacra  inviolabilità  da  cui  derivano  la  considerazione,  la 
forza  , e la  conservazione  degl’imperi.  Essere  pertanto 

1 Schoell.  Hist.  abr.  toni.  10,  p.  184  a 187.  Victoires,  conquetes  etc. 
toni.  22,  pag.  1 a 20. 
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in  tali  circostanze  solenni  e decisive  che  un  muovimento 
spontaneo  aveva  avvicinato  l’imperatore  di  Russia  ed  il 
re  di  Prussia.  Contrarre  essi  adunque  un’alleanza  offen- 
siva e difensiva  nella  guerraattuale.  L’imperatore  diRus- 
sia  obbligarsi  a metterein  campagna  centocinquantamila 
uomini,  ed  il  re  di  Prussia  almeno  ottantamila.  Le  parti 
contraenti  avrebbero  subito  impiegate  tutte  le  loro  cure 
per  indurre  la  corte  di  Vienna  ad  unirsi  il  piùpresto  che 
fosse  possibile  alla  loro  causa.  L’imperatore  di  Russia  poi 
promettere  di  appoggiare  tu  Ite  le  proposizioni  che  la  Prus- 
sia avrebbe  fatto  in  Inghilterra  per  ottenere  armi,  mu- 
nizioni e sussidii.  Il  trattato  sarebbe  rimasto  segreto  per 
lo  spazio  di  due  mesi,  ma  si  potesse  comunicare  all’Au- 
stria, all’Inghilterra  ed  alla  Svezia.  Con  separato  e to- 
talmente segreto  articolo  poi  si  aggiunse:  Che  la  piena 
sicurezza  e l’indipendenza  della  Prussia  non  potendosi 
solidalmente  stabilire  che  col  restituirle  la  forza  reale 
che  aveva* prima  del  1806,  l’imperatore  di  Russia  obbli- 
garsi a non  deporre  le  armi  fintantoché  il  suo  alleato  non, 
fosse  rimesso  nelle  proporzioni  statistiche,  geografiche 
e di  finanza,  com’era  prima  di  quell’epoca.  Intanto  gua- 
rentirgli la  vecchia  Prussia,  alla  quale  sarebbe  aggiun- 
to un  territorio  che  sotto  tutte  le  correlazioni  tanto  mi- 
litari che  geografiche  la  unisse  alla  Slesia*. 

9.  Ài  quindici  di  marzo  poi  l’imperatore  Alessandro 
recossi  presso  Federigo  Guglielmo  III  inBreslavia,  e nel 
dì  seguente  il  cancelliere  prussiano  Hardemberg  parte- 
cipò al  San  Marzano  ministro  di  Francia  residente  pres- 
so quella  corte  la  nuova  lega  contratta  dal  suo  sovrano. 

Ai  diciassette  dello  stesso  mese  chiamò  alle  armi  tutta 
la  gioventù  dei  suoi  dominii  ; ed  in  pochi  giorni  armòot- 
tantaseimila  uomini  olire  i quarantaduemila  che  di  già  > 

aveva2.  Fu  anche  detto  che  il  cancelliere  di  Prussia  non 
ommettesse  di  valersi  della  società  segreta  dell’unione 
della  virtù*,  istituita  (come  accennai)  cinque  anni  ad- 
dietro collo  scopo  di  liberare  la  Germania.  Ma  che  ne  sia 

* Sclioell.  Hist.  ahr.  toni.  10,  pag.  188  a 1 94  et  pag.  545  a 550. 

2 Ibidem. 

3 Rapporto  del  ministro  Marci  a Napoleone  sulla  guerra  della  Prussia 
nel  Monitore  del  1813,  num.  9G. 
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di  tali  operazioni  oscure  e sempre  dubbie,  certamente 
i prussiani  tormentati  dai  francesi  colle  contribuzioni  e 
colle  tolte  non  avevano  bisogno  di  stimoli  per  armars  . 
Essi  marciarono  allegramente  contro  i loro  oppressori 
per  ispirilo  marziale  ed  avidi  di  vendetta.  L’imperatore 
di  Russia  ed  il  re  di  Prussia  invitarono  poi  unitamente 
i principi  ed  i popoli  tedeschi  a concorrere  alla  libera- 
zione della  loro  patria  dal  dominio  della  Francia.  Essi 
dichiararono  specialmente  per  mezzo  del  Koutousow:  Lo 
scioglimento  della  confederazione  renana  essere  uno  dei 
loro  disegni  più  determinati.  Esigere  una  cooperazione 
intera  dai  principi  alemanni,  e se  alcuno  di  loro  Volesse 
restare  spergiuro  alla  causa  della  Germania,  meritereb- 
be di  esser  annichilito  dalla  forza  della  pubblica  opinio- 
ne e dalla  possanza  delle  armi1.  Ma  le  armate  che  Na- 
poleone aveva  ancora  in  Alemagna  impedirono  allamag- 
gior  parte  di  quei  principi  di  corrispondere  subito  a tale 
invito.  Il  re  di  Sassonia  specialmente  si  negò  apertamen- 
te2. Frattanto  i collegati  ebbero  un  potente  aiuto  nel  re 
di  Svezia,  il  quale  ai  tre  di  marzo  conchiuse  colla  Gran 
Brettagna  una  convenzione,  in  cui  si  obbligò  di  spedire 
trentamila  uomini  in  Germania  sotto  gli  ordini  del  suo 
principe  ereditario,  avendone  in  compenso  la  Norvegia, 
l’isola  di  Guadalupa,  ed  il  sussidio  di  un  milione  jli  lire 
sterline3. 

40.  Nel  tempo  stesso  Napoleone  nulla  ommise  per  ri- 
parare le  perdite  sofferte,  e resistere  ai  nuovi  nemici. 
Ragunato  il  corpo  legislativo  disse:  Le  disgrazie  prodotte 
dal  rigore  della  stagione  aver  fatto  vie  più  risaltare  in 
tutta  la  estensione  la  grandezza  e la  solidità  del  suo  im- 
pero fondato  sugli  sforzi  e l’amore  di  cinquanta  milioni 
di  cittadini  e sui  .prodotti  territoriali  delle  più  belle  re- 
gioni dell’universo:  desiderare  la  pace,  essendo  essa  ne- 
cessaria al  mondo;  ma  non  l’avrebbe  mai  fatta  che  ono- 
revole e conforme  agl’interessi  ed  alla  grandezza  del  suo 
mpero4.  D al  ministro  dell’interno  fece  quindi  esporre 

1 Martens.  Recueil,  etc.  t.  12,  p.  564-.  Schoell.  Recueil,  de  piec.  offìc. 

t.A,  p.  31 9,  322,  333  et  338.  — 2 Schoell. Hisl.abr.  t.10,  p.199  a 203. 

3 Martens.  Recueil,  etc.  toni.  12,  pag.  558  a 562. 

* Moniteur,  15  fevr.  an.  1813, 
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a quel  consesso  con  parole  magnifiche:  L’aumento  della 
popolazione  ; il  valore  delle  produzioni  greggie  dell’a- 
gricoltura in  quattro  miliardi,  le  quali  poi  coll’industria 
erano  innalzate  ai  valore  di  sette  miliardi  ; la  floridezza 
del  commercio  per  cui  nel  precedenteanno  vi  eranostali 
trecentotlantatre  milioni  di  esportazioni,  duecentocin- 
quantaselte  d’importazioni,  e per  conseguenza  un  gua- 
dagno nazionale  di  centoventisei  milioni;  i lavori  pub- 
blici eseguiti  sotto  il  suo  impero,  la  pubblica  istruzione 
ordinata  e protetta;  la  pace  ristabilita(secondo  lui) colla 
Chiesa  mediante  il  concordato  di  Fontainebleau , ed  il 
numero  de’processi  tanto  civili  che  criminali  notabilmen- 
te diminuito  dopo  la  pubblicazione  dei  nuovi  codici  \ E- 
sposla  in  tal  guisa  la  grandezza  e la  prosperità  dell’im- 
pero, fece  proporre  al  senato  (e  secondo  il  solito  appro- 
vare senza  discussione)  una  legge  di  finanze  con  cui  au- 
mentò la  rendita  dello  Stato  di  duecentotrentadue  mi- 
lioni di  franchi.  In  questa  somma  vi  compresecentoqua- 
rantanove  milioni  di  beni  sempre  male  amministrati  dei  v 
comuni , dando  ai  medesimi  in  compenso  altre  e tante 
rendite  sullo  Stato,  ad  imitazione,  come  annunziò,  di 
quanto  aveva  fatto  Leopoldo  in  Toscana®.  Precedente- 
mente  aveva  di  già  aumentato  di  un  decimo  alcune  im- 
posizioni indirette.  Sotto  specie  di  offerte  volontarie  per* 
la  rimonta  della  cavalleria  aveva  ragunato  dai  principali 
dell’impero  somme  considerevoli , ed  in  tal  guisa  ebbe 
danaro  sufficiente  a grande  armamento.  Sul  principiodi 
gennaio  fece  mettere  a disposizione  del  ministro  della 
guerra  centomila  uomini  delle  coorti  della  prima  classe 
della  guardia  nazionale;  altri  e tanti  sulle  coscrizioni 
dal  1809 a 11812;  e centocinquantamila  su  quella  del  18141 2 3. 
Alla  rivoltura  poi  della  Prussia  ordinò  una  leva  di  altri 
centoltantamila  uomini  dei  quali  diecimila  di  guardie 
di  onore  a cavallo,  ottantamila  nuovamente  sulla  pri- 
ma classe  della  guardia  nazionale  ; ed  altri  novantamila 
sulla  coscrizione  del  18144.  Da  tutte  le  parti  della  Fran- 


1 Moniteur,  27  fevr.  an.  1813. 

2 Bulletin  des  lois,  ser.  4,  num.  489.  Moniteur,  i3  mar.  an.  1813. 

3 Ibid.  num.  473.  — 4 Ibid.  num.  491. 
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eia  e dell’Italia  fece  marciare  in  Germania  le  truppe  di- 
sponibili , e nel  mese  di  aprile  ebbe  di  già  in  Sassonia 
centoquarantaseimila  uomini  *.  Nel  quarto  corpocoman- 
dato da  Bertrand  vi  era  una  divisione  italiana  capitanata 
dal  generale  Pejri.  Nell’ottavo  condotto  da  Macdonald  vi 
era  un  reggimento  di  fanteria  napolitana  sotto  gli  ordini 
del  maresciallo  di  campo  d’Ambrosio.  Oltre  le  forze  ra- 
gunate  nella  Germania  settentrionale,  Napoleone  aveva 
un’armata  nel  regno  italico,  e diverse  migliaia  di  confe- 
derati del  Reno  disposti  sull’Inn  e sul  Meno.  Preparate 
quest’armi  fece  dichiarare  dal  senato:  Che durantela  sua 
assenza  dalla  capitale  l’imperatrice  fosse  reggente  del- 
l’impero1 2. Quindi  partì  da  Parigi  ai  quindici  di  aprile, 
e fermatosi  qualche  tempo  a Magonza,  ai  venticinque 
giunse  ad  Erfurt. 

11.  Frattanto  i collegati  si  erano  similmente  avanzati 
in  Sassonia,  ed  occupate  Dresda  e Lipsia  avevano  preso 
posizione  sulla  Pleisse.  I prussiani  erano  divisi  in  due 
corpi  capitanati  da  Blucher  e da  York,  i quali  poi  dipen- 
devano dagli  ordini  superiori  del  generale  russo  Witt- 
genstein successo  nel  comando  in  capo  a Koutousowmor- 
lo  ai  ventotto  di  aprile.  Napoleone  raccolse  la  sua  armata 
sull’Elster,  e quindi  al  primo  di  maggio  squadronò  sulla 
Pleisse  con  intenzione  di  passarla  a Lipsia,  ed  assalire 
l’inimico  sulla  destra  sponda.  A tal  muovimento  Witt- 
genstein concepì  il  divisamento  di  attaccare  i francesi 
di  fianco  durante  la  loro  marcia.  Ne  seguirono  da  ciò  di- 
versi combattimenti,  in  uno  dei  quali  restò  morto  il  ma- 
resciallo francese  Bessieres  duca  d’Istria,  ed  in  fine  nel 
giorno  due  di  maggio  ne  derivò  una  battaglia  campale 
nei  contorni  di  Lutzen  e di  Gross-Goerschen.  Ambedue 
le  parti  annunziarono  di  aver  combattuto  contro  forze 
più  numerose,  e si  attribuirono  la  vittoria.  I collegati  però 
retrocedettero,  ripassarono  l’Elba,  abbandonarono  Dre- 
sda, e si  ritirarono  in  Lusazia.  In  questa  ritirata  segui- 
rono diverse  azioni, in  una  delle  quali  accaduta a’dician- 
nove  di  maggio  presso  Koeniswartha  la  divisione  italiana 

1 Victoires,  conquetcs  etc.  toni.  22,  pag.  34. 

2 Bulletta  des  lois,  sor.  4,  num.  490. 
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di  Pejri  soffri  danni  gravissimi.  Ai  venti  e ventuno  dello 
stesso  mese  si  diede  poi  altra  battaglia  campale  a Baut- 
zen  ed  a Wurschen,  e la  vittoria  fu  di  Napoleone.  Nel 
dì  seguente  questi  perdette  il  marescialloDuroc  duca  del 
Friuli  rimasto  ucciso  al  suo  fianco  da  una  palla  di  can- 
none. L’imperatore  di  Russia  ed  il  re  di  Prussia  furono 
presenti  ad  ambedue  queste  battaglie.  Essi  conferirono 
quindi  il  supremo  comando  delle  loro  truppe  al  generale 
russo  Barclay  de  Tolly,  il  quale  ritirossi  in  un  campo  for- 
tificato a Pulzen.  I francesi  si  avanzarono  nella  Slesia, 
ed  al  primo  di  giugno  entrarono  in  Breslavia1.  Giunte 
però  le  cose  a tal  punto,  le  operazioni  militari  furonoin- 
terrotte  da  quelle  della  diplomazia. 

12.  L’imperatore  d’Austria  essendosi  interposto  come 
di  sopra  accennai  tra  la  Francia,  laRussia  e laGran  Bret- 
tagna per  ricondurle  ad  una  pace  generale,  dal  princi- 
pio dell’anno  non  aveva  tralasciato  di  negoziare.  L’Inghil- 
terra per  vero  dire  gli  aveva  risposto:  Non  poter  credere 
che  nudrisse  ancora  speranze  di  pace,  poiché  il  capo  del 
governo  francese  continuava  a manifestare  sentimenti  i 
quali  non  potevano  che  perpetuare  la  guerra. Napoleone 
poi  gli  aveva  partecipato:  Considerare  lo  scioglimento 
della  monarchia  prussiana  come unaconseguenza  neces- 
saria della  rivoltura  di  Federigo  Guglielmo  III;  perciò 
non  dipendere  che  da  lui  il  riunire  la  Slesia  a’suoi  Sta- 
ti2. La  Russia  elaPrussia  sollecitandoloa  collegarsi  seco 
loro,  si  dichiararono  pronte  a riconoscerlo  nuovamente 
in  imperatore  di  Germania 3,  ed  intanto  accettarono  for- 
malmente la  di  lui  mediazione.  In  tale  stato  di  cose  egli 
propose  alle  parli  combattenti  ai  confini  della  Boemia  un 
armistizio  che  fu  di  fatti  conchiusoai  ventiquattro  di  giu- 
gno e ne  fu  prefisso  il  termine  ai  venti  di  luglio4.  Napo- 
leone che  forse  non  credeva  sincera  la  mediazione  au- 
striaca, moslrossi  alquanto  ritroso  ad  accettarla;  ma  fi- 
nalmente ristesso'Metternich  primo  ministro  della  cor- 

m 

1 Schoell.  Recueil,  de  picc.  offic.  tom.  1 , p.  43,  51,  61 , t.  2,  p.  318. 

Id.  Histoirc  abr.  tom.  10.  p.  208  a 219.  Yicloires,  conquetes  etc.  t.  22, 
pag.  29  a 57.  — 2 Schoell.  Hecueil,  de  picc.  oflìc.  tom.  1,  pag.  102. 

3 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.  2,  pag.  351-352. 

4 Scimeli.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  224  a 241, 
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le  di  Vienna  recossi  presso  di  lui  a Dresda,  e quivi  ai 
trenta  di  giugno  fu  sottoscritta  una  convenzione  nella 
quale  in  sostanza  fu  stabilito:  L’imperatore  d’Austria  of- 
frire la  sua  mediazione  per  una  pace  generale  o conti-' 
nentale,  e l’imperatore  dei  francesi  accettarla.  I pleni- 
potenziarii  francesi,  russi  e prussiani  si  unirebbero  a 
Praga.  Frattanto  il  tempo  prefisso  al  termine  dell’armi- 
stizio essendo  insufficiente,  Napoleone  obbligarsi  a non 
denunziarlo  prima  dei  dieci  di  agosto,  e Francesco  I ri- 
serbarsi di  far  gradire  l’istessa  cosa  alla  Russia  ed  alla 
Prussia.  E di  fatti  con  una  convenzione  dei  quattordici 
di  luglio  le  parli  belligeranti  prolungarono  la  stabilita 
sospensione  di  armi  sino  al  divisato  giorno  dieci  di  ago- 
sto1. Recaronsi  quindi  a Praga  i plenipotenziarii  fran- 
cesi, prussiani,  e russi  per  trattare  una  pace  continen- 
tale colla  mediazione  del  ministro  austriacoMetternich; 
ma  altro  non  fecero  che  discutere  inutilmente  sul  modo 
con  cui  si  doveva  trattare8. 

13.  Durante  poi  l’armistizio  diversi  trattati  furono  da 
ambedue  le  parli  conchiusi.  La  Francia  ai  dieci  diluglio 
contrasse  alleanza  colla  Danimarca,  dalla  quale  ebbe  un 
aiuto  di  dodicimila  uomini  che  mise  sotto  gli  ordini  di 
Davoust  comandante  in  Amburgo s.  Ai  quattordici  digiu- 
gno l’Inghilterra  conchiuse  in  Reichenbach  un  trattato 
di  sussidii  colla  Prussia  col  quale  si  obbligò  sommini- 
strarleseicentosessantaseimila  liresterline  nel  corsodel- 
l’anno  pel  mantenimento  di  ottantami  la  uomini4.  Con  se- 
parali e segreti  articoli  fu  di  poi  convenuto:  Obbligarsi 
l’Inghilterra  di  concorrere  all’ingrandimento  della  Prus- 
sia per  lo  meno  nelle  proporzioni  statistiche  e geografi- 
che in  cui  era  prima  della  guerra  del  18065.  Nel  giorno 
quindici  dello  stesso  mese  di  giugno  fra  plenipotenzia- 
rii inglesi  e russi  fu  sottoscritto  similmente  in  Reichen- 
bach un  altro  trattato  col  quale  la  Russia  si  obbligò  di 
mantenere  costantemente  in  campagna  centosessanta- 

1 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  12,  p.  586-587.  Schoell.  Hist.abr.  1. 10, 

pag.  241  a 248.  — 2 3 Ibid.  pag.  247  a 250. 

3 Martens.  Recueil,  etc.  torri.  12,  pag.  589.  Schoell.  Hist.  abr.  t.  10, 

pag.  219  a 224.  — 4 Martens.  Recueil,  tom.  12,  pag.  571. 

3 Ibid.  tom.  14,  pag.  267.  Schoell.  Hist.  abr,  tom.  10,  p,  254  et  255. 
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mila  uomini,  e l’Inghilterra  nel  corso  dell’anno  le  avrebbe 
somministratoun  sussidio  di  un  milione  trecentotrenta- 
tremila  lire  sterline.  Avrebbe  inoltre  mantenuto  la  flotta 
russa  che  allora  era  nei  porti  inglesi,  locchè  fu  valutato 
ad  altre  cinquecentomila  lire  sterline  x.  Con  un  trattato 
dei  sei  di  luglio  l’Inghilterra  si  obbligò  di  più:  A mante- 
nerealtri  diecimilauomini  diuna  legionealemanna  com- 
posta di  prigionieri  della  confederazione  renana  eh’  era 
al  servigio  della  Russia1 2. 

14.  Anche  l’Austria  conchiuse  un  trattato  di  alleanza 

colla  Russia  e colla  Prussia,  in  eventochesi  dovesse  con- 
tinuare la  guerra  contro  Napoleone3.  Intanto  proponeva 
al  medesimo:  Restituisse  ad  essa  le  provincie  illiriche 
ed  una  frontiera  in  Italia.  Rinunciasse  al  granducato  di 
Varsavia,  alla  Spagna,  alla  protezione  della  confedera- 
zione renana,  alla  mediazione  della  Svizzera,  e finalmente 
alle  città  anseatiche  ed  all’Olanda.  Queste  istesse  condi- 
zioni ventilarono  i collegati  nei  colloquii  non  officiali  ma 
pure  interessanti  che  si  tennero  aPraga. Napoleone  tentò 
inutilmente  di  avere  modificazioni,  ed  in  fine  dichiarò: 
Essere  pronto  ad  accettarle,  riserbandosi  soltanto  di  ri- 
tenere le  città  anseatiche  e l’Olanda  sino  all’epoca  della 
pace  marittima  come  un  mezzo  di  compensoper  ottenere 
dall’Inghilterra  la  restituzione  delle  colonie  francesi. 
Ma  allorquando  questa  sua  dichiarazione  gianse  a Praga 
il  termine  dell'armistizio  era  di  già  trascorso4,  ed  i ple- 
nipoténziarii  russi  e prussiani  nel  giornojundici  di  a- 
gosto  avevano  dichiarato:  Essere  perciò  cessati  i loro 
poteri5.  # 

15.  Allora  l’Austria  secondo  la  sua  adesione  alla  lega 
nel  seguente  giorno  dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  an- 
nunziando poi  al  pubblico  : Essere  stata  per  la  sua  posi- 
zione strascinata  nella  maggior  parte  delle  guerre  che 
avevano  devastato  l’Europa,  e ciò  sempre  per  propria  di- 

i fesa  o quando  vi  era  stata  costretta  dal  pericolo  di  vede- 

1 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  12,  pag.  568.  — 2 Ibid.  pag.  573. 

3 Sclioell.  Hist.  abr.  tom.  10, ‘pag.  257. 

4 Memoircs  de  Napoleon  par  Montholon,  tom. 2,  p.  123-124-,  352-353. 

Fain.  Manuscrit  de  mille  huit  cént  treize,  tom.  2,  pari.  3,  pag.  34  a 97. 

5 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  250-251. 
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re  rovesciato  il  sistema  sociale  per  l’abuso  di  un  potere 
senza  limiti.  La  guerra  del  1809  non  ostante  le  disposi- 
zioni meglio  combinate  avrebbe  strascinato  lo  Stato  alla, 
rovina,  se  il  valore  delle  truppe  ed  il  patriottismo  mani- 
festato in  tutte  le  parti  della  monarchia  non  avessero  trion- 
fato sopra  l’influenza  della  sorte  nemica.  L’ onor  nazio- 
nale essere  stato  salvo,  ma  intanto  essersi  perdute  di- 
verse provincie,  ed  essersi  dovuto  seguire  il  rovinoso  si- 
stema continentale.  Essersi  allora  convinta  non  potersi 
immediatamente  rimediare  al  rovescio  politico  di  Euro- 
pa, ma  essere  necessaria  una  pace  sicura  per  un  certo 
numero  di  anni.  Essersi  perciò  unita  con  un  nodo  di  fa- 
miglia al  vincitore  , e non  essere  ad  essa  che  si  poteva 
rimproverare  se  le  speranze  concepite  erano  svanite. 
L’anno  1810,  in  cui  quel  matrimonio  era  stato  contratto, 
non  essere  ancora  terminato  quando  l’imperatore  Napo- 
leone aveva  unito  arbitrariamente  al  suo  imperouna  por- 
zione considerevole  della  Germania  settentrionale.  Que- 
sta occupazione  poi  non  aver  il  carattere  di  un’opera  fi- 
nita e non  potersi  riguardare  che  come  il  preludio  di  al- 
tre operazioni , le  quali  dovevano  renderlo  sovrano  del 
Continente  nel  vero  significato  del  termine.  La  Russia 
aver  in  ciò  veduto  un  pericolo  imminente  per  le  sue  pro- 
vincie di  Polonia , e da  quell’  epoca  la  sua  guerra  colla 
Francia  essere  divenuta  inevitabile.  L’Austria  nondime- 
no aver  fatto  quantogli  era  possibile  perimpedire  loscop- 
pìo  della  tempesta,  e quando  aveva  conosciuto  che  tutti 
i suoi  sforzi  erano  inutili,  non  potendo  restare  neutrale, 
per  evitare  mali  maggiori  essersi  messa  dal  lato  della 
Francia.  Allora  quando  poi  gli  avvenimenti  irnprevveduti 
e straordinarii  della  campagna  del  1812  avevano  presa- 
gito un’importante  rivoluzione  nelle  totalità  delle  corre- 
lazioni politiche  di  Europa,  l’Austria  non  aver  fissato  il 
suo  punto  di  veduta  che  sopra  i mezzi  di  renderlo  utile 
al  vantaggio  del  bene  generale  con  modi  maturatamente 
ponderati  e felicemente  combinati.  Quindi  sin  dal  prin- 
cipio di  dicembre  averpreso  determinate  misure  per  con- 
durre l’imperatore  Napoleone  ad  una  politica  equa  e pa- 
cifica, e ciò  per  mezzo  di  ragioni  che  toccavano  egual- 
mente.da  vicino  il  suo  proprio  bene,  quanto  l’interesse 
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del  mondo.  Nel  caso  poi  che  non  si  fosse  potuto  ottene- 
re un  si  grande  scopo  con  una  pace  ragionevole,  aver  co- 
nosciuto essere  nella  necessità  di  sostenere  la  Russia  e 
la  Prussia  colle  armi,  e a questo  mezzo  per  appunto  do- 
po inutili  negoziati  vedersi  forzata  di  appigliarsi  *.  L’im- 
peratore Napoleone  rispose  in  sostanza:  Che  ai  primi  e- 
veuti  della  guerra  le  passioni  sopite  si  erano  risvegliate. 
L’Inghilterra  e la  Russia  avere  strascinato  la  Prussia  e 
l’Austria  alla  loro  causa.  Essere  necessaria  una  nuova 
leva  di  duecentottantamila  soldati2. 

16.  Del  resto  alla  dichiarazione  di  guerra  dell’Austria 
successero  nuovi  trattati  fra  le  potenze  collegate.  Ai  no- 
ve di  settembre  l’Austria,  la  Russia  e la  Prussia  con- 
vennero in  Tòeplitz:  Che  essendo  animate  dal  comune 
desiderio  di  mettere  un  termine  ai  patimenti  di  Europa 
e di  assicurarne  il  futuro  riposo  col  ristabilimento  di  un 
giusto  equilibrio  fra  le  potenze,  avevano  risoluto  di  con- 
tinuare la  guerra  per  giungere  ad  un  scopo  così  saluta- 
re, e nel  tempo  stesso  estendere  gli  effetti ‘di  un  accordo 
così  benefico  al  di  là  dell’epoca  in  cui  dopo  di  aver  ot- 
tenuto lo  scopo  della  guerra,  il  loro  interesse  reciproco 
esigesse  il  mantenimento  dell’ordine  stabilito.  Contrar- 
re pertanto  fra  loro  costante  e sincera  amicizia.  Guaren- 
tirsi i loro  Stati,  ed  all’uopo  si  sarebbero  aiutate  recipro- 
camente con  un’armata  di  sessantamila  uomini.  Nel  ca- 
so poi  che  questo  aiuto  non  fosse  sufficiente,  l’avrebbe- 
ro accresciuto  a tenore  delle  circostanze3.  Agli  articoli 
patenti  se  ne  aggiunsero  altri  segreti,  ne’quali  per  quan- 
to si  scrisse  fu  in  sostanza  stabilito:  Che  l’impero  di 
Austria  sarebbe  riordinato  in  una  forza  proporzionata  a 
quella  che  aveva  prima  della  guerra  del  1805.  La  confe- 
derazione renana  sarebbe  disciolta,  e gli  Stati  della  me- 
desima sarebbero  indipendenti.  La  casa  di  Brunswich- 
Luneburgo  avrebbe  ricuperato  l’Annover.  Le  tre  potenze 
contraenti  stabilirebbero  con  un  accomodamento  parti- 
colare la  sorte  del  ducato  di  Varsavia4.  Altro  trattato  di 

% 

1 Schoell.  Rccueil,  de  piec.  offic.  toni.  1,  pag.  78  a I ti. 

2 Monitcur,  5 octob.  1813. 

3 Martens.  Becueil,  etc.  tom.  12,  pag.  590  a 607.  Schoell.  Hist.  abr. 
t io  p.  257  a 260,  558  a 562.  — 4 Schoell.  Hist.  abr.  t.  10,  p.  260. 
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amicizia  tendente  del  pari  al  ristabilimento  dell’equili-  v 
brio  conchiuse  di  poi  l’Austria  ai  tre  di  ottobre  coll’In- 
ghilterra1, ed  ebbe  per  quest’anno  il  sussidio  di  un  mi-  :s 
lione  di  lire  sterline,  con  centomila  fucili,  ed  una  quan-  a 
tità  di  munizioni  2.  i 

17. Mentre  i diplomatici  trattavano,  i militari  agivano.  > 
Napoleone  aveva  ragunato  sull’Elba  duecentomila  frati-  « 
cesi  e cinquantamila  confederati3;  venticinquemila  ba-  2 
vari  erano  sull’Inn4-,  e venticinquemila  francesi  0 croati 
con  ventimila  italiani  nelVeneziano  e nelle  provincie  il-  a 
liriche  *.  Anche  il  re  Gioacchino  non  ostante  i rimproveri  a 
ricevuti  sul  principio  dell’anno  ritornò  all’armata  fran- 
cese di  Germania.  La  Russia  e la  Prussia  avevano  simi!-  5 
mente  aumentato  le  loro  armate.  Gli  svedesi  erano  giunti 
in  Germania.  L’Austria  aveva  messo  in  armi  duecentoses- 
santaquattromila  uomini,  de’ quali  cinquantamila  nella 
Stiria  imminenti  all’Italia,  ventiquattromila  versola  Ba- 
viera, centotrentamilain  Boemia, e sessantamila  diriser- 
va nell’internò8.  Questa  potenza  poi  mentre  con  tali  forze 
dava  alla  lega  una  superiorità  numerale  sopra  gli  eser-  t 
citi  di  Napoleone,  somministrava  nel  tempo  stesso  a quel- 
la il  vantaggio  di  posizioni  eccellentissime  da  servire  di 
base  di  operazione  alla  nuova  campagna.  Quindi  durante 
l’armistizio,  prevedendosi  benissimo  che  i negoziati  di 
pace  introdotti  non  avrebbero  avuto  alcun  felice  risulta- 
mento,  si  pensò  a stabilire  il  disegno  delle  militari  ope- 
razioni. Convennero  pertanto  in  Trachenberg  nella  Sle- 
sia l’imperatore  di  Russia,  il  re  di  Prussia,  il  principe 
reale  di  Svezia,  ed  i plenipotenziarii  austriaci  ed  inglesi, 
e quivi  nel  giorno  dodici  di  luglio  fu  stabilito:  Si  adot- 
tasse per  principio  generale  che  tutte  le  forze  de’colle- 
gati  si  recassero  sempre  a quel  punto  in  cui  erano  le  for- 
ze maggiori  dell’inimico.  Da  ciò  pertanto  derivarne  che 
i corpi  i quali  dovrebbero  agire  ai  lati  ed  alle  spalle  del- 

1 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  12,  pag.  607  a 609. 

2 Discorso  del  ministro  inglese  Castelreagh  alle  Camere  de’  Comuni  ai 
15  novembre  1813.  — 3 Meni,  de  Napoleon  par  Montholon,  t.2,  p.  121. 

4 Scimeli.  Ilist.  abr.  tom.  10,  pag.  272. 

3 Vicloircs,  conquetcs  etc.  tom.  22,  pa^.  197. 

6 Scimeli.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  252  et  269. 
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l’inimico,  avrebbero  sempre  scelto  quella  direzione  che 
conducesse  più  brevemente  sulla  di  lui  linea  di  opera-  * 
rione.  Il  nerbo  principale  poi  delle  forze  avrebbe  scelto 
una  posizione  che  lo  mettesse  nel  caso  di  opporsi  dovun- 
que l’inimico  volesse  recarsi,  ed  a ciò  sembrare  appunto 
opportuno  1’  angolo  sagliente  delle  vicine  montagne  di 
Boemia.  Quindi  prima  che  terminasse  l’armistizio  le  ar- 
mate collegate  fossero  collocate  nel  seguente  modo.  Cin- 
quantamila uomini  restassero  nella  Slesia,  centomila  en- 
trassero in  Boemia  per  unirsi  all’armata  austriaca,  e far 
ascendere  le  iorze  ragunate  in  questa  parte  a circa  due- 
centoventimila  uomini.  Il  principe  reale  di  Svezia  che 
comandava  nella  parte  settentrionale  lasciasse  quindici 
o ventimila  uomini  presso  Amburgo, *e  con  settantamila 
si  collocasse  a Treuenbrietzen , per  recarsi  al  termine 
dell’armistizio  vqrso  l’Elba,  passarla  tra  Targau  e Magde- 
burgo,  e quindi  marciare  sopra  Lipsia.  Il  restante  del- 
l’armata di  Slesia,  cioè  altri  cinquantamila  uomini,  se- 
guisse l’inimico  verso  l’Elba,  ma  non  venisse  ad  azione 
generale  a meno  che  avesse  perse  tutti  i vantaggi.  Giunte 
queste  truppe  sull’Elba  tentassero  di  passarla  fra  Torgau 
e Dresda  per  unirsi  all’armata  del  principe  reale  di  Sve- 
zia, e portarla  cosi  a centoventimila  combattenti.  Dalla 
Boemia  poi  i collegati  sarebbero  discesi  secondo  le  cir- 
costanze nella  Slesia,  in  Sassonia,  o verso  il  Danubio. 
Tutte  le  armate  collegate  si  sarebbero  recate  sulle  offe- 
se, marciando  sul  campo  nemico.  Un  esercito  russo,  che 
era  di  riserva  sulla  Vistola,  si  sarebbe  avanzato  sull’O- 
der  per  agire  secondo  gli  stabiliti  principii,  o impedire 
una  invasione  in  Polonia1.  Terminata  la  tregua  il  prin- 
cipe Schwartzemberg  austriaco  fu  dichiarato  comandante 
in  capo  de’ collegati,  e quanto  si  era  stabilito  fu  esegui- 
to. L’armata  di  Boemia  si  avviò  verso  la  Sassonia.  Gl’im- 
peratori d’Austria  e di  Russia  ed  il  re  di  Prussia  segui- 
rono i loro  eserciti.  In  questi  vi  era  anche  il  generale  fran- 
cese Moreau  che  ritornato  dall’America  in  Europa  era 
entrato  al  servizio  della  Russia. 

1 Schocll.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  2G7  a 269. 
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18.  Napoleone  aveva  preveduto  il  muovimento  dei  suoi 
nemici  in  Sassonia.  Ma  forte  nella  linea  dell'Elba,  non 
dubitò  di  avanzarsi  egli  stesso  sulle  offese.  Lasciato  per- 
tanto un  corpo  a Dresda,  ne  spedì  un  altro  sotto  gli  or- 
dini di  Vandamme  nella  Boemia;  ingiunse  ad  Oudinot 
di  avanzarsi  con  settantamila  uomini  (fra  i quali  il  quar- 
to corpo  in  cui  erano  gl’italiani  comandati  dal  generale 
Fontanelli  successo  a Pejri)  sopra  Berlino;  ed  egli  col 
principal  nerbo  dell'annata  ai  quindici  di  agosto  si  avan- 
zò verso  la  Slesia.  Vedendo  però  che  Blucher,  il  quale 
comandava  in  quella  parte,  si  ritirava,  ed  intanto  Sch- 
•vvartzemberg  marciala  sopraDresda,  lasciò  in  Lusazia  un 
corpo  sotto  gli  ordini  di  Macdonald,  e ritornò  in  Sasso- 
nia. Si  combattette  sotto  Dresda  ai  ventisei  ed  ai  venti- 
sette di  agosto,  ed  i collegati  ne  furono  respinti  con  una 
perdita  che  essi  medesimi  fecero  ascendere  a dicianno- 
vemila  uomini.  Ebbero  tra  i morti  il  generale  Moreau. 
Nel  rientrare  però  in  Boemia  circondarono  Vandamme 
che  si  era  avanzato  sino  a Kulm,  ed  ai  trenta  di  agosto 
dopo  una  sanguinosa  zuffa,  nella  quale  riuscì  a pochi  fran- 
cesi di  salvarsi,  lo  presero  prigioniere.  Annunziarono  di 
aver  tolto  in  quell’occasione  all’inimico  quindicimila  uo- 
mini tra  morti  e feriti.  Intanto  Blucher,  seguendo  il  muo- 
vimento di  Napoleone  mentre  retrocedeva,  ai  ventisei  di 
agostoaveva  assalito  Macdonald  sul  torrente  Katzbach,  e 
lo  aveva  disfatto  tagliandogli  circa  venticinquemila  uomi- 
ni. Oudinot  poi  nel  muoversi  sopra  Berlino  ai  ventitré  di 
agosto  fu  respinto  da  Bulow  a Gros-Beeren  a tre  leghe 
da  quella  capitale,  e dovette  retrocedere  sull’Elba.  Na- 
poleone disgustato  di  questo  marescialloperchè  non  ave- 
va vinto,  gli  surrogò Ney,  il  quale  avanzatosi  nuovamente 
verso  Berlino  ai  sei  di  settembre  incontrò  presso  Den- 
newitz  e Jutembogk  il  principe  reale  di  Svezia,  da  cui 
fu  respinto  con  una  perdita  che  i francesi  confessarono 
di  diecimila,  ed  i collegati  annunziarono  di  quindicimila 
uomini. Ladivisione  italiana  in  quella  giornatafece  per- 
dite gravissime*. 

1 Plolho.  Della  guerra  in  Germania  ed  in  Francia  nel  1813  c 181. i.  V i c - 
toires,  conquctes  eie.  ioni.  22,  pag.  74  a 116. 
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19.  Dopo  questi  avvenimenti  i collegati  si  fermarono 
alquanto  per  attendere  che  l’armata  russa  di  riserva  co- 
mandata da  Bennigsen  si  avanzasse,  e sul  fine  di  settem- 
bre unirono  poi  anche  questa  aqualladiBoemia.  Nel  tem- 
po stesso  facevano  scorrere  forti  bande  a sollevare  i po- 
poli tedeschi , e trattavano  coi  sovrani  della  confedera- 
zione renana  per  trarli  alla  lega.  Riescirono  i negoziati 
presso  la  Baviera,  ed  agli  otto  di  ottobre  questa  potenza 
sottoscrisse  a Ried  un  trattato  coll’Austria,  nel  quale  con- 
venne : Che  rinunziava  alla  confederazionerenana  eden- 
trava  nella  lega,  somministrando  alla  medesima  trenta- 
seimila  uomini.  Le  si  guarentissero  però  il  godimento  e 
la  prima  sovranità  di  tutti  gli  Stati  che  possedeva,  lo  che 
qmraltronon  impedisse  che  si  facessero  quei  cambii  che 
fosseroopportuni1. Napoleone  intanto  fece  decretare  nuo- 
ve leve  nel  suo  impero,  cioè  una  ai  ventiquattro  di  agosto 
di  trentamila , ed  un’altra  ai  nove  di  ottobre  di  duecen- 
tottantamila2. 

20.  Sul  principio  di  ottobre  poi  i collegati  si  avanza- 
rono da  ogni  parte  verso  Lipsia,  e Napoleone  all’opposto 
squadronò  per  passare  sulla  destra  dell’Elba,  marciare 
sopra  Berlino,  fissare  lasede  dellaguerranegli  Stati  prus- 
siani, e all’opportunità  estendersi  anche  sino  alla  Visto- 
la. Con  questo  vasto  disegno  calcolava  di  poter  disordi- 
nare la  lega  e mantenere  in  fedeltà  i confederali  del  Re- 
no. Egli  aveva  di  già  incominciato  ad  eseguire  quanto  ave- 
va divisato  ed  era  a Duben,  allorquando  una  lettera  dèi 
re  di  Wurtemberg  gli  annunziò:  La  Baviera  essere  en- 
trata nella  lega,  ed  essere  probabile  che  gli  austriaci  ed 
i bavari  di  già  uniti  marciassero  sopra  Magonza.  A tale 
annunzio  cangiò  immediatamente  disegno,  e retrocedette 
verso  Lipsia.  Ai  sedici  di  ottobre  s’incontrò  presso  que- 
sta città  con  Schwartzemberg  che  aveva  con  se  la  maggior 
parte  delle  sue  fòrze.  Si  venne  a battaglia,  edopo  lazuffa 
le  armate  restarono  presso  a poco  nelle  posizioni  in  cui 
erano  nella  precedente  mattina.  Il  generale  polacco  Po- 
niatowski  meritò  pel  suo  valore  il  grado-di  maresciallo 


1 Martens.  Hecueil,  tom.  f2,  pag.  010  a 614. 

2 Bultetin  dcs  lois,  ser.  4,  nura.  517  et  524. 
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da  Napoleone. Nel  seguente  giorno  il  comandante  austria- 
co non  rinnovò  la  battaglia  per  attendere  le  armate  del 
principe  reale  di  Svezia  e di  Bennigsen  che  non  erano 
ancor  giunte  alle  linee  destinate,  e l’imperatore  dei  fran- 
cesi, non  si  sa  per  qual  motivo,  rimase  anch’esso  nella 
inazione.  Ai  diciotto  poi  si  venne  a battaglia  campale  pres- 
so Lipsia,  e circa  trecentomila  collegati  combatterono 
contro  centosessantarbila  soldati  di  Napoleone.  Nel  ca- 
lore della  zuffa  i sassoni  ed  i wuttemberghesi  passarono 
alla  parte  dei  collegati , ed  allora  i francesi,  che  di  già 
stentatamente  si  difendevano  contro  duplicate  forze,  fu- 
rono vinti.  Nella  notte  seguente  essi  incominciarono  a 
sfilare  verso  Lulzen  attraversando  l’Elster  sopraunponte 
minato  per  essere  distrutto  all’uopo.  Continuò  quel  «mo- 
vimento nella  mattina  seguente,  e Napoleone  stesso  pas- 
sò il  ponte  circa  il  mezzogiorno.  Poco  dopo  però,  essen- 
dosi di  già  al  medesimo  avvicinati  alcuni  russi , un  ca- 
porale del  genio  che  era  colà  di  guardia  senza  istruzio- 
ni precise,  ne  incendiò  la  mina  (alcuni  sospettarono  per 
ordine  diretto  di  Napoleone}e  loruppe.  Rimase  cosi  sulla 
sponda  destra  dei  fiume  la  maggior  parte  dei  corpi  che 
erano  comandati  da  Macdonald  e da  Poniatowski.  Ten- 
tarono questi  due  marescialli  personalmente  di  guadare 
il  fiume  a cavallo.  Il  primo  vi  riesci,  ma  il  secondo  si 
affogò.  Confessarono  i francesi  di  aver  perduto  dai  sedi- 
ci ai  diciannove  di  ottobre  ventimila  morti  e trentamila 
prigionieri  ; dicendo  però  di  aver  messo  ai  collegati  ot- 
tantamila uomini  fuori  di  combattimento.  Questi  poi  an- 
nunziarono di  averne  perduti  quarantaseimilae  ottocen- 
to, e fecero  ascendere  la  perdita  dei  francesi  a quindi- 
cimila morti  ed  altri  e tanti  prigionieri,  ed  a trentamila 
feriti/ 

21.  Napoleone  continuò  la  sua  ritirata  verso  il  Reno, 
e nella  marcia  fu  abbandonato  dalle  truppe  confederate 
che  ancora  gli  rimanevano,  non  che  dal  re  Gioacchino 
che  ritornò  a Napoli.  Giunto  poi  ad  Hanau  incontrò  il  ge- 
nerale Wrede,  il  quale,  partito  alla  metà  di  ottobre  dalle 
sponde  delfini!  con  circa  cinquantamila  austriaci  e ba- 
veri, erasi  recato  colà  per  contrastargli  il  passaggio.  Ai 
trenta  di  ottobre  si  venne  a battaglia,  i francesi  si  apri- 
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rono  il  varco,  ma  eon  nuove  perdile  che  essi  confessa- 
rono in  seimila  uomini,  ed  i collegati  fecero  ascendere 
aventicinquemila.Aiduedi  novembre  tutta  l’armata  fran- 
cese ripassò  il  Reno,  e poco  dopo  Napoleoneritornò  a Pa- 
rigi. Sul  fine  dell’anno  si  arresero  di  poi  ai  collegati  tutte 
le  fortezze  presidiate  dai  francesi  sulla  Vistola,  ed  ac- 
cennerò che  il  presidio  di  Danzica  da  trentaquattromila 
e novecento  uomini  era  allora  ridotto  a sedicimila  e tre- 
cento, tra  quali  milleseicento  napolitani.  Caddero  simil- 
mente le  piazze  dell’Oder  e dell’Elba,  tranne  Amburgo, 
occupato  ed  oppresso  dal  maresciallo  Davoust  con  venti- 
cinquemila  uomini.  La  Danimarca  conchiuse  un  armi- 
stizio e poco  dopo  la  pace, e ritirò  le  sue  truppe, ed  i col- 
legati occuparono  tutta  la  Germania,  e la  maggior  parte 
dell’Olanda  dove  sbarcò  anche  il  principe  di  Órange  con 
alcune  migliaia  d’inglesi  ricevuti  dovunque  come  libe- 
ratori *.  I sovrani  dei  paesi  invasi  ( tranne  il  re  di  Sasso- 
nia, il  granduca  di  Francfort,  ed  i principi  d’Isembourg 
e di  Leyen)  furono  ammessi  nella  lega  ed  unirono  le  loro 
armate  a quelle  dei  vincitori  ; e così  terminò  la  confede- 
razione renana1 2. 

» 

22.  Napoleone  procurò  di  rimediare  per  quantogli  era 
possibile  ai  disastri  sofferti  ed  imminenti,  ordinando  una 
nuova  leva  di  trecentomila  uomini.  Prescrisse  che  si  for- 
massero quattro  campi  di  riserva  ad  Utrecht,  a Metz,  a 
Bordeaux  ed  a Torino.  Mise  in  circolazione  trenta  milio- 
ni del  suo  tesoro  particolare3  ; e fece  annunziare  nel  di 
dodici  di  novembre  ai  francesi:  I nemici  minacciare  le 
frontiere.  Che  farebbero  essi  mai  se  superassero  il  Re- 
no o la  Schelda , le  Alpi  ed  i Pirenei?  La  Polonia  avvi- 
lita, divisa,  distrutta,  oppressa,  essere  una  lezione  viva 
e terribile  per  la  Francia  minacciata  dalle  medesimepo- 
tenze  che  si  erano  disputati  i brani  della  monarchia  po- 
lacca4. All’opposto  i collegati  all’annunzio  di  tali  decla- 

1 Memoires  de  Napol.  par  Montholon,  t.  2,  p.  1 15-116  et  121  a 128. 
Piotilo.  Kricg.  in  Dcutschland  und  Franckreich.  Schoell.  Recueil  de  piè- 
ces  oflìc.  toni.  1, 4,  6 et  7.  Id.  Hist.  abreg.tom.  10,  pag.267  a 307.  Yic- 
toires,  conquetes  etc.  toni.  22,  pag.  116  a 185. 

a Schoell.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  337  a 358. 

3 Fain.  Manuserit  de  mille  huit  cent  quatorze,  pari.  1. 

* Monitcur,  16  nov.  1813. 
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inazioni  dichiararono  solennementerNon  fare  essi  punto 
ìa  guerra  contro  la  Francia  ; ma  soltanto  a quella  prepon- 
deranza che  per  disgrazia  dell’Europa  e del  la  Francia  stes- 
sa l’imperatoreNapoleone  aveva  troppo  lungamente  eser- 
citato fuori  dei  limiti  del  suo  impero.  Desiderare  essi 
che  la  Francia  fosse  grande,  forte  e felice;  perchè  la  po- 
tenza francese  forte  e grande,  era  una  delle  basi  fonda- 
mentali dell’  edificio  sociale.  Desiderare  che  la  Francia 
fosse  felice,  e vi  rinascessero  il  commercio  e le  arti.  Ma 
anch’essi  voler  essere  felici  e tranquilli.  ‘Volereunoslato 
di  pace  che  per  una  saggia  distribuzione  di  forze  e per 
un  giusto  equilibrio  preservasse  i loro  popoli  dalleinnu- 
merevoli  calamità  che  da  venti  anni  avevanopesato  sulla 
Europa.  Essi  non  avrebbero  deposte  le  armi  fintantoché 
non  avessero  ottenuto  questo  grande  e benefico  risulta- 
meli to,  lo  stato  politico  dell’Europa  non  fosse  nuovamente 
assicurato,  principi!  immutabili  non  avessero  ripreso  il 
loro  diritto  sopra  vane  proteste,  e finalmente  la  santità 
dei  trattati  non  assicurasse  una  vera  pace  all’Europa1. 

23.  Intanto  gli  svizzeri  all’annunzio  che  i collegati  mar- 

ciavano sul  Reno  ragunarono  una  dieta  straordinaria,  ed 
ai  diciotto  di  novembre  deliberarono  e pubblicarono  so- 
lennemente la  loro  neutralità,  partecipandola  tanto  alla 
lega  quanto  all’imperatore  dei  francesi.  Questi  a cui  un 
tal  atto  giovava  non  mancò  di  riconoscerla  immediata- 
mente. Ma  i sovrani  collegati  dichiararono:  Che  non  l’a- 
vrebbero riconosciuta  fintantoché  la  Svizzera  sottratta 
da  qualunque  influenza  straniera  non  fosse  libera  e in- 
dipendente. E siccome  facevano  frattanto  avanzare  una 
parte  delle  loro  armate  per  attraversarla,  quasi  tutti  i can- 
toni sul  fine  dell’anno  rinunciarono  all’atto  della  media- 
zione che  loro  aveva  dato  Napoleone,  e adottarono  i prin- 
cipii  di  una  nuova  costituzione  fondata  sulla  base  della 
vera  indipendenza  nazionale 2.  - ^ 

24.  Ai  disastri  sofferti  in  Germaniasi  accoppiarono  con- 
tro Napoleone  quelli  di  Spagna.  Quivi  per  vero  dire  sul 
principio  dell’anno  la  sorte  delle  armi  non  gli  fu  avversa 

li 

1 Schoel  1 . Ilist.  abr.  lorn.  10,  pag.  370  a 372. 

2 Ibid.  Rccueil  de  piec.  otite,  tom.  2,  pag.1 ,4-5,  et  tom.  4,  p.  42  a 81 . 

Id.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  358  a 3G4- 
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in  Catalogna  e nell’Aragona.  Severoli  nelfinterno  di  que- 
sta provincia  e Bertoletti  daTarragona  respinsero  van- 
taggiosamente diverse  bande  di  sollevati.  Ma  sul  fine  di 
marzo  Murray  essendosi  avanzato  da  Alicante  col  suo  cor- 
po d’inglesi  e di  siciliani  sino  a Castalla,  quivi  ai  tredi- 
ci di  aprile  respinse  con  vantaggio  Suchet  che  con  molte 
forze  si  era  recato  ad  assalirlo.  Imbarcatosi  di  poi  sul  fine 
di  maggio  in  Alicante,  ai  due  di  giugno  sbarcò  presso  Tar- 
ragona  e tentò  di  espugnarla.  Le  fortificazioni  dellapiaz- 
za  erano  ridotte  ad  un  semplice  recinto  di  antiche  mura 
romane,  nondimeno  Bertoletti  con  settecento  francesi  ed 
altri  e tanti  italiani  si  sostenne  per  dieci  giorni,  finché 
gli  giunse  da  Barcellona  un  soccorso  che  costrinseglias- 
salitori  a rimbarcarsi  congravi  perdite. Ma  frattanto  Wel- 
lington avanzatosi  nel  mese  di  maggio  dalle  frontiere  del 
Portogallo  con  una  marcialateraleminacciòlalineadelle 
comunicazioni  dei  francesi  nella  vecchia  Castiglia,  e co- 
strinse l’armata  nemica,  comandata  dal  re  Giuseppe  as- 
sistito da  Jourdan,  a sgombrare  Madrid,  Valladolid  e 
Burgos,  ed  a ritirarsi  sino  a Vittoria.  Quivi  poi  Tassali 
ai  ventuno  di  giugno  e la  disfece,  prendendo  immenso 
bottino  in  cui  le  bagaglie  ed  il  tesoro  almeno  in  parte  di 
quel  monarca.  Il  risultamento  fu  che  i francesi  dovette- 
ro da  questa  parte  sgombrare  il  territorio  spagnuolo  (la 
d i visione  italiana  di  Palombini  combattette  in  questa  cam- 
pagna nella  Biscaglia)  e ripassare  i Pirenei.  Allora  an- 
che Suchet  fu  costretto  a retrocedere  nella  parte  orien- 
tale della  penisola.  Egli  abbandonò  Valenza,  distrusse 
le  mura  di  Tarragona  mentre  gl’inglesi  e siciliani,  ca- 
pitanati allora  da  Bentinck  che  lasciala  per  poco  la  Si- 
cilia erasi  recato  colà  a guerreggiare , erano  ritornati  ad 
assediarla;  e lasciale  munite  alcune  piazze  sul  fine  del- 
l’anno retrocedette  a Girona.  Alla  notizia  della  disfatta 
di  Vittoria  Napoleone  mandò  al  comando  dell’armata  di 
Spagna  il  maresciallo  Soult,  il  quale  riordinò  alquanto 
le  cose,  e talvolta  ripigliò  anche  le  offese;  ma  in  fine  ai 
tredici  di  dicembre  fu  anch’esso  vinto  in  una  battaglia 
a Saint-Pierre  d’Irube,  e sul  fine  delTanno  Wellington 
entrò  e si  stabili  sul  territorio  francese  presso Bajonna*. 


* 


* Victoires,  conquctes  eie.  toni.  22,  pag.  241  a 311. 
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Nel  mese  di  novembre  le  divisioni  di  Sevéroli  e di  Pa- 
lombini  furono  insieme  unite  e rimandale  in  Italia.  Fu 
calcolato  ch$  nello  spazio  di  sei  anni  erano  passati  irilspa- 
gna  trentamila  centottantatre  soldati  italiani.  Di  questi 
ritornarono  sul  fine  di  quest’anno  cinquemila  settecento 
settantotto.  Tremila  centottanta  ritornarono  in  diverse 
altre  epoche.  Ventunomila  duecentoventicinque  furono 
perduti*.  Di  circa  diecimila  napolitani  ne  ritornarono 
milleottocento8. 

25.  Del  resto  Napoleone,  dopo  le  giornate  di  "Vittoria 
e di  Lipsia,  vedendo  la  necessità  di  concentrare  le  truppe 
a propria  difesa,  aveva  deliberato  di  abbandonarelaSpa- 
gna.  Quindi  sin  dai  dodici  di  novembre  aveva  scritto  al 
re  Ferdinando  VII  sempre  prigione  a Valencay:  Lo  stalo 
del  suo  impero  e la  sua  politica  indurlo  a terminare  dif- 
finitivamente  gli  affari  di  Spagna.  L’Inghilterra  susci- 
larvi  l’anarchia  ed  il  giacobinismo , e cercare  di  abbat- 
tere il  trono  e la  nobiltà  per  crearviuna repubblica.  Non 
potere  senza  commozione  pensare  aH’annientamento  di 
una  nazione  che  gl’interessava  per  la  sua  vicinanza  e pe  i 
comuni  interessi  circa  il  commercio  dei  mari.  Deside- 
rare di  ristabilire  le  correlazioni  di  buona  vicinanza  e 
di  amicizia  che  per  tanto  tempo  avevano  esistito  tra  la 
Francia  e la  Spagna.  Bramare  di  non  lasciare  alcun.pre- 
testo  all’ambizione  dell’Inghilterra.  Spedirgli  pertanto 
con  supposto  nome  il  conte  di  La  Forest  per  trattare. 
Ferdinando  ricusò  da  principio  di  negoziare  senza  l’in- 
tervento della  reggenza  di  Spagna  ; ma  Napoleone  aven- 
dogli poi  mandato  il  duca  di  San  Carlos  spagnuolo  di  gran 
nome,  questi  indusse  il  suo  sovrano  al  divisato  accordo 
che  di  fatti  egli  medesimo  sottoscrisse  col  La  Forest  agli 
otto  di  dicembre.  In  esso  in  sostanza  si  convenne:  Sarebbe 
pace  fra  l’imperatore  de’francesi,  e Ferdinando  VII.  Que- 
sti ed  i suoi  successori  essere  riconosciuti  da  Napoleone 
in  re  di  Spagna  e delle  Indie  secondo  il  diritto  eredita- 
rio e le  leggi  fondamentali  di  Spagna.  Le  truppe  fran- 
cesi avrebbero  sgombrato  la  Spagna,  e Ferdinando  VII 
obbligarsi  a farne  similmente  partiregl’inglesi,  ed  a man- 

» 

1 Vaccani.  Storia  delle  campagne  ctc.  degir  italiani  in  Ispagna,  tom.3, 
pag.  270  a 326.  — a Memorie  particolari. 
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tenere  1’  integrità  del  territorio  spagnuolo  colle  piazze 
aggiacenti,  e precisamente  Ceuta  eMaone.  L’imperatore 
de’francesi  ed  il  re  cattolico  obbligarsi  reciprocamente 
amantenere  l’indipendenza  dei  loro  diritti  marittimi  nel 
modo  in  cui  furono  stabiliti  nel  trattato  di  Utrecht1. 

26.  Non  così  però  Napoleone  abbandonò  V Italia.  Sin 
dal  mesè  di  maggio  prevedendola  guerra  coll’Austria, 
dalla  Sassonia  aveva  spedito  in  Italia  il  viceré  Eugenio 
coll’incarico:  Di  ragunare  un’armata  di  ottantamila  uo- 
mini. Fosse  questa  composta  d’italiani  tanto  del  regno 
checoscritti  nei  vicini  dipartimenti  uniti  all’impero  fran- 
cese. Avesse  inoltre  sei  battaglioni  ed  altri  e tanti  squa^ 
droni  napolitani , i reggimenti  ordinati  nelle  provincie 
illiriche,  le  truppe  francesi  stanziate  in  Italia,  ed  altre 
che  si  sarebbero  mandate  dalla  Francia  stessa.  Trecento 
uffiziali  e bassi  uffiziali  venissero  dalla  Spagna  per  le  po- 
ste. Prendesse  le  macchine,  le  munizioni  e le  armi  dove 
le  trovasse,  persino  nei  depositi  di  Barcellona.  Il  viceré 
adoprossi  con  tutta  attività  ed  energia  per  formare  la 
stabilita  armata  , ma  in  tre  mesi  non  pervenne  a ragu- 
, nare  che  circa  quarantacinquemila  uomini  (fra  i quali 
niuno  napolitano)  partiti  in  sei  divisioni  di  fanteria  con 
tre  battaglioni  di  riserva,  e dodici  squadroni.  Egli  scelse 
a capo  dello  stato  maggiore  il  generale  di  divisione  Vi- 
gnolle  (che  di  poi  scrisse  la  storia  di  questa  campagna) 
e divise  l’armata  in  tre  luogotenenze.  La  prima  coman- 
data dal  generale  Grenier  che  aveva  sotto  i suoi  ordini 
le  divisioni  Quesnel  e Gratien;  la  seconda  era  capitanata 
da  Verdier,  il  quale  oltre  la  sua  divisione  aveva  quella 
di  Marcognet  ; la  terza  era  sotto  il  comando  di  Pino  che 
aveva  sotto  di  se  le  divisioni  italiane  di  Palombini  e di 
Lecchi.  La  riserva  era  comandata  dal  generale  Bonfanti, 
e la  cavalleria  italiana  e francese  dal  generale  Mermet. 
Ai  dieci  di  agosto  il  viceré  stabilì  il  suo  quartier  gene- 
rale in  Udine,  e collocò  Verdier  nel  centro,  Pino  a sini- 
stra, e Grenier  a destra,  occupando  una  linea  da  Fiume 
a Tarvis,  per  difendere  i due  sbocchi  che  dalle  Alpi  met- 

1 Martens.  Recueil,  etc.  t.  12,  p.  654.  Ezcoiquiz.  Expos.  des  motifs, 
etc.  Sohoell.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag,  324  a 327. 
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tono  in  Italia  per  Lubiana  e Ponteba.  Bonfanti  colla  ri- 
serva rimase  a Montechiaro. 

27.  L’Austria,  come  di  sopra  accennai,  aveva  radunalo 
nella  Stiria  cinquantamila  uomini.  Di  questi  da  princi- 
pio ne  diede  il  comando  ad  Hiller,  il  quale  fra  gli  altri 
generali  aveva  sotto  i suoi  ordini  Frimont,  Sommariva, 
Nugent,  Fenner,  Marschal  e Meerville.  Alla  metà  di  ago- 
sto egli  dispose  la  sua  armata  sulla  Sava  e la  Drava,  mi- 
nacciando colla  destra,  dove  aveva  le  principali  forze, 
Villach,  ecollasinistra  Agram.  Incominciò  di  poi  adagire 
sulla  sinistra  per  far  sollevare  le  provincie  illiriche  nella 
♦ maggior  parte  all’Austria  divòtissime,  e mettersi  in  co- 
municazione coll’Adriatico  dov’era  il  contrammiraglio 
Freemantle  pronto  a secondarlo  con  una  squadra  inglese. 
Questa  operazione  riesci  felicemente  ; all’avvicinarsi  del- 
le truppe  del  loro  antico  sovrano  i croati  arrolati  fra  le 
schiere  francesi  disertarono;  i popoli  illirici  si  solleva- 
rono; e Nugent  ai  ventisette  di  agosto  entrò  in  Fiume. 
Killer  recossi  di  poi  similmente  sulle  offese  alla  destra, 
e passò  l’alta  Sava  presso  Villach  eRossek.il  viceré,  per- 
suaso che  l’inimico  superiore  in  forze  avrebbe  appunto 
diretto  il  principale  attacco  alla  propria  destra  per  co- 
stringerlo così  a sgombrare  le  provincie  illiriche  e Trie- 
ste, portò  anch’esso  le  principali  sue  forze  verso  Villach, 
per  ritardare  il  più  che  fosse  possibile  l’esecuzione  del 
contrario  disegno,  senza  però  mai  venire  a decisiva  bat- 
taglia. Eseguito  questo  muovimento  sul  fine  di  agosto, 
costrinse  la  destra  degli  austriaci  a retrocedere  sulla  riva 
sinistra  della  Sava.  Con  questi  disegni  dei  due  coman- 
danti, colla  tenuesuperioritàdegliaustriaci,e collasorte 
della  guerra  principaleancora  indecisa  in  Germania,  la 
maggior  parte  del  mese  di  settembre  passò  con  piccioli 
combattimenti.  Grenier  ai  sei  scacciò  gli  austriaci  da  al- 
cuni trincieramenti  che  avevano  costrutto  a Feistritz. 
Il  generale  di  brigata  Bellotti  duegiornidopo  fu  sorpreso 
a Kaplafal  e fatto  prigionierocon  un  reggimento  italiano; 
e la  guardia  italiana  che  era  a San-Marein  nella  metà 
del  mese  fu  costretta  a retrocedere  a Lubiana.  Nel  tempo 
stesso  però  Palombini  (successo  nel  comando  a Pino  ri- 
tiratosi alla  riserva  per  motivi  di  salute)  spedì  la  brigata 
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di  Ruggieri  sopra  Fiume,  ne  scacciò  le  truppe  di  Nugent, 
e poco  mancò  che  non  prendesse  prigioniero  l’arciduca 
Massimiliano,  il  quale  a stento  si  salvò  sopra  una  fregata 
inglese.  Il  viceré  mise  eziandio  in  muovimento  il  gene- 
rale Bonfanti  colla  riserva,  e lo  diresse  nella  valle  del- 
l’Adige. Pervenne  questi  sino  a Brixen  ; ma  gli  austriaci 
avendolo  quivi  assalito  nel  giorno  undici  di  settembre, 
e poco  dopo  avendolo  minacciato  a Botzen  , egli  abban- 
donò precipitosamente  quel  posto,  e poi, anche  Trenato 
per  avvicinarsi  a Verona.  Istrutto  quindi  della  vera  forza 
dell’inimico  in  quelleparti  retrocedette,  e ricuperòTren- 
to.  Nondimeno  il  viceré  malcontento  di  lui  gli  tolse  il 
comando,  e lo  diede  al  generale  Gifflenga  il  quale  si  a- 
vanzò  di  poi  nuovamente  sino  a Brixen. 

28.  Sul  fine  però  del  mese  di  settembre  Killer  avan- 
zassi decisamente  sulle  offese,  e poco  curandosi  del  cen- 
tro in  cui  non  aveva  alcun  timore,  squadronò  a destra 
ed  a sinistra.  Allora  il  viceré  divise  anch’esso  il  suo  eser- 
cito in  due  principali  corpi  ; e quindi  essendo  ormai  certo 
che  la  Baviera  si  sarebbe  unita  alla  lega  ed  allora  dal 
Tirolo  sarebbe  stato  minacciato  alle  spalle,  squadronò 
per  ritirarsi  sull’ Isonzo,  incominciando  a retrocedere 
dalla  destra. In  tale  muovimento  Palombini  fu  attaccato 
e battuto  a Czirknitz,  Fresia  sgombrò  Trieste  (meno  la 
fortezza  che  di  poi  si  arrese  ai  trenta  di  ottobre),  ed  ai 
sei  di  ottobre  tutto  il  destro  corpo  fu  sull’Isonzo.  Si  recò 
di  poi  immediatamente  sulla  stessa  linea  anche  il  corpo 
sinistro.  Questa  posizione  però  non  fu  sufficiente  a trat- 
tenere gli  austriaci.  Hiller  continuò  ad  avanzarsi , e men- 
tre spedi  truppe  sufficienti  per  ricuperare  la  Croazia, 
l’Istria  e la  Dalmazia  (che  poi  ebbe  intieramente  prima 
del  fine  dell’anno),  proseguì  a minacciare  l’inimico  sulla 
sinistra.  Questo  suo  disegno  era  quindi  molto  migliorato, . 
dopo  che  coll’ accessione  della  Baviera  alla  lega,  acca- 
duta appunto  sul  principio  di  ottobre,  gli  era  divenuto 
amico  il  Tirolo.  Da  ciò  ne  venne  che  il  principe  Eugenio 
non  ostante  alcuni  rinforzi  ricevuti  sul  fine  di  ottobre  re- 
trocedette sulla  Piave.  Quindi  lasciando  forti  presidii  in 
Palmanuova  ed  Osopo,  e Seras  con  undicimila  uomini  in 
Venezia,  nel  principio  di  novembre  retrocedette  all’ A- 
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dige,  e prese  posizione  a Verona.  Anche  Gifflenga  fu  co-  a 
stretto  a retrocedere  e sul  fine  di  ottobre  si  ritirò  sino  a 
aChiusa.  Nei  diversicombattimenlicheseguirono  in  tutti  il 
questi  muovimenti  laperditadel  viceré  fu  di  circa  seimila  a 
uomini,  ed  eguale  presso  a poco  fu  quella  degli  austriaci.  u 
29.  Intanto  queste  perdite  , aggiunte  alla  diserzione 
de’soldati  appartenenti  alle  provincie  sgombrate,  ed  ai  ir 
presidii  lasciati  nelle  piazze  forti,  avevano  ridotto  Far-  r, 
mata  del  viceré  a trentaduemila  combattenti.  La  posi-  et 
zione  però  di  Verona  strategica  e munita  gli  permetteva  iit 

di  sostenersi  contro  forze  superiori.  Di  fatti  ai  nove  di  ù 

novembre  egli  marciò  colle  divisioni  Palombini  e Rou-  j; 
yer  nella  valle  dell’Adige,  e respinse  gli  austriaci  sino  « 
a Pilcante.  Nel  tempo  stesso  Gifflenga  recossi  in  valle  |J 
Trompia,  e ne  scacciò  un  corpo  austriaco  che  era  disceso  m 
a minacciare  Brescia.  Intanto  Hiller  lasciò  Marschalcon  j | 
due  brigate  sotto  Venezia  bloccata  anche  per  mare  dalla  jo: 
squadra  inglese,  ed  avvicinatosi  a Verona,  coll’ala  de-  % 
stra  aveva  preso  posto  a Caldiero  ed  a Colognola.  Allora  % 
il  viceré  retrocedette  dalla  valle  dell’Adige,  assalì  quei  ^ 
due  posti  ai  quindici  di  novembre,  li  prese,  e respinse  $ 
gli  austriaci  sino  alla  riva  sinistra  dell’Alpone.  Ai  di- 
ciannove  poi  Hiller  si  avanzò  con  molte  truppe  ad  assa-  jo 
lire  il  posto  di  san  Michele  difeso  da  circa  quattromila 
francesi.  Questi  resistettero  lungamente,  ma  in  fine  do-  g, 
vettero  ritirarsi  in  Verona.  * iti 

30.  Nel  tempo  stesso  Nugent,  essendosi  imbarcato  a §j 
Trieste  sopra  bastimenti  inglesi  con  tremila  soldati  di  :[ 
diverse  nazioni,  ai  quindici  di  novembre  sbarcò  nell’im- 
boccatura  del  canale  di  Mesola,  e s’impadronì  delle  rive  ; 
.del  Po  a Goro  ed  a Volano.  Egli  avanzossi  di  poi  verso. 
Ferrara,  dove  entrò  nel  dì  venti  senza  contrasto,  essendo  j 
stata  la  piazza  sgombrata  dal  picciolo  presidio  che  non 
era  sufficiente  a difenderla.  Al  primo  annunzio  di  tale  ^ 
sbarco  il  viceré  diresse  un  forte  distaccamentosopra  Fer-  ^ 
rara,  ed  allora  Nugént  ritirossi  ai  ventisei  di  novembre 
da  quella  piazza  e retrocedette  a Mesola.  Intanto  però  ^ 
si  mise  colla  sua  destra  in  comunicazione  con  Hillerche  ti 
sul  principio  di  dicembre  aveva  squadronato  sul  basso  4 
Adige.  Per  altra  parte  egli  estese  la  sua  sinistra  lungo 

'I 


Djgitized  by  Google 


ANNO  MJDCCCXIII.  333 

* 

il  mare,  ed  ai  dieci  dello  stesso  mese  di  dicembre  occupò 
Ravenna.  Verso  il  fine  del  mese  poi  si  avanzò  a Cervia 
ed  aForli;  scacciò  due  battaglioni  francesi  che  vi  erano 
in  osservazione,  ed  occupò  Rimini  e Faenza.  Egli  procu- 
rava di  sollevare  i popoli,  ma  non  vi  riesci  che  in  alcuni 
luoghi  delle  vicine  montagne.  Mentre  poi  gli  austriaci 
spedivano  questo  distaccamento  alla  loro  sinistra,  ne  ave-  . 
vano  anche  diretto  unaltro  sulladestra  aminacciare  nuo- 
vamente Brescia  per  la  valle  Camonica.Ma  Gifflengache 
continuava  ad  essere  in  osservazione  in  quelle  parti  lo 
respinse  costantemente,  e riportò  specialmente  segna- 
lati vantaggi  ai  sette  di  dicembre  ad  Edolo,  e nella  notte 
precedente  ai  ventotto  dellostesso  mese  aPonte  di  Legno. 

31.  Frattanto  dopo  labattaglia  di  Lipsia  lacorte  di  Vien- 
na aveva  distaccato  dalla  Sassonia  due  divisioni  a raffor- 
zare la  sua  armata  in  Italia,  e nella  metà  di  dicembre 
surrogò  Bellegarde  ad  Hiller.  Anche  il  viceré  ricevette 
alcuni  rinforzi  dalla  Francia.  Fu  inoltre  raggiunto  dagli 
avanzi  delle  divisioni  italiane  che  avevano  guerreggiato 
in  Germania  ed  in  Ispagna.  Ordinò  una  coscrizione  di 
quindicimila  uomini,  mise  in  campagna  le  guardie  di- 
partimentali, e sul  fine  dell’anno  ebbe  nuovamente  sul- 
l’Adige quarantunomila  e trecento  uomini  *.  Per  supplire 
poi  alle  spese  creò  ai  ventidue  di  novembre  dodici  mi- 
lioni di  bonisulla  cassadi  ammortizzazione  coll’interesse 
del  cinque  per  cento,  e colla  scadenza  dalla  fine  del  1814 
al  1818a.  Chiese  inoltre  ai  sedici  di  novembre  dai  pos- 
sidenti e dai  commercianti  della  capitale  un  prestito  di 
tre  milioni  % 

32.  Gl’ingiesi  poi  mentre  sostenevano,  come  accennai, 
le  operazioni  degli  austriaci  sulle  coste  dell’Adriatico 
non  tralasciarono  di  fare  qualche  tentativo  o piuttosto 
alcuna  scoperta  anche  nelle  spiagge  del  Mediterraneo. 
Primieramente  nel  mese  di  febbraio  avevano  occupato 
l’isola  di  Ponza  per  esplorare  da  vicino  le  cose  di  Napoli. 

1 Vignolle.  Prècisdes  operations  de  l’arméc  d’Italie  en  1813  et  1814, 
pag.  1 a lO.Voudoncourt.  Hist.  de  la  campagne  d’italie  en  1813  et  1814. 
Victoires,  conquetes  etc.  tom.  22,  pag.  186  a 240. 

* Bollettino  delle  leggi  del  regno  d’Italia  del  1813,  num.  158. 

3 lbid.  num.  104. 
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Ai  dieci  di  dicembre  poi  sbarcarono  circa  mille  uomini  i 
a Viareggio,  e sorpresero  Lucca.  Vi  si  trattennero  nel  di  k 
seguente,  ed  a tale  annunzio  alcuni  contadini  toscani  in-  9 
cominciarono  a sollevarsi.  Ma  intanto  il  presidio  di  Li-  si 
voroo  essendo  uscito  in  campagna  e minacciando  di  to- 
gliere loro  la  comunicazione  col  mare,  nella  notte  pre-  u 
- cedente  ai  dodici  abbandonarono  l’occupata  città,  e nuo- 
vamente s’imbarcarono.  Le  bande  de’contadini  che  ave-  s, 
vano  incominciato  ad  unirsi  si  dispersero1.  i\ 

33.  Intanto  nella  rivoluzione  generale  dell’Europa  prin-  :i 
cipiata  dopo  i disastri  sofferti  da  Napoleone  in  Russia,  ss 
si  era  ridestata  in  Italia  l’antica  parte  di  coloro  che  bra-  ni 
mavano  l’unione  e l’indipendenza  nazionale.  Riflettevano  2 
essi:  I francesi  ed  i tedeschi  essere  principalmente  oc-  y 

occupati  nella  guerra  che  si  faceva  oltremonli;  quindi  m 

l’Italia  essere  divenuta  un  oggetto  secondario.  In  questa  n 
poi  non  esservi  gli  ostacoli  principalichesempre  si  erano  3 
opposti  alla  sua  riunione,  cioè  i diversi  piccioli  sovrani  fe 
della  medesima.  Le  provincie  soggette  a Francia  non  es-  *| 
sere  certamente  ad  essa  divote  quelle  del  regno  italico 
essere  di  già  italiane;  nè  da  spirito  diverso  essere  ani-  K 
mate  quelle  del  regno  di  Napoli.  Altro  adunque  non  man- 
care, che  uno  il  quale  alzasse  la  bandiera  della  unione  ^ 
italiana,  e questi  poter  appunto  essere  Gioacchino,  guer-  :ì 
riero,  divenuto  ormai  italiano,  e sovrano  di  uno  Stato  % 
che  diverse  volte  tentò  diriunire  l’Italia  tutta.  Con  trenta 
0 quarantamila  uomini  che  aveva  nel  suo  regno  poter  oc- 
cupare la  penisola  sino  al  Po,  trarre  forse  a se  le  truppe 
del  regno  italico  e formareun’armata  nazionale  superiore 
a quelle  che  allora  vi  potessero  avere  gli  austriaci  ed  i 
francesi.  Questi  principii  sparsi  per  tutta  l’Italia,  erano  l{ 
poi  specialmente  professati  dalla  società  de’ carbonari 
diffusa  nel  regno  di  Napoli.  Costoro  però  al  desiderio 
della  unione  e della  indipendenza  nazionale  vi  aggiun- 
gevano quello  di  un  governo  costituzionale,  ed  alcuni  fra 
essi  pensavano  anche  alla  forma  repubblicana.  Del  resto 
Gioacchino  ebbe  nel  gabinetto  chi  di  fatti  lo  consigliò  ad 
intraprendere  la  riunione  dell’Italia2. 

1 Victoires,  conquetes  ctc.  t.  22,  p.  238.  — 2 Memorie  particolari.  ,j 
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34.  Ma  esso  frattanto  trattava  coll’Austria.  Appena  sul 
principio  dell’anno  aveva  compreso  che  questa  potenza 
cangiava  la  direzione  della  sua  politica,  si  mostrò  subito 
pronto  a seguirla.  S’intavolarono  negoziati  di  alleanza  e 
nel  mese  di  agosto  v’intervenne  anche  l’Inghilterra,  la 
quale  però  mise  per  base  che  Gioacchino  cedesse  Napoli 
e ne  ricevesse  un  compenso.  Egli  rigettò  tali  proposi- 
zioni, e frattanto  ritornò  come  accennai  all’armata  fran- 
cese in  Germania.  Nel  tempo  stesso  poi  non  dubitò  di  of- 
ferire la  sua  mediazione  tra  collegati  e Napoleone;  ma 
la  sua  considerazione  non  era  tale  da  essere  valutata  in 
una  sì  grande  opra1.  La  battaglia  di  Lipsia  decise  della 
sorte  di  Germania;  ma  in  Italia  le  coseerano  ancora  am- 
bigue, e se  Gioacchino  ritornato  dopo  quella  giornata 
nel  suo  regno  univa  le  sue  truppe  a quelle  del  viceré, 
poteva  ritardare  di  molto  gli  avanzamenti  de’collegati, 
e forse  render  dubbiol’esito  dellacampagna.  Quindi  l’In- 
ghilterra, lasciata  alla  corte  di  Vienna  la  cura  delle  cose 
napoli  tane,  abbandonò  la  base  che  da  principio  aveva  pro- 
posto, e limitossi  ad  insistere  per  un  compenso  a favore 
del  re  di  Sicilia.  Il  ministro  austriaco  poi  residente  in 
Napoli  nella  metà  di  novembre  riassunse  i negoziati  di 
alleanza  con  Gioacchino,  e gli  partecipò:  La  Gran  Bret- 
tagna avere  offìcialmente  notificato  che  si  riferiva  intie- 
ramente all’Austria  circa  le  questioni  napolitane.  Di  più 
l’ambasciatore  inglese  presso  la  sua  corte  essere  munito 
di  una  rinunzia  formale  del  re  di  Sicilia  alle  sue  preten- 
sioni sul  regno  di  Napoli,  ed  essere  autorizzato  a sotto- 
scrivere unitamente  all’ Austria  un  trattato  di  alleanza 
seco  lui,  purché  si  dichiarasse  per  la  causa  di  Europa  , 
e la  corte  di  Vienna  si  decidesse  ad  un  tale  partito2.  Al- 
l’opposto Napoleone  gli  faceva  inculcare:  Restasse  fedele 
alla  sua  parte.  Da  1 ui  messo  sul  trono,  non  potervisi  senza 
di  lui  mantenere.  E sul  principio  di  dicembre  spedi  an- 
che per  tale  effetto  in  Napoli  Fouchet,  duca  di  Otranto, 
il  quale  come  personaggio  di  grande  considerazione  e di 


« 


» 


i 


i 


* 


1 Soliceli.  Hecueil,  de  piec.  oflìc.  tom.  5,  pag.  78-79,  162  et  303. 

2 Manifesto  di  Gioacchino  sulla  guerra  coll’Austria  in  data  dei  18  aprile 
del  1815,  doc.  num.  1.  Schocll.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  tom.  C,  pag.  42*2. 
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lui  antico  amico,  lo  mantenesse  saldo  nel  sistema  del- 
l’impero francese.  In  tale  contrasto  d’interessi  e di  con- 
sigli Gioacchino,  quanto  intrepido  sul  campo  di  battaglia, 
altrettanto  debole  nel  gabinetto, incominciò  ad  eseguire  . 
tutti  tre  gli  opposti  disegni  che  gli  si  proponevano,  senza 
abbracciarne  alcuno  decisamente.  Divisava  poi  di  rego-  l 
larsi  a tenore  delle  circostanze.  Quindi  sul  suggerimento 
di  Fouchet  partecipò  a Napoleone:  Ghe  avrebbe  fatto  in 
di  lui  favore  una  potente  diversione,  purché  in  ricom- 
pensa ne  avesse  ottenuto  un  ingrandimento  di  Stato. 
Frattanto  aveva  poc’anzi  rinunciato  indirettamente  al  si- 
stema continentale,  pubblicando  agli  undici  di  novem- 
bre: La  situazione  del  suo  regno  esigere  che  l’esporta- 
zione superflua  fosse  guarentita  e l’agricolturaedilcom- 
. mercio  fossero  protetti.  Volere  inoltre  provvedere  che 
le  derrate  straniere  di  cui  il  regno  bisognava  non  man- 
cassero. Quindi  decretare  che  i bastimenti  di  tutte  le  po- 
tenze amiche  e neutrali  potessero  senza  bisogno  di  altra 
precedente  autorizzazione  entrare  nei  porti  del  suo  re-  3 
gno  con  carico  di  ogni  sorta  di  prodotti. Nel  tempostesso  ® 
spedì  pienipoterial  principedi  Cariati  suoministro  pres- 
so la  corte  di  Vienna  per  trattare  di  alleanza  tanto  col- 
l’Austria quanto  con  l’Inghilterra1.  Egli  propose  alla  pri- 
ma di  queste  due  potenze  di  dividersi  l’Italia,  sicché  il 
Po  formasse  il  confine  fra  i due  Stati2.  >1 

35.  Frattanto  mise  in  muovimento  quattro  divisioniper  a 
occupare  l’Italia  sino  al  Po.  Annunziava  ai  francesi: Che 
queste  marciavano  per  unirsi  al  viceré;  e intanto  faceva  * 
precedere  emissarii  i quali  susurrassero,  che  il  vero  mo- 
tivo di  tale  marcia  era  la  unione  dell’Italia.  Mandò  poi 
specialmente  il  generale  Pignatelli  Strongoli  a Bologna  i 
coll’incarico  di  provvedere  quanto  occorreva  per  la  mar-  ì 
eia  delle  truppe,  ma  colla  commessione  segreta  di  di- 
sporre i capi  dell’esercito  italiano  e gli  amici  tutti  della  ; 
causa  d’Italia,  specialmente  quelli  di  una  alta  conside- 
razione, a levarsi  alla  testa  della  nazione,  per  sostenere 

• k 

4 ^ * 

1 Schocll.  Rccueil,  de  piec.  offic.  tom.  6,  pag.  35G-357  et  420  a 422. 
Pignatelli  Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Napoli  dal 
1805  al  1815,  tom.  1,  cap.  4,  pag.  93  a 105. 

,2  Scimeli.  Recueil,  de  piec.  oflic.  tom.  5,  pag.  79.  - ! 
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l'indipendenza  del  proprio  paese,  allorché  il  muovimento 
ne  sarebbe  giunto,  seguendo  le  direzioni  che  loro  avrebbe 
dato1.  La  divisione  di  Ambrosio  dagli  Abruzzi  marciò  sul  * 
principio  di  dicembre  sino  ad  Ancona  ; ne  occupò  la  cit- 
tà, ma  non  Ja  cittadella.  Garascosa  incominciò  ad  arri- 
vare colla  sua  in  Roma  ai  venticinque  di  novembre;  quindi 
pel  Furio  si  avanzò  con  una  brigata  a Pesaro,  Rimini  ed 
Imola,  mentre  diresse  il  maresciallo  di  campo  Filangieri 
coli  altra  a Firenze  e Bologna.  In  Roma  alla  divisione  di 
Carascosa  subentrò  quella  di  Millet,  ed  a questa  che  si- 
milmente si  avanzò  verso  l’alta  Italia,  fu  di  poi  surrogata 
quella  di  Pignatelli  Cerchiara.  Queste  truppe  ascende- 
vano atrentabattaglioni  esedici squadroni  con  cinquanta 
cannoni.  Esse  eranobene  disciplinate,  furono  accolte  dai 
francesi  con  diffidenza,  e da  molti  italiani  con  segreta 
compiacenza2.  Nel  mesedi  aprile  Gioacchino  aveva  messo 
a disposizione  del  ministero  della  guerra  diecimila  uo- 
mini della  coscrizione  del  1812,  ed  altri  dodicimila  ve 
ne  aggiunse  nel  dicembre  sulla  classe  dell’anno  se- 
guente3. 

36.  Mentre  poi  nel  regno  di  Napoli  s’incominciava  a 
pensare  alla  indipendenza  ed  alla  costituzione  naziona- 
le, nella  vicina  Siciliaprogrediva  la  rivoluzione  tendente 
a stabilire  la  sua  costituzione  e indipendenza  particola- 
re. E circa  quest’isola  incomincerò  a narrare  che  atteso 
il  cangiamento  delle  cose  di  Europa, Ferdinandogiudicò 
fosse  giunto  il  tempo  di  riprendere  le  redini  del  gover- 
no. Di  fatti  nel  giorno  nove  di  marzo  da  una  villa  subur- 
bana recossi  improvvisamente  a Palermo,  e partecipò  al 
prìncipe  ereditario:  Essere  coll’aiuto  di  Dio  cessati  i mo- 
tivi d’indisposizione  di  salute,  che  nel  precedente  anno 
lo  avevano  indotto  a disgravarsi  del  peso  del  governo  e 
a deputarlo  vicario  generale.  Aver  perciò  risoluto  di  ri-  , 
pigliare  tutte  le  cure  del  regno.  Così  realmente  fece,  e 

' » 

1 Pignatelli  Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Na- 
poli dal  t805  al  1815,  tom.  1,  pag.  99-100. 

2 Victoires,  conquetes,  etc.  tom.  22,  pag.  225  a 232  et 237.  Pignatelli 
Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Napoli  dal  1805  al 
1815,  pag.  108  a 114. 

3 Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  del  1813. 
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nel  giorno  seguente  se  ne  resero  solenni  rendimenti  di 
grazie  all’Àltissimo  fra  gli  applausi  della  moltitudine. 
Bentinck  però  credeva  che  tale  deliberazione  dijFerdinan- 
do  fosse  prematura,  e potesse  suscitare  nuove  turbolenze 
in  Sicilia.  Quindi  non  tralasciò  di  esortarlo  a ritirarsi 
nuovamente  dagli  affari.  Ed  essendosi  il  monarca  recato 
alla  villa  detta  la  Favorita  cheèpresso  Palermo, il  coman- 
dante inglese  nella  notte  precedente  ai  ventidue  dello 
stesso  mese  di  marzo  non  dubitò  di  farlo  circondare  dal  le 
sue  truppe  e da  alcuni  siciliani,  ed  intimargli,  che  ab- 
dicasse la  corona.  Ferdinando  rigettò  una  tale  proposi- 
zione, ma  finalmente  ai  ventinove  scrisse  nuovamente  al 
principe  ereditario:  Aver  creduta  la  sua  salute  miglio- 
rata, ma  infelicemente  essere  peggiorata,  e vedersi  co- 
stretto a ritornare  in  campagna  per  prendere  tranquil- 
lamente que’rimedii  e fare  quel  moto  che  conosceva  es- 
sergli troppo  necessario.  Incaricarlo  perciò  di  ripren- 
dere il  governo.  - . 

37.  Era  poi  opinione  generale  che  la  regina  continuasse 
ad  influire  nelle  determinazioni  del  marito  e del  figlio. 
Quindi  Bentinck  non  tralasciò  di  procurare  che  fosse  se- 
parata e distante  dal  consorte.  Di  fatti  sul  fine  del  pre- 
cedente anno  si  era  recata  nella  terra  di  santa  Marghe- 
rita nell’interno  dell'isola  ; quindi,  osservata  sempre  da 
un  distaccamento  inglese  che  la  seguiva  dapresso,  passò 
a Castelvetrano,  e finalmente  sul  fine  di  marzo  le  fu  in- 
timato di  abbandonare  la  Sicilia.  E di  fatti  ai  quattor- 
dici di  giugno  essa  s'imbarcò  a Mazzara  col  principeLeo- 
poldo  suo  secondogenito,  e per  Zante,  Costantinopoli  e 
Odessa  si  recò  a Vienna,  dove  d’altronde  larichiamavano 
il  cangiamento  della  politica  dell’Austria  ed  i suoi  inte- 
ressi1. 

38.  Del  resto  il  principe  vicario  generale  nel  giorno 
primo  di  aprile  intimò:  La  convocazione  del  parlamento 
per  perfezionare  il  lavoro  intrapreso  della  costituzione 
e rimediare  alle  angustie  gravissime  in  cui  erano  rima- 
ste le  finanze.  Egli  poi  ne  fece  solennemente  l’apertura 
nel  giorno  otto  di  luglio,  ed  avvertì i rappresentanti: Che 


1 Memorie  particolari. 
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nel  rettificare  la  costituzione  badassero  di  non  farsi  il- 
ludere da  una  fallace  immagine  di  chimerica  perfezio- 
ne; pensassero  in  vece  a corredarla  con  un  bene  ordi- 
nato sistema  di  magistrati  e con  buoni  codici  criminale 
e civile  che  ancora  mancavano,  ed  erano  indispensabili 
alla  retta  amministrazione  della  giustizia.  A questi  due 
codici  custodi  della  tranquil litàcivile,  doversene  aggiun- 
gere un  altro  sanitario,  necessario  specialmente  ad  un 
popolo  marittimo.  Ma  l’oggetto  più  importante,  a cui  si 
doveva  prontamente  provvedere, essere  il  disordine  e lo 
sbilancio  delle  finanze.  Imperciocché  non  ostante  i più 
severi  risparmii,  la  migliore  direzione  ed  il  vigore  più 
energico  dato  ai  diversi  rami  della  rendita  nazionale, 
per  quanto  lo  comportavano  gli  antichi  sistemi  ancora 
esistenti,  non  ostante  i prestiti  straordinarii  chesi erano 
fatti  pel  mantenimento  dell’esercito,  icreditori  nonerano 
soddisfatti,  ed  erano  anzi  accresciuti  i debiti  dello  Sta- 
lo. Il  parlamento  tenne  di  fatti  molte  tornate,  interrotte 
da  diverse  proroghe  cagionate  prima  da  picciol  tumulto 
popolare  nella  capitale  (accaduto  non  si  sa  con  qual  ori- 
gine ai  diciotto  di  luglio,  e subito  sedato  senz’altra  con- 
seguenza che  di  qualche  furto)  e poi  dalle  eccessive  ani- 
mosità che  talvolta  dimostrava  nelle  discussioni.  Nominò 
una  commessione  per  compilare  il  nuovo  codice,  che  fu 
poi  compilato  e mai  pubblicato,  stabilì  eziandio  un  co- 
mitato di  finanze  il  quale  ai  sedici  di  agosto  riferì  alla 
camera  dei  comuni:  La  formazione  di  un  piano  generale 
essere  opera  quanto  grande  altrettanto  difficile.  Imper- 
ciocché dovunque  aveva  cercato,  non  aver  trovato  che 
tenebre,  imperfezioni,  irregolarità,  contribuzioni  impo- 
ste senza  disegno  ed  abolite  a vicenda,  riscuotimeóto 
confuso  e complicato,  conti  oscuri  o non  resi  mai  ; cal- 
coli contraddittorii  e quasi  sempre  basali  sopra  false  ed 
ignote  posizioni;  ripartizioni  fondate  sopra  dati  falsi  o 
immaginarii  e perciò  disuguali  ed  oppressive;  sbilanci 
perpetui,  e nessun  materiale  preparato  all’uopo.  Essere 
imperfetto  il  catasto,  e l’unico  mezzo  di  sistemare  le  fi- 
nanze consistere  nel  rettificarlo.  Il  parlamento  però  non 
eseguì  tale  suggerimento,  e limitossi  a votare  sussidii 
mensuali  senza  curarsi. di  ultimare  un  piano  generale. 
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39.  Frattanto  formaronsi  in  Sicilia  due  parti,  unadetta 
poi  dei  cronici  da  una  gazzetta  mordace  che  si  stampava 
col  titolo  di  cronica,  che  favoriva  ardentemente  il  nuovo 
ordine  di  cose,  e l’altra  degli  anti-cronici,  che  sosteneva 
]a  causa  reale.  Quindi  libelli,  ingiurie  ed  accuse,  e tutto 
il  restante  solito  ad  accadere  in  una  nascente  ed  incerta 
libertà.  E fra  tali  dissensioni , lunghe  dispute  nel  par- 
lamento sopra  oggetti  piccioli  ed  estranei  alle  sue  attri- 
buzioni, e trascuraggine  delle  principali  cose  dello  Sta- 
to. Sicché  il  principe  ereditario  finalmente  nel  giorno 
trenta  di  ottobre  mandò  il  principe  di  Cattolica  in  qua- 
lità di  regio  commessario  ad  intimare  ai  parlamentarii: 
Il  vicario  generale  vi  aveva  convocato  sulla  ferma  fidu- 
cia che  aveste  compito  i lavori  principiati  nell’anno  pre- 
cedente ; ma  le  sue  speranze  sono  state  deluse  ; voi  non 
vi  siete  occupati  che  d’inezie  e di  frivolezze.  I suoi  con- 
tinui messaggi  non  vi  hanno  scosso,  e si  è introdotta  fra 
di  voi  la  discordia.  Egli  ha  procurato  con  replicate  pro- 
roghe di  richiamarvi  alfunanimità,  ma  sempre  invano. 
Frattanto  il  tempo  è scorso,  e lo  Stato  minaccia  una  im- 
minente dissoluzione.  Ne  sietestatiavvertiti,enon  avete 
riparato;  e così  lo  avete  ridotto  alla  dura  necessità  di 
prendere  un  espediente  decisivo  a cui  lo  autorizza  la  co- 
stituzione, cioè  di  sciogliere  sui  momento  l’attuale  par- 
lamento, e di  convocarne  ai  più  presto  che  sarà  possi- 
bile un  altro,  che  istruito  dalla  presente  esperienza  la- 
vori di  fatti  a perfezionare  la  costituzione1. 

40.  Per  impedire  poi  che  questo  energico  discorso  pro- 
ducesse qualche  sconcerto,  nel  giorno  seguente  Bentinck 
pubblicò:* Avere  contratto  coi  re  ecol  principe  ereditario 
l’obbligo  di  guarentire  che  pel  reale  assenso  dato  allo 
stabilimento  di  una  costituzione  libera  in  Sicilia  non  si 
compromettesse  nè  la  salvezza  della  corona  nè  la  pub- 
blica tranquillità.  Quindi  anche  in  vista  di  altre  pur  trop- 
po ovvie  considerazioni  notificare  che  sino  a tanto  che  il 
parlamento  da  convocarsi  non  fosse  per  provvedere  al 
buon  ordine  dell’isola,  la  confusione  ed  il  disordine  non 

fossero  per  cessare,  e Y opera  della  costituzione  non 

♦ * 

* Sessioni  parlamentarie  di  Sicilia  del  1813. 
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fosse  regolarmente  consolidata,  egli  si  rendeva  respon- 
sabile di  mantenere  la  pubblica  tranquillità  del  regno 
colla  forza  affidata  al  suo  comando. 

41.  Collo  stesso  scopo  poi  della  tranquillità  di  Sicilia 
l’inglese  A’  Court  ministro  plenipotenziario  della  Gran 
Brettagna  e del  governo  siciliano,  nel  giorno  primo  di 
novembre  conchiuse  un  trattato  col  bey  di  Algeri , nel 
quale  si  convenne:  Che  in  considerazione  dell’amicizia 
la  quale  da  così  gran  tempo  aveva  esistito  tra  i sudditi  e 
governi  de’ rispettivi  regni  della  Gran  Brettagna  e di  Al- 
geri, ed  in  considerazione  dei  desiderii  del  principe  reg- 
gente d’Inghilterra,  il  bey  d’Algeri  avrebbe  continuato 
ad  accordare  una  piena  e non  ristretta  tregua  ai  sudditi 
del  re  di  Sicilia  per  lo  spazio  di  due  anni,  da  incomin- 
ciare dal  primo  di  gennaio  del  1814x. 

42.  Del  resto  mentre  la  Sicilia,  attesa  la  protezione 
della  forza  inglese,  era  tranquilla  non  ostante  la  nuova 
ed  incerta  costituzione,  era  però  in  grave  agitazione  per 
la  vicinanza  dell’isola  di  Malta.  Imperciocché  sul  fine  di 
aprile  quivi  manifestossi  la  peste  ; sebbene  per  le  pronte 
provvidenze  il  contagio  sia- rimasto  ristretto  in  poche 
contrade,  nondimeno  nello  spazio  di  alcuni  mesi  tolse  la 
vita  a circa  tremila  e seicento  individui*. 

43.  Cessarono  in  quest’anno  di  vivere  due  illustri  pie- . 
montesi.  Uno  è Lagrange  matematico  nato  in  Torino  ai 
ventitré  di  gennaio  del  1736 , e morto  in  Parigi  ai  dieci 
di  aprile.  L’altro  è Carlo  Denina  scrittore  storico  nato  in 
Revello  ai  ventotto  di  febbraio  del  1731,  e morto  simil- 
mente in  Parigi  ai  cinque  di  dicembre3. 


. 1 Memorie  particolari.  — 2 Ibidem.  . — 3 Ibidem. 
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I collegati  giunti  sul  fine  del  precedente  anno  sulla 
riva  destra  del  Reno,  deliberarono  di  passarlo  immedia- 
tamente , ed  invadere  la  Francia  prima  che  Napoleone 
potesse  riordinare  le  cose  sue.  Formarono  pertantoil  di- 
segno di  avanzarsi  con  tre  armale  : il  duca  di  Saxe-Wei- 
mar  (comandante  invece  del  principe  reale  di  Svezia  ri- 
masto presso  la  Danimarca  ) dall’Olanda  si  avanzasse  con 
centosettantaquattromila  uomini  pei  Paesi  Bassi;  Blu- 
cher  con  eentotrentasettemila  passasse  il  Reno  fra  Stra- 
sburgo e Magonza,  e Schwartzemberg  con  duecentoses- 
santunomila  lo  varcasse  a Basilea,  per  riunirsi  poi  aBlu-  a 
cher  fra  Troyes,  Arcis  e Vitry,  e marciare  sopra  Parigi. 
Schwartzemberg  che  doveva  percorrere  per  una  linea  cur- 
va fu  il  primo  a mettersi  in  muovimento.  Ai  ventotto  di 
dicembre  egli  entrò  nella  Svizzera,  passò  il  fiume  a Ba- 
silea e quindi  in  diversi  punti  di  quei  dintorni;  distac-  i 
cò  sulla  sinistra  il  generale  Bubna,  il  quale  ai  trenta  dello  i 
stesso  mese  occupò  Ginevra,  ai  venti  di  gennaio  Cham-  u 
Bery  e poi  scorse  fin  sotto  Lione. Esso  intanto  invasal’Al-  * 

sazia  e la  Franca  Contea  si  diresse  sopra  Langres  dove  i 
arrivò  ai  diciassette  di  gennaio,  e fu  poco  dopo  raggiunto  ( 
dagl’imperatori  d’Austria  e di  Russia,  e dal  re  di  Prus-  u 
sia.  Si  avanzò  quindi  sino  a Bar-sur-Aube,  ed  estese  l’ala 
destra  verso  Nancy.  Frattanto  Blucher  varcato  il  Reno  « 
nel  giorno  primo  di  gennaio  circondò  diverse  piazze,  oc- 
cupò Treveri  ai  sei , Nancy  ai  diciassette,  Saint-Dizier 
ai  venticinque,  e si  trovò.in  comunicazione  diretta  ed  in  # 
linea  con  Schwartzemberg.  Saxe-Weimar,  distaccato  Bu-  u 
low  sopra  Anversa,  spinse  la  vanguardia  comandata  da 
Winzingerode  per  i Paesi  Bassi  verso  Lilla  e Maubege. 

Le  truppe  francesi  che  erano  sul  Reno  sommando  appe-  ; 

na  a circa  ottantamila,  sotto  gli  ordini  specialmente  di  * 

Victor,  di  Macdonald  e di  Marmont , presidiarono  le  for- 
■ tezze  e si  ritirarono  su  lutti  i punti.  , 

2.  Napoleone  fu  sconcertato  dalla  rapidità  di  questi  , 
muovimenli,  ma  non  avvilito.  Spedì  Adgereau  a Lione 
coll’istruzione  di  unire  tutte  le  forze  possibili,  di  chia- 
mare anche  a se  una  parte  delle  truppe  che  Suchet  ave- 
va in  Catalogna,  ed  avanzarsi  quindi  sulle  offese.  Chia- 
mò altre  truppe  che  erano  similmente  ai  Pirenei  sotto 
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gli  ordini  di  Soult,  e le  fece  marciare  a Chalons,  dove 
ne  uni  quante  ne  potè  raccogliere,  e pervenne  a radu- 
nare circa  settantamila  uomini.  Scrisse  al  viceré  di  la- 
sciare presidii  italiani  nelle  principali  piazze  d'Italia, 
passare  le  Alpi  e squadronare  nella  Svizzera,  base  delle  % 
operazioni  di  Schwartzemberg.  Dispose  che  si  facessero 
alcune  fortificazioni  attorno  a Parigi,  e lasciò  quivi  al  co- 
mando della  guardia  nazionale  il  fratello  Giuseppe  assi- 
stito dal  maresciallo  Moncey.  Dal  senato  fece  nuovamente 
dichiarare  reggente  l'imperatrice  Maria  Luigia,  ed  ai  ven- 
ticinque di  gennaio  partì  per  l’armata.  Egli  stabilì  di  agi- 
re con  una  sola  massa  nel  centro  delle  operazioni,  e re- 
carsi sulle  offese  contro  l'ala  destra  di  Schwartzemberg 
e la  sinistra  di  Blucher,  i quali  erano  in  una  linea  così 
estesa  da  non  potersi  soccorrere  prontamente.  Incomin- 
ciò ad  eseguire  il  suo  disegno  contro  Schwartzemberg, 
ed  ai  ventisette  di  gennaio  ne  seguì  un  combattimento  a 
Saint-Dizier ; ma  poi essendoinformatocheBlucher mar- 
ciava sopra  Troyes,  si  rivolse  contro  lui  e lo  incontrò  a 
Brienne.  Si  combattette  quivi  ai  ventinove  di  gennaio. 
Il  comandante  prussiano  fu  in  procinto  di  cadere  prigio- 
niere ; Napoleone  fu  sul  punto  di  essere  ferito  da  un  co- 
sacco colla  lancia,  e ne  fu  salvato  da  Gourgaud  uno  dei 
suoi  ufficiali  di  ordinanza.  Caddero  fra  una  parte  e l'al- 
tra circa  seimila  morti,  ma  senza  decisivo  risultamento. 
Blucher  però  ritirossi  aLa  Rotiére  dove  si  riunì  a Schwart- 
zemberg che  era  accorso  colà  con  una  parte  della  sua  ar- 
mata. Napoleone  nondimeno  lo  assali  al  primo  di  febbra- 
io ; ma  ne  fu  respinto  con  perdita  di  circa  seimila  uomi- 
ni, e fu  costretto  a ritirarsi  a Troyes. 

3.  Allora  i collegati  approfittando  della  vittoria  deli- 
berarono di  avanzarsi  sopra  Parigi  per  due  parti;  cioè 
Blucher  per  Chalons  lungo  la  Marna,  e Schwartzemberg 
per  Troyes,  lungo  la  Senna  : Blucher  pervenne  sin  pres- 
so Meaux;  ma  Napoleone  recossi  prontamente  contro  di 
lui,  lo  assalì  prima  che  potesse  formare  le  sue  masse,  e 
dai  dieci  ai  quattordici  di  febbraio  lo  battette  a Camp- 
Aubert,aMontmirail,aChateau-ThieryedaVauxdhamps. 
Gli  tolse  in  queste  quattro  fazioni  circa  quindicimilauo- 
mini  e lo  costrinse  a retrocedere  dietro  Chalons.  Riani- 
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mato  poi  da  questi  vantaggi  rivocò  l’ordinecheavevadato  «.  t 
al  viceré  di  partire  dall’Italia,  e intanto  si  rivolse  rapi- 
damente contro  Schwartzembèrg  che  avanzatosi  sino  at  } 
Yeres  minacciava  da  quella  parte  la  capitale.  Lo  battette  * 
„ ai  diciassette  di  febbraio  a Mormant  ed  a Valjouan,  ne! 
giorno  seguente  a Monterau  ed  a Provins,  e lo-  indusse 
a retrocedere  dietro  Mery  e Troyes.  Quivi  il  generalissi-  • 
mo  austriaco  si  riunì  a parte  dell’armata  di  Blùcher,  e 
quindi  retrocedette  sino  a Bar-sur-Aube.  Egli  era  frat- 
tanto stato  informato  che  Augereau  rafforzato  a Lione  da  r 
truppe  ricevute  dall’armatadiCatalognasi  era  recalo  sul- 
le offese,  aveva  respinto  in  diversi  punti  il  corpo  di  Bub-  [ 
na,  ai  diciannove  aveva  occupato  Chamberye  minacciava 
laSvizzera.  A taleannunziodispose  lasciareBluchersulla  r 
Marna,  ed  occorrendo  ritirarsi  anche  sino  a Langres  per 
sostenere  Bubna,  ed  attendere  intanto  che  il  principe  di 
Assia-Omburgo,  il  quale  marciava  con  poderosi  rinforzi 
verso  la  Francia  meridionale,  vi  arrivasse  per  ristabilire 
le  cose  dei  collegati. 

4.  In  tali  circostanze  Napoleone  lasciò  Macdonald  ad 
osservare  Schwartzemberg  e si  rivolse  nuovamente  con- 
tro Blùcher.  E questi  deliberò  di  avvicinarsi  all’Aisne 
dove  erano  giunti  i corpi  di  Winzingerode  e di  Bulowap- 
partenenti  all’armata  del  duca  di  Saxe-Weimar,  riunirsi 
ai  medesimi  e marciare  nuovamente  sopra  Parigi.  Egli 
incominciò  ad  eseguire  questo  suo  disegno  sul  principio 
di  marzo,  e fu  subito  assalito  daNapoleone.  Ai  sette  com- 
battette con  dubbia  fortuna  a Craone;  ma  ai  nove  ed  ai  •> 
dieci  vinse  decisivamente  a Laon,  e costrinse  l’impera-  . 
tore  dei  francesi  a recarsi  sull’Aube.  Intanto  Schwart- 
zemberg sulle  istanze  del  re  di  Prussia  sin  dai  ventisei 
di  febbraio  aveva  sospeso  la  sua  ritirata.  Quindi  avan- 
zatosi nuovamente  per  sostenere  Blùcher,  ai  quattro  di 
marzo  rientrò  in  Troyes.  Informato  poi  della  vittoria  di 
Laon,  avanzò  più  oltre  la  sua  destra,  ed  ai  diciassette  oc- 
cu pòNogen t ed  Arcis-sur-Aube. Napoleone  recossi  in  que- 
st’ultimo  luogo,  ne  scacciò  i collegati  e vi  si  mantenne 
con  due  sanguinose  fazioni  che  sostenne  nei  giorni  venti  « 
e ventuno  di  marzo.  Intanto  il  principe  di  Assia-Omburgo 
sul  principio  di  marzo  giunse  dal  Reno  nella  Francia  me- 
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ridìonale  con  cinquantamila  uomini  divisi  in  tre  colon- 
ne, e costrinse  Augereau  aretrocedere  daogni  parte  verso 
Lione.  Nel  tempo  stesso  poi  Wellington  si  eramossodalla 
Bidassoa  , ai  ventisette  di  febbraio  aveva  riportato  una 
vittoria  sopra  Soult  ed  Orthez,  e quindi  si  era  avanzato 
sull’alta  Adour1. 

5.  Invasa  così  in  diverse  parti  la  Francia  dai  collega- 
ti, i Borboni  che  erano  ritirati  in  Inghilterra  approfitta- 
rono delle  favorevoli  circostanze  per  tentare  di  ricupe- 
rare i loro  diritti.  Il  duca  di  Angouleme  sin  dal  fine  del 
precedente  anno  erasi  recato  all’armata  di  Wellington, 
e questi  poi  ai  ventisette  di  gennaio  aveva  pubblicato  ai 
francesi  : Essere  presso  di  se  un  principe  del  sangue  dei 
Borboni.  Unissero  i loro  sforzi  a quelli  degl’inglesi  e de-* 
gli  spagnuoli  per  scuotere  l’insotfribile  giQgo  che  Tarn-  * 

bizione  di  un  Attila  aveva  loro  imposto  per  renderli  l’i- 
stromento  dei  suoi  disegni.  Siunissero sotto lasacraban- 
diera  del  loro  sovrano  legittimo  ed  al  nome  dei  Borbo- 
ni. Ai  due  di  febbraio  l’istesso  Angouleme  diresse  in  no- 
me di  Luigi  XVIII  un  manifesto  all’armata  di  Soult  prò-  * 
mettendoin  nomedel  monarca:La  conservazione  del  gra- 
do e del  soldo  a quei  militari  che  si  fossero  dichiarati 
per  la  di  lui  causa.  Da  ciò  ne  venne  che  in  Bordeaux  for- 
mossi  una  parte  pel  re,  la  quale  attesa  la  ritiratadiSoult 
sulfalta  Adour  potèinvitare gl’inglesi  ad occuparequella  j 

importante  città,  come  di  fatti  accadde  ai  dodici  di  mar- 
zo, e vi  fu  allora  promulgato  decisivamente  il  governo 
di  Luigi  XVIII.  Frattanto  il  conte  d’ Artois  sbarcalo  in  % 

Olanda  sul  fine  di  gennaio  erasi  recato  prima  al  quartier 
generale  dei  collegati  e poi  nella  Svizzera.  E quivi  invi- 
tato da  una  deputazione  di  Troyes,  nel  marzo  entrò  an- 
ch’esso  in  Francia.  I Borboni  poi  annunziavano  per  ogni  . 
parte  : Che  avrebbero  mantenuto  ai  francesi  le  leggi  at- 
tuali che  non  fossero  contrarie  alla  religione,  gl’impie- 
ghi ed  i gradi  che  avevano,  e l’acquisto  dei  beni  nazio- 
nali2. * 

1 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag.  377  a 404.  Victoires,  conquetesetc. 
tom.  23,  pag.  8 a 177  et  207  a 243. 

2 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  10  p.  453  et  454.  Victoires,  conquetes  etc. 
tom.  23,  pag.  82  et  246  a 249. 
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6.  Ma  mentre  i Borboni  già  rientravano  in  Francia,  i 
collegati  trattavano  ancora  coll’ imperatore  Napoleone. 
Ed  in  ciò  conviene  premettere  che  dai  diciotto  di  agosto 
del  precedente  anno  non  ostante  la  rottura  della  guerra, 
il  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  aveva  scritto  a 
quello  d’Austriapotersi  combattere  e trattare.  Napoleone 
stesso  poi  ai  diciotlo  di  ottobre  spedi  all’imperatore  Fran- 
cesco il  generale  austriaco  Meerfeldt  ( caduto  suo  prigio- 
niere a Wachau)  con  proposizioni  di  pace  ; e da  tutto  ciò 
ne  venne  che  i collegati  giunti  a Francfort  ai  diecidi  no- 
vembre manifestarono  al  governo  francese  su  quali  basi 
essi  avrebbero  fatta  la  pace.  Erano  queste  : Che  la  Fran- 
cia conservasse  intieramente  lasua  potenza,  rinchiuden- 
*dosi  però  nei  proprii  limiti  naturali  fra  il  Reno,  le  Alpi 
ed  i Pirenei.  La  Germania  fosse  indipendente.  Lo  stesso 
fosse  della  Spagna  sotto  l’antica  dinastia.  In  Italia  l’Au- 
stria avesse  una  frontiera  che  sarebbe  stato  l’oggetto  di 
un  negoziato.  IlPiemonte  offrire  diverse  linee,  sullequali 
si  sarebbe  potuto  trattare  come  sul  restante  dell’Italia.  Si 
• stabilisse  però  il  principioche  la  medesimaa  somiglianza 
dell’Alemagria  fosse  governata  in  un  modo  indipendente 
dalla  Francia  e da  qualunque  altra  potenza  preponde- 
rante. Lo  Stato  dell’Olanda  sarebbe  similmente  l’oggetto 
di  un  negoziato , ma  sulla  base  che  fosse  indipendente. 
L’Inghilterra  poi  essere  pronta  a fare  i più  grandi  sagri- 
fizii  per  una  pace  fondata  sopra  queste  basi,  ed  a ricono- 
scere la  libertà  del  commercio  e della  navigazione  che 
la  Francia  aveva  il  diritto  di  pretendere.  Queste  propo- 
sizioni furonocomunicate  a Napoleone  per  mezzo  di  Saint 
Aignan  ministro  francése  residente  a "Weimar,  e fu  sog- 
giunto: Che  se  le  medesime  erano  accettate  si  sarebbe 
potuto  trattare  in  una  città  sul  Reno.  Méttermeli  poi  pro- 
testò: Niuno  dei  collegati  avere  progetti  contro  la  dina- 
stia di  Napoleone;  e Francesco  I scrisse  all’imperatrice 
dei  francesi:  Che  qualunque  fosserostati  gli  avvenimenti 
non  avrebbe  mai  separato  la  causa  di  sua  figlia  e di  suo 
nipote  da  quella  della  Francia. 

7.  Napoleóne  titubò  alquanto,  ma  in  fine  ai  due  di  di- 
cembre fece  annunziare  precisamente:  Di  aderire  alle 
basi  generali  e sommarie  comunicate  in  Francfort.  Nel 
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tempo  stesso  poi  destinò  in  suo  plenipotenziario  il  Cou- 
lincourt,  che  aveva  poc’anzi  nominato  ministro  degli  af- 
fari esteri,  forse  perchè  sembrava  ben  visto  alle  corti  di 
Vienna  e di  Pietroburgo.  I collegati  però  incominciarono 
a ritardare  a nominarvi  i loro  ministri,  ed  allora  Napo- 
leone avvertì  (ai  quattro  di  gennaio)  il  Coulincourt:  Du- 
bitare che  essi  fossero  di  buona  fede,  e l’Inghilterra  vo- 
lesse sinceramente  la  pace.  Egli  volerla,  ma  solida  ed 
onorevole.  La  Francia  senza  i suoi  limiti  naturali,  senza 
Ostenda  ed  Anversa,  sarebbe  stata  nulla.  Le  sue  conqui- 
ste sino  al  Reno  ed  alle  Alpi  nonpotercompensare  quello 
che  l’Austria,  la  Prussia  e la  Russia  avevano  acquistato 
in  Europa,  e l’Inghilterra  aveva  invaso  nell’Asia.  La  po- 
litica di  quest’ ultima  potenza,  e l’odio  dell'imperatore 
Alessandro  avrebbero  trascinato  l’Austria.  Aver  esso  ac- 
cettate le  basi  proposte  a Francfort,  ma  essere  probabile 
che  i collegati  avessero  altre  idee.  E poco  dopo  (ai  di- 
ciannove di  gennaio)  soggiunse:  Il  sistema  di  ricondurre 
la  Francia  a’ suoi  antichi  limiti  essere  inseparabile  dal 
ristabilimento  dei  Borboni , poiché  essi  soli  avrebbero 
potuto  offrirne  una  guarentigia  della  durata.  In  quanto 
poi  a se  la  sua  risoluzione  essere  presa  ed  immutabile. 
Non  avrebbe  mai  lasciato  la  Francia  meno  grande  di  quel- 
lo che  l’aveva  ricevuta.  Quindi  se  i collegati  cambiava- 
no le  basi  proposte  aFrancfort,  non  esservi  che  tre  mezzi 
a cui  appigliarsi.  Combattere  e vincere,  battersi  e mo- 
rire gloriosamente,  e se  la  nazione  l’abbandonava  rinun- 
ziare al  trono.  Non  far  conto  dellagrandezza,  e non  avreb- 
be mai  comprata  la  conservazione  coiravvilimento. 

8.  Che  che  ne  fosse  de’ sospetti  di  Napoleone  è certo 
che  gl* imperatori  d’Austria  e di  Russia  ed  il  re  di  Prus- 
sia, non  prima  della  metà  di  gennaio,  fecero  annunziare 
che  i loro  plenipotenziarii  sarebbero  stati  nel  di  tre  di 
febbraio  a Chatillon-sur-Seine.  Imperciocché  essi  aspet-  • 
tavano  Castlereagh  ministro  degli  affari  esteri  d’Inghil- 
* terra  per  concertare  seco  lui  quanto  occorresse  x.  Difatti 
giunto  questi  sul  Continente  comunicò  loro  un  progetto 
di  convenzione,  il  quale  fu  di  poi  da  essi  pienamente  ac- 

1 Memoir.  de  Napolcon  par  Monlholon,  t.  2,  p.  128-129  et  345  a 389 . 
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cettato  in  Troyes  ai  quindici  di  febbraio,  ed  in  sostanza  ’ 
conteneva:  I negoziati  coll’ inimico  potendo  terminare 
prima  che  gli  accomodamenti  fra  collegati  potessero  es- 
sere stabiliti , l’Inghilterra  non  si  sarebbe  in  giustizia 
potuta  obbligare  a far  considerevoli  sagrifizii  delle  sue 
conquiste  pel  bene  gererale  dell’Europa,  senza  essere 
almeno  assicurata  relativamente  agli  accomodamenti  sul 
Continente  che  risguardavano  più  direttamente  i suoi  in-  * 
teressi  ed  il  suo  onore.  Quindi  l’Austria,  la  Prussia  e la 
Russia  per  darle  una  prova  della  riconoscenza  pei  soc- 
corsi perseveranti  e liberali  che  dalla  medesima  avevano  s 
ricevuto,  soddisfacevano  alle  sue  richieste  che  d’altronde 
consideravano  come  giuste  in  se  stesse  e conformiai  veri  : 
interessi  dell’Europa.  Acconsentire  pertanto  che  le  prò-, 
vincie  belgiche  fossero  cedute  al  principe  di  Órange  co-  i 
me  sovrano  delle  provincie  unite,  per  essere  aggregate 
all’Olanda.  Gli  altri  paesi  esistenti  sullasinistra  del  Reno 
sino  ai  contini  della  Francia,  se  non  fossero  anche  uniti  •:< 
all’Olanda,  si  dividessero  almeno  in  modo  da  offrire  re-  : 
Iativamente  al  sistema  militare  sicurezza  e protezione  a il: 
se  stessi  ed  alla  Germaniasettentrionale. Niuno  accomo-  a 
damento  poi  si  facesse  suquest’articolo  senza  il  consenso  j 
della  Gran  Brettagna.  Si  accordasse  al  re  di  Sicilia  un 
compenso  in  Italia  pel  reguo  di  Napoli.  I bastimenti  da  £ 
guerra,  che  si  trovassero  nei  porti  acquistati  dai  colle- 
gati, non  fossero  rimessi  a disposizione  della  Francia1.  « 

9.  Intanto  nello  stabilito  giorno  tre  di  febbraio  si  tro-  .j 
varono  a Chatillon-sur-Seine  i plenipotenziarii  per  trat-  ; 
tare  di  pace.  Furono  questi  il  Coulincourt  per  la  Fran- 
cia, Stadion  per  l’Austria,  Aberdeen,  Catchart  e Stewart 
per  l’Inghilterra;  la  Prussia  vi  mandò  Humboldt,  e la  jj 
Russia  Razoumowski.  Aperto  il  protocollo  ai  quattro  di 
febbraio,  i collegati  dichiararono  di  trattare  a nome  del- 
. l’Europa  ed  ai  sette  chiesero:  Che  la  Francia  rientrasse 
nei  limiti  che  aveva  prima  della  rivoluzione.  Per  conse- 
guenza abbandonasse  qualunque  influenza  diretta  fuori 
dei  medesimi,  e rinunciasse  a tutti  i titoli  concernenti  5 

w 

1 Manifesto  di  Gioatchino  sulla  guerra  coir  Austria  in  data  dei  18 
aprile  1815,  doc.  num.  14. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCXIV.  351 

correlazioni  di  sovranità  o di  protettorato  sopra  l’Italia, 
la  Germania  e la  Svizzera.  Intanto  sul  principio  di  feb- 
braio le  armate  collegate  marciando  sopra  Parigi,  Cou- 
lincourt  ebbe  l’istruzione  di  fare  quello  che  voleva  per 
conchiudere  la  pace,  salvare  la  capitale,  ed  evitare  una 
battaglia  ultima  speranza  della  nazione.  Questi  allora 
ricercò  se  facendosi  dalla  Francia  i richiesti  sagrifizii  si 
poteva  conchiudere  un  armistizio.  Ma  i collegati  prefe- 
rivano un  trattato  preliminare , e ne  trasmisero  ai  di- 
ciassette di  febbraio  il  progetto  il  quale  in  sostanza  con- 
teneva: Napoleone  rinunziasse  a tutte  le  conquiste  fatte 
dalla  Francia  dopo  il  1792,  ed  a qualunque  influenza  fuori 
degli  antichi  limiti  del  territorio  francese  unitamente 
ai  titoli  che  dalla  medesima  ne  derivavano,  e specialmen- 
te a quelli  di  re  d’Italia  e di  Roma , di  protettore  della 
confederazione  renana  , e di  mediatore  della  confedera- 
zione elvetica.  La  Germania  fosse  ordinala  in  Stati  indi- 
pendenti  uniti  con  un  vincolo  federale.  L’Italia  divisa 
inStati  indipendenti  situati  fra  i possedimenti  austriaci 
nella  medesima  e la  Francia.  L’Olanda  fosse  sotto  la  so- 
vranità della- casa  di  Orange  ed  avesse  un  aumento  di 
territorio.  La  Svizzera  restasse liberae indipendente  nei 
suoi  antichi  limiti, e sotto  laguarentigia  di  tutte  legrandi 
potenze.  La  Spagna  ritornasse  sotto  il  dominio  di  Ferdi- 
nando VII.  Napoleone  poi  riconoscesse  il  diritto  che  ave- 
vano le  potenze  di  determinare  i propri  limiti  tanto  de- 
gli antichi  Stati  che  delle  provincie  cedute  dalla  Fran- 
cia, senza  che  questa  potesse  intervenirvi.  L’Inghilterra 
conservando  Malta  avrebbe  restituito  tutte  le  conquiste 
fatte  durante  la  guerra, tolte  le  Isole  Sante  (presso  la  Gua- 
daluppa)  e quelle  di  Francia  e di  Borbone.  Il  plenipo- 
tenziario francese  prese  tempo  a rispondere.  Ma  intanto 
Napoleone  avendo  vinto  Blucher  a Champ-Aubert,  Mont- 
mirail,  Chateau-Thiery  e Vauxchamp,  ed  avendo  inco- 
minciato ad  agire  vantaggiosamente  contro  Schwartzem- 
berg,  nello  stesso  giorno  diciassette  di  febbraio  rivocò 
‘il  suo  plenipotenziario  gl’illimitati  poteri  e li  restrinse 
alle  basi  proposte  a Francfort.  Allora  il  Coulincourt  ri- 
tardò la  risposta  al  progetto  de’collegati*.  Questi  poi  ai 


1 Meni,  de  Napoleon  par  Montliolon,  t.2,  p.  128-129,  316, 3'22  a 404. 
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ventitré  di  febbraio  incominciarono  a trattare  dell’armi- 
stizio tante  volte  proposto  dalla  Francia,  ma  dopo  alcune 
conferenze  che  durarono  dieci  giorni  nulla  conchiusero x. 

10.  Frattanto  nel  giorno  primo  di  marzo  i principali 
ministri  d’Austria,  dell’Inghilterra,  di  Prussia  e di  Rus- 
sia sottoscrissero  a Chaumont  un  trattato,  nel  quale  in 
sostanza  stabilirono:  Che  nel  caso  in  cui  il  governo  fran- 
cese avesse  ricusato  leofferte  proposizionidi  pace,  avreb- 
bero continuato  vigorosamente  la  guerra  per  assicurare 
il  futuro  riposo  collo  stabilimento  di  ungiusto equilibrio. 
Convenire  pertanto  di  mantenere  costantemente  in  cam- 
pagna centocinquantamila  uomini  per  ciascuna  potenza, 
ed  impiegarli  attivamente  contro l’inimicocomune. L’In- 
ghilterra poi  per  contribuire  nella  maniera  più  pronta 
e decisiva  ad  otterlere  il  grande  scopo, obbligarsi  di  som- 
ministrare per  quell’anno  un  sussidio  di  cinque  milioni 
di  lire  sterline  da  ri  partirsi  in  eguali  porzioni  all’Austria, 
alla  Prussia  ed  alla  Russia.  Riserbarsi  le  potenze  con- 
traenti di  concertare  fra  loro  i mezzi  proprii  a guaren- 
tirsi nella  pace  contro  le  intraprese  della  Francia,  e nel 
caso  che  una  fosseattaccafa,  lealtre  l’avrebbero  soccorsa 
con  un’armata  di  sessantamila  uomini.  La  lega  sarebbe 
durata  venti  anni1 2. 

11.  Mentre  poi  si  concertava  questo  trattato  a Cliau- 
mont,  i plenipotenziari  de’collegati  parteciparonoal  fran- 
cese ai  ventotto  di  febbraio,  che  se  fra  dieci  giorni  non 
ricevevano  risposta  al  comunicato  progetto  di  pace  ge- 
nerale, consideravano  i negoziati  come  rotti.  Il  Coulin- 
court  allora  scrisse  apertamente  a Napoleone:  Essere 
minacciata  la  Francia  ed  il  di  lui  trono;  essere  neces- 
sari sagrifìzii,  e doversi  fare  a tempo.  Se  non  si  rimet- 
teva un  contro-progetto  che  modificasse  le  basi  proposte 
a Francfort,  la  pace  non  si  sarebbe  fatta.  Inquanto  a se 
credere  che  nè  alla  potenza  della  Francia,  nè  alla  di  lui 
gloria.interessasse  Anversa.  MaNapoleone  rimase  fermo 
nel  suo  divisamento,  e Coulincourt  dopo  di  aver  fatto  ai 
dieci  di  marzo  una  verbale  ed  oscura  dichiarazione  con 
cui  ottenne  un’altra  breve  dilazione,  finalmente  ai  quin- 

1 Victoircs,  conquetcs  ctc.  tom.  23,  pag.  128-129  et  170. 

2 Martcns.  Recucii,  etc.  ’om.  12,  pag.  683  a G88. 
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dici  dello  slesso  mese  dovette  trasmettere  un  contro-pro- 
getto, nel  quale  in  sostanza  si  conteneva:  Napoleone  ri- 
nunciare alle  provincie  illiriche  e ai  dipartimenti  fran- 
cesi sulla  destra  del  Reno  ed  in  Italia,  tolta  l’isola  di  Elba. 
Rimettere  la  corona  d’Italia  al  principe  Eugenio  che  nera 
l’erede  designato,  e l’Adige  fosse  il  confine  fra  il  regno 
italico  e l’impero  austriaco.  L’Olanda,  la  Germania,  la 
Svizzera  e la  Spagna,  fossero  in  sostanza  come  avevano 
proposto  i collegati.  Neufchatel  restasse  al  principe  che 
lo  possedeva.  Il  re  di  Sassonia,  ed  il  granduca  di  Berg  ri- 
cuperassero i loro  granducati. Brema, Amburgo, Lubecca, 
Danzica  e Ragusi  fossero  città  libere.  L’Italia  fosse  indi- 
pendente  nel  modo  in  cui  sarebbe  rimasta  divisa.  Le  isole 
ionie  appartenessero  al  regno  italico.  Il  papa  fosse  im- 
mediatamente rimesso  in  possesso  de’ suoi  Stati  com’e- 
rano secondo  il  trattalo  di  Tolentino,  tolto  il  principato 
di  Benevento.  La  principessa  Elisa  conservasse  Lucca  e 
Piombino.  Malta  restasse  all’ Inghilterra,  la  quale  però 
restituisse  alla  Francia  le  colonie  che  le  aveva  tolte,  ec- 
cettuate quelle  che  la  Gran  Brettagna  desiderasse  di  ri- 
tenere dandone  un  compenso.  Gli  aggiustamentidafarsi 
de’paesi  di  cui  si  disponeva  nel  trattato  si  sarebbero  di- 
scussi in  un  congresso  particolare. 

12.  A ciò  i plenipotenziarii  dei  collegati  risposero  nel 
giorno  diciotto  di  marzo:  Che  la  Francia  in  talmodocon- 
serverebbe  que’posti  di  offesa  e que’punti  di  attacco  coi 
quali  il  suo  governo  aveva  di  già  prodotto  tanti  rovesci, 
e per  conseguenza  una  forza  molto  maggiore  di  quello 
che  lo  comportasse  l’equilibrio  dell’Europa.  Quindi  le 
conferenze  doversi  considerare  come  rotte  per  parte  del 
governo  francese.  Esse  furono  nondimeno  differite  per 
l’indomani.  Intanto  nello  stesso  giorno  Metternich  scri- 
veva di  officio  ed  in  confidenza  al  Coulincourt:  Non  po- 
ter credere  che  il  suo  contro-progetto  contenesse  le  ul- 
time intenzioni  del  suo  sovrano.  Le  questioni  essere  i- 
noltrate , e non  permettere  di  continuare  a scrivere  ro- 
manzi senza  che  ne  venisse  danno  a Napoleone.  Cosa  fi- 
nalmente rischierebbero  i collegati?  di  esser  costretti  a 
sgombrare  dall’antica  Francia.  Ma  intanto  la  Germania 
ed  il  Belgio  armarsi  e fortificarsi.  La  Savoja,  lasciata  sin 
Coppi,  Annali  d’ Italia  — Voi.  II.  23 
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allora  nell’ incertezza  per  tenerla  ad  ogni  disposizione,  'i 
essere  sul  punto  di  sollevarsi.  Vi  sarebbero  stati  contro 
Napoleone  attacchi  personali  che  non  si  sarebbero  più  i 

potuti  arrestare.  Le  mire  dell’Austria  essere  europee,  e t 

per  conseguenza  francesi.  I principii  che  la  medesima  £ 

seguiva  interessarla  alla  felicità  della  Francia  ; ed  isuoi  a 

voti  essere  a favore  di  una  dinastia  così  intimamente  le-  $ 

gala  alla  propria.  Dipendere  ancora  da  Napoleone  il  met-  s 

tere  un  termine  ai  danni  che  minacciavano  la  Francia  it 

ed  a fare  la  pace.  Forse  fra  poco  non  sarebbe  più  dipén-  i 

duto  da  lui.  Il  trono  di  Luigi  XIV  colle  aggiunte  di  Lui-  » 

gi  XV,  non  essere  tale  da  mettersi  sopra  una  carta.  A.  ai 

tali  dichiarazioni  ed  osservazioni  il  Coulincourt  manife-  li 

sto:  Dover  attendere  ulteriori  ordini  dalla  sua  corte,  e S 

sperare  che  lo  stesso  si  facesse  da’ plenipotenziarii  dei 
collegati.  Ma  questi  dichiararono:  I loro  poteri  essere  at 
terminati1.  .)i 

13.  Intanto  Napoleone  ai  diciassette  dello  stesso  mese  A 
di  marzo  aveva  scritto  al  suo  plenipotenziario  di  fare  tutte  \i 
quelle  concessioni  che  fossero  indispensabili  ad  impe- 
dire la  rottura  de’negoziati*.  Ai  diciannove  poi  gli  aveva  m 
fatto  soggiungere:  Non  prendesse  però  alcun  obbligo  po-  tu 
sitivo  sulla  consegna  delle  fortezze  di  Anversa,  di  Ma- 
gonza  e di  Alessandria,  se  fosse  stato  costretto  alla  ces-  k 
sione  delle  medesime.  Imperciocché  essere  sua  inten-  * 
zione  di  regolarsi  sino  all’ultimo  momento  secondo  le 
circostanze  militari  anche  dopo  le  ratificazioni  del  trat- 
tato3. Allorquando  il  Coulincourt  ricevette  la  prima  di  * 

queste  lettere  era  di  già  partito  da  Chatillon  ; nondimeno  * 

partecipò  subito  ai  ventuno  di  marzo  al  Mettermeli:  Aver  i 

avuto  in  viaggio  dispacci,  che  se  gli  fossero  pervenuti  $ 

al  luogo  del  congresso,  si  sarebbe  senza  dubbio  potuta  ^ 

conchiudere  la  pace.  Giunto  poi  presso  il  suo  imperatore  <, 

nella  notte  precedente  ai  venticinque  di  marzo  ricevette 
nuovi  poteri  ed  istruzioni  per  conchiuderla  sollecitamen- 
te. Ne  diede  subito  l’avviso  al  ministro  austriaco,  e sog- 

* Memoircs  de  Napoleon  par  Montholon,  torri.  2,  pag.  128-129,  316  et 
322,  405  a 420  et  445  a 449. 

2 Fain.  Manuscrit  de  1814.  Doc.  num.  35,  pag.  325  a 328. 

3 Sclioell.  flecueil,  de  piec.  oflìc.  toni.  5,  pag.  120.  i 
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giunse:  Che  si  sarebbe  recato  al  quartiere  generale  dei 
collegati.  Attendere  l’opportuno  riscontro  ai  posti  avan- 
zati1. Ma  lacondiscendenza  diNapoleone  fu  troppo  tarda. 

14.  Imperciocché  stabilitosi  esso  come  si  accennò2,  ai 
ventuno  di  marzo  sull’Aube,  divisò  di  fare  una  punta  so- 
pra Saint-Dizier, minacciare  in  tal  guisa  le  spalle  de’col- 
legati,  e le  loro  comunicazioni  col  Reno,  togliere  ad  essi 
i parchi  ed  i magazzeni,  e costringerli  ad  allontanarsi  da 
Parigi.  Egli  pervenne  di  fatti  al  divisato  luogo  ai  venti- 
tré di  marzo,  e quindi  proseguì lasua  marcia  versoChau- 
mont.  A tale  muovimento  i collegati  non  si  turbarono 
punto,  e nello  stesso  giorno  ventitré  di  marzo  delibera- 
rono di  squadronare  sopra  Chalonsper riunirelearmate 
di  Schwartzemberg  e di  Blucher  alle  spalle  di  quella  di 
Napoleone.  Cosi  fecero  ; ed  intanto  essendo  stati  infor- 
mati che  ai  ventuno  la  loro  ala  sinistra  aveva  occupato 
Lione, inunconsigliotenuto  nel  giorno  ventiquattro  pres- 
so Vitry  stabilirono  cFinviare  soltanto  Winzingerode  con 
un  distaccamento  verso  Napoleone,  e marciare  colle  prin- 
cipali forze  sopra  la  capitale.  NeU’eseguire  questo  muo- 
vimento, ai  venticinque  di  marzo  balletterò  diversi  corpi 
nemici  che  marciavano  per  raggiungere  Napoleone,  ed 
ai  ventinove  di  marzo  pervennero  sotto  Parigi.  L impe- 
ratrice Maria  Luigia  parti  nello  stesso  giorno  col  figlio 
alla  volta  di  Tours,  e Giuseppe  Bonaparte,  dichiarato  dal 
fratello  luogotenente  generale,  rimase  alla  difesa  della 
capitale.  Egli  ragunò  tutte  le  truppe  di  linea  che  potò 
avere,  chiamò  alle  armi  la  guardia  nazionale,' ed  ai  trenta 
usci  per  respingere  l’inimico.  Si  combattette  con  gran 
calore;  ma  in  fine  i francesi  furono  vinti.  Giuseppe  ri- 
tirossi, e autorizzò  i marescialli  Marmont  e Mortier  a 
capitolare.  Si  conchiuse  nella  sera  stessa  una  sospen- 
sione di-armi , e nella  notte  si  sottoscrisse  la  capitola- 
zione in  forza  della  quale  le  truppe  di  linea  sgombraro- 
no la  capitale.  Nel  dì  seguente  vi  entrarono  l’imperatore 
di  Russia  ed  il  re  di  Prussia  con  trentaseimila  uomini. 
Napoleone  accortosi  nel  dì  ventisei  del  muovimento  dei 
collegati  sopra  Parigi , retrocedette  rapidamente  verso 

« 

1 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  t.  2,  p.  420  a 425.  — 2 § 4. 
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Fontainebleau  per  marciare  esso  medesimo  alla  difesa 
della  metropoli.  Calcolò  che  le  sue  truppe  vi  arrivasse- 
ro ai  due  di  aprile,  ed  esso  intanto  le  precedette  per  giun-  . 
gervi  nella  sera  dei  trenta  di  marzo.  Ma  pervenuto  a Cour- 
de-France  fu  informato  della  battaglia  perduta  da’ suoi 
e della  seguita  tregua.  Allora  retrocedette  a Fontaine- 
bleau, e prese  posizione  sulla  Esonne,  dove  ragunó  le 
forze  uscite  da  Parigi  e quelle  che  conduceva  seco1. 

15.  In  Parigi,  come  era  di  già  accaduto  in  altri  luoghi 
nell’ingresso  de’collegati,  si  erano  manifestati  segni  fa- 
vorevoli ai  Borboni.  Quindi  l’imperatore  Alessandro  nel- 
lo stesso  giorno  trentuno  di  marzo  pubblicò:  I sovrani 
collegati  accogliere  i voti  della  nazione  francese. Dichia- 
rare intanto  che  se  le  condizioni  della  pace  dovevano 
contenere  forti  guarentigie  allorquando  trattavasi  d’in-  * 
catenare  l’ambizione  di  Bonaparte,  dovevano  essere  più 
favorevoli  quando  pel  ritorno  verso  un  governo  saggio 
la  Francia  stessa  avesse  offerto  la  sicurezza  del  riposo. 

Essi  non  avrebbero  più  trattato  con  Napoleone  Bonapar- 
te  o con  alcuno  di  sua  famiglia.  Rispettare  l’integrità  ' 
dell’  antica  Francia  com’  era  sotto  i suoi  re  legittimi , e 
potere  anche  fare  di  più,  perchè  professavano  sempre  il 
principio,  che  per  la  felicità  dell’Europa  era  necessario  ' 2 

che  la  Francia  fosse  grande  e forte.  Invitare  per  conse- 
guenza  il  senato  a stabilire  un  governo  temporaneo  che 
potesse  provvedere  ai  bisogni  dell’ amministrazione  e 
preparare  una  costituzione  che  convenisse  al  popolo  fran-  Ji 
cese.  In  quella  manifestazione  pei  Borboni  primeggiò  to- 
sto Talleyrand  nobile  antico,  diplomatico  celeberrimo,  ii 
e disgustato  di  Napoleone,  perchè  lo  aveva  rimosso  dal  l 
ministero  degli  affari  stranieri  per  avergli  sconsigliata  u 
l’impresa  di  Spagna.  Di  fatti  l’imperatore  Alessandro 
prese  alloggio  presso  di  lui , ed  esso  specialmente  fu  con- 
sultato sul  modo  di  provvedere  alle  cose  di  Francia.  Ne  k 
derivò  pertanto  ch’egli  come  vice-grand-elettore  ragunò  x 
straordinariamente  il  senato  nel  giorno  primo  di  aprile 
per  la  creazione  di  un  governo  temporàneo.  Questo  fu 
di  fatti  stabilito,  ed  il  Talleyrand  ne  fu  il  presidente.  ie 

ji 

1 

1 Victoires,  conquetes  etc.  tom.  23,  pag.  267  et  831. 
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16.  L’istesso  senato  poi  nel  giorno  Ire  di  aprile  stabilì: 
In  una  monarchia  costituzionale  il  sovrano  non  esistere 
che  in  virtù  della  costituzione,  o del  patto  sociale.  Napo- 
leone Bonaparte  durante  qualche  lempoavere governato 
con  prudenza,  ma  in  seguilo  aver  lacerato  il  patto  che 

10  univa  al  popolo  francese.  Imperciocché  avevastabililo 
tasse  arbitrarie  in  modo  contrario  alla  legge  e contro  il 
giuramento  prestato  nel  salire  al  trono.  Aveva  intrapre- 
so guerre  violando  la  costituzione,  secondo  la  quale  la 
dichiarazione  delle  medesime  doveva  essere  discussa  co- 
me legge.  A ve  va  si  mi  Ime  nte  violato  la  costituzione  coi  de- 
creti sulle  prigioni  di  Stato,  col  confondere  tutti  i poteri 
e violare  l’indipendenza  deicorpigiudiziarii.  Avevacom- 
presso  la  libertà  della  stampa,  ed  all’opposto  erasi  ser- 
vito della  stessa  stampa  per  empire  la  Francia  e l’Euro- 
pa di  massime  false  e di  oltraggi  contro  i governi  stra- 
nieri; ed  inoltre  per  alterare  diversi  rapporti  fatti  nel 
senato  istesso.  Aveva  infine  abusato  di  tutti  i mezzi  che 
gli  erano  stati  affidati  tanto  in  uomini  quanto  in  danaro. 
Quindi  per  tutti  questi.motivi  il  governo  imperiale  sta- 
bilitodal senatus-consulto dei  ventotto  di  fiorile  annoXII 
(diciotto  maggio  1804)  avere  cessato  di  esistere.  Napo- 
leone Bonaparte  essere  decaduto  dal  trono,  ed  il  dirit- 
to di  eredità  stabilito  nella  sua  famiglia  essere  abolito. 

11  popolo  e l’armata  essere  sciolti  dal  giuramento  che 
gli  avevano  prestato.  Sessantadue  senatori  sottoscrisse- 
ro quest’alto,  e tra  i medesimi  tre  erano  dei  dipartirfcen- 
ti  italiani,  cioè  Bonaccorsi  romano,  Carbonara  genove- 
se, e San  Martino  della  Motta  piemontese.  Con  altro  se- 
natus-consulto  poi  del  giorno  sei  di  aprile  fu  stabilito: 
Il  governo  francese  essere  monarchico  e costituzionale. 
Il  popolo  chiamare  liberamente  al  trono  Luigi  XVIII,  e 
dopo  di  lui  gli  altri  membri  della  famiglia  borbonica  se- 
condo l’ordine  antico. 

17.  Il  generalissimo  dei  collegati  partecipò  immedia- 
tamente ai  comandanti  francesi  la  deposizione  di  Napo- 
leone: ed  il  maresciallo  Marmont  nel  giorno  quattro  di 
aprile  dichiarò:  L’opinione  pubblica  essere  sempre  stata 
la  regola  della  sua  condotta.  Quindi  essere  pronto  a con- 
correre ad  un  ravvicinamento  fra  Tarmata  ed  il  popolo 
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per  prevenire  qualunque  pericolo  di  guerra  civile.  Do- 
mandare peraltro  di  potersi  ritirare  colle  sue  truppe  in 
Normandia,  ed  inoltre  che  se  mai  Napoleone  cadesse  in 
potere  dei  collegati,  la  sua  vita  e la  sua  libertà  fossero 
guarentite  in  uno  spazio  di  terreno  circoscritto  dai  col- 
legati'stessi  e dal  governo  francese.  Tanto  lo  Schwart- 
zemberg  promise,  e quel  maresciallo  nel  dì  seguente  ab- 
bandonate le  sponde  dell’Esonne  si  avviò  col  suo  corpo 
a Versaglies1 2.  Tutte  le  armate  francesi  si  sottomisero  di 
poi  poco  dopo  al  nuovo  governo. 

d8.  Napoleone  che  era  a Fontainebleau,  intesa  la  sua 
deposizione,  spedì  Coulincourt,  Macdonald  e Ney  a Pa- 
rigi per  partecipare  ai  collegati  : Essere  pronto  a rinun-  1* 
ziare  lo  scettro  al  figlio  sotto  la  reggenza  dell’imperatri- 
ce. Intanto  ragunava  e riordinava  l’armata  per  marcia- 
re sopra  la  stessa  capitale.  Egli  calcolava  che,  presen-  * 
tando  battaglia  ai  collegati,  essi  avrebbero  dovuto  sgom- 
brare Parigi,  poiché  non  avrebbero  violato  tutti  i prin- 
cipii  e le  regole  della  tattica  col  combattere  sulla  riva 
sinistra  della  Senna,  avendo  alle  spalle  una  sì  grande  città 
che  occupavano  soltanto  da  tre  giorni8.  Intesa  poi  la  ri- 
voltura di  Marmont  abbandonò  il  disegno  di  combattere, 
e pubblicò  all’armata:  Ringraziarla  per  l’attaccamento 
che  gli  manifestava,  e specialmente  perchè  riconosceva  f 
che  la  Francia  era  in  se  stessa  e non  nel  popolo  della  ca- 
pitale. Il  soldato  seguire  la  fortuna  e la  disgrazia  del  suo 
generale  , il  suo  onore  e la  sua  religione.  Marmont  non  • 
avere  inspirato  questi  sentimenti  ai  suoi  compagni  d’ar- 
me,  ed  essersi  unito  ai  collegati.  Non  poter  approvare  la 
condizione  con  cui  aveva  eseguito  un  tale  atto,  poiché  non 
poteva  accettare  la  vita  o la  libertà  al  volere  di  un  sud- 
dito. Il  senato  essersi  permesso  di  disporre  del  governo 
francese.  Essersi  dimenticato  che  doveva  a lui  il  potere 
di  cui  allora  abusava;  poiché  esser  esso  che  aveva  sai-  * 
vato  una  parte  dei  suoi  membri  dalla  tempesta  della  ri-  * 
voluzione,  ed  aveva  tratti  gli  altri  dall’oscurità  e gli  ave- 
va protetti  contro  l’odio  della  nazione.  Il  senato  appog- 

1 Moniteur,  17  avr.  1814. 

2 Memoiresde  Napoleoni  par  Montholon,  toni.  2,  pag.  274. 
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giarsi  alla  costituzione  per  rovesciarla,  e non  arrossirsi 
di  fargli  rimproveri,  senza  riflettere  che  quel  primo  cor- 
po dello  Stato  aveva  preso  parte  a tutti  gli  avvenimenti. 
Avere  progredito  tant’oltre  che  aveva  ardito  di  accusarlo 
di  aver  alterato  atti  nel  la  loro  pubblicazione,  mentre  tutti 
sapevano  che  non  aveva  bisogno  di  tali  artifizii,  poiché 
un  cenno  era  un  ordine  per  quel  consesso,  facendoil  me- 
desimo sempre  di  più  di  quanto  da  esso  si  desiderava. 
Aver  sempre  inteso  le  savie  rimostranze  dei  suoi  mini- 
stri, e se  l’entusiasmo  si  era  frammischiato  nei  loro  pub- 
blici discorsi,  allora  essere  stato  ingannato;  ma  quelli 
che  avevano  tenuto  un  tale  linguaggio  dover  attribuire 
a se  stessi  le  conseguenze  funeste  delle  loro  adulazioni. 
Fintantoché  la  fortuna  fu  propizia  al  loro  sovrano,  que- 
sti uomini  non  essersi  mai  lagnati  dell’abuso  di  potere. 
Quindi  se  gli  aveva  disprezzati,  come  gli  era  stato  rim- 
proverato, tutti  avrebbero  riconosciuto  che  aveva  ragio- 
ne. Esso  tenere  la  suà  dignità  da  Dio  e dalla  nazione, 
essi  soli  poternelo  privare.  Averla  sempre  considerata  co- 
me un  peso;  ed  allorquando  l’avea  accettata  essere  con- 
vinto che  esso  solo  era  capace  di  sostenerla  come  si  do- 
veva. Perciò  se  era  nel  casodiconsiderarsicomeunosta- 
colo  alla  pace,  faceva  volentieri  l’ultimo  sagrifizio  alia 
Francia.  Avere  spedito  plenipotenziarii  a Parigi  per  trat- 
tare1. 

19.  La  sua  proposizione  però  di  rinunziarea  favoredel 
figlio  non  soddisfece  ai  collegati.  Essi  pretesero  una  ri- 
nunzia assoluta,  ed  in  fine  egli  viacconsentì.  Sottoscrisse 
pertanto  un  alto  in  data  dei  quattro  di  aprile  con  cui 
manifestò:  Che  le  potenze  collegate  avendo  promulgato 
che  l’imperatore  Napoleone  era  l’unico  ostacolo  al  rista- 
bilimento della  pace  in  Europa,  l’imperatore  Napoleone 
fedele  al  suo  giuramento,  dichiarava  di  rinunziare  per 
se  e suoi  eredi  ai  troni  di  Francia  e d’Italia,  e non  es- 
servi alcun  sagrifizio  personale,  anche  quello  della  vita 
che  non  fosse  pronto  a fare  per  l’interesse  della  Fran- 
cia. Egli  affidò  quest’  atto  ai  suoi  plenipotenziarii,  affin- 
chè lo  cambiassero  con  un’obbligazione  formale  dei  col- 

z Schoell.  Hist.  abr.  toni.  10,  pag.  432  a 434. 
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legati  di  un  onorevole  stato  per  se  e la  sua  famiglia.  Ciò 
gli  fu  di  fatti  promesso  dall’imperatore  Alessandro  : e fi- 
nalmente nel  giorno  undici  di  aprile  i plenipotenziarii 
austriaci , prussiani  e russi  sottoscrissero  con  i suoi  un 
trattato,  nel  quale  in  sostanza  si  convenne:  L’imperato- 
re Napoleone  rinunciare  per  se  e suoi  successori,  come 
anche  per  ciascuno  dei  membri  di  sua  famiglia  a qualun- 
que diritto  di  sovranità  e di  dominio  tanto  sull’ impero 
francese  e sui  regno  d’Italia,  quanto  sopra  ogni  altro 
paese.  Esso  e l’imperatrice  Maria  Luigia  conserverebbe- 
ro i titoli' imperiali  loro  vita  durante.  La  madre,  i fra- 
telli, le  sorelle,  i nipoti  e le  nipoti  dell’imperatore  con- 
serverebbero ugualmente  i titoli  di  principi  della  sua  fa- 
miglia. L’isola  di  Elba  da  lui  scelta  per  luogo  di  suo  sog- 
giorno formasse,  sua  vita  durante,  un  principato  sepa- 
rato che  fosse  da  lui  posseduto  in  piena  sovranità  e pro- 
prietà. Gli  sarebbe  inoltre  data  in  proprietà  un  annua 
rendita  di  due  milioni  di  franchi  sul  gran  libro  di  Fran- 
cia, della  qual  rendita  la  metà  resterebbe  di  poi  all’im- 
peratrice. I ducati  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Guastalla 
fossero  dati  in  piena  proprietà  e sovranità  alT impera- 
trice Maria  Luigia,  e passassero  a suo  figlio  ed  alla  sua 
discendenza  in  linea  diretta.  La  madre,  i fratelli  e le  so- 
relle dell’imperatore  Napoleone  avessero  nei  paesi  ch’es- 
so  rinunciava  una  rendita  netta  che  in  tutto  ascendesse 
a due  milioni  e cinquecentomila  franchi.  L’assegnamento 
dell’imperatrice  Giuseppina  (la  quale  mori  di  poi  ai  ven- 
tinove del  seguente  mese  di  maggio)  fosse  ridotto  ad  un 
milione.  Fosse  poi  dato  al  principe  Eugenio  viceré  d’I- 
talia un  conveniente  stabilimento  fuori  di  Francia.  Le 
proprietà  che  Napoleone  possedeva  in  Francia  restasse- 
ro alla  corona.  Fosse  soltanto  riserbato  in  suo  favore  un 
capitale  che  non  eccedesse  due  milionidi  franchi  perim- 
piegarlo  in  gratificazioni  alle  persone  che  avrebbe  desi- 
gnato. Le  obbligazioni  del  monte  Napoleone  di  Milano 
verso  tutti  i loro  creditori  tanto  francesichestranieri  fos- 
sero esattamente  adempiute.  Napoleone  potesse  con  durre 
seco  e conservarsi  per  sua  guardia  quattrocento  uomini 
tra  uffiziali  e soldati.  Le  truppe  polacche  al  servizio  della 
Francia  avessero  la  libertà  di  ritornare  alla  loro  patria 
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conservando  armi,  bagaglie,  le  onorificenze  e le  pensio- 
ni che  godevano.  L’Inghilterra  accedette  separatamente 
a quest’atto  ; ma  soltanto  per  ciò  che  concerneva  il  pos- 
sesso dell’isola  di  Elba  , e dei  ducati  di  Parma,  di  Pia- 
cenza e di  Guastalla1.  Napoleone  poi  accompagnato  da 
commissarii  austriaci,  prussiani  e russi  partì  da  Fontai- 
nebleau  ai  venti  di  aprile,  e giunse  all’isola  di  Elba  nel 
giorno  quattro  di  maggio2 * * *. 

20.  Nel  giorno  seguente  alla  sottoscrizione  del  trattato 
con  Napoleone  entrò  in  Parigi  il  conte  di  Artois , e nel 
dì  quattordici  di  aprile  fu  dal  governo  provvisorio  dichia- 
rato luogotenente  generale  del  regno.  Ristabilito  cosi  nel- 
la Francia  l’antico  governo,  i collegati  diressero  le  loro 
prime  cure  a fissare  col  medesimo  correlazioni  amiche- 
voli. Quindi  nel  di  ventuno  di  aprile  sottoscrissero  collo 
stesso  una  convenzione  nella  quale  in  sostanza  fu  stabi- 
lito: Le  potenze  collegate,  cioè  l’Austria,  l’Inghilterra, 
la  Prussia  e la  Russia , unite  nella  intenzione  di  mette- 
re un  termine  alle  disgrazie  dell’Europa,  e di  fondarne 
il  riposo  sopra  una  giusta  ripartizione  di  forze  tragliStati 
della  medesima,  voler  dare  alla  Francia  prove  del  desi- 
derio di  mettersi  con  essa  in  correlazioni  di  amicizia.  Aver 
quindi  risoluto  di  convenire  col  luogotenente  generale  del 
regno  che  cessassero  dovunque  le  ostilità.  I collegati  a- 
vrebbero  fatto  sgombrare  dalle  loro  armate  il  territo- 
rio francese  nei  limiti  in  cui  era  al  primo  di  gennaio  del 
1792,  a misura  che  le  piazze  ancora  occupate  dalle  trup- 
pefrancesi fuori  degli  stessi  confini, sarebbero  state  sgom- 
brate ed  a loro  consegnate.  Il  luogotenente  generale  a- 
vrebbe  dato  gli  ordini,  affinchè  questa  consegna  potesse 
essere  terminata  al  primo  del  prossimo  giugno.  I prigio- 
nieri di  guerra,  e gli  ostaggi  sarebbero  stati  immediata- 
mente da  una  e dall’altra  parte  rimandati  ai  proprii  pae- 
si. Cosi  fu  eseguito,  ed  i francesi  sgombrarono  circa  cin- 
quanta fortezze  che  ancora  occupavano  fuori  dei  loroan- 
tichi confini 8.  Ai  tre  di  maggio  giunse  quindi  a Parigi  il 

1 Schoell.  Recueil,  de  pieces  offìc.  tom.  7,  pag.  290  a 307.  Martens: 

Recueil,  etc.  Ioni.  12,  pag.  695a  703.  Fain.  Manuscrit  de  1814,  part.  3. 

* Schoell.  Recueil,  de  piec.  offic.  tom.  fi,  pag.  169  a 222. 

8 Martens.  Recueil,  etc.  toni.  12,  pag.  706  a 709.  Schoell.  Hist.  abr. 

toni.  10,  pag.  439  a 448. 
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• re  Luigi  XVIII,  e i collegati  procurarono  di  rassodarlo 
sul  trono  con  una  pace  che  in  quelle  circostanze  fosse  per 
la  Francia  onorevolissima. 

21.  Il  trattato  ne  fu  sottoscritto  in  quella  capitale  ai 
trenta  di  maggio,  e in  sostanza  si  convenne:  Le  potenze 
collegate  ed  il  re  di  Francia  avere  un  eguale  desiderio 
di  mettere  un  fine  alle  lunghe  agitazioni  dell’Europa,  e 
alle  disgrazie  dei  popoli  con  una  pace  solida,  fondata  so- 
pra una  giusta  ripartizione  di  forze,  e che  avesse  ne’suoi 
patti  la  guarentigia  di  sua  durata.  I collegati  poi  non  vo- 
ler esigere  dalla  Francia  ritornata  sotto  il  paterno  go- 
verno de'suoi  re  le  condizioni  e le  guarentigie  che  ave- 
vano con  rincrescimento  chieste  al  suo  ultimo  governo. 
Stabilire  pertanto  che  vi  fosse  tra  loro  pace  ed  amicizia. 
La  Franciaconservasse  l’integrità  de’suoi  limiti  quali  era- 
no all’epoca  del  primo  di  gennaio  del  1792.  Ricevesse  inol- 
tre un  aumento  di  territorio  di  circa  quattrocento  cin- 
quantamila abitanti  sui  confini  del  Belgio,  della  Germa- 
* nia  e dell’Italia.  Ed  in  ciò  che  specialmente  appartiene 
verso  quest’ ultima  regione,  acquistasse  nella  Savoja  le 
sotto-prefetture  (eccettuali  alcuni  determinati  cantoni) 
di  Chambery  e di  Annecy.  Rinunciasse  a tutti  i diritti 
di  sovranità,  di  supremazia  e di  possesso  su  tutti  i paesi 
esistenti  fuori  degl’indicati  confini.  Conservasse  però  le 
correlazioni  che  aveva  col  principato  di  Monaco  prece- 
dentemente al  primo  di  gennaio  del  1792. 1 collegati  as- 
sicurarle il  possesso  di  Avignone  e del  Venesino;  non 
che  di  Mentbelliard,  e di  tutti  i paesi  isolati  spettantian- 
ticamente  alla  Germania  e rinchiusi  nella  indicata  linea. 
Le  potenze  riserbarsi  reciprocamente  la  piena  facoltà  di 
fortificare  que’punti  dei  loro  Stati,  che  credesserooppor- 
tuni  alla  propria  sicurezza.  L’Olanda  messa  sotto  la  so- 
vranità della  casa  di  Orange  ricevesse  un  aumento  di  ter- 
ritorio. Anversa  fosse  soltanto  porto  di  commercio.  Gli 
Stati  di  Germania  fossero  indipendenti , e uniti  con  un 
vincolo  federale.  La  Svizzera  riunendo  a se  Ginevra  in- 
dipendente continuasse  a governarsi  da  se  medesima. 
L’Italia  fuori  dei  limili  dei  paesi  che  sarebbero  ritornati 
all’Austria  sarebbe  composta  di  Stati  sovrani. Malta  ap- 
partenesse in  piena  proprietà  al  re  d’Inghilterra.  Que- 
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sti  poi  restituisse  alla  Francia  le  colonie  conquistate  dal 
principio  della  guerra,  tolte  le  isole  di  Tabago,  di  santa 
Lucia,  e di  Francia.  Le. parti  contraenti  volendo  mettere 
in  un  pienoobblio  ledissensioniche  avevanoagitato l’Eu- 
ropa , promettere  che  ne’ paesi  restituiti  niuno  sarebbe 
molestato  per  la  propria  condotta,  opinione  politica  oat- 
taccamento  ai  cessati  governi.  Le  potenze  collegate  ri- 


nunciare a tutte  le  somme  che  i governi  avevano  da  ri-  ^ 

pelere  dalla  Francia  per  causadi  contratti,  somministra- 
zioni, e di  danni  fatti  durante  la  guerra.  Lo  stesso  farsi 
per  parte  della  Francia.  Questa  però  obbligarsi  di  far 
liquidare  e pagare  le  somme  delle  quali  il  suo  governo  . 

fosse  debitore  fuori  del  proprio  territorio  in  forza  di  ob- 
bligazioni a favore  de’ particolari.  Nello  spazio  di  due 
mesi  tutte  le  potenze  che  avevanopresoparteallaguerra 
mandassero  plenipotenziariia  Vienna  per  regolare  in  un  * 


congresso  generai  e gli  accomodamenti  che  do  ve  vano  com- 
piere le  disposizioni  del  conchiuso  trattato x.  Con  segreti 
articoli  fra  le  altre  cose  si  convenne:  Che  si  aumentasse 
il  territorio  del  re  di  Sardegna  colla  unione  del  Genove-  , 

salo2;  e l’Austria  estendesse  i suoi  confini  in  Italia  sino 
al  Po  ed  al  Tesino 3.  Accedettero  di  poi  a questo  trattato 
la  Spagna,  il  Portogallo  e la  Svezia.  Si  convenne  ezian- 
dio per  mezzo  di  precedenti  dichiarazioni:  Che  i titoli 
feudali  conferiti  da  Napoleone  ai  suoi^fossero  conservati 
se  ricordavano  un  luogo  determinato  in  cui  i titolati  si  t 

erano  segnalati  con  fatti  d’armi;  ma  quelli  i quali  senza 
avere  una  tale  relazione  sembravano  indicare  un  diritto 
di  possesso  sopra  paesi  o città  fuori  del  territorio  fran- 
cese dovessero  essere  riguardati  come  aboliti5. 

22.  Mentre  i collegati  erano  in  Parigi  si  avanzarono 
rappresentanze  per  la  restituzione  agli  antichi  padroni 
dei  monumenti  di  antichità  e di  belle  arti,  trasportati  in 
Francia  durante  la  cessata  guerra.  Ma  laGranBrettagna 
non  ne  aveva  da  ripetere.  Quelli  della  Russia  erano  stati 

1 Martens.  Recueil,  ctc.  toni.  13,  p.1  a 118.  Scimeli.  Hist.  abr.  1. 10, 

Pag.  482  a 524.  — 2 Ibid.  toni.  10,  pag.  324  et  525. 

3 Discorso  del  ministro  inglese  Castlereagh  al  parlamento  nel  di  20  j 

marzo  1815.  Martens.  R§cueil,  etc.  tom.  13,  pag.  470. 

4 Y.  Anno  1806,  § 24.  — 5 Memorie  particolari. 
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da*  francesi  perduti  nella  loro  disastrosa  ritirala.  L’Au- 
stria aveva  di  già  ripreso  i suoi  ; e così  aveva  in  gran  parte 
fatto  la  Prussia.  Gli  altri  delle  potenze  minori,  e special- 
mente  dell’Italia,  che  erano  la  maggior  parte  ed  i pri- 
marii furono  lasciati  alla  Francia  quasi  in  seguo  di  ri- 
spetto per  la  nazione  che  gli  aveva  acquistati  colle  vitto- 
rie, ed  in  generoso  pegno  di  riconciliazione  tra  la  mede- 
sima ed  il  suo  antico  sovrano1 2. 

23. 1 collegati  sgombrarono  di  poi  la  Francia  nel  mese 
di  giugno;  ma  intanto  riflettevano:  La  tranquillità  del- 
l’Europa e lo  stabilimento  di  un  giusto  equilibrio,  che  for- 
mavano il  grandescopo  della  loro  lega,  non  potersi  ottene- 
re fintantoché  gli  articoli  tramandati  al  futuro  congresso 
non  fossero  determinati.  Quindi  l’Austria,  l’Inghilterra, 
la  Prussia  e la  Russia  formarono  una  convenzione,  nella 
quale  ciascuna  potenza  promise  di  mantenerepronti  alla 
marcia  settantacinquemila  uomini  fintantoché  lo  stato 
dell’Europa  non.  fosse  perfettamente  tranquillo.  Questa 
convenzione  fu  sottoscrittaai  ventinove digiugnoin Lon- 
dra, dove  si  erano  recati  l’imperatore  di  Russia,  il  re  di 
Prussia,  ed  il  ministro  austriaco  Mettermeli3.  Mentre  poi 
i collegati  prendevano  questi  mezzi  di  precauzione,  il  re 
di  Francia  adattandosi  allecircostanzede’tempi  nel  gior- 
no quattro  di  giugno  emauò  unacarta costituzionale,  con 
cui  dichiarò:  Che  il  potere  legislativo  fosse  esercitato  in- 
siememente  dal  sovrano,  da  una  camera  di  pari,  e da 
un’altra  di  deputati  dei  dipartimenti3.  Non  così  Ferdi- 
nando VII  re  di  Spagna.  Rientrato  ne’suoi  Stati  nel  mese 
di  marzo,  ai  quattro  di  maggio  abolì  la  costituzione  ema- 
nata dalle  Corti  nel  1812,  e li milossi  a prometterne  un’al- 
tra. Da  tutto  ciò  ne  derivarono  in  quel  regno  turbolenze, 
persecuzioni  e parti,  una  delle  quali  fu  detta  servile,  e 
l’altra  liberale.  Intanto  l’Inghilterra  approfittandosidella 
influenza  che  aveva  colà  dopoi  prestati  soccorsi,  conchiu- 
se ai  venti  di  luglio  un  nuovo  trattato  di  alleanza,  nel 
quale  FerdinandoVII  promise  di  non  contrarre  col  la  Fran- 

i 

1 Martens.  Hecueil,  etc.  Ioni.  13,  pag.  633  a 643. 

2 lbid.  pag.  40-41.  Scboell.  Hist.  abr.  1. 10, .pag,  330-331. 

3 Legislation  constitutionelle,  pag.  226  a 245. 
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eia  alcun  obbligo  di  una  natura  simile  a quello  che  era 
slato  conosciuto  col  titolo  di  patto  di  famiglia,  nè  alcun 
altro  che  potesse  pregiudicare  la  indipendenza  dellaSpa- 
gna,  nuocere  agl’inleressi  della  Gran  Brettagna  o fosse 
contrario  all’alleanza  che  si  stipolava*.  Procurò  eziandio 
l’Inghilterra  che  la  casa  di  Orange  entrasse  in  possesso 
del  Belgio  e dell’Olanda,  e nel  restituire  a questa  le  co- 
lonie ne  trattenne  per  se  stessa  alcune , fra  le  quali  il 
Capo  di  Buona  Speranza1 2.  Finalmente  sul  fine  dell’anno 
conchiuse  la  pace  cogli  Stati  Uniti  dell’America3.  Anche 
l’Austria  approfittò  della  vantaggiosaposizioneincui  era 
per  ricuperare  immediatamente  le  sue  importanti  pro- 
vincie  del  Tirolo,  del  Voralberg  e del  Salisburghese  che 
erano  possedute  dalla  Baviera.  In  compenso  diede  alla 
medesima  Wurtzburgo,  e promise  i suoi  buoni uffìzii  per 
farle  ottenere  altre  regioni4. 

24.  Accennati  questi  fatti  relativi  agli  avvenimenti  ge- 
nerali di  Europa,  discendo  a quelli  che  dai  medesimi  ne 
derivarono  particolarmente  all’Italia.  Ed  incomincerò 
dal  narrare  che  sul  fine  del  precedente  anno  il  governo 
inglese  essendo  stato  informato  che  in  Piemonte  e nel 
Genovesato  si  manifestavano  disposizioni  a sottrarsi  dal 
dominio  francese aH’avvicinarsi  de’collegati,  ne  preven- 
ne ai  ventotto  di  dicembre  il  Bentinck  suo  comandante 
in  Sicilia,  egli  soggiunse  che  se  accadeva  qualche  cir- 
costanza, la  quale  incoraggiasse  gli  abitanti  a sollevarsi 
contro  il  governo  francese,  e specialmente  se  si  dichia- 
ravano pel  re  di  Sardegna,  prestasse  loro  immediata- 
mente tutta  l’assistenza  possibile.  Si  mettesse  perciò  in 
corrispondenza  colla  corte  di  Cagliari.  Se  lo  stato  delle 
forze  che  aveva  sotto  i suoi  ordini  lo  permetteva,  vi  man- 
dasse un  distaccamento;  e poi  vi  si  recasse  esso  mede- 
simo, se  la  situazione  di  Sicilia  gli  permettesse  di  allon- 
tanarsi tanto  tempo.  L’oggetto  principale  sarebbe  stato 
l’occupazione  di  Genova,  e se  vi  fosse  manifestamente  il 
pieno  concorso  degli  abitanti,  ne  prendesse  possesso  in 

1 Arch.  Diplom.  tom.  4,  pag.  451. 

2 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  13,  pag.  38  a 40,  et  pag.  57  a 62. 

3 Ibid.  pag,  74  a 76.  ~ * Ibid.  pag.  18  a23. 
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nome  e per  conto  del  re  di  Sardegna1 2.  Poco  dopo  diede  a 
di  poi  allo  stesso  comandante  l’istruzione,  che  l’Inghil- 
terra prendeva  un  forte  interesse  al  ristabilimento  del  ì 
re  di  Sardegna  e del  granduca  di  Toscana  nei  loro  anti-  s 
chi  dominii.  Badasse  però  attentamente  di  non  incorag- 
giare alcun  mezzo  che  potesse  compromettere  i colle-  t 
gati  rispettivamente  alla  disposizione  finale  di  qualche  n 
altro  territorio  dell’Italia  settentrionale,  dovendosi  il 
destino  di  tali  regioni  stabilire  alla  pace  generale*. 

25.  Ma  la  parte  più  interessante  d’Italia  era  allora  il  jj 
regno  di  Napoli  governalo  da  un  sovrano  che  trattava,  Jj 
come  ho  narrato3,  per  entrare  nella  lega,  mentre  d’al- 
tronde non  avrebbe  voluto  inimicarsi  Napoleone.  Quindi  & 
è che  l’Austria  per  mettere  fine  ad  un  tale  stato  d’incer-  J9 
tezza , spedi  a Napoli  un  plenipotenziario  (Neiperg)  il  f( 
quale  sul  principio  di  quest’anno  partecipò  chiaramente  $ 
a que’ ministri  : Che  se  fra  tre  o quattro  giorni  non  era  u 

compiuto  il  trattato  di  alleanza,  doveva  partire,  condu-  jj, 

cendo  seco  la  legazione  austriaca4.  Gioacchino  conobbe 
la  necessilàdi  cedere  a tale  intimazione  sebbene  alquan-  Bi 
to  aspra,  e nel  giorno  undici  di  gennaio  fu  sottoscritto 
un  trattato,  nel  quale  in  sostanza  si  convenne:  L’impe- 
ratore d’Austria  ed  il  re  di  Napoli  desiderare  di  prov- 
vedere con  una  unione  la  più  intima  al  bene  dei  loro 
Stali  rispettivi,  e nel  tempo  stesso  ai  mezzi  piùproprii  * 
ad  assicurare  all’Europa,  ed  in  particolare  ai  popoli  di 
Italia,  uno  stato  di  pace  durevole  fondato  sulla  indipen- 
denza e l’equilibrio  delle  potenze.  Contrarre  perciò  al- 
leanza, e guarentirsi  i loro  rispettivi  Stati  ed  interessi.  j 
L’imperatore  avrebbe  impiegato  i suoi  buoni  ufficii  per 
far  accedere  i suoi  collegati  allò  guarentigia  che  faceva 
al  re.  Intanto  avrebbe  mantenuto  in  campagna  cenloses- 
santamila  uomini,  de’quali  almeno  sessantamila  in  Ita- 
lia, ed  il  re  ne  avrebbe  in  campagna  trentamila.  Si  sa- 
rebbe guerreggiato  di  concerto,  e niuna  delle  parti  a- 
vrebbe  conchiuso  pace  o tregua  senza  comprendervi 

1 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  tom.  7,  pag.  314-315.  i 

2 Ibid.  tom.  6,  pag.  345.  — 3 V.  Anno  1813,  § 34. 

4 Manifesto  di  Gioacchino  contro  l’Austria  pubblicato  ai  1 8 aprile  1815. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCXIV.  367 

l’altra.  Con  separali  e segreti  articoli  poi  si  convenne: 
Che  per  prevenire  le  questioni  fra  il  re  di  Napoli  e quello 
di  Sicilia,  l’Austria  si  obbligava  d’impiegare  tutti  i suoi 
mezzi  per  ottenere  in  favore  di  Gioacchino  un  atto  di 
rinuncia  formale  dal  monarca  siciliano  a tutte  le  sue 
pretensioni  sul  regno  di  Napoli.  Essa  avrebbe  guaren- 
tita questa  rinuncia,  e si  sarebbe  adoprata  per  farla  ri- 
conoscere da’suoi  collegati.  Obbligarsi  inoltre  d’impie- 
gare i suoi  mezzi  per  procurare  a Gioacchino  una  pace 
solida  ed  onorevole  coll’Inghilterra,  come  anche  per  ri- 
stabilire la  di  lui  amicizia  e buona  intelligenza  colle  al- 
tre potenze  sue  collegate.  Questi  non  potendo  fare  al- 
lontanare le  sue  truppe  più  oltre  di  quanto  allora  lo  e- 
rano , cioè  dalla  linea  degli  Appennini,  senza  avere  la 
certezza  di  non  poter  temere  uno  sbarco  sulle  sue  coste, 
stabilirsi  che  non  sarebbe  nell’obbligo  di  farle  agireat- 
tivamente,  fintantoché  non  avesse  assicurato  un  armi- 
stizio colla  Gran  Brettagna.  Finalmente  l’imperatore  ob- 
bligarsi ad  impiegare  i suoi  uffizii  per  fare  ottenere  al 
re  una  buona  frontiera  militare  conforme  agl’interessi 
politici  delle  due  potenze  ed  alle  loro  relazioni  di  ami- 
cizia e di  unione s.  # 

26.  Spedito  il  trattato  all’imperatore  d’Austria  per  ra- 
tificazione sua  e l’accettazione  degli  altri  collegati, s’in- 
contrarono difficoltà  per  parte  del  ministro  inglese  Cast- 
lereagh.  Imperciocché  questi  vi  fece  alcune  aggiunte, 
le  quali  specialmente  contenevano:  Le  potenze  collega- 
te non  poter  ammettere  la  garanzia  del  regno  di  Napoli 
a Gioacchino,  che  coll’obbligo  di  procurare  un  compen- 
so conveniente  al  re  di  Sicilia.  Perciò  il  re  di  Napoli  am- 
mettere questo  principio,  ed  obbligarsi  di  concorrervi 
aH’adempimento.  L’aumento  poi  del  territorio  ch’egli  a- 
vrebbe  avuto,  si  sarebbe  calcolato  sopra  la  base  di  quat- 
trocentomila  abitanti  da  prendersi  nello  Stato  romano. 
L’Austria  avrebbe  interposto  i suoi  ufficii  per  far  san- 
zionare questa  concessione  dal  papa  e dai  collegati.  I 
ministri  austriaci  parteciparono  queste  aggiunte  ai  na- 
politani, e soggiunsero  : Doversi  le  medesime  conside- 

1 Martens.  Itecueil,  etc.  tom.  12,  pag,  660  a 665. 
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rare  come  immutabili,  e se  non  erano  accettate  s’inten- 
deva rotto  il  trattato.  Gioacchino  cedette  anche  a questa 
imperiosa  intimazione,  ed  il  trattalo  fu  nuovamente  sot-  * 
toscritto  colla  data  del  giorno  undici  di  gennaio,  e nel  ] 
modo  con  cui  era  stato  corretto  dal  ministro  inglese.  Al-  ? 
lora  l’imperatore  Francesco  lo  ratificò  privatamente  con  y 
lettera  dei  ventiquattro  di  febbraio1;  ma  i suoi  uffizii  per 
farvi  accedere  i collegati  rimasero  senza  effetto. 

27.  Imperciocché  la  Russia  inviò  bensì  il  generale  Ba- 
lacheff  presso  lo  stessoGioacchino  a dichiarargli:  Che  se 
combatteva  con  energia  contro  i francesi,  avrebbe  acce- 
duto al  trattato,  togliendone  però  l’articolo  della  garan- 
zia degli  Stati,  nel  che  attesa  la  distanza  de’luoghi  non 
voleva  obbligarsi.  Ma  prima  che  cosa  alcuna  si  conchiu- 
desse, si  conobbe  la  dichiarazione  con  cui  l’imperatore 
Alessandro  aveva  promulgato,  che  i collegati  non  avreb- 
bero  più  trattato  con  Napoleone  nè  con  alcuno  di  sua 
famiglia,  ed  allora  il  Balacheff  non  si  credette  più  auto- 
rizzato a continuare  i negoziati.  La  Prussia  si  protestò 
sempre  pronta  a seguire  l’esempio  della  Russia2.  L’In- 
ghilterra sebbene  non  avesse  alcuna  difficoltà  a ricono- 
scere Gioacchino  se  la  politica  Io  richiedeva8,  nondi- 
meno limitossi  da  principio  a conchiudere  seco  lui  un 
armistizio.  Questo  fu  sottoscritto  in  Napoli  da  Bentinck 
(che  per  tale  effetto  dalla  Sicilia  si  era  colà  recato  sul- 
l’invito dell’inviato  austriaco)  e dal  duca  diGallo  ai  ven- 
tisei  di  gennaio.  Ai  tre  di  febbraio  poi  fu  ampliato  per 
comprendervi  indirettamente  la  Sicilia.  In  sostanza  si  * ‘r 
convenne:  Che  le  ostilità  cessassero  tanto  fra  le  forze 
britanniche  e napolitano , quanto  tra  il  regno  di  Napoli 
e le  isole  del  Mediterraneo  e dell’ Adriatico  dove  fosse- 
ro stanziate  truppe  inglesi.  Durante  l’armistizio  fosse 
tra  le  indicate  regioni  un  libero  commercio  delle  merci 
non  vietate.  Si  conchiudesse  immediatamente  una  con- 
venzione militare  fra  comandanti  austriaci,  inglesi  e na-  ^ 

1 Martens.  Recueil,  etc.  tom.12,  pag.  663  a G65.  Schoell.  Recueil,  de 
piec.  oflìc.  toni.  6,  pag.  321  a 343  et  368  a 370.  Manifesto  di  Gioacchi- 
no contro  l’Austria  in  data  dei  18  aprile  1815,  doc.  num.  2 e 3. 

2 Cenno  storico  sulla  condotta  politica  di  Gioacchino  Murai  nel  1814 
e 1815.  — 3 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oflic.  tom.  6,  pag.  336*337. 
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politani  per  stabilire  il  disegno  delle  operazioni  secon- 
do il  quale  le  rispettive  truppe  per  la  stessa  causa  unite 
avrebbero  agito  in  Italia. 

28.  In  esecuzione  poi  di  questo  patto  l’inviato  austria- 
co Neiperg  presentò  al  Bentinck  un  disegno  di  campa- 
gna, secondo  il  quale  dalla  Sicilia  si  facesse  una  spedi- 
zione che  sbarcasse  a Livorno , traesse  le  provvigioni 
dalla  Toscana,  e quindi  si  dirigesse  sopra  Genova.  I na- 
politani agissero  sulla  destra  del  Po,  e gli  austriaci  sulla 
sinistra.  Il  comandante  inglese  approvò  un  tale  disegno, 
e ritornò  in  Sicilia  per  prepararne  da  parte  sua  la  ese- 
cuzione. Intanto  inviò  un  aiutante  di  campo  in  Lombar- 
dia per  concertare  quanto  occorreva  coi  comandanti  au- 
striaci e napolitani1. 

29.  Frattanto  Gioacchino  continuava  nella  incertezza 
e titubanza.  Scriveva  a Napoleone:  Non  ignorare  i do- 
veri di  sua  riconoscenza  verso  di  lui,  rincrescergli  di  do- 
ver abbandonare  le  antiche  correlazioni  ; maessere  dalla 
necessità  forzato  ad  accettare  le  proposizioni  che  gli  fa- 
cevano l’Austria  e ITnghillerra8.  Assunse  il  governo  dei 
paesi  in  cui  si  erano  avanzate  le  sue  truppe  ; ma  in  modi 
timidi  ed  equivoci.  Imperciocché  nello  Stato  romano  la 
stazione  dei  suoi  soldati  ed  i maneggi  degli  emissarii  per 
la  unione  italica  avevano  diminuita  la  forza  del  governo 
francese, e daciò  n’erano  derivati  alcunisconcerti.  Nella 
provincia  del  Patrimonio  una  picciola  banda  di  sollevati 
innalzò  eziandio  per  pochi  giorni  la  bandiera  italiana. 
In  tale  stalo  di  cose  per  opera  degli  stessi  emissarii  si 
recò  a Napoli  una  deputazione  di  alcuni  patrizi  romani 
per  rappresentare  al  monarca  : Roma  essere  minacciata 
dall’anarchia.  Lui  solo  poterle  dare  la  sicurezza  e la  fe- 
licità. Supplicarlo  pertanto  di  dare quelledisposizioni  di 
governo  che  credesse  più  opportune  alla  pubblica  tran- 
quillità.Qualunque  dilazione  poter  essere  fatale  ed  avreb- 
be potuto  insieme  raffreddare  quel  desiderio  vivissimo 
che  generalmente  si  scorgeva  in  tutti  i buoni  italiani,  e 

1 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  tom.  C,  pag.  339  a 341.  Pignatelli 
Strongoli. Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Napoli,  t.1,  p.  106-107. 

2 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.  2,  pag.  373. 
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specialmente  nei  romani.  Ma  intanto  ardi  danno  ve  di  gen- 
naio, prima  che  Gioacchino  ricevesse  solennemente  la  i 
deputazione,  il  generale  Lavaugoyon, comandante  le  trup- 
pe napolitane  in  Roma,  ne  prese  il  governo,  e pubblicò: 
Diversi  disordini  accaduti  negli  Stati  romani  aver  fatto 
conoscere  al  re  delle  dueSicilie  che  il  governo  incomin- 
ciava a mancare  della  forza  e della  volontà  necessarie  a 
mantenere  l’ordine  pubblico.  Giudicare d’altrondeil  mo- 
narca che  la  protezione  richiesta  da  molte  ragguardevoli 
persone  e dalle  circostanze,  mentre  provvedeva  alla  si- 
curezza di  tutti,  non  offendeva  il  diritto  di  alcuno.  Quin- 
di avergli  ordinato  di  fareoccupare  provvisoriamente  dal- 
le sue  truppe  i dipartimenti  di  Roma  e del  Trasimeno, 
e di  prendere  assieme,  sino  a nuov’ordine,  tutte  quelle 
disposizioni  di  governo  che  potessero  credersi  le  più  atte 
a far  cessare  i disordini.  Nel  di  trentuno  poi  dello  stesso 
mese  di  gennaio  Poerio,  consigliere  distato  diGioacchi-  - 
no,  prese  anche  in  di  lui  nome  temporaneo  possesso  delle 
Marche.  Nel  tempo  stesso  il  tenente  generale  Carascosa 
s’impossessò  nel  medesimo  modo  di  Bologna,  ed  annun- 
ziò apertamente  agli  italiani:  Essere  giunto  finalmente 
il  sospirato  momento  in  cui  un  grido  pubblico  riuniva  tutti 
sotto  gli  stessi  stendardi.  Dopo  molti  secoli  di  divisione 
e di  debolezza  spuntare  il  desiderato  giorno  in  cui  com- 
battendo per  gli  stessi  interessi  non  v’era  che  ad  unirsi 
attorno  al  magnanimo  re  che  li  guarentiva.  Frattanto  il 
maresciallo  di  campo  Minutolo  partito  da Bolognaconot- 
tocento  napolitani  alla  volta  di  Toscana,  nel  di  tre  di  feb- 
braio occupò  Firenze  ed  ai  tredici  Lucca1. 

30.  Nell’occupare  questi  paesi  i comandanti  napolita- 
ni avevano  l’istruzione  di  non  commettere  ostilità  se  non 
erano  provocati,  ed  il  tutto  seguiquasi  senza  spargimento 
di  sangue.  Imperciocché  i soldati  francesi  sfilando  fra  i 
napolitani  si  ritirarono  tranquillamente  nelle  fortezze, 
e queste  erano  circondate  ma  non  molestate.  Soltanto  vi 
fu  qualche  scaramuccia  in  Toscana  e sotto  la  cittadella 
di  Ancona.  Quivi  il  generale  napolitano  Macdonald,  che 
aveva  sotto  i suoi  ordini  duemila  e cinquecento  uomini, 

* Memorie  particolari. 
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senza  saputa  del  suo  sovrano,  avendo  incominciato  i la- 
vori per  l’assedio,  il  generale  Barbou  che  comandava  nella 
fortezza,  nel  giorno  undici  di  febbraioeredette  dover  fare 
una  sortita  per  decoro  delle  armi,  e ne  fu  respinto  colla 
perdita  di  circa  centocinquanta  uomini.  Incominciate  poi 
così  le  ostilità  il  Macdonald  le  proseguì  col  far  bombar- 
dare la  piazza,  e in  breve  tempo  la  indusse  a chiedere 
capitolazione.  Questa  fu  di  fatti  sottoscritta  ai  quattor- 
dici di  febbraio  e si  convenne:  Che  il  presidio  consi- 
stente in  mille  e cinquecento  uomini  ne  uscisse  cogli 
onori  militari,  e potesse  tornare  liberamente  in  Francia. 
Per  le  altre  fortezze  circondate  dai  napolitani,  il  gover- 
no francese  incaricò  Fouchet  che  allora  era  in  Lucca  di 
trattarne  lo  sgombro.  E questi  di  fatti  conchiuse  in  Pisa 
con  Agar  ministro  di  Gioacchino  una  convenzione,  se- 
condo la  quale  quelle  di  Toscana  furono  consegnate  a*i 
napolitani  sul  fine  di  febbraio  , e quelle  dello  Stato  ro- 
mano sul  principio  di  marzo.  Le  truppe  che  ne  usciro- 
no poterono  ritornare  al  di'  là  delle  Alpi x.  Per  governare 
poi  gli  occupati  paesi  Gioacchino  stabilì  in  Roma  un  con- 
sigliogenerale di  amministrazione,  del  quale  nominò  pre- 
sidente il  cavaliere  Luigi  Macedonio,  e membri  il  duca 
di  Canzano,  Davide  Winspear,  d’Onofrio  e Poerio.  Frat- 
tanto, partito  da  Napoli  per  recarsi  all’ armata  in  Lom- 
bardia, giunse  in  Roma  ai  ventiquattro  di  gennaio,  e fu 
ricevuto  con  sommi  applausi.  Quivi  distribuì  onorificen- 
ze a diversi  patrizii  , letterali , artisti  ed  impiegati , ed 
estrasse  dal  monastero  dei  santi  Domenico  e Sisto  Maria 
Luigia  già  regina  di  Etruria,  che  sei  anni  addietro  ave- 
va scacciato  da  Madrid.  Partitone  poi  ai  ventotto  dello 
stesso  mese  per  Ancona  giunse  a Bologna  al  primo  di  feb- 
braio, e vi  fu  accolto  qual  liberatore  dell’Italia1 2. 

31.  Intanto  col  di  lui  arrivo  in  Lombardia,  dove  pote- 
va squadronare  sulla  destra  del  Po  con  due  divisioni  di 
fanteria  ed  una  di  cavalleria,  il  viceré  che  sino  allora  si 
era  mantenuto  sull’Adige  ai  tre  di  febbraio  retrocedette 


1 Pignatelli  Strongoli.  Memorie  ec.  p.  127-128. Vignolles.  Prècis  liist. 
de  i’armée  d’italie,  p.  1 -45 et  1 M7 . Victoires,  conquetes  eie.  t.  23,  p.  202. 

2 Memorie  particolari. 
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sul  Mincio.  Il  Bellegarde  coll’ armata  austriaca  segui  il 
inuovimento  dell'inimico.  Ma  frattanto,  inquieto  per  i 
principi!  italici  manifestali  dai  napolitani , credette  di 
annunziare  nel  dì  cinque  di  febbraioallanazione:  Il  re  di 
Napoli  aver  preso  la  risoluzione  di  unire  i suoi  sforzi  a 
quelli  delle  alte  potenze  collega  le  per  contribuire  con  tut- 
to il  peso  delle  sue  forze  e dei  suoi  vasti  talenti  militari 
all’opera  della  pace  generale.  La  sorte  dell’Italia  non  es- 
sere più  dubbia.  Convenire  che  le  Alpi  ritornassero  ad 
essere  una  barriera.  Quindi  i piemontesi,  che  la  natura 
ed  il  coraggio  aveva  destinati  ad  essere  la  prima  difesa 
della  felice  Italia  , non  dovevano  più  vedere  Brenni  in 
Campidoglio.  Corressero  alle  armi,  e si  riunissero  sotto 
]e  bandiere  del  loro  re.  I toscani  vedrebbero  ben  presto 
ritornare  quel  principe  da  loro  sempre  amato,  e con  lui 
le  belle  arti , le  lettere  e la  felicità  ritornerebbero  alla 
]oro  patria.  Questa  essere  la  volontà  generaledei  monar- 
chi collegati,  di  ricostruire  nuovamente,  per  quanto  le 
circostanze  lo  permettevano,  l’antico  edifìcio  sociale  di 
Europa  su  quelle  basichesì  lungamente  avevano  formato 
3a  sua  felicità.  Si  rivedrebbe  adunque  in  Italia  l’antica 
casa  d’Este  : e la  prima  città  del  mondo  cessando  di  es- 
sere la  seconda  di  un  impero  straniero,  con  nuovo  lustro 
sarebbe  ristabilita  la  capitale  del  mondo  cristiano. 

32.  Trattò  quindi  con  Gioacchino  per  concertare  le  ope- 
razioni mi  li  tari;  e primieramente  avendo  sempre  sul  la  de- 
stra del  Po  ladivisione  diNugent  a’sette  difebbraiosi  fece 
una  convenzione  per  stabilire  quali  paesidovesserooccu- 
pare  le  rispettive  truppe  a fine  di  trarre  leprovvigioni.  Si 
fissò  adunque  una  linea  la  quale  incominciando  da  Rosetta 
presso  Bastia  sul  Primaro,  per  Traghetto,  il  Reno  eBuon- 
porto  sul  Panaro  ascendesse  alla  sommità  degli  Appen- 
nini. La  via  Emilia  però  restasse  ai  napolitani,  essendo 
indispensabile  alle  loro  comunicazioni.  Con  tale  divisio- 
ne Ravenna,  Forlì  e Faenza,  coi  vicini  paesi,  restarono 
agli  austriaci,  Bologna  rimase  ai  napolitani.  Premessa 
questa  convenzione,  nel  giorno  seguente  otto  di  febbraio 
Bellegarde  scrisse  a Gioacchino:  Doversi  ai  di  lui  muovi- 
menti,  e sopratutto  al  suo  arrivo  a Bologna  la  pronta  ri- 
tirata del  viceré.  In  quel  giorno  egli  avrebbe  passato  il 


% 


Digitìzed  by  Google 


1 


ANNO  MDCCCXIV.  373 

Mincio,  e nel  di  seguente  avrebbe  compiuto  la  circonval- 
lazione di  Mantova  e di  Peschiera.  Si  avanzerebbequindi 
verso  Piacenza,  dove  sarebbe  stato  bene  che  frattanto 
marciassero  per  la  destra  del  Po  i napolitani  con  la  di- 
visione di  Nugent1.  Ma  Gioacchino  sempre  incerto  e ti- 
tubante, e d’altronde  in  continua  e sospetta  corrispon- 
denza col  viceré  rispose*:  Essere  più  vantaggiosoche  fos- 
se rimasto  presso  Borgoforte  , e Nugent  solo  avesse  fatto 
una  finta  sopra  Piacenza.  Da  ciò  ne  venne  chedi  fatti  Nu- 
gent colla  sola  sua  divisione  si  avanzò  per  Reggio  e Par- 
ma sino  allaNura,  ed  il  viceré,  sicuro  di  non  essere  attac- 
cato dai  napolitani,  deliberò  di  respingere  nuovamente 
gli  austriaci  sull’Adige. 

33.  Adunque  nella  mattina  degli  otto  di  febbraio,  igno- 
rando quali  fossero  in  quel  punto  le  disposizioni  del  suo 
inimico,  prescrisse  a Palombini  che  comandava  l’ala  si- 
nistra in  Peschiera  di  sboccare  dalla  piazza  sopra  Caval- 
casene; diresse  due  divisioni  e la  guardia  italiana  da  Man- 
tova per  Roverbella  e Pozzuolo  a Valeggio.  Ingiunse  a 
Fressinet,  che  comandava  una  divisione  sotto  Verdier, 
di  unire  le  sue  truppe  a Monzabano,  passare  il  Mincio  e 
seguire  il  muovimento  dell'annata. Ordinò  a Zucchi  che 
governava  Mantova  di  uscirnecolla  maggiorpartedel  pre- 
sidio, ed  avanzarsi  sulla  destra  sopra  l’isola  della  Sca- 
la. Esso  poi  colla  vanguardia  ed  una  divisione  sarebbe 
marciato  nel  centro  squadronando  daGoito  per  Mazzibo- 
na sopra  Roverbella.  Nel  tempo  stesso  però  Bellegarde 
il  quale  non  si  aspettava  che  il  viceré  si  recasse  nuova- 
mente sulle  offese,  aveva  incominciato  a passare  il  Min- 
cio a Borghetto  fra  il  centro  e la  sinistra  dell’inimico, 
e di  già  vi  aveva  tragittato  un  grosso  corpo  comandatoda 
Radiwojewitsch.  Il  viceré  era  a Mazzibona  sulla  riva  si- 
nistra del  Mincio,  allor.quandosi  accorse  del  muovimento 
degli  austriaci;  Zucchi  e Greriier  erano  anch’essi  sulla 
stessa  sponda  in  marcia  verso  l’ isola  della  Scala  e Ro- 
verbella. Verdier  però  colla  divisione  di  Fressinet  era 

* Schoell.  Recueil,  de  piec.  otfic.  Ioni,  fi,  pag.  370-37 1 et  399. 

2 Ibid.  toni.  6 , pag.  450  et  toni.  7 , p.  30  a 58.  Pignate  1 li  Strongoli. 
Memorie  del  regno  di  Napoli,  lom.  1,  pag.  119  e 123. 
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sulla  riva  destra.  In  tali  posizioni  le  due  armate  s’incon- 
trarono e combattettero  nello  stesso  tempo  sopra  ambe- 
due le  rive.  Sulla  destra spondaRadiwojewitsch  respinse 
Fressinet  sino  a Monzabano.  Sulla  sinistra  Palombini 
uscendo  da  Peschiera  giunse  presso  san  Lorenzo , dove 
incontrò  il  generalenemico  Wlasitsch  con  forze  superiori 
e iu  respinto.  All’opposto  Zucchi  e Grenier  respinsero 
la  sinistra  degli  austriaci  che  era  comandata  da  Mayer. 
Il  viceré  poi  con  un  cangiamento  di  fronte  recossi  sopra 
Taleggio,  dove  incontrò  la  divisione  austriaca  di  Meer- 
ville,  e lo  stesso  Bellegarde  intento  a far  passare  le  trup- 
pe del  suo  centro  sopra  un  ponte  che  aveva  gettatoaPoz- 
zuolo.  Si  combattette  quivi  con  alterna  fortuna, Bellegar- 
de richiamò  sulla  riva  sinistra  le  truppe  che  erano  digià 
pervenute  sulla  destra,  e la  notte  sola  mise  fine  alla  zuf- 
fa. Ambedue  le  parti  annunziarono  la  vittoria.  Il  viceré 
asserì  che  la  sua  perdita  fu  di  tremila  uomini,  e fece  a- 
scendere  quella  degli  austriaci  a settemila.  Nel  giorno 
nove  di  febbraio  però  egli  ricondusse  tutta  la  suaarmata 
sulla  sponda  destra,  e Bellegarde  prendendo  ciò  per  un 
principio  di  ri  tirata,  nella  seguente  notte  incominciò  nuo- 
vamente a passare  il  fiume  a Borghetto.  Ma  vedendo  che 
il  viceré  invece  di  ritirarsi,  resisteva  con  tutto  il  vigore, 
desistette  dall’impresa.  Mentre  poi  esso  tentava  di  pas- 
sare il  Mincio,  nell’estremità  della  sua  destra  aveva  in- 
viato il  generale  Slanislawitsch  al  settentrione  del  lago 
di  Garda  coi  sei  battaglioni,  e colla  istruzione  di  discen- 
derne nella  sponda  occidentale.  Questi  investì  di  fatti 
Rocca  d’Anfo,  e quindi  per  la  valle  Trompia  discese  si- 
no a Gardone.  Ma  quivi  poi  incontro  il  generale  Bonfanti 
il  qual  uscito  da  Brescia  con  forte  distaccamento  lo  re- 
spinse fin  presso  Rocca  d’Anfo.  Riesci  frattanto  a Belle- 
garde di  costringere  il  castello  di  Verona  ad  arrendersi1. 

34.  Durante  queste  fazioni  Gioacchino  era  rimasto  ozio- 
so. Finalmente  quasi  ormai  se  ne  vergognasse,  ai  quin- 
dici di  febbraio  dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  perchè 
le  truppe  della  medesima  avevano  attaccato  le  sue  sotto 

1 Virjnolles.  Prccis  hist.  eie.  png.  120 a 135.  Victoires,  conquetes  etc* 
toni.  22,  pag.  1 9 1 a 199. 
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la  cittadella  di  Ancona.  Incominciò  quindi  a preparare 
un  ponte  a Sacca  presso  Gasalmaggiore , quasi  volesse 
passare  il  Po  in  quel  luogo,  ed  assalire  alle  spalle  la  de- 
stra del  viceré;  spedì  anche  un  distaccamento,  il  quale 
entrò  in  Gasalmaggiore  e scorse  nei  vicini  paesi.  Ma  giunte 
frattanto  in  Italia  le  notizie  delle  viltorieriportate  daNa- 
poleone  contro  Blucher  dai  dieci  ai  quattordici  di  feb- 
braio, e d’altronde  no/i  avendo  ancora  ricevuto  la  ratifi- 
cazione del  suo  trattatocoirAustria,  proseguìad  astenersi 
dall’agire  con  energia  contro  i francesi.  Intanto  però  non 
ostante  la  inazione  di  Gioacchino  il  viceré  trovavasi  sem- 
pre in  posizione  scabrosa.  Imperciocché  era  inquietojDer 
Milano  dove  in  quella  incertezza  di  cose  manifestavansi 
talvolta  segni  di  popolare  tumulto.  Più  agitato  poi  era 
per  Genova  presidiata  da  pochi  coscritti,  e d’altronde 
minacciata  dagl’inglesi  collaspedizione  che  preparavano 
in  Sicilia.  Quindi  sul  fine  di  febbraio  spedi  Grenier  con 
forte  distaccamento  a Piacenza,  posto  centrale,  per  ac- 
correre ove  fosse  stato  d’uopo.  Nei  tempo  stesso  spedi 
altro  distaccamento  a Gasalmaggiore,  che  respinse  sulla 
riva  destra  del  Po  gl’inimici  che  colasi  erano  recati  sulla 
sinistra.  Vedendo  poi  che  la  spedizione  inglese  contro 
Genova  ritardava,  sicché  potevano  giungere  in  quella 
piazza  alcuni  rinforzi  che  vi  erano  stati  diretti,  come  di 
latti  avvenne,  risolvette  di  chiamare  nuovamente  sul 
Mincio  la  maggior  parte  delle  truppe  distaccate  con  Gre- 
nier. E per  sostenere  un  tal  muovimento  egli  stesso  passò 
il  Po  a Borgoforte  con  quattro  battaglioni , altri  e tanti 
cannoni  e duecento  uomini  di  cavalleria.  Scorse  sino  a* 
Guastalla,  e ne  scacciò  un  distaccamento  austriaco  che 
l’occupava,  e poi  ritirossi.  In  quel  giorno  però  Grenier 
che  era  sulla  riva  sinistra  del  Taro  non  potè  varcarlo  per 
una  subita  crescenza.  Lo  passò  bensì  nel  dì  seguente,  ed 
attaccò  Nugent  che  si  era  concentrato  in  Parma,  e cer- 
cava di  sostenervisi.  Gli  uccise  circa  seicento  uomini, 
gliene  prese  mille  e ottocento  prigionieri,  e lo  costrinse 
a ritirarsi  in  quello  stesso  giorno  sull’Enza,  e nell’indo- 
mani sulla  Secchia.  Ottenuti  questi  vantaggi  lasciò  il  ge- 
nerale Severoli  con  una  divisione  a Reggio  , e ripassò 
tranquillamente  il  Po.  Allora  il  viceré  minacciando  la 


376  ANNALI  I)’  ITALIA 

sinistra  di  Bellegarde,  spinse  da  Governolo  un  distacca- 
mento verso  Ostiglia,  quasi  volesse  avanzarsi  sino  a Le- 
gnago,  e con  tali  muovimenti  indusse  gli  austriaci  ad  al- 
lontanarsi dal  Mincio,  e concentrarsi  verso  l’Adige. 

35.  Crebbero  perciò  i sospetti  contro  Gioacchino.  Ma 
questi  nel  giorno  quattro  di  marzo  avendo  finalmente  ri- 
cevuto la  ratificazione  del  trattato  coll’Austria,  volle  dare 
un  saggio  della  sua  fede  recandosi  sulle  offese.  Prescrisse 
pertanto  a Nugent  ed  a Carascosa  di  attaccare  nella  sera 
de’sei  marzo  i posti  di  Severoli  sulla  Secchia,  lusingan- 
dosi forse  internamente  che  il  viceré  di  ciò  informato 
avrebbe  richiamato  quella  divisionesullasinistradelPo, 
ed  in  tal  modo  esso  si  sarebbe  avanzato  senza  compro- 
mettersi. Ma  nella  mattina  del  giorno  seguente  Nugent 
si  avanzò  decisamente,  ed  attaccò  l’inimico  al  ponte  di 
san  Maurizio.  Si  combattette  quivi  con  grande  ardore, 
ed  il  generale  Severoliebberottaunagambadaunapalla 
di  cannone.  Intanto  il  maresciallo  di  campo(napolitano) 
Guglielmo  Pepe  avendo  con  due  battaglioni  de’suoi  var- 
calo il  torrente  Rodano,  il  generale  francese  Rambour 
che  era  successo  nel  comando  al  Severoli,  ritirossi  aReg- 
gio.  Allora  il  colonnello  napolitano  Palma  col  suo  reggi- 
mento (che  era  il  terzo  di  linea)  avanzossi  sul  Naviglio 
che  è al  di  sotto  della  città,  e minacciò  di  tagliare  la  ri- 
tirata all’inimico.  Giunto  però  Gioacchino  circa  il  mezzo 
giorno  colla  divisione  di  cavalleria,  in  vece  di  stringere 
vie  più  il  Rambourg  che  forse  poteva  indurre  ad  arren- 
dersi o almeno  ad  una  disastrosa  ritirata,  gli  spedì  al- 

* l’opposto  il  generale  Livron,  il  quale  convenne  che  si  ri- 
tirasse sulla  riva  sinistra  del  Po.  In  quel  giorno  la  per- 
dita degli  austriaci  e napolitani  fu  di  quattrocento  uo- 
mini, e quella  de’francesi  ed  italianidi  mille  e duecento. 
I vincitori  nella  sera  dei  nove  di  marzo  occuparono  Par- 
ma, e giunsero  sulla  riva  destra  del  Taro1. 

36.  Intanto  nello  stesso  giorno  incominciarono  a sbar- 
care in  Livorno  alcune  truppe  della  spedizione  prove- 

1 Vignolles.  Prècis  hist.  etc.  pag.  137  a 1G5.Victoires,conquetes  etc. 
toni.  23,  p.  203a206.  Pignatei  ! i Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia 
del  regno  di  Napoli,  t.  1,  p.  140  a 142.  Schoell.  Hecueil,  de  piec.  oflìc. 
tom.  7,  pag.  371  a 330  et  pag,  402  a 408. 
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niente  da  Palermo.  Essa  era  comandata  in  capo  dq  Ben- 
tinck,  e forte  di  settemila  uomini,  dei  quali  mille  e sei- 
cento del  re  Ferdinando  comandati  dal  brigadiere  Rolh, 
e cinquemila  e quattrocento  inglesi  condotti  dal  gene- 
rale Montresor.  Il  comandante  in  capo  allora  diresse  im- 
mediatamente agl’italiani  un  manifesto  in  cui  annunzia- 
va: La  Gran  Brettagna  porgere  loro  la  mano  per  liberarli 
dal  ferreo  giogo  di  Bonaparte.  Il  Portogallo,  la  Spagna, 
la  Sicilia,  l’Olanda  attestare  i principii  liberali  e disin- 
teressati di  questa  potenza.  Essere  le  medesimeindipen- 
denti  e godere  la  libertà  civile.  L’Italia  sola  sarebbe  ri- 
masta sotto  il  giogo?  Gli  italiani  adunque  non  più  esitas-  _ 
sero  essere  italiani.  I soldati  specialmente  del  regno  ita- 
lico pensassero  che  la  gran  causa  della  patria  era  nelle 
loro  mani.  Facessero  valere  i proprii  diritti  e fossero  li- 
beri. Si  unissero  gli  sforzi,  e l’Italia  divenisse  ciò  che 
era  stata  ne’suoi  migliori  tempi.  Nel  tempo  stesso  però 
il  generale  Roth  pubblicò  alle  sue  truppe  un  ordine  del 
giorno  del  principe  vicario  generale  di  Sicilia,  col  quale 
si  annunziava:  Il  re  Ferdinando  non  averemai  rinunziato 
a’suoi  diritti  sul  regno  di  Napoli;  essere  esse  destinate 
a rivendicarli.  Intanto  Bentinck  pretese  di  occupare  l’in- 
tiera Toscana,  e mentre  aspettava  in  Livorno  un’altra 
divisione  della  spedizione,  recossi  in  Lombardia  per  con- 
certare diffinitivamente  le  operazioni  con  Bellegarde  e 
Gioacchino.  Ma  questi  rimase  in  diversi  modi  offeso.  In 
primo  luogogli  rincrebbe  che  incontravvenzione  de’patti 
la  spedizione  fosse  stata  concertata  senza  sua  intelligenza  . 
Crebbe  di  poi  il  suo  dispiacere  per  essere  stata  la  mede- 
sima diretta  in  un  porto occupatoprecedentemente dalle 
sue  truppe.  In  fine  altamente  sdegnossi  per  l’ordine  del 
giorno  relativo  ai  diritti  del  re  Ferdinando  sul  regno  di 
Napoli.  Protestossi  poi  apertamenteche  non  avrebbe  mai 
sgombrata  laToscana.  Bentinck  trattò  con  lui  in  modi  al- 
tieri ed  aspri,  e le  discussioni  furono  così  forti  che  tal- 
volta si  venne  a minacce  di  guerra.  In  fine  colla  inter- 
posizione di  Bellegarde  si  accomodarono  le  questioni,  le 
truppe  inglesi  presidiarono  Livorno  (meno  però  la  for- 
tezza) e Pisa  unitamente  alle  napolilane,  ed  essendo  in- 
tanto giunte  l’ altre  truppe  della  spedizione,  sul  fine  di 
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mar^)  Bentinck  avviossi  dallaToscana  alla  volta  delGe- 
novesato1.  ^ 

37.  Tali  questioni  frattanto  somministrarono  a Giac- 
chino un  nuovo  motivo  di  sospendere  le  sue  offese  con-  ni 
tro  il  viceré,  anzi  si  assicurò  aver  proposto  al  medesimo  n 
un  trattato  per  dividersi  l'Italia,  e quindi  offrire  la  loro  i 
alleanza  a Napoleone,  e se  questi  la  ricusava  esibirla  ai  iii 
collegati.  Si  soggiunse  che  Eugenio  senza  ricusare  deci- 
samente la  proposizione,  abbia  cercato  d’intrattenere  il  y 
re  con  generali  promesse,  dal  che  intanto  ne  ritraeva  „i 
vantaggio,  confermandolo  nella  inazione.  Ma  frattanto  a 
di  questa  dolenti  i generali  napolitani,  risolvettero  di  ^ 
rappresentare  apertamente  al  loro  sovrano:  Che  nella  si- 
tuazione difficile  e penosa  in  cui  si  trovava  esso  ed  il  suo  g 
esercito  desideravano  si  degnasse  di  unire  un  consiglio  *| 
straordinario,  come  tutti  i gran  capitani  hanno  avuto  uso 
di  fare  nelle  occasioni  difficili,  nel  quale  potessero  prò-  a 
porre  i rimedii  alla  decadenza  che  si  minacciava.  Se  poi  » 
sordo  alle  suppliche  dei  fedeli  suoi  generali  cedeva  a con- 
sigli simulatamentezelanti,  ma  parricidi,  dovevanoumil-  B 
mente  chiedere  la  loro  dimissione,  perchè  temevano  d’in-  ^ 
volgerel’Italia  in  maligravissimi.Per  talerappresentanza 
Gioacchino  sdegnossi  altamente,  ma  poi  dissimulò,  e in- 
tanto nulla  fece2.  Finalmente  sul  principio  d’aprileistrut- 
to  della  marcia  de’ collegati  sopra  Parigi  si  mostrò  più 
disposto  ad  agire.  Abboccatosi  a Revere  con  Bellegarde  ,tf 
fu  stabilito:  Che  gli  austriaci  avrebbero  varcato  il  Min- 
cio nel  giorno  in  cui  i napolitani  eNugent  avrebbero  pas-  {T. 
sato  il  Taro.  Si  disponeva  quindi (maancora lentamente) 
ad  eseguire  questo  disegno;  quando  nel  giorno  dieci  un 
corriere  spedito  dal  principe  Borghese  governatore  in 
Torino  gli  annunziò  essere  i collegati  entrati  in  Parigi, 
e Napoleone  deposto  dall’impero.  Allora  affrettatosi  a 
recarsi  sulle  offese- prima  che  tal  notizia  si  divulgasse.  -, 
Collocò  la  divisione  di  Ambrosio  in  linea  curva  attorno 

1 SclioeU.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  tom.  6,  p.  380  a 388,  410  a 412  et 

435  a 450.  Pignatei  1 i Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di 
Napoli,  tom.  1,  pag.  106-107,  131-132  e 152  a 156.  , 

2 Pignatelli  Strongoli.  Memorie  intornoaliastoria  del  regno  di  Napoli, 
tom.  1,  pag.  140  a 152, 
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ad  una  lesta  di  ponte  che  il  viceré  aveva  a Borgoforte. 
Prescrisse  a Filangieri  di  recarsi  colla  sua  brigataaSacca 
minacciando  di  passare  in  quel  luogo  il  Po,  e quindi  la- 
sciarvi un  solo  battaglione  e marciare  sul  Taro.  Final- 
mente ragunò  su  questo  fiume,  dove  vi  era  di  già  il  ge- 
nerale Nugent,  la  divisione  di  Carascosa  e quella  di  ca- 
valleria. Premesse  queste  disposizioni,  nella mattinadei 
tredici  di  aprile  lasciò  in  riserva  sulla  destra  del  Taro 
Pignatelli  Strongoli  con  cinquesquadroni  e sei  battaglio- 
ni, e varcò  sulla  riva  sinistra  colla  divisione  di  Nugent, 
quattro  battaglioni  e tre  squadroni  napolitani.  Queste 
truppe  che  in  tutto  ascendevano  a circa novemilauomini 
furono  divise  in  tre  colonne.  Stahremberg  comandavaia 
destra,  Gobert  la  sinistra,  e Guglielmo  Pepe  il  centro. 
Sulla  sinistra  riva  eravi  il  generale  Maucun  (successo  a 
Rambourg  nel  comando  della  divisione  di  Se.veroli)  con 
circa  seimila  uomini  tra  francesi  ed  italiani , il  quale 
resistette  validamente,  ma  poi  ritirossi  verso  san  Don- 
nino  a Fiorenzuola.  Egli  perdette  circa  mille  uomini,  e 
quattrocento  ne  costò  la  fazione  agli  austriaci  e napoli- 
tani. Nel  tempo  stesso  trecento  napolitani  che  avevano 
varcato  il  Po  a Sacca  furono  respinti,  restandone  cento 
prigionieri  ; ed  il  generale  italiano  Paolucci  che  coman- 
dava nella  testa  di  ponte  di  Borgoforte,  fece  una  sortita, 
e dopo  alcune  scaramuòce  coi  posti  avanzati  napolitani 
retrocedette  nelle  sue  trincee.  Ai  quattordici  di  aprile 
gli  austriaci  e i napolitani  gassarono  laNurarespingendo 
le  vanguardie  nemiche,  e si  avanzarono  fin  sotto  Piacenza, 
dove  il  generale  Maucun  si  era  accampato  e fortificato 
fuori  delia  città  tra  il  convento  disanLazzaroeRudriaco. 
Nel  giorno  seguente  gliaustriacis’impadronironodi  que- 
sto convento  dopo  una  ostinata  zuffa  ; Maucun  ritirossi 
dietro  Piacenza  e le  ostilità  cessarono1. 

38.  Imperciocché  dopo  la  deposizione  di  Napoleone  i 
collegati  parteciparono  a Bellegarde:  Procurasse  di  con- 
chiudere un  armistizio  per  evitare  un  inutile  spargimento 

1 Schoell.  Recueil,  de  picc.  otite,  toni.  6,  p.  385  a 390.et  4-14  a 416. 
Vjgnolles.  Pròci s liist.  etc.  p . 1 7 7 . Pignatei  1 i Slrongoli.  Memorie  intorno 
alla  storia  del  regno  di  Napoli,  toni,  t,  pag.  159  a 164. 
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di  sangue.  Ed  il  viceré  vi  acconsenti  facilmente,  essendo 
persuaso  della  inutilità  di  ulteriore  guerra,  e d’altronde 
volendo  tentare  se  poteva  in  quelle  circostanze  conser- 
vare gli  avanzi  del  regno  italico.  Quindi  ragunatisi  nel 
castello  di  Schiarino-Rizzino  presso  Mantova,  Neiperg 
austriaco,  Dode  de  la  Bremeire  francese,  e Zucchi  ita- 
liano, ai  sedici  di  aprile  sottoscrissero  una  convenzione, 
nella  quale  in  sostanza  fu  stabilito:  Fosse  armistizio  fra 
le  truppe  comandate  da  Bellegarde,  da  Gioacchino  e da 
Bentinck,  e quelle  capitanate  dal  viceré.  Le  truppe  fran-  i 
cesi  rientrassero  nelle  frontiere  dell’ antica  Francia  al 
di  là  delle  Alpi,  ed  incominciassero  il  loro  muovimento 
dopo  due  giorni  se  non  ricevevano  prima  ordini  dal  loro  j 
governo.  Le  italiane  continuassero  ad  occupare  tutta  la 
parte  del  regno  d’Italia,  e quelle  piazze  che  non  erano 
ancora  state  prese  dai  collegati.  Le  austriache  potessero 
attraversare  il  regno  d’Italia  per  le  strade  di  Cremona 
e di  Brescia.  Una  deputazionedel  medesimo  regno  avesse 
la  libertà  di  portarsi  al  quartiere  generale  de’collegati, 

' e nel  caso  che  la  risposta  non  fosse  tale  da  conciliare  il 
tutto,  le  ostilità  fra  i collegati  e gl’italiani  non  dovessero 
incominciare  che  quindici  giorni  dopo  ricevute  ledeter- 
minazioni  delle  alte  potenze  collegate.  Le  piazze  di  Oso- 
po,  di  Palmanova,  di  Venezia  (nell’ultima  delle  quali  vi 
erano  tre  vascelli  e due  fregate  armate  ed  altri  sei  ba- 
stimenti italiani  in  costruzione)  e di  Legnago,  fossero  ri- 
messe agli  austriaci  nel  giorno  venti  di  aprile.  Cosi  fu 
fatto.  Nell’annunziare  quest’armistizio  alle  truppe  fran- 
cesi il  viceré  soggiunse  : Gli  sarebbe  stato  di  sommo 
contento  di  poterle  ricondurre  esso  medesimo  in  Fran- 
cia; ma  rimanergli  altri  doveri  da  adempire  nel  regno 
italico. 

39.  L’armata  francese  d’Italia  allora  rimase  sotto  il  co- 
mando di  Grenier,  ed  era  di  trentanovemila  uomini,  dei 
quali  quindicimila  negli  ospedali.  Ai  venticinque  di  aprile 
ebbe  l’ordinedi  assumere  la  coccarda  de’Borboni  di  Fran- 
cia, ed  ai  cinque  di  maggio  si  uni  in  Torino  e nei  circon- 
vicini paesi.  Ai  nove  si  mise  quindi  in  marcia  per  divi- 
sioni verso  le  Alpi,  e le  passò  per  quattro  strade,  cioè 
pel  Colle  di  Tenda  e Nizza,  la  valle  di  Stura  ed  il  Colle 
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«Iella  Maddalena,  Fenestrelle  ed  il  monte  Ginevre,  ed  ii 
monte  Gelòsio *. 

40.  Intanto  caduto  Napoleone  e ritornando  i francesi 
al  di  là  delle  Alpi,  il  regno  italico  restò  abbandonato  alle 
proprie  forze;  e queste  erano  bensì  ragguardevoli , ma 
insufficienti  a sostenerlo.  Imperciocché  sebbene  fossero 
già  scorsi  diversi  anni  dalla  unione  di  diversi  piccioli 
Stali  di  Lombardia  in  un  sologoverno, nondimeno  1 o spi- 
rito provinciale  non  era  pur  anco  svanito.  Regolare  era 
l’ammi  ni  strazione,  ma  l'alto  dominio  della  Francia,  i dazi 
gravi  e lacoscrizione  avevano  impeditouna  sincera  unio- 
ne tra  la  massa  del  popolo  ed  il  governo.  L’armata  era 
agguerrita,  ma  di  numero  troppo  inferiore  aquelledelle 
grandi  potenze.  Il  viceré  Eugenio  che  da  principio  con 
modi  graziosi  uniti  alla  fama  militare  ed  alla  civile  pru- 
denza, si  era  procacciata  l’affezione  di  molti,  divenuto 
di  poi  burbero,  parziale  de’francesi  da’quali  era  circon- 
dato, e disprezzatore  degl’italiani,  si  era  in  fine  conci- 
tata un’avversione  presso  che  universale.  Facevansi  ge- 
neralmente voti  per  la  indipendenza  nazionale;  intanto 
però  le  truppe  del  la  potenza,  che  dianzi  dominava  in  quel- 
le regioni,  ne  avevano  di  già  invaso  la  maggior  parte  e 
minacciavano  il  restante,  che  si  riduceva  al  tratto  com- 
preso fra  il  Mincio,  il  Po  e la  Sessia.  Tali  erano  le  cir- 
costanze del  regno  italico,  allorquando  ignorandosi  ciò 
che  i principali  collegati  avevano  disposto  o concertato, 
alcuni  tentarono  di  farlo  avere  al  viceré,  se  pure  esso 
medesimo  non  fu  l’autpre  di  tale  divisamento.  I generali 
Fontanelli  ministro  della  guerra  e Zucchi,  comandante 
di  Mantova,  incominciarono  a susurrarne  nell’esercito 
accampato  sul  Mincio,  e colla  loro  influenza  raccolsero 
oltre  cinquecento  sottoscrizioni  di  uffìziali,  i quali  ma- 
nifestarono il  desiderio  che  Eugenio  avesse  il  trono  d’I- 
talia. Si  stabilì  quindi  che  l’istesso  Fontanelli  ed  il  ge- 
nerale Bertoletti  si  recassero  a Parigi  per  esporre  tali 
voti  ai  sovrani  collegati.  Intanto, come  narrai,  nel  giorno 
sedici  di  aprile  si  conchiuse  l’armistizio  di  Schiarino- 

1 Vignolles.  Prècis  hist.  des  opcrations  militaires  de  l’arniée  d1  Italie 
en  1813  et  18U,  pag.  185  a 10i. 
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Rizzino  nel  quale  si  convenne:  Che  una  deputazione  del 
regno  d’Italia  fosse  libera  di  recarsi  al  quartiere  gene- 
rale degli  alleali.  Ed  il  viceré  nel  dì  seguente  pubblicò 
all’armata  francese  la  quale  parliva  d’Italia:  Che  un  po- 
polo buono,  generoso  e fedele  desiderava  di  conservare 
il  resto  di  una  esistenza  che  gli  era  consacrata  già  da 
quasi  dieci  anni.  Egli  perciò  non  pretendeva  più  disporre 
di  se  stesso,  fino  a tanto  che  potesse  occuparsi  della  sua 
felicità  che  era  stata  e sarebbe  sempre  l’opera  di  tutta  41 
la  sua  vita.  , * 

41.  Mentre  queste  cose  accadevano  in  Mantova,  nel  n 
giorno  sedici  di  aprile  giunse  in  Milano  la  notizia  della  . *1 

rinunzia  di  Napoleone  alle  corone  di  Francia  e d’Italia,  » 
ed  il  popolo  rimasto  senza  sovrano  ne  fu  naturalmente  * 
commosso,  e divenne  facile  ad  essere  sollevato.  In  tali 
circostanze  il  Melzi,  nella  sua  qual  ita  di  cancelli  ere  guar- 
da-sigilli  della  corona, e d’altronde  munitoda Napoleone 
di  facoltà  amplissime  in  assenza  del  viceré  (e  forse  da  * 
questi  particolarmente  invitato),  nella  sera  stessaintirnò  « 
una  ragunanza  straordinaria  del  senato  pel  di  seguente,  E 
ed  essendo  gravemente  incomodato  da  podagra  e da  chi-  i 
ragra,  in  vece  di  recarvisi  personalmente,  spedì  un  mes-  « 
saggio,  nel  quale  in  sostanza  espose:  Le  nuove  che  prò-  il 
venivano  dalla  Francia  essere  di  tal  natura,  che  il  se- 
nato del  regno  d’Italia  si  sarebbe  reso  infallibilmente  il 
colpevole  verso  la  patria,  se  differisse  più  a lungo  di  oc-  i 
cuparsi  del  suo  destino  e di  cercare  nella  sua  saviezza  si 
que’mezzi  migliori  di  conservare  la  sua  esistenza.  Quin-  a 
di,  autorizzato  dalla  suaqualitàdi  rappreseritantelo  Stato  il 
in  assenza  del  viceré,  proporre  che  il  senato  mandasse 
una  deputazione  all’imperatore  d’Austria,  e lo  supplì-  il 
casse  di  ordinare  che  cessassero  diffinitivamente  leosti- 
lità,  ed  interponesse  la  sua  mediazione  presso  i collegati 
affinché  il  regno  d’Italia  avesse  l’indipendenza  ed  un  re 
nella  persona  del  principe  Eugenio.  Gran  sensazione  e 
diversità  di  parere  cagionò  una  tale  proposizione,  e fi-  ì 
nalmente  si  nominò  una  commessione  composta  dei  se- 
natori Guicciardi,  Bologna,  Castiglioni,  Gavriani,  Verri, 
Gostabili  e Dandolo,  coll’incarico  di  esaminare  il  mes- 
saggio, e riferire  nella  sera  istessa . La  commessione  non 
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credette  di  adottare  il  progetto  del  Melzi  circa  la  richie- 
sta di  Eugenio  a re  d’Italia.  Il  suo  rapporto  produsse  nuove 
discussioni,  ed  in  fine  il  senato  adottò  un  decreto  che  in 
sostanza  conteneva:  Le  potenze  collegate  aver  promul- 
galo la  pace  del  mondo;  quindi  avvicinarsi  la  fortunata 
epoca  in  cui  i popoli  dell’Europa  dopo  tante  dolorose  vi- 
cende potrebbero  godere  dell’insigne  beneficio  di  libe- 
rali costituzioni.  In  tali  circostanze  anche  il  regno  d’I- 
talia potere  e dovere  sollecitare  il  godimento  della  indi- 
pendenza eia  calma  che  da  tantotempodesiderava.  Quin- 
di una  deputazione  composta  dei  senatori  Guicciardi , 
Casliglioni  e Testi  si  recasse  presso  i sovrani  collegati 
a supplicarli  per  la  finale  cessazione  delle  ostilità,  ed  a 
chiedere  che  il  regno  venisse  ammesso  al  godi  mento  reale 
della  sua  indipendenza  guarentita  dai  pubblici  trattati. 
In  tale  occasione  poi  presentasse  i sentimenti  di  ammi- 
razione del  senatoper  le  virtù  del  principe  viceré,  e della 
sua  riconoscenza  pel  di  lui  governo.  Si  convenne  fra  se- 
natori che  la  loro  deliberazione  restasse  segreta. 

42.  Il  Melzi  munì  quindi  nel  giorno  diciotto  di  apri- 
le i deputati  di  lettere  credenziali  ; e siccome  fra  le 
grandi  potenze  collegale  il  regno  italico  aveva  soltanto 
avuto  direttamente  correlazioni  diplomatiche  colTAu- 
stria,  cosi  dovette  limitarsi  ad  accreditarli  presso  il  mi- 
nistro austriaco  Metlernich.  Nel  tempo  stesso  comunicò 
poi  anche  loro  le  istruzioni,  le  quali  in  sostanza  conte- 
nevano: Chiedessero  al  Metlernich  di  essere  per  di  lui 
mezzo  presentati  ai  sovrani  collegati.  Appo  di  questi  in- 
sistessero quindi  che  fosse  riconosciuta  la  indipendenza 
del  regno  e la  integrità  del  suo  territorio  a termini  dei 
trattati,  e specialmente  di  quello  di  Luneville.  Nel  caso 
poi  che  si  accorgessero  che  i collegati  avessero  di  già 
disposto  del  Modenese,  rappresentassero  le  inconvenien- 
ze che  ne  sarebbero  derivate  da  un  tale  djstacco.  Imper- 
ciocché s’impedirebbe  la  comunicazione  diretta  collele- 
gazioni,  e si  getterebbe  nella  confusione  un  popolo  ac- 
costumato alla  legislazione  ed  ai  metodi  del  regno  itali- 
co. Se  poi  tali  rappresentanze  fossero  inutili,  insistes- 
sero per  un  compenso,  quale  potrebbe  trovarsi  negli  Stali 
di  Parma  e Piacenza  con  una  porzione  dei  Genovesato 
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compresa  la  città  di  Genova,  ed  una  linea  del  Piemon- 
te, affinchè  ne  fosse  facile  la  comunicazione.  Del  resto  a 
uno  dei  principali  oggetti  che  la  nazione  proponeva  nel  li 
chiedere  ilriconoscimentosolenne dellasuaindipenden-  sa 
za  , èssere  quello  di  darsi  una  costituzione  conforme  ai  i 
veri  principii  ed  ai  suoi  bisogni  naturali.  I deputati  Guic- 
Ciardi  e Gastiglioni  (poiché  il  Testi  siscusò perincomodi  iii 
di  salute)  partirono  nel  giorno  diciannove  di  aprile  per 
Mantova  per  prendere  dal  principe  viceré  ulteriori  po-  k 
teri  ed  istruzioni.  i 

43.  Frattanto  non  ostante  lo  stabilito  segreto  le  discus- 
sioni  e la  deliberazione  del  senato  del  giorno  diciassette  a 
di  aprile  si  propalarono  nel  pubblico,  e ne  derivarono 
diversi  discorsi.  Alcuni  lodavano  quanto  si  era  operato,  jj 
altri  all’opposto  accusavano  i senatori  d’ ingratitudine  * 
verso  il  viceré. Non  pochi  declamavano: Esserequel con- 
sesso incompetente  a stabilire  della  sorte  dello  Stato; 
e questa  opinione  sembrò  prevalere  in alcunicrocchi nei  a 
quali  intervenivano  i colonnelli  AresieZemoli impiegati  m 
nel  ministero  della  guerra,  i conti  Federigo  Confalonie-  ?j 
ri,  Giuliani , Cicogna,  ed  altri  nobili  milanesi.  Il  risul-  a 
tamento  ne  fu  che  nel  giorno  diciannove  di  aprilealcuni 
compilarono  una  domanda,  la  quale  conteneva:  Essere  * 
opinione  universale  che  nel  senato  si  fosse  diffinito  un  j| 
affare  della  maggiore  importanza  pel  regno,  e nulla  es-  J( 
sersi  comunicato  al  pubblico.  Che  se  nelle  attuali  stra- 
ordinarie  vicende  era  necessario  d’invocare  straordina- 
rii  provvedimenti,  credevasi  indispensabile  in  coerenza 
dei  principii  della  costituzione,  che  fossero  convocati  i ^ 
collegi  elettorali,  nei  quali  solamente  risiedeva  la  legit-  5j 
lima  rappresentanza  dellanazione.  Sottoscrissero  questa  , 
petizione  molti  ragguardevoli  personaggi,  e furono  tra  i , 
primi  i conti  Luigi  Porro,  Giacomo  Trivulzio,  Federigo 
Confalonieri , Federigo  Fagnani,  Giberto  Borromeo,  ed 
il  generale  Pino  che  fu  il  sesto,  sebbene  pel  suo  grado  r 
fu  collocato  il  primo.  La  sottoscrisse  similmente  Durini 
potestà  di  Milano  unitamente  ai  savii  municipali,  e poi 
mandolla  a Melzi,  il  quale  la  trasmise  a Veneri  che  era 
presidente  del  senato.  Gli  autori  della  petizione  susur- 
rarono  quindi  nel  popolo  per  eccitarlo  ad  accorrere  nel 
di  seguente  al  senato  per  insistere  suquanto sichiedeva. 
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44.  Nel  dì  venti  di  aprile  ragunossi  di  falli  il  senato 
in  ordinaria  tornata.  Il  presidente  incominciò  dal  comu- 
nicare confidenzialmente  ai  colleghi  la  domanda  che  ave- 
va ricevuto,  e se  ne  comprese  tutta  l’importanza.  Frat- 
tanto una  turba  di  popoloerasi  affollata attornoal  palazzo 
senatorio,  ed  erano  insieme  confusi  curiosi,  torbidi  efa- 
ziosi.e  fra  i piùardenti  segnalavasi  Federigo  Gonfalonie- 
ri. S’incominciò  dall’insultare  alcuni  senatori  che  si  cre- 
devano parteggiani  di  Eugenio,  e poi  gridossi:  Non  più 
viceré,  non  francesi.  Volersi  un  re  nazionale,  indipen-, 
dente,  ed  una  costituzione.  Il  senato  non  aveva  che  la 
guardia  ordinaria,  e questa  era  di  pochi  soldati  ; ma  pre- 
sto accorsero  diversi  uffiziali  civici,  e chiesero  di  presi- 
diarlo essi  medesimi.  Il  presidente  vi  aderì  ; ma  appena 
mutata  la  guardia,  la  turba  forzò  le  sentinelle, edinondó 
il  cortile,  le  scale  e le  anticamere  del  palazzo.  Tre  sena- 
tori uscirono  per  trattenere  quegl’ irruenti , e frattanto 
intendere  cosa  volessero;  ma  tutti  i loro  sforzi  furono 
inutili.  Finalmente  alcuni  uffiziali  civici,  e fra  gli  altri 
Pietro  Ballabio  e Benigno  Bossi  entrarono  nella  stessa 
sala  della  sessione,  e quest’ultimo  esclamò:  Chiedere  il 
popolo  che  si  richiamasse  la  deputazione  spedita  ai  col- 
legati, si  ragunassero  i collegi  elettorali,  e si  sciogliesse 
la  seduta.  L’instante  turbarendevainutilequalunquere- 
golare  discussione,  pericoloso  ogni  ritardo.  Quindi  il  pre- 
sidente, a suggerimento  di  qualche  collega,  scrisse  un 
foglio  con  cui  accordò  quanto  si  era  chiesto;  e sciolse 
la  sessione.  I senatori  uscirono  tumultuariamente,  la 
turba  ne  insultò  diversi,  e diresse  principalmente  i suoi 
schiamazzi  contro  Prina  ministro  delle  finanze,  il  quale 
esercitando  da  undici  anni  con  pari  abilità  e rigore  il 
suo  officio,  si  era  procaccialo  l’affezione  del  sovrano  e 
l’odio  della  moltitudine.  Egli  non  era  in  quel  giorno  in- 
tervenuto al  senato;  nondimeno  la  turba  percercarlope- 
netrò  nella  camera  delle  sessioni,  e fra  i clamori  contro 
il  ministro  vi  fu  chi  ruppe  e gettò  dalla  finestra  un  ri- 
tratto che  colà  vi  era  di  Napoleone.  S’incominciarono 
poi  a guaslare  i mobili,  ed  in  un’ora  quasi  tutto  l’interno 
del  palazzo  fu. devastato. 

45.  La  turba  avviossi  quindi  alla  casa  del  Prina,  la  in- 
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vase  e la  saccheggiò.  Il  generale  Peyri comandante  della  . 
divisione  ed  il  generale  Pino,  investito  in  quel  giorno  $ 

stesso  del  comando  militare  dàl  ministro  della  guerra  e § 

dal  podestà,  accorsero  personalmente  (non  si  sa  perchè  k 

in  quelle  circostanze  non  abbiano  mosso  le  truppe  del  # 

presidio)  per  frenare  que’sollevati , ma  la  loro  opera  fu  * 

inutile,  come  anche  riuscirono  vani  alcuni  deboli  tenta- 
tivi che  fece  la  guardia  civica  per  sedare  il  tumulto.  Il 
ministro  che  all’imminente  pericolo  si  era  nascosto  in  |i 
un  cammino  fu  scoperto,  maltrattato,  denudato,  e dà  un  a 
balcone  calato  ad  alcuni  che  gridavano  di  averloper  tru-  a 
cidarlo.  Questi  però  per  compassione,  o per  speranza  di 
premio  tentarono  di  salvarlo,  chiudendolo  in  una  vicina  i 

casa.  Ma  vano  fu  il  tentativo,  poiché  alle  minacce  del-  i 

ristante  popolaccio  dovette  uscirne,  e da’lumultua'nti  fu 
legato,  strascinato  per  le  strade,  in  varie  guise  ferito,  e ;i 

poi  alle  sue  richieste  di  avere  nel  punto  di  morte  i soc-  i 

corsi  della  religione,  consegnato  ad  un  tavernaio  acciò  ì 

potesse  confessarsi  da  un  sacerdoteche  vi  accorse.  Breve  i 

fu  la  pausa,  poiché  penetrati  nella  taverna  quattro  ma-  i 

nigoldi,  con  due  colpi  di  mazza  e di  martello  nella  testa 
gli  tolsero  la  vita.  Ma  con  tutto  ciò  non  fu  ancor  sazia  la 
rabbia  della  furibonda  ciurmaglia.  L’esangue  cadavere  5 
fu  strascinato  per  le  strade  più  popolate  della  città,  ed 


in  mille  guise  vilipeso;  fintantoché  dopo  alcune  ore  un 
distaccamento  della  guardiacivicapervenne  astrapparlo 
dalle  mani  di  que’ forsennati , e potè  depositarlo  nella 
casa  del  Comune. 

46.  In  circostanze  cosi  luttuose  il  podestà  diMilano  chia- 
mò tutti  i buoni  cittadini  a recarsi  ai  quartieri  della  guar- 
dia civica  ; ed  intimò  pel  di  seguente  l’adunanza  del  con- 
siglio comunale.  Arrogandosi  quindi  un’attribuzione  me- 
ramente suggerita  dalla  necessità,  determinò:  Che  i col- 
legi elettorali,  la  ragunanza  dei  quali  era  stata  prescritta 
dal  senato,  si  unissero  in  Milano  al  più  lardi  pel  di  ven- 
tidue  di  aprile.  Ma  non  ostante  queste  disposizioni  nella 
mattina  del  dì  ventuno  continuò  l’anarchia,  e le  strade 
si  empirono  di  una  moltitudine  errante  e minaccevole. 
Allora  il  generale  Pino  in  gran  divisa,  e circondato  dai 
suoi  aiulanti  di  campo,  cavalcò  per  la  città,  per  animare 
la  guardia  civica  ed  imporre  al  popolaccio.  Alcuni  ardi- 
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rono  di  salutarlo  re , e da  ciò  forse  ne  venne  che  non  po- 
chi sospettarono  aver  esso  avuto  una  gran  parteinquelle 
turbolenze  per  elevarsi  fra  le  medesime  al  sovrano  po- 
tere qual  militare  più  insigne  del  regno.  Altri  all’oppo- 
sto gridarono  libertà  ed  eguagliamza;  e taluni  sburra- 
vano doversi  procurare  in  sovrano  un  arciduca  austria- 
co che  regnasse  però  indipendentemente.  Il  popolaccio 
poi  indifferente  alla  politica  anelava  al  saccheggio.  In 
quella  confusione  vi  fu  chi  mormorò  essere  Melzi  un  tra- 
ditore della  patria;  ed  il  generale  Pino  per  salvare  un 
tanto  personaggio  non  dubitò  di  appigli  arsi  a solenne  men- 
zogna, pubblicando  : Che  il  medesimo  non  aveva  avuta 
alcuna  parte  alle  deliberazioni  del  senato,  e le  carie  tra- 
smesse in  suo  nome  erano  state  fatte  da  altri.  Del  resto 
a poco  a poco  rafforzaronsi  le  pattuglie  civiche,  ed  una 
di  esse , che  era  stata  insultata , essendo  corsa  sulla  vi- 
cina moltitudine  la  fugò,  e da  quel  momentola  forza  pub- 
blica riprese  il  suo  rispetto.  Frattanto  il  consiglio  comu- 
nale nominòuna  reggenza  provvisoria  di  cui  furono  mem- 
bri Pino,  Carlo  Verri,  Giacomo  Mellerio,  Giberto  Borro- 
meo, Alberto  Litta , Giorgio  Giulini  e Bazzetta.  Questa 
entrò  immediatamente  in  esercizio  delle  sue  funzioni,  e 
col  diminuire  alcuni  dazii,  e con  diverse  altre  disposizioni 
procurò  di  contribuire  al  ristabilimento  della  tranquil- 
lità pubblica. 

47.  Nel  giorno  ventidue  di  aprile  poi  si  ragunarono  i 
collegi  elettorali,  i quali  nel  dì  seguente  stabilirono  : La 
religione  dello  Stato  essere  la  cattolica  (aggiunsero  do- 
po apostolica  e romana):  chiedere  alle  potenze  collegate 
l’indipendenza  assoluta, e lamaggioreestensione  dei  con- 
fini che  fosse  comportabile  cogl’interessi  e colle  mire 
dei  collegati  e colla  nuova  bilancia  politica.  Di  più  una 
costituzione  liberale  da  compilarsi  dai  collegi  medesimi, 
e finalmente  un  governo  monarchico  sotto  un  principe 
che  per  la  sua  origine  e le  sue  qualità  potesse  far  dimen- 
ticare i mali  sofferti  durante  il  cessato  governo.  Per  ot- 
tenere poi  tutte  queste  cose  la  reggenza  spedì  ai  collegati 
una  nuova  deputazione  di  sette  membri,  fra  i quali  fu- 
rono nominati  il  conte  Federigo  Confalonieri,  e Balla- 
bio  capo-battaglione  della  guardia  civica.  Furono  anche 
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spediti  due  deputati  per  trattarecolgenerale  inglese  Ben- 
tinck  che  poc’anzi  aveva  promesso  grandi  cose  agl’ ita- 
liani ; e questo  comandante  inviò  di  fatti  a Milano  (del  lii 

che  ne  fu  poi  rimproverato  dal  ministro  Castlereagh)  il  S 

generale  Macfarlane.  Diverse  altre  cose  stabilirono  di  poi  » 

quei  collegi  nel  di  venticinque  di  aprile,  e fra  le  altre  di-  a 

chiararono:  Che  fossero  annullati  i decreti  di  Berlino,  i« 

e di  Milano,  e cessasse  il  senato.  « 

48.  Ma  frattanto  il  viceré  che  aveva  il  comando  delle  i 

armi,  informato  di  questi  avvenimenti  di  Milano,  e nel  a 

tempo  stesso  dello  stabilimento  che  per  lui  si  era  pattuito  a' 

tra  Napoleone  ed  i collegati , trattò  col  Bellegarde  una  jì 

nuova  convenzione,  nella  quale  ai  ventitré  di  aprile  in  u 

sostanza  fu  stabilito  : Col  trattato  del  dì  undici  fra  le  po-  ;i, 

tenze  collegate  e l’imperatore  Napoleone  avere  questi  ri-  a 

nunziato  per  se  e suoi  discendenti  , come  pure  per  eia-  u 

scuno  dei  membri  di  sua  famiglia  a qualunque  diritto  di  tj 

sovranità  e di  dominio  sul  regno  d’Italia.  Quindi  conve-  S 

nirsi  che  tutte  le  fortezze  del  regno  non  ancora  occupate  p 

dai  collegati  sarebbero  consegnate  agli  austriaci.  Il  ma-  * 

resciallo  Bellegarde  avrebbe  inviato  un  incaricato  a pren- 
dere possesso  in  nome  delle  potenze  collegate  del  gover- 
no  e di  tutto  il  paese  facente  parte  del  regno  d’Italia.  Le  * 

truppe  austriache  passassero  il  Mincio  e marciassero  so-  «;j 

pra  Milano  ; le  italiane  restassero  nello  stato  in  cui  era-  «} 

no  sino  alla  determinàzione  delle  potenze  collegate.  Fos-  jj, 

se  però  lecito  aqualunqueuffìzialedi  abbandonare  il  ser-  Ej 

vizio.  In  forza  di  questa  convenzione  gli  austriaci  occu-  jj 

parono  subito  Mantova,  e frattanto  recossi  a Milano  il  ge-  0 

nerale  Sommariva,  il  quale  nella  qualità  di  commessa-  a 

rio  imperiale  nel  dì  ventisei  di  aprile  prese  possesso  in 
nome  dei  collegati  di  quei  paesi  che  nel  regno  d’Italia  non 
erano  ancora  stati  occupati  dalle  loro  truppe.  Ai  ventotto 
gli  austriaci  occuparono  tranquillamente  Milano.  Il  com- 
messario partecipò  subito  ai  collegi  elettorali  che  la  loro 
unione  non  sembrava  opportuna  in  quelle  circostanze  ; t 
ed  essi  di  fatti  tennero  qualche  altra  sessione  per  deco- 
ro, e finalmente  ai  due  di  maggio  dichiararono  di  aggior- 
narsi sino  al  ritorno  dei  deputati  spediti  presso  i colle- 
gati. Ma  questa  deputazione  non  ebbe  alcun  effetto. 
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49.Impereiocchè  l’imperatore  d’ Austria  già  sicuro  che 
avrebbe  ricuperato  gli  antichi  Stati  italiani,  all’annun- 
zio che  le  sue  truppe  gli  avevano  occupati  incominciòsù- 
bito  a trattarli  come  suoi. Di  fatti  con  dispaccio  dei  quat- 
tordici di  maggio  nominò  per  i medesimi  il  Bellegarde 
in  suo  commessario  plenipotenziario, e questinel  di  ven- 
ticinque dello  stesso  mese  dichiarò  cessata  resistenza 
del  senato,  del  consiglio  di  Stato,  e dei  collegi  elettora- 
li. Confermò  soltanto  temporalmente  la  reggenza  assu- 
mendone però  esso  medesimo  la  presidenza.  Poco  dopo 
col  trattato  di  Parigi  i limiti  degli  Stati  austriaci  in  Ita- 
lia furono  diffìnitivamente  stabiliti  al  Ticino  ed  al  Po;  t • 

e sebbene  ciò  fosse  stato  convenuto  negli  articoli  segre- 
ti, nondimeno  ilBellegarde  fu  autorizzato  ad  annunziarlo 
subito  a quelle  provincie,  come  di  fatti  eseguì  con  suo 
manifesto  dei  dodici  di  giugno.  Egli  soppresse  quindi  il 
ministero  e ordinò  l’armata  italianasecondoi  regolamen- 
ti austriaci.  La  maggior  parte  poi  di  queste  truppe  fu  di 
poi  spedita  in  Germania.  Non  pochi  uffìziali  però  chie- 
sero, ed  ebbero  il  loro  congedo1, 

50.  Intanto  col  ritorno  di  questi  Stati  sotto  il  dominio 
tedesco  , dopo  diciolto  anni  di  un  governo  in  parte  na- 
zionale, rimasero  naturalmente  molti  malcontenti. Di  que- 
sti poi  ve  n’erano  specialmente  fra  gli  uffìziali  in  ritiro, 
ed  alcuni  di  essi  uniti  in  società  segrete  tennero  talvolta  y 

discorsi  nei  quali  lasciavano  trapelare  speranze  nell’ar-  i 

mata  del  re  Gioacchino,  e disposizione  ad  unirsi  sotto  le 
di  lui  bandiere  seie  circostanze  lo  richiedessero.  Neltem- 
po  stesso  alcuni  oscuri  e miserabili  patriotti , o per  dir  » 

meglio  intriganti,  ordirono  o divisarono  una  congiura 
democratica.  Ma  la  polizia  austriaca  scopri  il  tutto,  ar- 
restò i principali  rei,  li  tenne  diverso  tempo  nelle  car- 
ceri di  Mantova,  e quindi  li  rimise  in  libertà®.  * 

* Sulla  rivoluzione  di  Milano.  Memoria  storica  con  documenti.  Osser- 
vazioni del  generale  Pino  sopra  alcune  asserzioni  dell’opuscolo  ebe  ha 
per  titolo:  Sulla  rivoluzione  ec.  Dernier.  Campagne  de  l’arméefranc-ita- 
licnne  en  1813  et  1814  etc.  Atti  del  governo  di  Milano  del  1814,  n.  1 a 
86.  Memorie  particolari. 

2 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  toni.  2,  pag.  128,  129,  336, 

337.  Memorie  particolari. 
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51.  Mentre  Milano  ritornava  sotto  il  dominio  dell’Au- 
stria, Genova  lusingossi  alquanto  di  ricuperare  l’antica 
indipendenza  e libertà  repubblicana.  Come  di  sopra  si  è 
accennato*, sulfìne  di  marzo Bentinck  si  mosse  collaspe- 
dizione  di  Sicilia  dalla  Toscana  alla  volta  del Genovesato. 
Egli  ai  ventisei  passò  la  Magra;  nel  dì  seguente  spedì  un 
distaccamento  sulla  destra  a Pontremoli,  dove  si  mise  in 
comunicazione  con  Nugentedi  fronte  avanzossi aSpezia. 
Investì  nello  stesso  giorno  il  picciolo  forte  di  santa  Ma- 
ria che  sta  airimboccatura  di  quel  golfo,  e nel  di  trenta 
lo  costrinse  alla  resa  col  patto  che  il  presidio  (di  sessan- 
t’otto  uomini)  fosse  trasportato  prigioniere  in  Francia. 
Secondato  quindi  per  mare  da  una  squadra  comandata 
da  Rowley  ( a cui  sopragiun^e  poi  con  altri  legni  l’ammi- 
raglio Pellew  ) avanzossi  lungo  la  riviera  di  Levante  ; ma 
lentamente,  essendo  allora  difficilissime  le  strade,  ed 
avendo  pochi  trasporti.  Finalmente  con  picciole  scara- 
mucce ai  tredici  di  aprile  giunse  sotto  Genova , e prese 
posizione  sulla  Sturla.  Eravi  nella  piazzail  generale  Fre- 
sia, piemontese  al  seryizio  di  Francia,  con  un  presidio 
di  quattromila  ecinquecento  uomini.  Questa  forza  era  in- 
sufficiente a difendere  quelle  vaste  fortificazioni,  e d’al- 
tronde ogni  resistenza  era  divenuta  superflua,  attesi  gli 
avvenimenti  di  Parigi  che  di  già  si  conoscevano.  Quin- 
di fu  che  Bentinck  nel  giorno  diciassette  di  aprile  aven- 
do minacciato  i forti  diTecla  e di  Richelieu  che  difende- 
vano il  corpo  della  piazza  verso  Levante,  gli  ebbe  quasi 
senza  combattere,  e potè  giungere  a piantare  le  batterie 
sotto  i bastioni  della  città  medesima  e gettarvi  denlroal- 
cune  bombe. 

52.  Ma  intanto  all’avvicinarsi  degli  assalitori  il  popolo 
memore  dei  disastri  sofferti  nei  blocco  del  1800,  e d’al- 
tronde lusingato  dalle  promesse  d’indipendenza  che  fa- 
cevano gl’inglesi,  aveva  incominciato  a romoreggiare.  In 
fine  tumultuò  apertamente  allorquando  conobbe  la  depo- 
sizione di  Napoleone,  e vide  cadere  nella  città  le  bombe. 
Da  ciò  ne  venne  che  l’arcivescovo  cardinale  Spina  ed  il 
maire  nel  giorno  diciassette  di  aprile  si  recarono  a sup- 

1 8 36. 
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plicare  il  generale  Fresia  a desistere  da  una  inutile  re- 
sistenza e capitolare.  Questi  allora  permise  che  si  spe- 
disse una  deputazione  a proporreal  Bentinckunasospen- 
sione  di  armi  per  alcuni  giorni,  durante  la  quale  si  spe- 
rava di  ricevere  da  Parigi  la  notizia  della  pace  conchiu- 
sa. Ma  la  proposizione  non  fu  accolta.  Intanto  il  tumulto 
popolare  cresceva,  e nel  giorno  diciotto  s’inalberò  pub- 
blicamente per  le  strade  di  Genova  l’antica  bandiera  re- 
pubblicana. Fresia  si  conobbe  ridotto  alla  impossibilità 
di  difendersi  dai  nemici  esterni  ed  interni,  e perciò  ri- 
solvette in  fine  di  venire  a capitolazione.  La  conchiuse 
di  fatti  neH’istesso  giorno,  e convenne:  Di  consegnare 
la  piazza  ai  ventuno,  erecarsi  cogli  onori  militari  neicon- 
fìni  dell’antica  Francia.  E cosi  fu  eseguito.  Nelle  scara- 
mucce che  precedettero  la  resa,  gl’inglesi  ebbero  tren- 
tasetle  morti  e centosessantaquattro  feriti.  Essi  trovaro- 
no nella  piazza  duecentonovantadue  cannoni  con  una  cor- 
rispondente quantità  di  munizioni1. 

53.  Entrato  Bentinck  in  Genova,  ricevette  immediata- 
mente due  petizioni  a nome  degli  abitanti  e del  commer- 
cio , nelle  quali  si  esprimeva  il  desiderio  di  riprendere 
l’antica  forma  repubblicana  e s’implorava  perciò  l’appog- 
gio della  Gran  Brettagna.  Egli  rifletteva  d’altronde:  Es- 
sere necessario  di  stabilire  un  governo  temporaneo  che 
fosse  totalmente  genovese,  e talmente  analogo  ai  voti  de- 
gli abitanti,  da  essere  sostenuto  dai  medesimi.  E ciò  per 
poter  disporre  delle  forze  inglesi  nel  caso  che fossestato 
d’uopo  d’impiegarle  altrove.  Quindi  non  dubitò  di  rista- 
bilire l’antica  repubblica.Pertantoneldiventiseidi  aprile 
pubblicò:  Il  desiderio  generale  della  naziohe  genovese 
sembrare  essere  di  ritornare  a quell’antico  governo  sotto 
il  quale  aveva  goduto  libertà,  prosperità  ed  indipenden- 
za. Sembrare  altresì  che  questo  desiderio  fosse  conforme 
ai  principii  riconosciuti  dalle  altre  potenze  collegate,  di 
restituire  a tutti  i loro  antichi  diritti  e privilegii.  Perciò 
dichiarare  essere  ristabilita  la  costituzione  degli  Stati  ge- 

« 

* Rapporto  di  Bentinck  nel  registro  politico  di  Sicilia  del  1814,  n.59. 
Vignolles.  Prècis  hist.  etc.  pag.  112 , 168  et  172  a 184.  Victoires,  con- 
quetes  etc.  toni.  23,  pag.  344  a 346.  Memorie  particolari. 
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novesi  quale  esisteva  nel  1797,  con  quelle  modificazioni  • 
che  il  voto  generale,  il  pubblico  bene  e lo  spirito  della 
originale  costituzione  del  1576  sembravano  richiedere. 

Vi  Tosse  frattanto  un  governo  provvisorio  di  tredici  indi-  * 
vidui,  dei  quali  fosse  presidente  Girolamo  Serra.  Il  Ben- 
tinck  nei  dare  ragguaglio  di  tutto  ciò  al  ministro  inglese 
Castlereagh  avvertì  : I genovesi  temere  più  di  ogni  altra 
cosa  di  essere  uniti  al  Piemonte,  per  gli  abitanti  del  qua- 
le  avevano  avuto  in  ogni  tempo  una  singolare  avversio- 
ne. Non  cosi  i savonesi,  i quali  all'opposto  bramavano  di 
appartenere  a quello  Stato,  avendo  col  medesimo  dirette 
correlazioni  di  commercio.  Ma  il  Castlereagh  aveva  di  « 
già  divisalo  di  procurare  launione  diGenovaal  Piemonte 
a tenore  di  quanto  aveva  disegnato  il  suo  predecessore  « 
Pilt  sin  dal  18051  ; perciò  gli  rispose:  Che  il  governo  tem-  i| 
poraneo  da  lui  stabilito  in  Genova  non  poteva  esserecon- 
siderato come  pregiudizievole  al  sistema  futuro  che  sa- 
rebbe stato  conveniente  di  applicare  a questa  parte  di  Eu-  1 

ropa.  Adottasse  perciò  quei  mezzi  che  potessero  conci-  la 

liare  l’afTelto  del  popolo;  ma  evitasse  di  parlare  delTan-  « 

tica  forma  di  governo  in  termini  che  potessero  produrre  il 

illusioni.  Imperciocché  potrebbe  essere  che  considera-  * 

zioni  richieste  da  un’interesse  generale  obbligassero  di 
adottare  un  altro  sistema.  i 

54.  I genovesi  poi  appena  ristabilito  il  governo  repub-  5 

blicano  spedirono  subito  il  senatore  Pareto  a Parigi  per  $ 

procurarne  la  ricognizione  dai  collegati  che  allora  colà  4 

si  trovavano,  e specialmente  dagli  inglesi.  Ma  il  Castle-  r 

reagh  fece  immediatamente  comprendere  a questo  mini- 
stro: Che  dopo  gli  avvenimenti  i quali  avevano  per  si  lun-  3 
go  tempo  perturbato  l’Europa,  l’interesse  generale  ri- 
chiedeva vi  fossero  Stati  forti , e che  per  la  loro  esten-  j 
sione  offrissero  una  sufficiente  garenzia  contro  la  Fran- 
cia. Essere  perciò  conveniente  che  il  Genovesato  fosse 
unito  al  Piemonte.  Il  Pareto  fece  tutte  le  possibili  rap- 
presentanze pérdimostrare  che  taleunione  non  era  punto 
conveniente2.  Ma  tutti  i suoi  sforzi  furono  inutili.  L’inte- 

% 

1 Vedi  anno  1805,  § 26  a 28. 

2 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oftìc.  tom.  7,  pag.  316  a 335* 
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resse  generale  prevalse  a qualunque  altra  considerazio- 
ne, e lo  Stato  di  Genova,  come  narrai1,  fu  unito  al  Pie- 
monte nel  trattato  di  Parigi. 

55.  E di  fatti  appunto  per  l’interesse  generale  dell’Eu- 
ropa, l’Inghilterra,  come  accennai 2,  sin  dal  fine  del  pre- 
cedente anno  aveva  incominciato  ad  adoprarsi  pel  rista- 
bilimento e ingrandimento  del  re  di  Sardegna  nella  ter- 
ra-ferma. Per  questo  medesimo  fine  deliberò  eziandio 
di  armare  i piemontesi,  i quali  arruolati  fra  le  truppe 
francesi  erano  caduti  prigionieri  di  guerra  delle  forze 
britanniche.  Quindi  Bathurst  ministro  inglese  ed  il  conte 
San  Martino  di  Aglié  incaricato  di  affari  del  re  di  Sarde- 
gna sottoscrissero  nel  giorno  tredici  di  febbraio  una  con- 
venzione in  Londra,  nella  quale  in  sostanza  fu  stabilito: 
Il  governo  inglese  desiderare  di  secondare  i leali  senti- 
menti espressi  dai  prigionieri  di  guerra  piemontesi  verso 
il  loro  legittimo  sovrano,  e il  desiderio  che  avevano  ma- 
nifestato di  prendere  le  armi  per  cooperare  al  di  lui  ri- 
stabilimento nei  suoi  Stati.  D’altronde  essere  nel  mede- 
simo tempo  ansioso  di  contribuire,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, a sostenere  gl’interessi  del  re  di  Sardegna.  Quindi 
convenirsi  chei  prigionieri  di  guerra  piemontesiche  era- 
no in  Inghilterra  fossero  uniti  in  un  corpo  sotto  il  nome 
di  legione  reale  piemontese.  Questa  fosse  formatadi  sud- 
diti del  re  di  Sardegna;  ma  se  mai  il  loro  numero  non 
ascendesse  a tremila,  allora  per  compierla  si  permettesse 
di  arrolarvisi  ad  altri  prigionieri  nativi  dell’Italia  setten- 
trionale. Il  governo  britannico  avrebbe  vestito,  mante- 
nuto e pagato  questa  legione,  e l’avrebbe  portata  diret- 
tamente in  Sardegna  a disposizione  del  re  Vittorio  Em- 
manuele  I per  essere  impiegata  per  quanto  fosse  possi- 
bile nella  maniera  più  propria  ai  di  lui  interessi3.  La 
legione  fu  di  fatti  armata;  ma  la  rapidità  degli  avveni- 
menti non  permise  che  prendesse  parte  alla  guerra. 

56.  Imperciocché  dopo  la  deposizione  di  Napoleone, 
la  convenzione  di  Schiarino-Rizzina  in  forza  della  quale 
l’armata  francese  d’Italia  si  obbligò  a ripassare  le  Alpi, 
e la  occupazione  di  Genova  per  parte  degl’inglesi,  anche 

* § 21.  — 2 § 24.  — 3 Memorie  particolari. 
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le  truppe  francesi  che  erano  in  Piemonte  dovevano  de- 
sistere da  una  inutile  resistenza.  Quindi  de  la  Ronciére 
e Deimer  plenipotenziarii  del  principe  Borghese  gover- 
natore generale  del  Piemonte,  de  Neumann  plenipoten- 
ziario di  Bellegarde,  e della  Torre  munito  di  poteri  da 
Bentinck,  nel  di  ventisette  di  aprile  sottoscrisseroin To- 
rino una  convenzione  nella  qualein  sostanzafu  stabilito: 
Si  sospendessero  le  ostilità,  e le  truppe  francesi  che  erano 
ne’dipartimenti  al  di  qua  delle  Alpi  rientrassero  ne’con- 
fìni  dell’antica  Francia  unitamente  a quelle  che  erano 
.condotte  da  Grenier,  passando  pei  monti  Cenisio  e Gi- 
nevra. Le  piazze  di  Alessandria,  di  Gavi,  di  Savona,  di 
Fenestrelle  e di  Torino  fossero  consegnate  fra  dodicigior- 
ni  ai  collegati  nello  stato  in  cui  erano1. 

57.  Ma  anche  primachesisottoscrivesseinTorinoque- 
sla  convenzione,  i collegati  avevano  di  già  concertato  in 
Parigi  che  il  Piemonte  fosse  restituito  al  re  di  Sardegna, 
e occupato  temporaneamente  dagli  austriaci.  Il  principe 
di  Schwartzemberg  generaiissimocon  proclamazionedei 
venticinque  di  aprile  ne  nominò  il  conte  di  Bubna  au- 
striaco, governatore militareedil  marchese  diSan Marza- 
no  che  alloraera  inParigigovernatorecivile epresidente 
di  un  consiglio  di  reggenza.  Scelse  poi  a membri  di  que- 
sto consesso  il  cavaliere  Thaon  diRevello,  i conti  Valesa, 
Prospero  Balbo,  Serra  di  Albugnano,  Peyretti  di  Condove, 
il  cavaliere  di  Montiglio  edilconte Alessandro diSaluzzo 
nella  qualità  di  segretario  generale.  Nell’annunziare  que- 
ste disposizioni  ai  piemontesi,  il  generalissimo  austriaco 
■ soggiunse:  I loro  desiderii  essere  appagati.  Trovarsi  di 
nuovo  sotto  il  dominio  di  quei  principi  amati  che  avevano 
fatto  la  loro  felicità,  e la  loro  gloria  per  tanti  secoli.  La 
memoria  delle  cose  passate  non  ispirasse  alcuna  inquie- 
tudine. Tutto  essere  dimenticato.  Sapere  l’Europa  che 
i dominii  del  re  di  Sardegna  erano  stati  uniti  alla  Fran- 
cia da  una  forza  superiore,  e non  potere  se  non  che  lo- 
dare.gl’individui  i quali  avendo  servito ilcessatogoverno 
tanto  nella  carriera  militare  quantonellacivile,  avevano 
conservato  la  riputazione  di  valore  e di  probità  che  la  loro 

* Martens.  Recueil,  etc.  toni.  12,  pag.  71C  a 720. 
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nazione  aveva  sempre  mostrato.  Ai  nove  di  maggio  gli 
austriaci  occuparono  Torino,  Alessandria  e Fenestrelle. 
Savona  e Gavi  furono  consegnate  alle  truppe  di  Ben- 
tinck. 

58.  In  sequela  di  questi  avvenimenti  Vittorio  Emma- 
nuele  partì  da  Cagliari,  sbarcò  a Genova,  ed  ai  venti  di 
maggio  rientrò  in  Torino  fra  le  acclamazioni  dell’esul- 
tante popolo.  Nel  dì  seguente  poi  egli  pubblicò:  Che  il 
sistema  di  governo  stabilito  dai  suoi  predecessori  essendo 
quello  che  l’esperienza  di  più  secoli  aveva  dimostrato  il 
più  proprio  alla  costituzione  del  paese,  ai  costumi,  alle 
consuetudini  degli  abitanti,  ed  al  bene  generale  dello 
Stato,  aveva  perciò  determinato  di  tosto  ristabilirlo  co- 
m’era prima  della  rivoluzione,  riservandosi  poi  di  farvi 
quelle  variazioni  che  dopo  un  più  maturo  esame  gli  sa- 
rebbero sembrate  adattate  ai  tempi  ed  alle  circostanze. 
Ordinare  pertanto  che  non  avuto  riguardo  a qualunque 
altra  legge,  si  osservassero  le  costituzioni  del  1770  e le 
altre  provvidenze  emanate  si  no  a’ venti  tre  giugno  del  1800. 
Quanto  alle  imposizioni  però  riservarsi  di  dare  partico- 
lari disposizioni  ; intanto  si  osservassero  le  leggi  vigenti. 
Nulla  s’innovasse  sul  corso  della  moneta.  Con  posteriore 
editto  dei  dieci  di  giugno  abolì  quindi  la  tortura,  e con 
altre  disposizioni  diminuì  alquanto  alcune  contribuzioni1. 
Abolì  eziandio  la  coscrizione,  ma  ristabilito  l’antico  me- 
todo delle  leve,  ed  arruolati  eziandio  mol.ti  militari  suoi 
sudditi  che  erano  fra  le  truppe  francesi,  rivolse  le  sue 
principali  cure  ad  avere  un  armata  nazionale.  In  pochi 
mesi  furono  ordinati  diversi  reggimenti.  Gli  austriaci 
poi  sgombrarono  la  cittadella  di  Torino  ai  tredici  di  lu- 
glio, e la  città  sul  fine  di  novembre,  Fenestrelle  agli  otto 
di  agosto,  e la  Savoja  sul  fine  dello  stesso  mese.  Ma  con- 
tinuarono ad  occupare  Novara  ed  Alessandria,  edin que- 
st’ultima  piazza  distrussero  le  mura  della  città  e tutte  le 
opere  esteriori  che  aveva  fatto  costruire  Napoleone  colla 
spesa  di  circa  venticinque  milioni  di  franchi.  Lasciarono 
soltanto  intatta  la  cittadella.  Ed  essi  poterono  pure  libe- 
ramente eseguire  questa  operazione  richiesta  dalla  loro 

1 Raccolta  di  editti  sotto  il  dominio  del  re  Vittorio  Emmanuele  1,  v.  1 . 
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politica,  poichèdopolaritiratadell’armata  francese  quasi 
tutta  l’alta  Italia  era  passata  in  loro  potere.  5 

59.  E circa  questa  loro  possanza  converrà  di  osservare  * 
che  Gioacchino  per  diminuire  lapropriainvidia  nel  mese  r 
di  maggio  aveva  concentrato  nelle  Marche  le  truppe  che  i 
aveva  in  Lombardia;  ed  allora  gli  austriaci  occuparono  jj 
anche  le  provincie  che  sono  sulla  destra  del  Po.  Nello  i 
Stato  di  Parma  e di  Piacenza  vi  era  di  già  Nugent  con  i 
un  corpo  di  truppe  per  la  maggior  parte  austriache , e i 
questi  nel  giorno  sei  di  giugno  incominciò  ad  annunziare 

di  officio  a quegli  abitanti  che  sarebbero  governati  dalla 
imperatrice  Maria  Luigia.  Intanto  istituì  una  reggenza 
provvisoria,  della  quale  dichiarò  presidente  direttore  il 
conte  Cesare  Ventura.  Poco  dopo  (ai  quindici  dello  stesso  ii 
mese  di  giugno)  il  conte  di  Strasoìdo,  delegato  del  mare-  i 
sci  allo  Beliegarde,  pubblicò  un  regolamento  pel  governo  i 
di  que’dominii  e fra  le  altre  cose  dispose:  Che  continuas- 
sero ad  essere  in  vigore  i codici  pubblicati  dai  francesi,  a 
tolte  però  le  disposizioni  concernenti  il  divorzio.  L’im-  h 
peratore  Francesco  poi,  con  patente  del  primodigiugno,  ; 
nominò  commessario,  per  governare  quello  Stato  anome  i 
di  sua  figlia,  il  conte  Ferdinando  Marescalchi.  In  fine  con  \ 
altre  patenti  dei  venticinque  di  luglio  soppresse  la  reg-  3 
genza  provvisoria,  istituì  un  consiglio  di  Stato  e nominò  % 
ministro  per  reggere  questi  stessi  dominii  il  conte  Ma- 
gawly  Cerati.  L’imperatrice  Maria  Luigia  però  da  Parigi  d 
passò  col  figlio  a Vienna,  nè  per  allora  curossi  di  portarsi  \ 
nel  suo  ducato*.  E ciò  era  prudente,  poiché  la, Spagna  ì 
reclamava  questo  medesimo  Stato  pel  ramo  borbonico  j 
che  dianzi  lo  possedeva,  e la  Francia  crasi  obbligata  di  \ 
appoggiare  una  tale  richiesta  co’suoi  potenti  offìcii2.  j 

60.  Più  franco  fu  il  procedere  dell’Austria  relativamen- 
te ai  dominii  italiani  de’suoi  rami  cadetti.  Imperciocché 
appena  sembrò  decisa  la  superiorità  delle  sue  armi  in  1 
Lombardia,  il  maresciallo  Beliegarde  nellaproclamazio-  \ 
ne  dei  cinque  di  febbraio  annunziò  subito,  come  accen-  - 
nai,  il  ritorno  della  casa  di  Este.  E di  fatti quattrogiorni  ? 
dopo  il  generale  Nugent,  il  quale  occupava  Modena,  vi 

< 

* Memorie  particolari.  — 2 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  10,  pag,  530. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCXiV. 


397 

stabilì  un  governo  provvisorio  sino  all’arrivo  delle  supe- 
riori disposizioni  del  duca  Francesco  IV  di  Este.  Questi 
poi  recossi  a Modena  nel  dì  sedici  di  luglio,  e poco  dopo 
(aiventotto  di  agosto)  emanò  quattro  decreti  coi  quali  ri- 
stabilì il  codice ‘estense  promulgato  nel  1771,  e le  altre 
leggi  vigenti  prima  dell797.Maadattandosialquantoallo 
spirito  del  secolo,  conservò  il  sistema  ipotecario,  l’abo- 
lizione de’fedecommessi  e della  tortura.  Questo  sovrano, 
due  anni  addietro  era  stato  in  Sardegna,  ed  aveva  spo- 
sato la  principessa  Maria  Beatrice  figlia  del  re  Vittorio 
Emmanuele.  Il  ducato -di  Massa  e di  Carrara  fu  rimesso 
sotto  il domirjiodell’arciduchessaMariaBeatrice  di  Este *. 

61.  In  quanto  alla  Toscana  il  granduca  Ferdinando  che 
allora  dominava  in  Wùrtzburgo,  sin  dal  principio  del- 
l’anno non  dubitò  di  ricuperarla.  JDi  fatti  con  dispaccio 
dei  ventotto  di  gennaio  nominò  il  principe  Giuseppe  Ro- 
spigliosi, suo  gran  ciamberlano,  in  commessario  e mini- 
stro plenipotenziario,  per  prenderne  possesso  a quel  tem- 
po opportuno  che  gli  fosse  stato  designato  dal  comandante 
supremo  dell’esercito  austriaco  in  Italia.  Questo  tempo 
sembrò  al  Bellegarde  che  fosse  giunto  appena  l’armata 
francese  nella  metà  di  aprile  aveva  convenuto  di  sgom- 
brare l’Italia,  ed  allora  di  fatti  ne  fece  la  richiesta  al  re 
Gioacchino  che  la  occupava  colle  sue  truppe.  Il  Rospi- 
gliosi si  recò  per  tale  effetto  presso  quel  sovrano  , che 
allora  era  in  Parma,  e quivi  unitamente  al  conte  di  Mier, 
ministro  dell’ imperatore#d’ Austria  presso  lo  stesso  re, 
nel  giorno  venti  di  aprile  sottoscrisse  col  duca  di  Gallo, 
ministro  napolitano,  una  convenzione,  nella  quale  inso- 
stanza fu  stabilito:  Che  il  possesso  della  Toscana  sarebbe 
rimesso  al  granduca  nel  giorno  primo  di  maggio.  Cosi 
di  fatti  seguì,  ed  il  Bellegarde  inviò  il  generale  Stliarem- 
bergad  occuparlatemporaneamentecon  un  corpodi  trup- 
pe austriache.  Il  Rospigliosi  nel  prenderne  il  possesso 
confermò  provvisionalmente  le  leggi  vigenti.  Quindi  fu- 
rono a poco  a poco  ristabiliti  quasi  intieramente  gli  antichi 
ordini.  Il  granduca FerdinandoIIIritornòdi  poi  aFirenze 
nel  giorno  diciassette  di  settembre,  e vi  fu  accolto  dal 
popolo  con  trasporti  della  più  viva  gioia2. 

^Memorie  particolari.  — 2 Ibidem. 
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62.  Anche  Lucca  tentò  di  ricuperare  la  sua  antica  in- 
dipendenza e forma  di  governo.  Per  tale  effetto  alcuni 
nobili  nel  mese  di  aprile  incominciarono  a spedire  due 
loro  colleghi  (Cittadella  e Sardi)  a Parigi  per  trattare,  o 
almeno  perorare  presso  i sovrani  collegati  lacausadella 
loro  patria.  Sul  principio  di  maggio  poi,  mentre  i napo- 
litani abbandonavano  lamaggior  parte de’paesi  occupati , 
JiUcca  essendo  rimasta  sprovvista  di  truppe,  il  popolo  in- 
cominciò a mormorare,  ed  in  fine  nel  dìquattro  sollevossi 
apertamente  per  sottrarsi  dal  dominio  napolitano.  Il  ri- 
sultamenlo  fu  che  ragunossi  tumultuariamente  il  senato, 
il  quale  depose  un  consiglio  di  amministrazione  provvi- 
soria che  vi  aveva  stabilito  Gioacchino,  e nominò  una 
commessione  composta  di  nove  individui.  Il  generale  Mi- 
nutolo  che  comandava  pel  re  di  Napoli  non  avendo  forze 
da  ridurre  in  ossequio  i sollevati,  invitò  il  generale  au- 
striaco comandante  in  Toscana  a spedire  colà alcunesue 
truppe  per  ristabilire  la  tranquillità  pubblica.  E l’invito 
essendo  stato  accettato  a condizione  che  lasciasse  il  go- 
verno, non  dubitò  di  abbandonarlo,  e partì.  Allora  nel 
dì  seguente  entrò  in  Lucca  il  generale  Stharemberg  con 
un  distaccamento  austriaco,  vi  ristabilì  la  quiete,  e la- 
sciando la  nominata  commessione  di  governo,  assunse 
la  sostanza  del  potere  col  titolo  di  governatore*. 

63.  Nel  tempo  stesso  il  generale  d’Ekhardt,  in  nome 
dell’imperatore  d’Austria  prese  temporaneo  possesso  di 
Bologna,  di  Ferrara  e di  Ravenna,  e se  ne  dichiarò  go- 
vernatore. Egli  stabili  di  poi  ai  ventiquattro  di  agosto  un 
governo  centrale  residente  in  Bologna,  e composto  di  una 
commissione,  di  cui  fu  presidente  il  conte  Giulio  di  Stra- 
soldo,  e nominò  consigliere  i conti  Isolani,  Cremona  e 
Mangelli.  Nel  mese  di  novembre  il  generale  Stefanini  fu 
quindi  surrogato  al  d’Ekhardt  nel  governo  di  queste  pro- 
vinole2. 

64.  In  quanto  a Roma  ed  alle  provincie  pontificie  sino  a 
Pesaro  devesi  avvertire  che  allorquando  sul  fine  del  pre- 
cedente anno  Napoleone  si  vide  nella  necessità  di  abban- 
donare il  suo  sistema  del  grande  impero,  procurò  di  ter- 
minare con  modo  decoroso  le  sue  questioni  col  papa.  Spe- 

« 

* Memorie  particolari.  — 2 Ibidem, 
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di  pertanto  a Fontainebleau  ai  diciannove  di  dicembre 
Fai  1 at  de-Beaumont  vescovo  di  Piacenza  a proporgli  un 
accomodamento  in  forza  del  quale  ritornasse  alla  sua  Se- 
de. Ma  Pio  VII  dichiarò:  Aver  deciso  di  non  parlare  più 
di  affari  fintantoché  non  fosse  ritornato  a Roma.  Nondi- 
meno Napoleone  fece  un  ultimo  tentativo,  ed  ai  venti  di 
gennaio  gl’ inviò  nuovamente  quel  vescovo  con  un  pro- 
getto di  trattato,  secondo  il  quale  gli  si  restituivano  i due 
dipartimenti  di  Roma  e del  Trasimeno.  Il  papa  però  ri- 
spose : La  restituzione  dello  Stato  ecclesiastico  essere  un 
atto  di  giustiziai  non  potere  divenire  un  oggetto  di  trat- 
tato. Del  resto  altro  non  domandare  che  di  ritornare  a 
Roma.  Intanto  i collegati  si  avvicinavano  a Fontainebleau, 
e allora  Napoleone  prescrisse  che  il  pontefice  fosse  nuo- 
vamente trasferito  a Savona.  Fatto  partire  colla  scorta  di 
gente  d’arme  ai  ventitré  di  gennaio,  per  Orleans,  Limo- 
ges,  e Montpellier,  fu  condotto  nella  riviera  di  Genova, 
e giunse  a Savona  ai  sedici  di  febbraio. 

65.  Ragunatosi  frattanto  il  congresso  di  Chatillon,  i col- 
legati nel  trasmettere  il  progetto  di  trattato,  stabilirono, 
come  narrai1,  che  l’Italia  fosse  divisa  in  Stati  indipen- 
denti 2;  ed  ai  ventisette  di  febbraio  chiesero  risposta  dal 
plenipotenziario  francese  nel  termine  di  dieci  giorni3. 
Allora  Napoleone  per  salvare  in  quanto  poteva  il  proprio 
decoro,  ai  dieci  di  marzo  decretò:  Essere  restituiti  al  pa- 
pa i due  dipartimenti  di  Roma  e del  Trasimeno.  Quindi 
cinque  giorni  dopo  trasmise  il  contro-progetto,  che  ho  di 
sopra  accennato4,  secondo  il  quale  il  papa  doveva  esse- 
re immediatamente  rimesso  nel  possesso  de’suoi  Stati  co- 
m’erano secondo  il  trattato  di  Tolentino  5.  Da  ciò  ne  ven- 
nechei  plenipotenziarii de’collegati  sebbene  avessero  ri- 
gettate quelle  proposizioni,  nondimeno  soggiunsero:  Le 
loro  corti  insistendo  sulla  indipendenza  del  l’Italia  avere 
1* intenzione  di  rimettere  il  santo  padre  nella  sua  antica 
capitale.  Il  governo  francese  aver  manifestato  le  stesse 

I disposizioni  nel  suo  contro-progetto.  Sarebbe  stata  una 
disgrazia  che  un  disegno  così  naturale  , su  di  cui  ambe- 

1 § 9.  — 2 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.  2,  pag.  440. 

3 1 bici . pag.  446.  — *§11. 

I 5 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.  2,  pag.  468. 
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due  le  parti  erano  di  accordo,  restasse  senza  effetto.  La 
religione  professata  da  una  gran  parte  delle  nazioni  guer- 
reggianti,  la  giustizia,  l'equità  naturale,  e finalmente  J’u-  ' 
inanità  interessarsi  tutte  assieme  che  il  santo  padre  fos- 
se rimesso  in  libertà,  acciò  godendo  di  una  intiera  indi- 
pendenza provvedesse  ai  bisogni  della  chiesa  cattolica1,  j1 

66.  Ma  questa  rappresentanza,  monumento  di  gloria 
tanto  pel  papa  quanto  pe’ collegati,  rimas.e  superflua. Im- 
perciocché Napoleone,  in  forza  delle  risoluzioni  prese  col 
suo  decreto  dei  dieci  di  marzo  , aveva  di  già  spedito  gli 
ordini  opportuni  per  la  liberazione  del  prigione  che  or- 
mai non  poteva  più  custodire.  Pio  VII  fu  fatto  partire  da 
Savona  ai  diciannove  di  marzo,  ed  ai  venticinque  fu  dai  ,c 
suoi  condottieri  senza  alcuna  prevenzione  presentato  e 
lasciato  ai  posti  avanzati,  che  gli  austriaci  e napoletani  ? 
avevano  sul  Taro.  All’improvviso  aspetto  del  sommo  pon-  *' 
tefìce  attoniti  costoro  gareggiarono  in  tributargli  onori  : 
più  suggeriti  sul  momento  dalla  venerazione,  che  pre-  c 
, scritti  dai  militari  regolamenti;  e PioVII  entrò  quasi  trion-  jj 
fante  in  Parma.  Egli  fu  ai  ventisette  in  Modena,  ai  tren-  ; 
tuno  in  Bologna,  e ai  due  di  aprile  in  Imola,  dove  si  trat-  ® 
tenne  tredici  giorni,  e poi  passò  a Cesena.  Fu  dovunque 
accolto  con  tutte  le  possibili  dimostrazioni  di  gioia.  Ac- 
corsero  intanto  appresso  di  lui  alcuni  prelati , e fra  gli  r 
altri  Morozzo  piemontese,  e Rivarola  genovese  che  furo-  f) 
no  i primi,  e quelli  che  ebbero  la  maggiore  influenza  ne-  | 
gli  affari.  Il  re  Gioacchino,  il  quale  era  in  Bologna  ed  oc-  J 
cupava  colle  sue  truppe  quasi  tutto  lo  Stato  della  Chie-  ' 
sa,  non  mancò  di  tributare  anch’esso  al  santo  padre  tutti 
i possibili  attestati  di  onore.  Lo  interpellò  quindi  per  es- 
sere riconosciuto  in  re  di  Napoli  ; ma  Pio  VII  rispose:  Che  ; 
prima  di  ogni  altra  cosa  si  sarebbe  dovuto  discorrere  dei  : 
diritti  della  santa  Sede  sopra  quel  regno.  Allora  i mini-  ® 
stri  napoletani  consigliarono  al  loro  sovrano:  Che  si  a-  11 
dattasse  alle  circostanze,  chiedesse  dal  papa  la  investi-  :- 
tura  del  regno,  e promettesse  il  pagamento  della  chinea.  ^ 
Ma  Gioacchino  rigettò  altieramente  tali  consigli,  quasi 
fossero  disonorevoli. 

1 Mcmoires  de  Napolcoo  par  Montholon,  tom.  2,  pag.  -488-489.  * 
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67.  Del  resto  sebbene  il  pontefice  ricusasse  di  ricono- 
scerlo, nondimeno,  attese  le  disposizioni  dei  collegati  , 
dichiarò  esser  pronto  a restituirgli  i due  dipartimenti  di 
Roma  e del  Trasimeno.  Vi  aggiunse  inoltre  una  linea  di 
territorio  che  da  Foligno  si  estendesse  sulla  parte  occi- 
dentale degli  Appennini  lungo  la  strada  del  Furio  sino 
allo  sbocco  del  Canziano  nel  Metauro,  e poi  sulla  sponda 
sinistra  di  questo  fiume  sino  al  mare.  Accomodossi  il  pa- 
pa , sebbene  con  ripugnanza,  a questo  temperamento, 
poiché  avrebbe  desiderato  l’intiera  restituzione  dei  suoi 
dominii  ; ed  allora  Gioacchino  con  sua  proclamazione  dei 
dieci  di  aprile,  pubblicata  in  Roma  ai  ventisei,  annunziò 
finalmente  il  ritorno  del  capo  della  Chiesa  alla  capitale 
del  mondo  cristiano.  Pio  VII  con  breve  dei  quattro  di  mag- 
gio, ne  prevenne  anch’esso  i suoi  sudditi,  e frattanto  av- 
visò che  spediva  alla  capitale  un  delegato;  e di  fatti  vi 
inandò  il  prelato  Rivarola.  Questi  appena  giunto  a Roma 
si  disponeva  a prenderne  il  possesso  senza  riceverlo  dal 
governo  napolitano.  Da  ciò  ne  venne  che  Macedonio,  pre- 
sidente del  consiglio  generale  di  amministrazione,  nella 
mattina  del  dì  undici  di  maggio  ragunò  il  corpo  munici- 
pale, dichiarò  cessatoli  governo  del  re  Gioacchino  suo  so- 
vrano, e parli.  Il  Rivarola  poi  franco  ed  amante  delle  an- 
tiche cose,  nel  giorno  tredici  dello  stesso  mese  di  mag- 
gio pubblicò  un  editto,  il  quale  in  sostanza  conteneva:  IL 
codice  Napoleone  civile  e di  commercio,  il  codice  penale 
e di  procedura  essere  perpetuamente  aboliti  nei  domini] 
della  santa  Sede,  senza  derogare  però  al  sistema  ipote- 
cario corrispondente  airanticainfaroJazione.Richiamar- 
si  in  osservanza  l’antica  legislazione  civile  e criminale, 
e prattica  giudiziaria  vigente  all’epoca  della  cessazione 
del  governo  pontificio.  Volendosi  però  provvedere  con.' 
maggiore  ponderazione  alle  questioni  sopra  le  successio- 
ni, si  sarebbero  date  a suo  tempo  le  opportune  disposi- 
zioni. Sopprimersi  similmente  il  così  detto  stato  civile, 
i diritti  di  registro,  la  carta  bollata,  ed  il  sacrilego  de- 
manio. I diritti  feudali  fossero  sospesi  sino  ad  ulteriore 
determinazione*;  ma  anche  questi  furono  di  poi  ristabi- 

1 Editto  del  cardinale  Rivarola  dei  13  maggio  1814. 

Corri,  Annali  d' Italia  — Voi,  II. 
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liti  ai  trenta  di  luglio  con  editto  del  pro-segretario  di  Sta-  ( 

to.  Il  delegato  nominò  eziandio  una  congregazione  di  go-  « 

verno  per  provvedere  temporalmente  agli  affari  urgenti  * 
dello  Stato.  i 

G8.  Intanto  Pio  VII  partito  da  Cesena  sul  principio  di  à 
maggio  si  avviò  per  la  strada  Flaminia  alla  volta  di  Ro- 
ma, e vi  giunse  nel  dì  ventiquattro.  Egli  fu  ricevuto  da-  % 
gli  abitanti  della  capitale  e dei  circonvicini  paesi  che  vi  a 
accorsero,  con  tutte  quelle  dimostrazioni  di  giubilo  che  q 
la  magnificenza  romana  e l’entusiasmo  popolare  seppero 
suggerire.  Colle  guardie  pontifìcie  concorsero  ad  onora-  ìj 
re  il  suo  trionfale  ingresso  due  distaccamenti  di  caval- 
leria austriaca  e napoletana;  a fra  gli  spettatori  segna-  }! 
lavansi  Carlo  IV  di  Spagna,  Carlo  Emmanuele  IV  di  Sar-  * 
degna,  e Maria  Luigia  già  regina  d’Etruria.  Colla  caduta 
di  Napoleone  ricuperarono  naturalmente  anche  la  liber- 
tà i cardinali  e gli  altri  sudditi  pontifica  carcerati  o re-  ? 
legati  in  Francia  ed  in  Corsica.  Consalvi  fu  tra  i primi  \ 
cardinali  che  poterono  raggiungere  il  papa,  quando  era 
ancora  in  viaggio  (a  Foligno),  e ristabilito  nella  carica  di  * 
segretario  di  Stato  partì  subito  per  Parigi  e Londra,  do- 
ve  allora  erano  i sovrani  collegati,  per  trattare  con  essi  -, 

gl’interessi  della  santa  Sede.  Del  resto  ritornato  il  som-  i 

mo  pontefice  in  Roma  dopo  tanti  sconvolgimenti  cagio-  <, 
nati  dalla  rivoluzione  alla  Chiesa,  alcuni  erano  di  pare- 
re che  sarebbe  stato  conveniente  di  variare  alcune  cose 
nel  sistema  della  curia,  e riformare  diversi  ordini  reli- 
giosi. Ma  dopo  varii  progetti  il  tutto  ritornò  nello  stato  iti 
cui  era  dianzi  \ Nel  tempo  stesso  poi  si  credette  da  molti 
che  si  sarebbe  ovviato  a non  pochi  mali  provenienti  dalla 
educazione  col  ristabilire  i gesuiti.  Manifestarono  spe- 
cialmente tal  voto  diversi  cardinali,  vescovi,  ed  altri  in- 
signi personaggi.  Insisteva  particolarmente  su  di  ciò  il 
cardinale  Pacca  pro-segretario  di  Stato  in  assenza  di  Con- 
salvi, e finalmente  Pio  VII  con  bolla  dei  sette  di  ago- 
sto ristabilì  la  compagnia  di  Gesù  in  tutto  il  mondo  cat- 
tolico8. 

1 Memorie  particolari. 

2 Constitutio  Pii  VII.  Sollicitudo:  VII  idus  augusti  1814.  Martens.  Rc- 
cueil,  ctc.  tom.  12,  pag.  4C  a 51.  Memorie  particolari. 
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69.  Mentre  poi  Roma  godeva  pel  ristabilimento  del  go- 
verno pontificio,  il  regno  di  Napoli  era  agitato  da  diver- 
se perturbazioni.  Imperciocché  caduto  Napoleone, Gioac- 
chino si  accorse  subito  che  i Borboni  ristabiliti  in  Fran- 
cia ed  in  Ispagna  erano  disposti  a sostenere  le  preten- 
sioni di  quelli  di  Sicilia  sul  suo  regno.  Nè  la  sua  coope- 
razione nella  guerra  era  stata,  come  si  vide,  di  tal  natura 
da  inspirare  riconoscenza  nei  collegati.  Di  fatti  non  era 
stato  possibile  a’ suoi  ministri  di  farlo  comprendere  no- 
minatamente nel  trattato  di  Parigi,  ed  eccettuata  l’Au- 
stria, tutte  le  altre  potenze  si  erano  astenute  dallo  stabi- 
lire seco  lui  diplomatiche  correlazioni.  Anzi  dopo  le  con- 
ferenze che  i collegati  avevano  tenuto  a Londra,  il  Met- 
termeli disse  apertamente  al  di  lui  plenipotenziario  Cam- 
pochiaro:  Tutte  le  volontà  essergli  contrarie.  Quindi  a- 
vrebbe  fatto  bene  a tenersi  in  una  inerzia  politica,  ed  a 
restituire  le  Marche  al  papa  il  quale  le  chiedeva.  Imper- 
ciocché essere  cangiate  le  circostanze  in  cui  gli  erano 
state  promesse1.  Gioacchino  sin  dal  mese  di  maggio  ave- 
va di  già  dichiarato:  Che  se  lo  stretto  adempimento  del- 
l’articolo del  suo  trattato  di  alleanza  coll’Austria  concer- 
nente le  Marche  fosse  un  ostacolo  alla  pace  che  allora  si 
trattava  a Parigi,  ed  alla  ricognizione  di  tutte  le  potenze 
verso  di  lui,  avrebbe  rinunziato  all’aumento  di  territorio 
in  suo  favore  stabilito®.  Poscia  vedendo  che  gli  si  aumen- 
tavano contro  le  disposizioni  de’collegati,  offrì  al  papa  la 
restituzione  delle  Marche, purché  avesse  ricevuto  un  suo 
ministro  a fargli  un  semplice  complimento.  Gli  chiese  poi 
anche  rinvestitura  del  regno,  facendo  larghe  promesse 
se  l’avesse  ottenuta  *.  Ma  tutti  questi  maneggi  furono  inu- 
tili, e le  questioni  relative  al  regno  di  Napoli  furono  ri- 
messe al  congresso  di  Vienna. 

70.  Inquieto  Gioacchino  per  tale  esterna  politica,  lo  era 
eziandio  per  l’interno  spirito  pubblico. Imperciocché  l’a- 
bolizione della  feudalità,  la  divisione  di  molti  beni  baro- 
nali e demaniali,  ed  un  sapere  superficiale  diffuso  per  le 

1 Cenno  storico  sulla  condotta  politica  di  Gioacchino  Murat  nel  1814 

e 1815.  — 2 3 Manifesto  di  Gioacchino  contro  l’Austria  de’18  aprile  1815. 

3 Lettere  di  Pio  VII  a Ferdinando  I re  del  regno  delle  due  Sicilie  in 
data  dei  10  dicembre  1816. 
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provincie  ed  in  ogni  classe  di  persone,  avevano  vie  mag- 
giormente propagato  i principi i della  rivoluzione  fran- 
cese da  molto  tempo  introdotti1,  circa  i diritti  dell’  uo- 
mo, e la  sovranità  del  popolo.  E da  ciò  n’era  finalmente 
derivato  in  molti  il  desiderio  di  partecipare  al  reggimen- 
to dello  Stato  con  una  costituzione.  Tali  voti  manifesta- 
vansi  da  non  pochi  nei  crocchi , e con  maggiore  comodo 
e frequenza  nelle  ragunanze  dei  carbonari,  unitamente 
a quelli  della  indipendenza  e della  unione  dell’Italia.  E 
come  suole  accadere  nelle  società  segrete,  composte  per 
la  maggior  parte  di  uomini  turbolenti,  molti  incomincia- 
rono a meditare  per  avere  colla  forza  ciò  che  desiderava- 
no. I più  audaci  furono  i carbonari  abbruzzesi.  Dicianno- 
ve de’ loro  deputati,  fra  quali  undici  medici  o chirurgi, 
si  ragunarono  nel  giorno  diciassette  di  marzo  in  Castel- 
• lamare  presso  Pescara,  e stabilirono  di  sollevarsi  nei  cir- 
convicini luoghi  nella  notte  precedente  ai  venticinque 
dello stesso  mese  e promulgare  un  libero  reggimento.  Ma 
questa  congiura , malamente  ordita  da  uomini  oscuri  e 
. senza  mezzi,  nel  principio  stesso  della  esecuzione  man- 
cò. Imperciocché  i carbonari  di  Pescara,  di  Vasto,  di  Lan- 
ciano e di  Chieti  non  ardirono  di  muoversi,  e soltanto  si 
sollevarono  quelli  di  Civita  sant’ Angelo  e di  Penne.  Da 
quest’  ultimo  luogo  una  turba  male  armata  recossi  nel  di 
trentuno  di  marzo  ad  assalire  Teramo  capo  della  provin- 
cia , ma  fu  respinta.  Allora  i sollevati,  sgomentati  dalla 
tenuità  del  loro  numero,  e della  inutilità  del  tentativo, 
incominciarono  a dissiparsi,  e poche  truppe,  marciate  da 
Napoli  e dall’esercito  che  allora  era  sul  Po,  ristabilirono 
la  quiete.  Molti  di  que’ temerarii  furono  arrestati,  e di 
questi  alcuni  condannali  a morte,  quarantanove  relegati 
a Brindisi,  e diversi  trattenuti  nelle  carceri2.  Del  resto 
Gioacchino  con  decreto  dei  quattro  di  aprile  proibì  la  so- 
cietà de’carbonari,  dichiarando  però:  Che  eccettuati  i col- 
pevoli di  Abbruzzo,  non  si  facesse  per  gli  altri  alcuna  ri- 
cerca de’ fatti  anteriori8. 

1 V.  anno  1794-,  § 17. 

2 Pignatelli  Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Napoli, 
toni.  1,  pag.  176-177.  Monitore  delle  due  Sicilie,  num.  1001, 1002,  1004 
e 1082.  Memorie  particolari.  — 3 Monitore  delle  due  Sicilie,  num. 1001. 
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71.  Ma  poco  dopo  un’altra  trama,  molto  più  pericolosa 
di  quella  sventata,  si  ordì  nell’  esercito.  I generali  di  due 
divisioni,  stanziate  nelle  Marche  , fieri  del  bell’ordina- 
mento dell’  esercito  napoletano  e audaci  per  1^  forza  di 
cui  potevano  disporre,  tentarono  anch’essi  di  procurare 
una  costituzione.  Concertatisi  per  tale  elfelto  tra  loro, 
spedirono  nel  mese  di  maggio  un  deputato  a Bentinck  per 
tastare  se  l’Inghilterra,  a nome  di  cui  egli  aveva  invitato 
gl*  italiani  alla  libertà,  avrebbe  favorito  la  nazione  nel 
caso  che  avesse  dichiarato  apertamente  di  volere  una  co- 
stituzione. Ma  quel  comandante  inglese  (la  cui  proclama- 
zione non  era  piaciuto  al  ministro  degli  affari  esteri  della 
Gran  Brettagna1)  rispose:  Che  se  volevano  cacciar  Gioac- 
chino, gli  avrebbe  aiutati  per  la  costituzione,  altrimenti 
ogni  sforzo  sarebbe  stato  inutile, perchè  quello  gli  avreb- 
be burlali.  A tale  risposta  i generali  napoletani  tituba- 
rono, ed  in  fine  desistettero  dalla  incominciata  trama.  Ma 
il  desiderio  di  costituzione  rimase  in  una  parte  del  po- 
polo e dell’esercito2.  Gioacchino  si  era  accorto  di  questa 
propensione  dello  spirito  pubblico;  e perciò  appena  ri- 
tornato in  Napoli  sul  principio  di  maggio  mostrossi  indi- 
rettamente pronto  a soddisfarlo.  Imperciocché  nel  rice- 
vere i complimenti  del  consiglio  di  Stato  rispose:  L’in- 
dipendenza del  regno  essere  assicurata.  Proporsi  di  as- 
sicurarne ancora  la  felicità  con  una  costituzione  che  di- 
venisse tanto  la  salvaguardia  del  trono  quanto  dei  suddi- 
ti. Sul  parere  dei  più  savii  uomini  di  Stato  se  ne  sareb- 
bero fissate  le  basi,  ed  avrebbe  scelto  quello  che  avrebbe 
potuto  recare  ai  napoletani  maggiore  felicità8. 

72.  Egli  non  curossi  poi  di  adempire  a questa  promes- 
sa ; ma  del  restante  nulla  ommise  per  cattivarsi  la  bene- 
volenza del  popolo,  e nel  tempo  stesso  farlo  comparirein 
Europa  interessatoasuo  favore.  Stabili  pertantounacom- 
messione  per  proporre  quella  modificazione  all*  attuale 
legislazione  che  la  esperienza  avesse  fatto  conoscere  ne- 

1 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  torri.  0,  pag.  352-353. 

2 Pignatelli  Strongoli.  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Napoli, 

tom.  1,  pag.  187.  Guglielmo  Pepe.  Relazione  degli  avvenimenti  politici  e 

militari  che  seguirono  a Napoli  nel  1820  e 1821,  pag.  Ite  12.  Memorie 

particolari.  — 3 * * Monitore  delle  due  Sicilie,  nuni.  1021. 
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cessarla.  Abolì  la  coscrizione,  e ristabilì  il  metodo  delle 
antiche  leve  per  reclutare  l’esercito1.  Diminuì  alcuni  da- 
zii2;  e procurò  che  si  esaltassero  i beneficii  recati  dalla 
sua  amministrazione.  Finalmente  indusse  T esercito  e 
tutti  i corpi  dello  Stato  ad  attestargli  con  pubblici  indi- 
rizzi i sentimenti  della  loro  riconoscenza  e fedeltà3.  Frat- 
tanto fece  spargere  per  tutta  l’Europa  scritti  giustificanti 
la  sua  politica  condotta.  In  essi  si  osservava:  Che  Tar- 
mata napoletana  era  stata  portata  sino  a novantamilauo- 
mini,  ed  in  caso  di  guerra  doversi  in  Italia  temere  la  di- 
sperazione di  un  principe  il  di  cui  coraggio  era  superio- 
re ad  ogni  dubbio,  ed  il  concorso  degli  italiani  sotto  ogni 
forma  di  vessillo  inalberato  in  loro  nome  e per  la  loro 
indipendenza4. 

73.  Analoghe  poi  alle  agitazioni  di  Gioacchino  erano 
quelle  della  corte  di  Palermo.  Imperciocché  l’alleanza 
dell'Austria  con  Napoli  le  aveva  naturalmente  recato  un 
dispiacere  gravissimo.  E l’Inghilterra,  a cui  prima  del 
ristabilimento  de’Borboni  di  Francia  essa  era  ligia,  ave- 
va su  ciò  apertamente  manifestato  ai  quattro  di  febbraio 
al  suo  ministro  residente  in  Palermo:  Avrebbe  provato 
una  vera  soddisfazione  nel  vedere  il  monarca  siciliano 
rimesso  dalle  forze  de’ collegati  sul  trono  di  Napoli,  ma 
esserne  impedita  dal  pericolo  chequesto  sovrano  doman- 
dando troppo  perdesse  tutto,  e che  i collegati  impegnan- 
dosi a sostenere  gl’interessi  della  dinastia  siciliana,  sa- 
crificassero la  causa  comune.  Questa  considerazione  aver 
servito  di  norma  a tutte  le  loro  misure.  Imperciocché  se 
* l’armata  di  Murat  si  fosse  unita  a quella  del  viceré,  la  li- 
berazione d’Italia  sarebbe  ritardata,  e forse  anche  com- 
promessa. Quindi  in  tali  circostanze  non  restare  che  un 
solo  mezzo  onorevole  e prudente  a cui  appigliarsi  ; cioè 
cercare  di  combinare  gTinteressi  del  monarca  siciliano 
con  quelli  della  causa  generale, ed  assicurargli  un  com- 
penso conveniente  piuttosto  che  mettere  all’azzardo  gli 
interessi  tutti. Non  essere  permesso  di  sperare  che  si  po- 

1 Monitore  delle  due  Sicilie,  num.  1021 . 

2 Ibid.  num.  1180,  supplem.  -r  3 Ibid.  num.  1117  a 1290. 

4 Osservazioni  sopra  uno  scritto  intitolato:  I Borboni  di  Napoli , p.37 

e 90.  Scimeli.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  toni.  6,  pag.  394. 
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tesse  trovare  pel  redi  Sicilia  un  possedimento  equivalen- 
te a Napoli  ; ma  il  governo  inglese  avrebbesostenuto  fran- 
camente idi  lui  interessi  *.  Di  fatti,*come  accennai 3 4,  l’Au- 
stria, l’Inghilterra,  la  Prussia  e la  Russia  nel  giorno  quin- 
dici di  febbraio  stabilirono  iu  Troyes:  Consentire  ohe  fos- 
se accordata  al  re  di  Sicilia  in  compenso  del  regno  di  Na- 
poli una  indennità  liberale  in  Italia,  il  cui  valore  e posi- 
zione sarebbero  determinati  di  comune  consenso,  e non 
fosse  al  di  sotto  della  proporzione  alla  quale  avevadiritto 
secondo  la  misura  delle  sue  perdite  paragonate  a quelle 
degli  altri  sovrani  che  avevano  diritto  ad  una  indennità, 
e secondo  i mezzi  dei  quali  le  potenze  collegate  dispone- 
vano per  soddisfare  a tali  pretensioni3. 

74.  A queste  disposizioni  dei  quattro  principali  colle- 
gati il  re  di  Sicilia  certamente  nulla  poteva  opporre;  e 
nel  mese  di  febbraio  dovette  permettere  chein  forza  del- 
l’armistizio conchiuso  da  Bentinckcon  Gioacchino  si  ria- 
prissero le  comunicazioni  commerciali  tra  la  Sicilia  ed 
il  regno  di  Napoli.  Nondimeno  ristabiliti  i Borboni  in 
Francia  ed  in  Ispagna,  pubblicò;  Essere  altamente  com- 
mosso dalla  insidiosa  voce  che  i suoi  nemici  cercavano 
di  accreditare  di  aver  esso  rinunciato  o di  essere  dispo- 
sto a rinunciare  ai  suoi  diritti  sul  regno  di  Napoli.  Cre- 
dersi pertanto  in  dovere  di  manifestare  alle  potenze  sue 
collegate,  ed  a tutte  le  nazioni  la  falsità  di  tal  voce,  di- 
chiarando di  non  aver  mai  rinunciato, essere  fermamente 
determinato  a non  rinunciarvi  mai,  ed  essere  nella  co- 
stante ed  immutabile  volontà  di  non  ammettere  qualun- 
que proposizione  d’indennità,  e di  non  accettare  qualsi- 
vogliacompenso*.  Finalmente  nel  mese  di  novembre  rup- 
pe nuovamente  le  relazioni  commerciali  tra  siciliani  ed 
il  regno  di  Napoli. 

75.  In  quanto  poi  agli  affari  interni,  Ferdinando  sem- 
pre più  animato  dal  ristabilimento  dei  due  principali  troni 
borbonici,  giudicò  finalmente  di  poter  riprendere  l’am- 

1 Schoelì.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  tom.  6,  pag.  .336-337.  —  1  2 § 8. 

3 Manifesto  di  Gioacchino  contro  l’Austria  in  data  dei  18  aprile  1813, 

doc.  num.  14. 

4 Dichiarazione  di  Ferdinando  re  di  Sicilia  inserita  nel  giornale  di  Pa- 
lermo dei  2 giugno  1814,  num.  46. 
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minislrazione  del  regno,  nè  il  ministro  inglese  più  si  op- 
pose. Quindi  nel  giorno  cinque  di  luglio  pubblicò:  Ade- 
rire ai  desiderii  che  *gli  erano  stati  manifestati  dal  suo 
dilettissimo  figlio  principe  ereditario,  e ripigi  iare  da  quel 
momento  l’esercizio  personale  della  sua  autorità  reale 
in  Sicilia  con  i poteri  e le  prerogative  che  l’esistente  co- 
stituzione guarentiva  alla  corona1.  Premesso  quest’atto 
creò  subito  un  nuovo  ministero  e poi  ritornò  a Palermo. 
Bentinck  dimise  nello  stesso  mese  il  comando  dell’ ar- 
mata siciliana,  ed  il  re  lo  conferì  al  principe  ereditario. 

76/ Questi  poi  sin  dal  mese  di  marzo  aveva  intimata 
la  convocazione  del  parlamento,  e Ferdinando  lungi  dal 
disapprovare  una  tale  disposizione,  sino  dai  due  di  lu- 
glio aveva  anticipatamente  fatto  manifestare:  Che  ne 
avrebbe  egli  stesso  fatta  l’apertura  ai  diciotto.  Cosi  real- 
mente fece;  ma  poi  tosto  conobbe  che  per  le  gare  e di- 
scordie municipali  la  maggior  parte  dei  rappresentanti 
dei  comuni  mancava  o non  era  stata  legalmente  eletta. 
Quindi  nel  giorno  ventitré  dello  stesso  mese  mandò  il 
principe  di  Trabia  in  qualità  di  suo  commessario  a scio- 
gliere quel  parlamento,  e poi  ne  convocò  un  altro  pel  di 
ventidue  di  ottobre.  Egli  stesso  ne  fece  nuovamente  l’a- 
pertura ed  inculcò  : Perfezionassero  la  costituzione,  poi- 
ché la  legge  aveva  lasciato  indecisi  molli  punti  impor- 
tanti ; ed  in  molti  altri  vi  era  ancora  un  contrasto  fra  gli 
avvanzi  dell’antico  sistema  e gli  abbozzi  del  nuovo.  Fos- 
sero sensibili  all’obbligo  di  sostenere  la  dignità  della  na- 
zione, poiché  s’ incomincerebbe  male  il  periodo  di  un 
nuovo  governo,  se  si  macchiasse  colla  violazione  della 
Buona  fede  nel  pagamento  dei  debiti  dello  Stalo;  e col 
pretendere  che  la  quiete  si  potesse  godere  senza  la  for- 
za, e la  forza  senza  tributi.  Si  applicassero  adunque  con 
maturità  ad  ordinare  la  rendita  pubblica. 

77.  Nella  notte  precedente  agli  otto  di  settembre  ces- 
sò improvvisamente  di  vivere  in  Vienna  la  regina  Caro- 
lina delle  due  Sicilie  nell’età  di  anni  sessa ntadue.  Dotata 
dalla  natura  di  molto  spirito,  ed  avendo  sempre  avuto  una 

1 Dichiarazione  di  Ferdinando  re  di  Sicilia  inserita  nel  giornale  di  Pa- 
lermo del  18H,  num.  5G. 
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grande  influenza  negli  affari  dello  Sialo,  ebbe  per  con- 
seguenza la  fama  in  cui  sogliono  incorrere  le  donne,  le. 
quali  non  limitandosi  alle  cure  domestiche,  s’immischia- 
no nelle  cose  che  generalmente  si  trattano  dagli  uomi- 
ni. Ferdinando  poi  nel  giorno  ventisette  di  novembrespo- 
sò  in  mogliedi  coscienza  LuciaMigliaccio  siracusana,  del- 
l’età di  anni  quarantaquattro,  figlia  del  duca  di  Florida 
e vedova  del  principe  di  Parlanria1. 

78.  Ritornando  ora  agli  affari  generali, accennerò  che 
a tenore  di  quanto  si  era  stabilito  nel  trattato  di  Parigi  dei 
trenta  di  maggio,  ragunossi  di  fatti  un  congresso  a Vien- 
na , per  regolare  diffinitivamente  le  cose*  fra  le  potenze 
dianzi  guerreggianti.  L’apertura  che  n’era  stata  stabilita 
al  primodiagosto  fu  differitaal  primodi  novembre,  e frat- 
tanto recaronsi  in quellacapitale molti  sovrani,  fra  i qual i 
l’imperatore  di  Russia,  i re  di  Prussia,  di  Baviera,  di 
Danimarca  e di  Wurtemberg.  Tutte  le  potenze  di  Euro- 
pa (tranne  la  Porta)  vi  mandarono  i loro  plenipotenzia- 
rii,  e fra  gli  altri  intervennero  Mettermeli  per  l’Austria, 
Talleyrand  per  la  Francia,  Casllereagh  per  ringhi  1 terra, 
per  la  Prussia  Hardemberg,  e per  la  Russia  Nesselrode. 
Il  papa  mandò  il  cardinale  Consalvi,  Genova  il  marche- 
se Brignole  Sale,  Lucca  il  conte  Mansi  ; il  duca  di  Mode- 
na mandò  il  principe  Albani,  e Napoli  il  duca  di  Campo- 
chiaro ed  il  principe  Cariati;  il  re  di  Sardegna  inviò  il 
marchese  di  San  Marzano  ed  il  conte  Rossi  ; la  Sicilia  il 
commendatore  Ruffo,  il  duca  di  Serra  Capriola  e il  cava- 
liere Medici  ; la  Toscana  il  principe  Neri  Corsini  ; la  già 
regina  diEtruria  incaricò  dei  suoi  affari  Labrador  pleni- 
potenziario diSpagna  e Goupy  des Hautes Bruyéres;  l’or- 
dine gerosolimitano  fu  rappresentato  dal  balìMiari  e dai 
commendatori  Berlinghieri,  e Viè  dei  Cesarini;  il  prin- 
cipe di  Piombino  spedi  Vera  avvocato;  ed  anche  Berga- 
mo, Como,  Cremona  e Milano  mandarono  i loro  deputa- 
ti. La  prima  discussione  fu  sul  modo  di  trattare,  e dopo 
molte  questioni  finalmente  per  opera  di  Talleyrand  si  sta- 
bilì, che  i plenipotenziarii  dell’Austria,  della  Francia, 
dell’Inghilterra,  della  Prussia  e della  Russia  formasse- 


* Memorie  particolari. 
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ro  una  specie  di  consiglio  che  trattasse  gli  affari  gene- 
rali, e chiamasse  talvolta  alle  deliberazioni  gl’inviati  di 
Portogallo,  della  Spagna  e della  Svezia.  Le  altre  potenze 
fossero  invitate  ad  accedere  a ciò  che  loro  potesse  inte- 
ressare. Per  alcuni  affari  particolari  si  nominasserocom- 
messioni  incaricate  di  preparare  le  materiedasottoporsi 
alle  deliberazioni  delle  cinque  o delle  otto  principalipo- 
tenze.  Mettermeli  fudichiarato  presidente  del  congresso1. 

79.  Ardue  e difficilissime  erano  le  questioni  da  discu- 
tersi da  quell’adunanza.  Imperciocché  doveva  ristabili- 
re e perfezionare  in  Europa  l’equilibrio  politico,  e per 
tal  effetto  fra  le  altre  cose  doveva  riordinare  la  Germa- 
nia, e specialmente  il  regno  di  Prussia.  Decidere  della 
sorte  di  molli  paesi  conquistati,  e tra  gli  altri  del  ducato 
di  Varsavia,  della  Sassonia,  delle  legazioni  pontificie,  e 
di  Lucca.  I Borboni  ripetevano  in  Italia  il  regno  di  Na- 
poli ed  il  ducato  di  Parma  e di  Piacenza,  ed  erano  in  ciò 
di  ostacolo  recenti  trattati.  L’ordinegerosolimitano  chie- 
deva unó  stabilimento  per  la  sua  sede.  La  Francia  pro- 
pose che  si  fissassero  regole  per  la  navigazione  dei  fiu- 
mi. L’Inghilterra  insisteva  per  unire  tutte  le  potenze  ad 
abolire  il  commercio  degli  schiavi  che  dall’Africa  si  suo- 
levano vendere  per  l’America.  Molti  desideravano  che  si 
frenassero  i pirati  barbareschi.  Finalmente  chiunque  era 
stato  leso  dalla  rivoluzione  implorava  giustizia  dal  con- 
gresso di  Vienna.  Del  resto  fattane  l’apertura  i plenipo- 
Jenziarii  delle  grandi  potenze  collegate  stabilirono  tre 
basi  perordinare  l’equilibrio  politico,  cioèdistribuire  pri- 
mieramente la  possanza  fra  gli  Stati  principali  in  modo 
che  ognuno  potesse  bastare  a mantenere  la  propria  in- 
dipendenza ed  a resistere  ad  ogni  possibile  correria  per 
parte  dei  francesi , fintantoché  gli  altri  Stati  di  Europa 
fossero  in  misura  di  proteggere  la  tranquillità  comune. 
In  secondo  luogo  ristabilire  le  antiche  potenze  nei  loro, 
possedimenti,  per  quanto  però  questo  ristabilimentonon 
ostasse  alla  precedente  base  principale.  In  fine  poi  seiL 
ristabilimento  fosse  impossibile  o si  opponesse  alla  base 
principale, allora  la  potenza  che  perdeva  territorio  aves- 

* Sclioell.  Hist.  abr.  tom.  11,  pag.  13  a$8. 
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se  una  indennità  presa  sulla  massa  delle  conquiste  co- 
muni*. 

80.  Adottate  queste  basi , le  principali  potenze , a te- 
nore di  quanto  avevano  concertato,  stabilirono  diverse 
commessioni  per  varii  affari  particolari,  ed  una  di  esse 
fu  relativa  al  Genovesato.  Fu  questa  istituita  ai  tredici 
di  novembre  , e composta  di  Binder  austriaco , Noailles 
francese  e Clancarly  inglese.  Ebbero  questi  l’istruzione: 

Di  conferire  con  San  Marzano  e Rossi  plenipotenziarii 
sardi,  e col  Brignole  inviato  genovese  per  concertare  so- 
pra basi  liberali  la  unione  del  Genovesato  agli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  a tenore  di  quanto  si  era  stabilito  nel 
trattato  di  Parigi. Il  Brignole  ricusò  d’intervenire  allecon- 
ferenze  in  qualità  di  plenipotenziario  di  un  governo  la 
di  cui  sovranità  non  era  più  riconosciuta.  V’intervenne 
nondimeno  qual  semplice  privato  per  somministrare  i lu- 
mi opportuni  all’uopo,  ed  ottenere  per  i suoi  concittadini 
le  migliori  condizioni  possibili.  Presentòpertanto  unpro- 
getto  secondo  il  quale  il  Genovesato  fosse  bensì  sotto  il 
dominio  del  re  di  Sardegna,  ma  formasse  uno  Stato  che 
avesse  una  costituzione  parlicolareedun’amministrazio- 
ne  separata,  e fosse  denominato  regno  di  Liguria.  Lacom- 
messione  giudicò  tali  condizioni  esuberanti,  ed  invece 
compilò  nel  giorno  primo  di  dicembre  quattro  progetti 
che  in  sostanza  contenevano:  I genovesi  fossero  in  tutto  > 

agguagliati  agli  altri  sudditi  del  re.  Si  ristabilisse  il  porto 
franco  coi  regolamenti  esistenti  sotto  l’antico  governo.  '* 

In  ogni  provincia  si  stabilisse  un  consiglio  composto  di 
trenta  dei  principali  possidenti,  il  quale  si  ragunasse  in 
ogni  anno,  e si  occupasse  dell’amministrazione  dei  co- 
muni. Le  imposizioni  negli  Stati  genovesi  non  potessero 
oltrepassare  quelle  attualmente  esistenti  negli  altri  regii 
Stati.  Occorrendo  poi  nuove  tasse,  il  re  dovesseunire as- 
sieme tutti  i consigli  provinciali  ed  averne  il  loro  voto. 

Vi  fosse  in  Genova  un  tribunale  supremo  col  titolo  di  se- 
f!  nato,  come  vi  era  in  Torino,  in  Savoja  ed  a Nizza.  Si  con- 
servasse anche  la  università,  ed  avesse  gli  stessi  privi- 
legi di  quella  di  Torino.  Il  re  usasse  il  titolo  di  duca  di 

» 

* Etat  de  l’Angleterre  en  1822.  Art.  Relations  ctrangères. 
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Genova,  ed  avesse  una  speciale  guarenzia  dei  feudi  im- 
periali. Tutti  questi  Stati  poi  della  già  repubblica  di  Ge- 
nova fossero  uniti  agli  altri  del  re  di  Sardegna  per  essere 
come  questi  posseduti  da  lui  in  piena  sovranità,  proprie- 
tà, ed  eredità  di  maschio  in  maschio  per  ordine  di  pri-  ‘1 
mogenilura  nei  due  rami  della  sua  casa,  cioè  il  ramo  rea- 
le , ed  il  ramo  di  Savoja  Garignano.  Il  plenipotenziario 
genovese  protestò  contro  qualunque  risoluzione  conira- 
ria  ai  diritti  ed  alla  indipendenza  del  suo  governo.  Del 
resto  interpellato:  Se  nelle  circostanze  in  cui  si  trovava 
la  sua  patria,  gli  sembrava  che  tali  condizioni  avrebbe- 
ro soddisfatto  ai  voti  dei  suoi  concittadini,  rispose:  Che 
in  tali  circostanze  i suoi  concittadini avrebberopreferito 
di  ricevere  le  condizioni  communicategli  anzi  che  di  es- 
sere dati  senza  condizioni  in  potere  del  governo  sardo. 

81.  I plenipotenziarii  delle  grandi  potenze  nei  giorni 
dieci  e dodici  di  dicembre  approvarono  i progetti  della 
commessione.  Soggiunsero  poscia:  Desiderare  le  loro 
corti  di  accelerare  il  più  che  fosse  possibile  la  stabilita 
unione.  Volere  nel  tempo  stesso  dare  al  re  di  Sardegna 
una  prova  non  equivoca  della  loro  fiducia,  e perciò  esse- 
re determinati  a farlo  mettere  in  possesso  dei  nuovi  Stati 
appena  avesse  aderito  alle  stabilite  condizioni.  I pleni- 
potenziarii sardi  vi  aderirono  difatti  ai  diciassette  dello 
stesso  mese1;  e poi  ne  stipolarono  ai  venti  di  maggio  - 
del  1815  solenni  trattati  coi  ministri  d’Austria,  di  Fran-  k 
eia,  d’Inghilterra,  di  Prussia  e di  Russia2.  All’annunzio 
della  deliberazione  del  congresso  di  Vienna  i membri  del 
governo  provvisorio  di  Genova  protestarono  ai  venlisei 
di  dicembre  contro  la  medesima,  quindi  deposero  la  loro 
autorità.  Allora  il  colonnello  Dalrymple,  comandante  le 
forze  inglesi  in  quella  piazza,  ne  assunse  temporanea- 
mente il  comando  civile,  che  poi  ai  sette  del  prossimo 
gennaio  lo  consegnò  al  cavaliere  Thaon  di  Revel  com- 
messario spedito  dal  re  di  Sardegna  a prendere  posses-  y 
so  di  quello  Stato3. 


1 Memorie  particolari.  Sclioell.  Rccueil,  de  piec.  ©file.  toni.  7,  p.  335 

a 303.  — 8 Jbid.  pag.  349  a 305.  — 3 Ibid.  pag.  305  a 378. 
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ne, Gap  ed  Embrun  con  diverse  regioni  della  Francia  meridionale  — 
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Creazione  del  regno  lombardo- veneto  — 30.  Disposizioni  del  congresso 
relative  a Modena,  Massa  e Carrara  — 31.  Alla  Toscana  — 32.  Al  prin- 
cipato di  Piombino — 33.  A Parma  c Piacenza  — 34.  A Lucca — 35.  La 
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in  Italia  — 38.  Gioacchino  fa  marciare  la  sua  armata  verso  il  Po.  Tenta 
inutilmente  di  fare  arrestare  il  papa  — 39.  Sue  lagnanze  contro  l’Au- 
stria. Questa  potenza  gli  dichiara  la  guerra— 40.  Ferdinando  IV  è 
' soccorso  dall’Austria  e dalFInghilterra  per  ricuperare  il  regno  di  Na- 
poli, prepara  una  spedizione  in. Sicilia,  e promette  ai  napoletani  mo- 
derati principii  — 41.  Gioacchino  raguna  tre  divisioni  nelle  Marche, 
ne  spedisce  due  altre  in  Toscana,  e promulga  la  indipendenza  e la 
unione  dell’Italia  — 42.  Per  Rimini  e Forlì  si  avanza  a Bologna,  passa 
il  Panaro,  ed  occupa  Modena  e Reggio  — 43.  Marcia  a Ferrara,  ed  as- 
salta inutilmente  la  testa  di  ponte  di  Occhiobello.  La  sua  guardia  oc- 
cupa la  Toscana  — 44.  Frimont  coll’armata  austriaca  si  avanza  sulle 
offese.  Gioacchino  si  ritira  sul  Ronco,  e sgombrala  Toscana  — 45.  Bian- 
chi è dichiarato  comandante  in  capo  dell’ armata  contro  Napoli.  Gioac- 
chino si  ritira  a Macerata  — 4G.  Muovimenti  degli  austriaci.  Combat- 
timento di  Tolentino—  47.  Battaglia.  Disfatta  di  Macerata  — 48.  Gioac- 
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chino  si  ritira  a Capua  — 49.  Convenzione  di  Casa  Lanza—  50.  Gioac- 
chino passa  in  Francia,  e la  sua  consorte  coi  figli  si  reca  a Trieste — - 

51.  Gli  austriaci  occupano  Capua  e Napoli.  Spedizione  di  Sicilia — * 

52.  Resa  di  Ancona , di  Pescara  e di  Gaeta  — 53  a 55.  Ferdinando  di- 
spone diverse  cose  relativamente  alla  Sicilia,  e poi  si  reca  a Portici 
presso  Napoli  — 56.  È riconosciuto  dal  congresso  di  Vienna  re  del  re- 
gno delle  due  Sicilie.  Sua  lega  coll’Austria  — 57.  Peso  impostogli  a 
favore  del  principe  Eugenio— 58.  Voto  e ricompense  — 59.  Lascia 
con  poche  modificazioni  lo  stabilito  sistema  di  governo.  Rimangono  a 
sua  disposizione  sedicimila  austriaci  — 60.  Gioacchino  perseguitato  in 
Provenza  passa  in  Corsica  — 61-62.  Raguna  alcuni  armati,  e delibera 
di  tentare  il  ricuperamento  del  perduto  regno  — 63.  Sbarca  in  Cala- 
bria a Pizzo,  ed  ^arrestato — 64.  Il  governo  di  Napoli  ordina  che  sia 
processato  — 65.  È condannato  a morte  e fucilato  — 66.  Cenni  biogra- 
fici— 67.  Viaggio  di  Pio  VII — 68.  Il  congresso  di  Vienna  gli  resti- 
tuisce le  Marche,  Benevento  e Pontecorvo,  e lo  rimette  in  possesso 
delle  legazioni  con  alcuni  vincoli.  Protesta  del  suo  plenipotenziario  — 
69.  Leggi  emanate  nelle  ricuperate  provincia — 70.  Atti  relativi  al- 
l’appannaggio del  principe  Eugenio  — 71 . Cenno  sugli  affari  ecclesia- 
stici di  Germania — 72.  Il  congresso  di  Vienna  nulla  dispone  circa 
l’ordine  gerosolimitano  e le  piraterie  de’barbareschi,  e si  discioglie  — 
73.  Restituzione  de’ monumenti  di  antichità,  e di  belle  arti  tolti  dai 
francesi  — 74.  Trattato  della  santa  alleanza — 75.  Trattato  di  Parigi. 
Il  re  di  Sardegna  ricupera  tutta  la  Savoja.  Occupazione  militare  e con- 
tribuzioni imposte  alla  Francia  — 76.  Convenzioni  pecuniarie  colla  me- 
desima. Ristabilimento  di  alcune  fortezze  negli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna— 77.  L’Austria,  l’fnghil terra,  la  Prussia  e la  Russia  rinnovano 
la  loro  lega — 78.  L’arciduchessa  Maria  Luigia  rinuncia  per  se  e suo 
figlio  alle  pretensioni  sulla  Francia.  L'imperatore  Francesco  nomina 
questo  suo  nipote  duca  di  Reichstaut— 79.  Gli  Stati  Uniti  delle  isole 
Jonie  sono  posti  sotto  la  protezione  dell’Inghilterra. 

1.  Il  congresso  di  Vienna  continuava  sul  principio  del- 
l’anno a discutere  sul  modo  di  stabilire  l’equilibrio  po- 
litico in  Europa;  ed  alcuni  punti  presentavano  difficoltà 
^ così  gravi,  che  talvolta  si  temette  di  nuova  guerra.  Im- 
perciocché la  Russia  aveva  dichiarato  voler  ritenere  per 
se  il  ducato  di  Varsavia  e leprovincie  polacche  che  aveva 
acquistato  dalla  Prussia  colla  pace  di  Tilsit  e dall’Au- 
stria col  trattato  di  Schóenbrun  ; nè  a tale  pretensione 
le  altre  potenze  credevano  doversi  molto  opporre.  D’al- 
tronde dovevasi  tanto  per  principio  politico  quanto  pei 
trattati  di  Reichembach  e di  Tòeplitzricostruire il  regno 
di  Prussia  sulla  base  della  potenza  che  aveva  primadella 
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guerra  del  1806;  e se  gli  si  toglieva  la  parie  della  Polo- 
nia che  voleva  ritenere  la  Russia,  e che  conteneva  una 
popolazione  di  circa  tre  milioni  e trecentomila  abitanti, 
non  vi  era  miglior  compenso  da  dargli  che  la  Sassonia. 
Di  fatti  la  Prussia  chiese  questo  Stato,  ed  essendo  il  me- 
desimo considerato  da’collegati  come  disponibile  per  ti- 
tolo di  conquista,  la  Russia  e l’Inghilterra  vi  acconsen- 
tirono. Ma  l’Austria  mostrossi  alquanto  dubbia,  la  Fran- 
cia si  oppose  apertamente,  e le  questioni  tanto  crebbero 
che  sul  fine  del  precedente  anno  la  Russia  preparossi  alla 
guerra,  e nel  giorno  sei  di  gennaio  l’Austria,  la  Fran- 
cia e l’Inghilterra  per  mantenere  la  pace  contrassero 
un’alleanza  particolare,  con  cui  si  guarentirono  recipro- 
camente i proprii  Stati.  Finalmente  Metternich  propose 
che  la  Prussia  avesse  una  parte  della  Polonia,  circa.la 
metà  della  Sassonia,  e pel  restante  fosse  indennizzata 
con  provincie  nella  Germania  settentrionale  e sulla  sini- 
stra del  Reno.  I ministri  prussiani  da  principio  rigetta- 
rono anche  questo  progetto  ; persistetteronel pretendere 
tutta  la  Sassonia,  proponendo  pel  deposto  monarca  un 
compenso  in  Westfalia  o in  Italia  ; ma  in  fine  cedettero, 
e la  proposta  del  ministro  austriaco  nel  giorno  dodici  di 
febbraio  fu  adottata  come  base  di  un  negoziato  \ Concer- 
tati cosi  gli  affari  della  Prussia  altri  ne  rimanevano  di 
un  interesse  quanto  grande  altrettanto  complicato. 

2.  Il  ministro  francese  Talleyrand  sosteneva:  Che  la 
rivoluzione  si  era  in  fine  ridotta  ad  un  contrasto  fra  le 
dinastie  legittime,  e le  rivoluzionarie ; essa  perciò  non 
sarebbe  finita  fintantoché  non  si  facesse  trionfare  il  prin- 
cipio della  legittimità1 2.  Quindi  doversi  allontanare  Napo- 
leone dall’Europa,  e trasferirlo  all’isola  di  santa  Lucia, 
o di  sant’Elena  ; togliere  il  ducato  di  Parma  e di  Piacen- 
za al  suo  figlio3;  e scacciare  Gioacchino  dal  regno  di  Na- 
poli restituendo  questi  Stati  ai  loro  antichi  sovrani4.  Si 
stabilì  di  fa Ui sul  fine  di  gennaio  di  trasferire  Napoleone  a 
sant’Elena*,  e le  questioni  de’ Borboni  d’Italia  somma- 

1 Schoell.  Congrès  de  Vienne,  t.  6,  pag.  10  a 212.  Id.  Hist.  abr.  t.  10, 

pag.  32  a 61.  — a Ibid.  pag.  106.  — 3 Ibid.  pag.  263  et  265. 

4 Ibid.  pag.  106.  — 5 Mem.  de  Napolcon  par  Montholon,  t.  2,  p.274. 


% 


416  ANNALI  d’ ITALIA 

mente  difficili,  e imbarazzati  furono  differite  al  fine  del 
congresso*.  '■  li( 

3.  Talleyrand  poi  non  crasi  punto  ingannato  nell’ as- 
serire che  la  rivoluzione  non  era  finita,  poiché  di  fatti  - 
mentre  a Vienna  si  deliberava  per  stabilire  l’equilibrio,  ^ 
la  tranquillità  universale  funuovamente turbata  da’scon- 
volgimenti  di  Francia.  I Borboni  con  un  governo  costi- 
tuzionale e liberale  cercavano  di  conciliare  gl’interessi 

di  tutti,  ma  molti  erano  coloro  i quali  educati  ne’primi  h 
anni  della  rivoluzione  erano  troppo  imbevuti  delle  cosfe 
cheallora  si  declamavano  contro  la  dinastia  deposta. Mol- 
ti eziandio  erano  quelli  che  assuefatti  a vivere  a’danni  ® 
de’ popoli  soggiogati , malamente  soffrivano  le  angustie  ap 
a cui  erano  ridotti.  I militari  poi  fieri  della  gloria  ripor-  *1 
tata  sotto  Napoleone,  rammentavano  con  fanatismo  l’an-  a; 
tico  loro  condottiero,  non  tralasciavano  di  ammirarlo  an-  ffii 
che  nello  scoglio  in  cui  era  confinato;  e poco  rispettavano  in 
un  sovrano  nonguerriero,  ericonosciuto  per  la  forza  delle  to 
armi  straniere.  All’opposto  coloro  che  erano  stati  prin-  >o 
cipalmente  danneggiati  dalla  rivoluzione,  reclamavano  a 
compensi  , e non  vi  mancava  chi  avrebbe  desiderato  #. 
gli  antichi  privilegi.  Quindi  timori  che  si  ristabilissero  & 
le  decime  ecclesiastiche,  ed  i diritti  feudali,  o si  annui-  <o 
lasserò  le  vendite  dei  beni  nazionali.  I faziosi  non  man-  le 
. cavano  di  aumentare  il  pubblico  commovimento , e da  il 
tutto  ciò  uno  stato  di  agitazione  prossimo  ad  aperte  di- 
scordie civili.  Napoleone  dall’Elba  sapeva  in  sostanza  le  pr 
discussioni  minaccevoli  del  congresso  di  Vienna,  equanto  sij 
si  era  stabilito  a suo  riguardo.  D’altronde  osservava  con  Si 
piacere  le  circostanze  di  Francia,  e in  fine  sembrandogli  fr 
le  medesime  opportune  a tentare  di  ristabilirvi  le  cose  ut 
sue,  deliberò  di  approfittarne2.  ir 

4.  Imbarcatosi  pertanto  a Portoferrajo,  dopo  di  averne  si 
fatto. prevenire  il  re  Gioacchino3,  nel  di  ventisei  di  feb-  re 
braio  con  circa  novecento  uomini  che  aveva  a sua  dispo-  m 
sizione,  nella  sera  del  primo  marzo  sbarcòinFrancia  nel 

’| 

1 Schoell.  Recueil , de  piec.  t.  5,  p.  168.  Id.  Hist.  abr.  t.  10,  p.  378. 

2 Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  toni. 2,  pag.  275  a 277,  298, 

299,  3U  a 323.  Ó« 

3 Franceschetli.  Memoires  sur  les  evencmcns  de  Joachin  I,  p.  22  a 24. 
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golfo  di  Juan.  Un  suo  capita-no  con  una  vanguardia  di  ven- 
ticinque uomini  entrò  audacemente  in  Antibo  e tentò  di 
sedurre  il  presidio,  ma  non  vi  riuscì  e rimase  prigioniere. 
Napoleone  senza  punto  sgomentarsi  di  questa  prima  con- 
trarietà avanzossi  francamente  nell’interno  della  Pro- 
venza. Nella  notte  seguente  al  suo  sbarco  entrò  in  Can- 
nes, e nel  di  quattro  di  marzo  giunse  tranquillamente  in 
Digne  città  principale  del  dipartimento  del  le  basse  Alpi. 
Incominciò  quindi  a spargere  proclamazioni,  nelle  quali 
rappresentava  al  popolo  l’imminente  ristabilimento  dei 
diritti  feudali,  ed  invitava  i militari  a ritornare  sottole 
sue  insegne  gloriose.  Egli  calcolava  specialmente  sulla 
opinione  che  aveva  nell’armata,  o per  dir  meglio  negli 
uffiziali,  nè  punto  ingannossi.  Di  fatti  nebgiorno  sei  di- 
marzo avendo  incontrato  a La  Mure  circa  settecento  uo- 
mini distaccati  da  Grenoble  per  combatterlo,  si  avvicinò 
francamente  con  picciola  guardia  a quelle  truppe,  e fat- 
tosi conoscere  disse:  Che  il  primo  soldato  il  quale  avesse 
voluto  uccidere  il  suo  imperatore  ne  aveva  tutto  l’agio.  E 
tanto  bastò  perchè  que’vecchi  suoi  commilitoni  gridas- 
sero: viva  l’imperatore,  e passassero  sotto  i suoi  ordini. 
Nel  giorno  seguenle  gli  si  unì  il  colonnello  Labedoyère 
con  un  reggimento  di  fanteria,  e giunto  sotto  Grenoble 
le  grida  giulivedellesue  truppebastaronoper  fargliavere 
il  presidio,  e con  esso  quella  importante  città. 

5.  Il  re  di  Francia  lo  dichiarò  traditore  e ribelle,  e 
prescrisse  che  fosse  arrestato  e tradotto  avanti  un  con- 
siglio di  guerra  per  essere  giudicato  secondo  le  leggi. 
Nulla  ornmise  di  quanto  la  prudenza  esigeva  in  quelle 
gravi  circostanze;  ma  tutto  indarno.  Napoleone  aveva 
nell’esercito  un  opinione  superiore  a quella  del  re.  Le 
truppe  che  gli  si  spedivano  incontro  per  combatterlo  gli 
si  sottomettevano,  e la  forza  militare  trasse  a se  tutto  il 
restante.  Egli  entrò  senza  ostacolo  a Lione  ai  dieci  di 
marzo,  e quindi  marciò  sopra  Parigi.  Giunto  ai  sedici  ad 
Avallon  ricevette  la  sommessione  del  maresciallo  Ney, 
il  quale  gli  era  stato  spedito  contro,  ed  ai  venti  entrò  in 
Parigi.  Il  re  era  partito  nella  notte  precedente  alla  volta 
de’Paesi  Bassi  ; il  duca  di  Angouleme,  che  si  era  recato 
poc’anzi  a Bordeaux  per  solennizzare  ai  dodici  di  marzo 
Coppi , Annali  d’ Italia — Voi.  11.  27 
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l’anniversario  del  suo  ingresso  in  quella  città,  ragunó 
un’armata  e sostenne  per  qualche  tempo  nella  Francia 
meridionale  la  parte  del  re.  Ma  poi,  abbandonato  dalle 
truppe  raccolte,  capitolò  a Palud  col  generale  Gilly  col 
patto  d’imbarcarsi.  Fu  quindi  trattenuto  prigioniere  dal 
generale  Grouchy  comandante  in  capoin quellepartiche 
ricusò  di  ratificare  la  capitolazione  senza  gli  ordini  di 
Napoleone;  ed  in  fine  nella  metà  di  aprile  potè  imbar- 
carsi e recarsi  a Barcellona*.  Napoleone  poi,  appena  giun- 
to a Parigi,  riflettette  se  dovesse  immediatamente  mar- 
ciare a Brusselles,  e tentare  di  unire  a se  l’armata  del 
Belgio;  ma  poi  ne  fu  distratto  dalla  premura  di  esten- 
dere il  suo  dominio  sopra  tutte  le  provincie,  e dalla  spe- 
ranza di  potersi  accomodarecoisovranidiEuropa1 2.Tutla 
la  Francia  ritornò  di  falli  in  suo  potere. 

0.  Ma  in  quanto  ai  sovrani,  appena  la  notizia  della  di 
lui  intrapresa  pervenne  a Vienna,  i ministri  delle  otto 
principali  potenze  dichiararono  subito  ai  tredici  di  mar- 
zo: Che  Bonaparte  avendo  rotto  in  tal  guisa  la  conven- 
zione cheloaveva stabilito alTisola d’Klba,  avevadistrutto 
il  solo  titolo  legale  a cui  si  trovava  unita  lasua  esistenza. 
Col  ricomparire  in  Francia  essersi  privato  lui  stesso  della 
protezione  delle  leggi,  ed  aver  manifestato  in  faccia  al- 
l’universo che  con  esso  non  poteva  esservi  nèpace  nè  tre- 
gua. In  conseguenza  dichiarare  che  si  era  posto  fuori  del  le 
relazioni  civili  e socievoli,  e qual  nemico  e perturbatore 
del  riposo  del  mondo  essere  abbandonato  alla  vendetta 
pubblica.  I sovrani  di  Europa  essere  persuasi  che  i fran- 
cesi avrebbero  ridotto  al  nulla  quell’ultimo  tentativo  di 
un  impotente  e criminoso  delirio  ; ma  qualora  fossestato 
d’uopo  avrebbero  riuniti  i lorosforzi  persoccorrereohiun- 
que  fosse  assalito  e ristabilire  la  tranquillità  pubblica3. 

7.  Napoleone  per  temperare  1’efTetto  di  questa  dichia- 
razione incominciò  sul  principio  di  aprile  dal  rivocarne 
in  dubbio  l’autenticità,  sostenendo:  Essere  soltanto  un’o- 
pera della  legazione  francese  in  Vienna.  Del  resto  il  trat- 

1 Vicioires,  conquetes  etc.  tom.  24,  pag.  1 a 94.  Schoell.  Rccueil,  de 
picc.  otite,  toni.  0,  pag.  385  a 399. 

2 Memoires  de  Napolcon  par  Montliolon,  tom.  2,  pag.  287-288. 

3 Scimeli.  Rccueil,  de  picc.  offìc.  toni.  5,  pag.  1 a 3. 
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tato  del  di  undici  di  aprile  del  precedente  anno  non  es- 
sere stalo  violato  da  lui,  madai  Borboniche  specialmente 
gli  avevano  negato  l’assegnamento  promesso;  volevano 
spogliare  l’imperatrice  Maria  Luigia  dei  ducati  di  Parma 
e di  Piacenza,  e trasportare  lui  dall’isola  di Elbaaquella 
di  santa  Lucia  o di  sant’Elena.  La  Francia  essere  oppres- 
sa ; essere  comparso  a liberarla,  e di  fatti  essere  stato 
ascolto  qual  liberatore.  Dopo  di  ciò  non  desiderare  altro 
che  lapace  interna  ed  esterna1.  Fatte  pubblicare  talicose 
con  un  rapporto  del  suo  consiglio  di  Stato,  nel  di  quat- 
tro di  aprile  scrisse  a tutti  i sovrani  di  Europa:  Il  suo 
ritorno  sul  trono  di  Francia  essere  l’opera  di  unapotenza 
irresistibile,  della  volontà  unanime  di  una  gran  nazione 
che  conosceva  i proprii  doveri  e diritti.  I Borboni  non 
essere  più  atti  per  i francesi.  Del  resto  la  Francia  ge- 
losa della  sua  indipendenza  rispettare  quella  delle  altre 
nazioni,  e se  tali  erano  i sentimenti  de’sovrani,  la  tran- 
quillità generale  sarebbe  stata  assicurataper  molto  tem- 
po, e la  giustizia  assisa  ai  confini  dei  diversi  Stati  sarebbe 
sufficiente  da  se  sola  a custodirne  le  frontiere2.  Tentò 
anche  diversi  mezzi  per  accomodarsi  par  ti  colar  mente  col- 
l’Austria e colla  Russia3.  Ma  tutto  fu  inutile,  poiché  iso- 
vrani  di  Europa  costanti  nella  dichiarazione  dei  tredici 
di  marzo  ricusarono  di  ristabilire  con  lui  qualunque  cor- 
relazione diplomatica4.  . 

8.  Anzi  l’Austria,  l’Inghilterra,  la  Prussia  e la  Russia 
contrassero  in  Vienna  ai  venticinque  di  marzo  una  nuova  . 
lega,  nella  quale  in  sostanza  stabilirono:  Che  riflettendo 
alle  conseguenze  che  l’invasione  in  Francia  di  Napoleone 
Bonaparte  e hi  situazione  attuale  di  questo  regno  pote- 
vano avere  sulla  sicurezza  dell’Europa,  avevano  deter- 
minato di  applicare  a questa  importante  circostanza  i 
principii  consacrati  dal  trattato  di  Chaumont.  In  conse- 
guenza rinnovare  l’obbligo  di  preservare  contro  qualun- 

« . 

* Sclioel  1 . Congrès  de  Vienne,  toni.  6,  pag.  2G4  a 272  et  27G  a 285. 

2 Ibid.  tom.  0,  pag.  272  a 274. 

3 Fleury  de  Chaboulon.  Memoires  pour  servir  à l’hist.  de  la  vieprivée 
du  retour  et  du  rogne  de  Napoleon  en  1815. 

4 Sclioell.  Hecueil,  de  pieccs  ofììc.  tom.  5,  pag.  229  a 240.  Martens. 
Recueil,  etc.  tom.  13,  pag.  2G3  a 271. 
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que  attentato  l’ordine  delle  cose  ristabilito  in  Europa,  e 
di  guarentirlo  specialmente  contro  Bonaparte  e i suoi 
fautori.  Per  tale  effetto  ciascuna  delle  quattro  potenze 
contraenti  avrebbe  mantenuto  in  campagna  centocin- 
quantamila uomini  disponibili  contro  l’inimico  comune. 
Tutte  le  potenze  di  Europa  sarebbero  invitate  ad  acce- 
dere alla  lega  \ LTnghilterra  poi  con  una  convenzione 
addizionale  stabili  di  somministrare  alle  altre  tre  potenze 
un  sussidio  di  cinque  milioni  di  lire  sterline  nello  spa- 
zio di  un  anno 1  2.  Essa  riserbossi  inoltre  di  somministrare 
il  suo  contingente  in  danaro 3.  E di  fatti  mandò  sul  Con- 
tinente soltanto  cinquantamila  uomini  , e per  gli  altri 
centomila  stabili  di  pagare  due  milioni  e cinquecento- 
mila  lire  sterline  all’annoagli  Stati  minori  che  sarebbero 
entrati  nell’alleanza  , alla  ragione  di  undici  lire  e due 
scellini  per  uomo  che  avessero  messo  in  campagna4.  La 
maggior  parte  delle  minori  potenze  accedettero  poi  di 
fatti  alla  lega,. e si  obbligarono  di  mettere  in  campagna 
duecéntodiecimila  uomini s. 

9.  Fra  queste  una  sola  ve  ne  fu  in  Italia,  cioè  il  re  di 
Sardegna.  Esso  vi  accedette  con  trattato  sottoscritto  in 
Vienna  ai  nove  di  aprile  da’suoi  pieni  potenzi  arii  San  Mar- 
zano  e Rossi  col  plenipotenziario  inglese  Clancarty,  ed 
in  sostanza  fu  stabilito:  Il  re  Vittorio  Emmanuele  atteso 
il  possesso  recente  de’suoi  Stati  che  aveva  trovato  privi 
di  fondi,  e di  quanto  era  necessario  ad  equipaggiare  un’ar- 
mata, e attesa  anche  la  posizione  geografica  de’medesimi 
per  cui  era  obbligato  a conservare  una  forza  sufficiente 
per  la  difesa  de’passaggi  che  comunicano  colla  Fran- 
cia, non  potere  per  allora  somministrare  che  unristretto 
contingente  di  quindicimila  uomini.  Riserbarsi  però  di 
aumentarlo  sino  a trentamila  nel  caso  che  i proprii  mezzi 
si  accrescessero.  Questo  contingente  sarebbe  comandato 
dai  proprii  generali  sotto  gli  ordini  del  generale  in  capo 
dell’armata  collegata  colla  quale  avrebbe  agito.  Il  re  non 

1 Martens.  Recueil,  etc.  toni.  13,  pag.  112  a I lo. 

2 Ibid.  pag.  121  a 125.  — 3 Ibid.  pag.  1 1 G. 

4 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oftìc.  toni.  5,  pag.  276-277. 

* Martens.  Recueil,  etc.  t..  12,  pag.  120  a 160  et  195  a 222.  Schoell. 
Risi.  abr.  torri.  11,  pag.  2i2. 
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rinunciare  ai  buoni  offici  i che  i collegati  gli  avevano  pro- 
messo per  ottenere  la  restituzione  della  parte  della  Sa- 
voja  che  il  trattato  di  Parigi  aveva  assegnato  alla  Fran- 
cia1. Ai  due  di  maggio  poi  Wellington  per  l'Inghilterra 
ed  il  conte  San  Martino  di  Agliè  pel  re  di  Sardegna  sot- 
toscrissero in  Brussellès  un  trattato  di  sussidii,  col  quale 
la  Gran  Brettagna  si  obbligò:  Di  somministrare  lo  stabi- 
lito sussidio  di  undici  lire  sterline  e due  scellini  al  Tanno 
per  testa  ai  quindicimila  uomini  che  metteva  in  campa- 
gna il  re.  E questa  somma  sarebbe  quindi  stata  aumen- 
tata nel  caso  che  esso  avesse  potuto  aumentare  il  contin- 
gente a trentamila  uomini2. 

10.  Del  restante  i collegati  mentre  trattavano,  di  già 
muovevano  i loro  eserciti.  Nei  Paesi  Bassi  si  ragunarono 
circa  centomila  inglesi,  belgi  e tedeschi,  e n’ebbe  il  co- 
mando Wellington.  Sulla  Mosa  e sul  basso  Reno** vi  si 
collocarono  i prussiani  capitanati  da  Blucher.  Alla  loro 
sinistra  marciarono  truppe  dei  pi.cciol i Stati  di  Germa- 
nia, che  poi  dovevano  essere  raggiunte  dai  russi  condotti 
da  Barclay  de  Tolly.  Sull’ alto  Réno  si  diresse  Schwart- 
zemberg  con  austriaci  ed  altri  tedeschi.  I svizzeri  si  ar- 
marono, ma  rimasero  neutrali.  Altr’armata  austriaca  di 
cento  cinquantamila  uomini  era  in  Italia  sotto  gli  or- 
dini di  Frimont  pronta  ad  agire,  per  quanto  occorresse, 
sulle  Alpi  di  accordo  coi  piemontesi.  La  Spagna  non  en- 
trò nella  lega  perchè  non  era  stata  invitata  a farne  parte 
principale;  ma  agi  di  concerto  e mandò  un’armata  sui 
Pirenei.  Gli  spagnuoli  potevano  essere  sostenuti  dai  por- 
toghesi che  si  disposero  ad  agire  con  tutte  le  loro  forze3. 

11.  Napoleone,  mentre  d’altronde  modificava  le  sue 
costituzioni  collo  stabilire  camere  di  pari  ereditari!  e di 
rappresentanti  de’comuni  e col  promulgare  princpii  li- 
berali, mise  in  opera  il  suo  genio  e fattività  franceseper 
armare  novecentomila  uomini,  e calcolava  di  averli  nel 
mese  di  ottobre.  Intanto  in  giugno  n’ebbe  di  già  cinque- 
cento cinquantamila,  de’ quali  duecento  diciassettemila 

1 Marlens.  Recueil,  etc.  tora.  13,  pag.  130  a 133. 

2 Ibid.  pag.  195  a 197. 

3 Schocll.  Recueil,  de  piec.  oHìc.  tom.  5,  p.  274-  a 276.  Id.  Hist.  abr. 
torri.  11,  pag.  411  a 426. 
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disponibili.  Di  questi  ne  mandò  circa  ventimila  nella 
Vandea  che  nel  mese  di  maggio  gli  si  era  sollevata  con- 
tro; ne  diresse  un  corpo  a Chambery,  un  altro  in  Alsa- 
zia , e spedì  il  restante  nelle  Fiandre.  Collocò  poi  altri 
corpi  di  osservazione  verso  il  monte  Jura , sul  Varo  ed 
ai  Pirenei.  Fece  fortificare  Parigi  e Lione,  e intanto  pon- 
derò se  doveva  attendere  P inimico  sotto  queste  princi- 
pali città,  o pure  recarsi  sulle  offese.  In  fine  deliberò  di 
marciare  nei  Paesi  Bassi  con  centoventimila  uomini  per  1 
tentare  di  battere  e dividere  le  armate  inglesi  eprus-  1 
siane  che  erano  state  le  più  sollecite  a ragunarsi.  Egli 
calcolava  che  se  vinceva  si  sarebbero  uniti  allasuacausa 
i belgi,  e gli  abitanti*della  riva  sinistra  del  Reno  ; se  per-  1 
deva,  si  sarebbe  ritirato  sotto  Parigi  e Lione  difenden- 
dosi fintantoché  avesse  potuto  ragunare  forze  sufficienti 
a scacciare  i collegati  dalla  Francia1.  2 

•12.  Partito  di  fatti  da  Parigi  ai  dodici  di  giugno  recossi 
alla  sua  armata  raguoata  sui  confini  de’ Paesi  Bassi,  e 1 
nel  dì  quindici  si  avanzò  contro  i prussiani.  Nel  giorno  2 

seguente  ne  attaccò  circa  ottantamila  che  Blucher  aveva  t 

ragunato  a Ligny  e li  Vinse.  Lasciato  quindi  Grouchy  a • 

perseguirli  con  trentacinquernila  uomini  verso  Wavres,  • 
egli  con  sessantottomila  si  rivolse  a sinistra  contro  Wel-  a 

lington.  Questi  aveva  ragunato  le  sue  truppe  attorno  alla  c 

collina  denominata  il  monte  di  Saint-Jean  presso  Wa-  a 

terloo,  ed  accettò  la  battaglia,  avendolo  Blucher  assicu-  ( 

rato  di  sua  cooperazione  alla  sinistra.  Napoleone  lo  at-  t 

tacco  nel  giorno  diciotto,  e combattette  lungamente  at-  r 

torno  al  monte  Saint-Jean  con  molto  ardore  e varia  for-  i 

tuna.  Egli  aveva  chiamato  a se  Grouchy;  ma  questi  es-  < 

sendosi  troppo  allontanato  a destra,  non  potè  giungere  lì 

in  tempo.  All’oppostosullasera  gli  sopraggiunse  Blucher  ì 

verso  Belle-Alliance  sull’ala  destra,  glie  la  ruppe,  e gli 
mise  tutto  l’esercito  in  disordinata  fuga.  Egli  stesso  fu 
in  pericolo  di  cader  prigioniere,  e perdette  una  parte  ) 
de’ suoi  equipaggi.  Non  gli  fu  possibile  di  raccogliere  i 
fuggitivi  ; quindi  diede  le  disposizioni  per  concentrare 
il  corpo  di  Grouchy  e le  altre  truppe  ancora  intatte,  e 

1 Memoires  de  Napoleon  par  Monlholon,  toni.  2,  pag.  278  a 293. 
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lasciate  le  disperate  cose  dell’esercito  a’ suoi  generali, 
nel  di  venti  giugno  ritornò  a Parigi1. 

13.  Questa  battaglia,  che  i francesi  denominarono  di 
monte  Saint-bean,  gl’inglesi  di  Waterloo  ed  i prussiani 
di  Belle-Alliance,  decise  della  sorte  della  guerra  e della 
Francia.  I collegati  marciarono  direttamente  e senza  osta- 
colo sopra  Parigi,  e Napoleone  perdette  l’influenza  colla 
stessa  rapidità  con  cui  l’aveva  ricuperata.  Giunto  nella 
capitale  consultò  sui  mezzi  di  riparare  al  sofferto  disa- 
stro ; ma  tosto  si  accorse  che  la  nazione  non  era  più  di- 
sposta a secondarlo , e ad  esporsi  a mali  gravissimi  per 
sostenerlo  a preferenza  de’Borboni.  La  camera  de’ pari 
e dei  rappresentanti  minacciarono  di  deporlo;  ed  esso 
per  prevenire  un  tal  nuovo  scorno  nel  di  ventitré  di  giu- 
gno dichiarò:  Di  offrirsi  in  sagrifizio  all’odio  dei  nemici 
della  Francia;  la  sua  vita  politica  essere  terminata,  ed 
annunziare  .il  suo  figlio  col  titolo  di  Napoleone  II  impe- 
ratore de’ francesi.  Allora  le  camene  stabilirono  un  go- 
verno provvisorio;  ma  questo  in  vece  di  riconoscere  il 
nuovo  imperatore  (che  d’altronde  era  colla  madre  in  Au- 
stria) mise  sotto  una  specie  di  custodia  lo  stesso  Napo- 
leone, e F indusse  a recarsi  a Rochefort,  collo  scopo  di 
passare  negli  Stati  Uniti  di  America.  Nel  tempo  stesso 
poi  tentò  d’impedire  coi  negoziati  l’invasione  dei  colle- 
gati. Questi  però  ricusarono  di  trattare,  e nel  di  venti- 
nove giunsero  sotto  Parigi.  Un’armata  francese  ch’erasi 
quivi  ragunata  oppose  qualche  resistenza  ; manelgiorno 
tre  di  luglio  venne  a capitolazione  ; convenne  di  ritirarsi 
dietro  la  Loira,  e nel  giorno  sette  gl’inglesi  e i prussiani 
occuparono  nuovamente  la  capitale  della  Francia.  Nel 
di  seguente  rientrò  Luigi  XVIII2.  Giunsero  frattanto  sul 
Reno  gli  austriaci,  e senza  molta  resistenza  occuparono 
diversi  dipartimenti  francesi  sulla  sinistra  riva3. 

14.  Verso  l’Italia  Napoleone  avevadisposto  due  armate, 
una  in  Savoja  di  quarantamila  uomini  comandata  dal  ma- 

* Memoires  de  Napoleon  par  Montholon,  tom.2,  p.l30al44.  Schoell. 
Recueil,  de  piec.  oflìc.  toni.  5,  pag.  299  a 342.  Victoires,  conquetes  etc. 
Ioni.  24,  pag.  1 58  a 238. 

2 Victoires,  conquetes  etc.  tom.  24,  pag.  238  a 304. 

3 Ibiil.  pag.  313-et  303. 
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resciallo  Suchet,  e l’allra  sul  Varo  di  diciassettemila  ca- 
pitanali dal  maresciallo  Brune.  Contro  queste  forze  l’Au- 
stria ayeain  Lombardia  settantacinquemila  uomini  pronti 
a marciare  sulle  Alpi  sotto  gli  ordini  del  feld-maresciallo 
Frimont,  lasciandone  altri  e tanti  nei  presidii  e per  le 
occorrenze  dell’Italia  meridionale.  Il  re  di  Sardegna  poi, 
il  quale  dopo  lo  sbarco  diNapoleone  aveva  sollecitamente 
portalo  la  sua  armata  a quarantamila  uomini,  ne  aveva 
diciotlomila  ordinati  ad  entrare  in  campagna  sotto  il  co- 
mando del  luogotenente  generale  della  Torre. Nella  metà 
di  giugno  il  comandante  austriaco  era  colle  sue  truppe 
sulla  sinistra  del  Ticino  ; il  piemontese  aveva  la  maggior 
parte  delle  sue  presso  Torino,  e soltantò  tremila  e due- 
cento di  presidio  in  Savoja  sotto  gli  ordini  del  maggior 
generale  d’Andeseno.  Suchet  a quell’epoca  non  aveva 
ancora  che  quindicimila  uomini,  nondimeno  Napoleone 
gli  ordinò  di  avanzarsi  nel  tempo  stesso  ch’egli  marciava 
nel  Belgio.  Questi  -adunque  nella  mattina  dei  quindici 
di  giugno  si  mosse  dalle  vicinanze  di  Chambery,  e senza 
alcuna  dichiarazione  entrò  nella  Savoja  sarda  con  tre  co- 
lonne. Ne  diresse  una  a destra  sopraMontmellian,  un’al- 
tra nel  centro  ad  Aiguebelle  dove  fu  sorpreso  e fatto  pri- 
gioniere un  battaglione  piemoatese  che  vi  era  di  presi- 
dio, e inviò  la  terza  a sinistra  verso  Hopital  e Conflans. 
Nel  dì  seguente  colle  truppe  diDessaix(minore),cheera- 
Do  alla  sua  sinistra  verso  il  lago  di  Ginevra,  fece  occu- 
pare Bonneville  e Carouge.  Il  generale  d’Andeseno  che 
era  ad  Hopital  oppose  quella  resistenza  che  gli  permi- 
sero le  deboli  sue  forze  ; quindi conchiuseun’armistizio, 
in  forza  del  quale  si  ritirò  al  picciolo  san  Bernardo  ed 
al  monte  Cenisio. 

15.  All’annunzio  di  questa  invasione  il  Frimont  recossi 
coi  settantacinquemila  austriaci  aNovara.  Diressequindi 
il  generale  Geppert  con  una  brigata  a Cuneo  per  osser- 
vare le  Alpi  marittime.  Spedì  il  luogotenente  generale 
Bnbna  con  venticinquemila  uomini  a Torino  per  unirsi 
col  contingente  piemontese,  e quindi  marciarepel  monte 
Cenisio  nella  Savoja.  Distaccò  il  generale  Trenk  con  tre- 
mila e seicento  uomini  per  rafforzare  sul  picciolo  san 
Bernardo  il  generale  d’Andeseno.  Inviò- altro  distacca- 
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mento  di  tre  battaglioni  per  Ivrea  sul  gran  san  Bernar- 
do, ed  esso  coll’armata  principale  marciò  pel  Sempione. 

Ai  ventiquattro  di  giugno  occupò  le  gole  di  san  Mauri- 
zio, posto  importantissimo  ; e nel  dì  seguente  la  sua  van- 
guardia raggiunse  presso  Saint-Gingolph  un  battaglione 
piemontese  che  combatteva  colle  truppe  diDessaix.  Que- 
ste allora  retrocedettero, e gliaustriacipervennerosulla  . 
destra  dell’Arve.  Quivi  un  loro  colonnello,  spedito  nei 
dì  ventisette  di  giugno  con  un  distaccamento  a fare  una 
ricognizione  sopra  Bonneville,  cadde  in  un  agguato;  e 
soffri  grave  danno.  Ma  frattanto  essendo  giunta  la  noti- 
zia della  battaglia  di  Waterloo,  il  generale  Dessaix  pro- 
pose ed  ebbe  una  specie  di  armistizio,  in  forza  del  quale  . 
sgombrò  tranquillamente  il  basso  Faucigny,  il  Chiablese 
e Carouge,  e ritirò  le  truppe  alla  destra  del  Rodano  sul 
Jura  ed  a Seyssel. 

16.  Intanto  il  generale  Trenk  con  marce  forzate  sino 
dai  ventidue  di  giugno  aveva  raggiunto  il  generale d’An- 
deseno  alle  falde  occidentali  del  picciolo  san  Bernardo, 
ed  ambedue  i comandanti  ebbero  l’istruzione  di  sboccare 
ai  ventotto  dalla  valle  dell’Isere,  ed  impadronirsi  di  Con- 
flans  e di  Hopital.  Concertato  il  disegno  , nel  dì  venti- 
quattro  Trenk  marciò  direttamente  perMoutiers,  d’An- 
deseno  piegò  alquanto  a destra  per  l’alto  Faucigny,  il 
monte  Cornet  e Beaufort  ; e nella  notte  precedente  ai 
ventotto  ambedue  le  colonne  giunsero  al  prefisso  punto 
di  attacco.  I francesi  sgombrarono  Conflans  ; ma  si  fer- 
marono al  borgo  di  Hopital,  dove  ruppero  un  ponte  che 
vi  era  sull’Arlì.  I collegati  passarono  il  fiume  a nuoto,  as- 
saltarono quel  borgo,  e se  ne  impadronirono;  ma  poi  ne 
furono  scacciati.  Ritornarono  però  all’assai to, e final rnen-  . 
te  dopo  la  perdita  di  alcune  centinaia  di  uomini  per  parte 
vi  si  stabilirono,  e costrinsero  i francesi  a proporre  una 
sospensione  di  armi,  in  forza  della  quale  essi  sgombra- 
rono Hopital,  e si  ritirarono  a Faverge.  Tra  i feriti  me- 
rita una  particolare  menzione  il  luogotenente  austriaco 
Ridei,  il  quale  vedendo  il  generale  d’Andeseno  preso  di 
mira  da  un  soldato  francese,  Io  riparò  colla  propria  per- 
sona, e ricevette  un  colpo  pericoloso. 

17.  Nel  tempo  stesso  Bubna  e dellaTorre  avevano  pas- 
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sato  il  monteCenisio.e  lasciato  il  generale  Saint-Michel 
con  una  brigata  di  piemontesi  sul  monte  Ginevre  ad  os- 
servale Briancon,  nel  giorno  primo  di  luglio  pervennero 
presso  Montmellian.  Suchet  allora  propose  un  armisti- 
zio, ma  non  avendolo  potuto  ottenere  ritirossi,  ed  i col- 
legati nel  giorno  tre  entrarono  in  Chambery.  Il  generale 
. austriaco  volle  che  il  reggimento  di  Piemonte  fanteria 
avesse  l’onore  di  formare  la  testa  della. colonna  che  oc- 
cupava la  capitale  della  Savoja.  Bubna  estendendosi  a* 
destra  si  mise  quindi  in  comunicazione  conTrenk,  d’An- 
deseno  e Frimont,  e con  poche  scaramucce  si  avanzò 
sul  Rodano  a Pierre  Chatel.  Della  Torre  piegò  a sinistra 
. e marciò  sopra  Grenoble.  Questa  città  circondata  dasob- 
borghi,  era  munita  di  fortificazioni  con  settanta  canno- 
ni , e sebbene  il  presidio  non  fosse  che  di  poche  centi- 
naia di  coscritti,  vi  suppliva  la  guardia  civica.  Il  coman- 
dante piemontese  non  aveva  con  se  artiglieria  di  asse- 
dio; nondimeno  deliberò  di  assaltare  bruscamente  la 
piazza  , ben  persuaso  che  dopo  la  disfatta  di  Waterloo  i 
francesi  non  avrebbero  più  opposta  una  tenace  resisten- 
za. Quindi  nella  mattina  dei  sei  di  luglio  divise  le  sue 
truppe  in  due  colonne  condotte  dai  generali  Gifflenga  e 
Robilant,  e si  avanzò  ad  assaltare  i sobborghi.  La  guar- 
dia nazionale  si  difese  fra  gli  edifizii,  mentre  d’altronde 
l’artiglieria  de’bastioni  bersagliava  colla  mitraglia.  Ma 
in  breve  tempo  i sobborghi  furono  presi,  gli  assalitori 
vi  si  stabilirono,  ed  incominciarono  a molestare  le  case 
stesse  della  città  coll’artiglieria  di  campagna.  Mostrata 
questa  forza,  il  della  Torre  sulla  proposizione  di  Gif- 
llenga,  fece  cessare  il  fuoco  e proporre  alla  piazza  un 
armistizio.  Questo  di  fatti  fu  all’istante  conchiuso  per 
tre  giorni,  spirati  i quali  le  ostilità  sarebbero  ricomin- 
ciate, se  non  si  fossero  fatte  altre  convenzioni.  Frattanto 
il  comandante  piemontese  ricevette  alcuni  rinforzi,  non 
pej*ó  di  artiglieria,  e gli  assediati  non  avendo  speranza 
di  soccorso,  ai  nove  si  conchiuse  una  capitolazione,  in 
forza  della  quale  il  presidio  usci  cogli  onori  militari,  e 
ritirossi  ai  posti  avanzati  di  Suchet. 

18.  Mentre  ciò  accadeva  nelle  alte  Alpi, Frimont  si  di- 
sponeva a marciare  sopra  Lione  colle  truppe  che  aveva 
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sotto  i suoi  ordini  immediati,  e con  quelle  condotte  da 
Bubna.  Maessendo  frattanto  giunta  la  nuova  dell’ingresso 
de’collegati  e di  Luigi  XVIIIin  Parigi,  la  guerra  non  aveva 
più  alcun  oggetto,  e nel  dì  dodici  di  luglio  si  conchiuse 
un  armistizio  in  Montluel.  La  linea  di  divisione  fu  sta- 
bilita sul  Rodano  da  Macon  all’ imboccatura  dell’Isere; 
quindi  per  questo  fiume  sino  a Vizi  1 le,  e poi  lungo  la  Ro- 
manche  per  Almont.  Suchet  si  ritirò  dietro  la  Loira,  ed 
i collegati  nel  di  quindici  di  luglio  occuparono  Lione.  . 
Frimont  si  estese  quindi  a destra  per  mettersi  in  comu- 
nicazione con  Schwartzemberg  : della  Torre  trasferì  il 
suo  quartier  generale  a Gap,  e fece  occupare  Embrun, 
osservando  frattanto  Brian^on , Barreaux  e Mont  Dau- 
phin.  In  agosto  per  la  parte  di  Nizza  entrò  poi  anche  in 
Francia  il generaleBianchi  coirarmataaustriaca  di  riser- 
va, e si  estese  sino  al  Rodano  da  Marsiglia  a Montlimar1. 

19.  Intanto  Napoleone  partito  da  Parigi  era  arrivato 
ai  tre  di  luglio  a Rochefort,  e poco  dopo  era  passato  alla 
vicina  isoletta  di  Aix,  col  disegno,  come  accennai,  di  re- 
carsi agli  Stali  Uniti  di  America.  Il  governo  provvisorio 
di  Francia  gli  aveva  per  tale  effetto  fatto  preparare  due 
fregate;  e per  assicurarlo  dagli  attacchi  inglesi,  aveva 
chiesto  passaporti  a Wellington.  Ma  questi  non  credette 
di  darli;  quindi  è che  essendovi  avanti  Rochefort  una 
crociera  inglese  comandata  dall’  ammiraglio  Hotham 
egli  non  potè  partire.  Allora  concepì  ed  abbandonò  di- 
versi progetti;  e finalmente  risolvette  di  passare  presso 
gl’inglesi.  Scrisse  pertanto  in  data  dei  tredici  di  luglio 
al  principe  reggente  dell’Inghilterra:  Che  esposto  alle 
parti  le  quali  dividevano  il  proprio  paese,  ed  alla  inimi- 
cizia delle  più  grandi  potenzeaveva terminatolasuacar- 
riera  politica,  e veniva  come  Temistocle  a sedere  ai  fo- 
colari del  popolo  britannico.  Mettersi  sotto  la  protezione 
delle  sue  leggi,  che  reclamava  da  lui,  come  il  più  poten- 
te, il  più  costante  ed  il  più  generoso  de’suoi  nemici,  ed 
offrirgli  la  più  bella  pagina  della  sua  istoria.  Fece  in- 

1 Schoell.  Recueil,  de  piec.  offic.  tom.  5,  pag.  354  a 356  et  t.  6,  pag. 

63  a 66  et  87  a 93.  De  Vii  le t Chivron.  Relation  militaire  dcs  principaux 
mouvemens  et  combats  de  l’arniée  Austro-Sarde  en  1815.  Victoires,  con- 
quetes  etc.  tom.  24,  pag.  256  a 258  et  308  a 313. 
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tanto  prevenire  il  capitano  Maitland  comandante  del  va- 
scello inglese  il  Bellerofo-nte,  che  era  il  più  vicino,  che 
sarebbe  passato  al  suo  bordo,  come  di  fatti  vi  andò  nel 
giorno  quindici  di  luglio.  Il  Maitland  lo  condusse  sulle 
coste  dell’Inghilterra*. 

20.  Allora  il  governo  inglese  deliberò  di  relegareecu- 
stodire  un  nemico  cosi  formidabile  in  un  luogo  da  cui 
non  potesse  più  fuggire  e turbare  l’Europa.  A tenore  di 
quanto  si  era  di  già  proposto  nel  congresso  di  Vienna, 
scelse  per  tale  effetto  l’isola  di  sant’Elena,  piccola,  di- 
stantissima dal  Continente,  e per  conseguenza  di  facile 
vigilanza,  e difesa.  Esso  partecipò  a Napoleone  questa 
sua  determinazione  ai  trenta  di  luglio1 2;  ma  poi  procurò 
che  la  medesimafossein  sostanza  sanzionata  dalie  grandi 
potenze  del  Continente. Di  fatti  conchiuse  nel  giornodue 
di  agosto  una  convenzione  coll’Austria,  colla  Prussia  e 
colla  Russia  , nella  quale  in  somma  fu  stabilito:  Napo- 
leone Bonaparte  essendo  in  potere  de’.collegati,  essi  in 
sequela  del  trattato  dei  venticinque  di  marzo  essersi  riu- 
niti per  prendere  le  misure  più  proprie  a rendergli  im- 
possibile qualunque  intrapresa  contro  il  riposo  dell’Eu- 
ropa. Stabilire  pertanto  di  considerarlo  come  loro  pri- 
gioniere, ed  affidarne  specialmente  la  cura  al  governo 
britannico.  Questo  ne  avrebbe  scelto  il  luogo  ed  i mez- 
zi. L’Austria,  la  Prussia  e la  Russia  avrebbero  spedito 
commessarii  nel  luogo  della  dimora  di  Bonaparte  peras- 
sicurarsi  della  sua  presenza.  S’inviterebbe  il  re  di  Fran- 
cia a spedirne  anche  uno  per  parte  sua3.  Napoleone  pro- 
testò. contro  la  determinazione  del  governo  britannico, 
dicendo:  Essere  venuto  liberamente  a mettersi  sotto  la 
protezione  delle  leggi  inglesi;  essere  pertanto  nell’In- 
ghilterra ospite  e non  prigioniere,  ed  essereuna  violenza 
il  privarlo  della  libertà4 5.  Ma  intanto  ai  sette  di  agosto  fu 
fatto  partire  per  l’isola  di  sant’Elena,  dovegiunse  ai  quin- 
dici di  ottobre*.  Egli  potè  condurre  seco  i generali  Ber- 

1 Memoires  du  due  de  Rovigo,  t.  8,  chap.  10  a 13.  Las  Casas.  Memo- 

ria! de  St.  Helene,  tom.  1,  pag.  28  a 68.  — 2 lbid.  pag.  72  a 75. 

3 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  13,  pag.  605  a 607. 

4 Las  Casas.  Memoria!  de  St.  Helene,  tom.  1,  pag.  86-87. 

5 lbid,  pag.  96  et  299. 
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trand,  Montholon  e Gourgaud,  con  Las  Casas  ciambel- 
lano, e diverse  persone  di  servizio1 2. Del  resto  il  governo 
inglese  prese  tutte  le  precauzioni  per  custodirlo  gelosa- 
mente in  un  determinato  spazio  di  quell’isola  *. 

21.  Del  resto  la  intrapresa  di  Napoleonein  Francia  ac- 
celerò il  fine  del  congresso  di  Vienna.  Imperciocché  il 
nuovo  pericolo  comune  rese  le  potenze  più  facili  ad  ac- 
cordarsi fra  loro  negli  articoli  principali  , e le  indusse 
ad  ommettere  quelli  di  un  interesse  secondario.  Si  com- 
pilarono molti  trattati  particolari;  ed  in  fine  V Austria, 
la  Francia,  l’Inghilterra,  il  Portogallo,  la  Prussia , la  Rus- 
sia e la  Svezia  nei  giorno  nove  di  giugno  sottoscrissero 
un  atto  finale,  in  cui  compresero  i risultamenti  di  tutti 
i negoziati  anche  relativi  alle  altre  potenze,  le  quali  poi 
furono  soltanto  invitate  ad  accedervi 3.  Accennerò  pri- 
mieramente che  furono  stabiliti  tre  articoli  concernenti 
il  diritto  pubblico  delle  genti,  cioè  la  navigazione  dei 
fiumi  comuni,  la  tratta  degli  schiavi  mori , e la  prece- 
denza tra  gli  agenti  diplomatici.  In  quanto  ai  fiumi  si  con- 
venne che  le  potenze,  gli  Stati  delle  quali  sono  attraver- 
sati da  uno  stesso  fiume  navigabile,  avrebbero  di  comune 
accordo  regolalo  tutto  ciò  che  è relativo  allanavigazione 
del  medesimo.  Questa  fosse  necessariamente  libera,  salvi 
i regolamenti  di  polizia.  La  tariffa  dei  diritti  di  naviga- 
zione fosse  uniforme  ed  invariabile.  Tali  diritti  però  nulla 
avessero  di  comune  colle  dogane.  Ciascuno  Stato  s’inca- 
ricasse di  luttociò  che  è relativo  al  mantenimento  della 
sponda  e del  letto  della  parte  sua4. 

22.  Circa  la  tratta  dei  mori  non  sarà  fuori  di  proposito 
l’accennare  che  sin  dal  principio  del  secolo  decimosesto 
i portoghesi  incominciarono  a comprare  schiavi  in  Afri- 
ca per  trasferirli  a coltivare  le  colonie  americane  di  abi- 
tanti scarsissime.  Il  loro  esempio  fu  poi  imitato  dagli  al- 

1 Las  Casas.  Memorial  de  St.  Helene,  toni.  1,  pag.  94-  et  95. 

2 Schoell.  Recueil, 'de  piec.  oflic.  tom.  6,  pag.  290  a 297.  Idem  Ardi, 
liist.  et  polit.  tom.  1 , p.  186  a 201.  Martens.  Recucii,  t.  14-,  p.  1 all. 

3 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  4-,  pag.  379  a 431.  Schoell.  Recueil,  de 
piec.  oftìc.  tom.  8. 

4 Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  198  a 217.  Schoell.  Con- 
grès de  Vienne,  tom.  3,  pag.  90  a 344  et  tom.  4,  pag.  1 a 170. 
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tri  popoli  europei  che  avevano  possedimenti  in  America  ' 
e tu  calcolato  che  in  tre  secoli  siano  in  tal  guisa  stati  traf- 
ficati circa  trenta  milioni  di  mori.  Sul  declinare  del  se- 
colo decimottavo  incorninciossi  a declamare  contro  un  i 
tale  commercio  contrario  ai  psincipii  della  umanità  ed 
alle  massime  cristiane,  e ne  derivò  che  alcuni  degli  Stati 
Uniti  delTAmericasoppressero  la  schiavitù  nei  loro  domi-  £ 
ni i . La  convenzione  nazionale  di  Francia  dichiarò  liberi 
tutti  i mori  esistenti  nelle  colonie  della  repubblica,  e la 
Danimarca  nel  1794  dispose  che  fraundecenniola schia-  i 
vitù  fosse  abolita  nel  le  sue  colonie.  L’Inghil  terra  nel  1784  < 

principiò  a migliorare  la  sorte  deisuoi  schiavi  americani,  ■ 
e finalmente  nel  1807  ne  abolì  la  tratta.  Ma  con  ciò  non  . 
terminarono  le  sue  premure  su  quest'oggetto  ; poiché  in-  ì 
cominciò  a sollecitare  le  altre  potenze  ad  aderire  ad  una  i 
misuracosi analogaalla umanità  ed  al' cristianesimo.  In-  ( 
contro  per  altro  molte  difficoltà;  poiché  doveva  contra- 
stare con  gravi  interessi,  ed  il  sospetto  che  procurasse 
con  ciò  di  diminuire  alle  diverse  potenze  marittime  i 
coltivatori  nelle  Indie  occidentali,  affinchè  fossero  in  i 
maggior  pregio  i prodotti  delle  sue  Indie  orientali.  Ma  ( 
finalmente  nel  congresso  di  Vienna  i plenipotenziarii  di-  ì 
chiararono:  Che  riguardando  l’abolizione universaledel- 
la  tratta  dei  mori  come  una  misura  conforme  alto  spirito  ! 
del  secolo  ed  ai  principii  generosi  dei  loro  sovrani;  de-  ì 
sideravano  sinceramente  di  concorrere  alla  esecuzione  * 
di  una  tale  misura  con  tutto  quello  zelo  che  dovevano  ad 
una  cosi  grande  e bella  causa.  Di  fatti  con  diverse  con- 
venzioni la  tratta  dei  mori  africani  fu  dipoi  quasi  intie-  : 
ramente  abolita1.  I 

23.  Per  quello  poi  che  concerne  la  precedenza  fra  gli  i 
agenti  diplomatici,  in  sostanza  si  convenne:  Essere  di- 
visi in  tre  classi,  cioè  ambasciatori,  legati  o nunzii,  in-  , 
viati,  ministri,  o altri  accreditati  presso  i sovrani,  ed  in- 
caricati di  affari  accreditati  presso  i ministri  degli  affari  « 

esteri.  Gli  ambasciatori,  legati  o nunzii  essere  i soli  che  : 

« 

• » 

; 

1 Allo  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  118,  § 13.  Schocll.  Recueil 
de  piec.  oftic.  toni.  7,  pag.  69  a 280.  Idem.  Hist.  abr.  tom.  11,  pag.  171 
a 189,  455,  450  et  593  a 595. 
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avessero  il  carattere  rappresentativo.  Gl’impiegati  diplo- 
matici precedere  fra  quelli  della  loro  classe  secondo  la 
data  della  notificazione  officiale  del  loro  arrivo.  Questo 
regolamento  però  non  recasse  alcuna  innovazione  rela- 
tivamente ai  rappresentanti  del  papa.  In  ogni  Statosi  de- 
terminasse un  modo  conforme  pel  ricevimento  degl’im- 
piegati diplomatici  di  ciascuna  classe.  I vincoli  di  paren- 
tela o di  alleanza  di  famiglianon  dare  alcuna  precedenza 
ai  loro  diplomatici.  Negli  atti  delle  diverse  potenze^che 
ammettono  l’alternativa,  la  sorte  decidesse  dell’ordine 
che  fra  ministri  si  dovesse  osservare  nella  sottoscrizione1. 

24.  In  quanto  agli  affari  particolari  di  ciascuna  potenza 
s’incominciò  dall’assegnare  all’imperatore  di  Russia  la 
maggior  parte  del  ducato  di  Varsavia  ( in  tutto  circa  due 
milioni  e otlocentomila  abitanti),  acciò  lopossedesse  col 
titolo  di  re  di  Polonia2.  Cracovia  fu  dichiarata  libera  e 
indipendente  sotto  la  proiezione  della  Russia,  dell’Au- 
stria e della  Prussia3.  La  Prussia  ricuperò  nella  Polonia 
Danzica e Thorn,  provincie  contenenti  ottocentodiecimila 
abitanti.  Riprese  nella  Germania  la  maggior  parte  dei 
suoi  antichi  Stati,  e ne  aggiunse  altri,  fra  i quali  la  Po-- 
merania  svedese,  avendone  il  re  di  Svezia  in  compenso 
la  Norvegia4,  una  parte  della  Sassonia,  il  granducato  di 
Berg,  ed  il  ducato  di  Westfalia.  Ebbe  sulla  riva  sinistra 
del  Reno  Treveri  e Colonia  con  altre  regioni  contigue  ai 

. Paesi  Bassi  ed  alla  Francia  ; ed  in  tutto  ebbe  nuovamente 
una  popolazione  presso  a poco  eguale  a quella  che  ave- 
va nel  1805,  cioè  di  circa  nove  milioni  e mezzo5. 

25.  Diversi  cangiamenti  e accomodamenti  poi  furono 
fatti  in  Germania,  e fra  gli  altri  l’elettoratodi  Brunsvvich- 
Luneburg,  posseduto  dal  re  della  Gran  Brettagna, fu  eretto 


1 Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  118,  § 17.Marlcns.  flccucil 
ctc.  tom.  13,  pag.  449-4-50. 

2 Martens.  Hecueil,  etc.  t.  13,  p.  225  a 250.  Schoell.  Hist.  abr.  t.  11, 
p.  347-348.  Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  1, 

3 Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  6 a 10. 

4 Martens.  Recuerl,etc.  t.  12,  p.  666  a 683.  Sclioell.  Hist.  abr.  t.  14, 
pag.  225-226. 

5 limi.  tom.  11  , pag.  74  a 89,  126  a 171  , 348  a 352.'  Atto  finale  del 
congresso  di  Vienna,  art.  23  a 25. 
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in  regno  colla  denominazione  di  Annover*.  La  città  di 
Francfort  fu  dichiarata  libera1 2.  Il  granduca  di  Assia  in 
compenso  della  Westfalia  unita  alla  Prussia,  ebbe  un 
• territorio  di  centoquarantamila  abitanti  sulla  riva  sini- 
stra del  Reno3.  Luxembourg  fu  eretto  in  granducato  , e 
ceduto  al  re  dei  Paesi  Bassi4.  Il  re  di  Baviera  aggiunse 
ai  suoi  antichi  Stati  (oltre  alcuni  distretti  dell’Austria) 
Wurtzburg e Aschaffenburg*. Infine  fu  stabilitoche i prin- 
cipi sovrani  di  Germania,  compresi  il  re  di  Danimarca 
per  l’Holstein,  e quello  dei  Paesi  Bassi  per  Luxembourg, 
non  che  le  quattro  città  libere  Lubecca,  Francfort,  Bre- 
ma e Amburgo,  formassero  una  confederazione  germa- 
nica. Lo  scopo  della  medesima  fosse  di  mantenere  la  si- 
curezza esterna  ed  interna  della  Germania,  l’indipen- 
denza e l’inviolabilità  degli  Stati  confederati.  L’Austria 
presiedesse  alla  dieta  federativa,  e ciascuno  Stato  avesse 
il  diritto  di  fare  proposizioni,  le  quali  si  dovessero  met- 
tere indeliberazione  in  unospaziodi  tempo  determinato6. 

26.  La  Svizzera  agitata  da  interne  discordie  fu  pacifi- 
cala con  una  transazione.  Le  si  unirono  (oltre  Ginevra 
già  assegnatale  nel  trattato  di  Parigi)  il  Vallese,  Neuf- 
chatel,  il  vescovato  di  Basilea  ed  alcuni  distretti  della 
Savoja  prossimi  a Ginevra7. Fu  di  poi  dichiarato  ai  venti 
di  novembre,  che  tutte  le  potenze  riconoscevano  la  sua 
neutralità  perpetua,  e guarentivano  la  inviolabilità  del 
suo  territorio,  essendo  che  questa  neutralità  ed  inviola- 
bilità, come  anche  la  sua  indipendenza  da  qualunque  in- 
fluenza straniera,  fossero  conformi  ai  veri  interessi  della 
politica  europea8.  Fu  riconosciuto  essere  giusto  e con- 
veniente che  la  Spagna  restituisse  al  Portogallo  Oliven- 
za  e gli  altri  distretti  che  aveva  acquistato  col  trattato  di 
Badajoz9;  e fu  stabilito  che  il  fiume  Oyapock  formasse 
i limiti  tra  la  Gujana  francese  e la  portoghese10. 

1 Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  26.  — 2 Ibid.  art.  46. 

3 Ibid. art.  47.  — 4 Ib. art. 67-68.  — 5Ib.  art.  44.  — 6lb.  art.  53a64. 

n Martens.  Recueil,  etc.  tom.  13,  pag.  157  a 180. Atto  finale  del  con- 

gresso di  Vienna,  art.  74  a 84. 

» 8 Martens.  Recueil,  tom.  13,  pag.  740. 

9 Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  105. 

x0  Ibid.  art.  106-107. 
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27.  Venendo  poi  agli  affari  concernenti  particolarmente 
l’Italia,  il  congresso  stabilì  che  il  re  di  Sardegna  cedes- 
se alla  Svizzera  la  parte  della  Savoja  esistente  tra  l’Ar- 
ve,  e il  Rodano,  i confini  della  porzione  ceduta  allaFran- 
cia  col  trattato  di  Parigi,  e la  montagna  di  Salève  sino 
a Veiry  ; e di  più  quella  che  è compresa  fra  la  strada  del 
Sempione,  il  lago  di  Ginevra  e l’Hermanance.  Determi- 
nò inoltre  che  le  provincie  del  Chiablese  e del  Faucigny, 
e tutti  i paesi  della  Savoja  appartenenti  al  re  di  Sarde- 
gna, i quali  sono  al  settentrionedi  Ugine,  facessero  parte 
della  neutralità  svizzera.  Perconseguenza  ogni  qualvolta 
le  potenze  vicine  alla  Svizzera  fossero  in  istato  di  osti- 
lità aperta  o imminente , le  truppe  del  re  di  Sardegna , 
che  fossero  in  queste  provincie,  si  ritirassero  e non  po- 
tessero entrarne  altre  di  qualsivoglia  potenza,  tolte  quel  le 
che  la  confederazione  svizzera  credesse  di  mandarvi.  Ben 
inteso  che  questo  stato  di  cose  non  impedisse  Pammini- 
strazione  di  questi  paesi , nei  quali  gli  agenti  civili  del 
re  potessero  anehe  impiegare  la  guardia  municipale  pel 
mantenimento  del  buon  ordine. Del  resto  iconfini deido- 
minii  del  re  di  Sardegna  verso  la  Francia  fossero  com’e- 
rano stati  stabiliti  nel  trattato  di  Parigi  ; verso  gli  Stati  au- 
striaci e di  Parma  e Piacenza  quali  erano  nel  1792.  Circa  la 
unione  del  Genovesato  si- ripetè  quanto  si  era  di  già  di- 
sposto1, e -si  dichiarò  che  vi  fossero  compresi  diffinitiva- 
mente  i feudi  imperiali,  e Pisola  di  Capraja.  Finalmen- 
te si  determinò  che  il  re  di  Sardegna  avesse  le  facoltà 
che  le  potenze  le  quali  avevano  sottoscritto  il  trattato  di 
Parigi  si  erano  rise^bate  di  fortificare  quei  punti  dei  loro 
Stati  che  credevano  convenienti  alla  loro  sicurezza2.  Cosi 
a tenore  di  quanto  aveva  divisato  il  ministro  inglese  Pitt 
sin  dal  18053  fu  ingrandita  la  principale  potenza  d’Ita- 
lia, affinchè  sia  un  più  forte  antemurale  contro  la  Fran- 
cia4. Per  questo  stesso  oggetto  fu  anche  contratta  un’al- 

1 V.  anno  18U,  § 79-80. 

2 Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  80,  85  a 92  et  118 , § 12  a 

14.  Martens.  Ilecueil  etc.  1. 13,  pag.  298  a 310.Schoell.  Hist.  abr.  1. 11, 
pag.  96  a 104,  et  pag.  373.  — 3 V.  anno  1805,  § 26  a 28. 

4 Discorso  del  ministro  inglese  Castlereagh  al  Parlamento  nel  dì  20 
marzo  1815.  Etat  de  V Angleterre  en  1822,  § Relations  ctrangeres. 
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leanza  Ira  l’Austria  e la  Sardegna,  in  forza  della  quale 
quest’ultima  iti  caso  di  guerra  obbligossi  a somministra- 
re un  contingente  di  ventimila  uomini1. 

28.  Del  resto  per  l’equilibrio  di  Europa  l’Austria  a te- 
nore di  quanto  aveva  similmente  divisato  Pilt2,  doveva 
essere  forte  ed  in  istato  di  poter  facilmente  soccorrere 
i suoi  stabilimenti  d’Italia,  per  opporsi  da  questa  parte 
all’ambizione  della  Francia.  Quindi  si  stabilì  che  tolti  i 
Paesi  Bassi,  Cracovia, ed  alcuni  distretti  dellaSvevia  ce- 
duti alla  Baviera,  a Baden  ed  a Wittemberg,  ricuperas- 
se tutte  le  provincie  che  aveva  ceduto  coi  trattati  di  Cam- 
poformio,  di  Luneville,  di  Presburgo,  di  Fontainebleau 
e di  Schoenbrunn.  Perciò  in  Italia  avesse  Milano,  Man- 
tova e tutti  gli  Stati  veneti  di  terra-ferma.  Possedesse 
inoltre  qualunque  altro  territorio  compreso  fra  il  Tici- 
no, il  Po  ed  il  mare  Adriatico.  Ebbe  in  tal  guisa  alcuni 
distretti  sulla  riva  sinistra  del  Po  che  anticamente  appar- 
tenevano a Parma  ed  al  Ferrarese.  Ebbe  inoltre  le  valli 
di  Valtellina,  di  Bormio  e di  Chiavenna,  ed  i territori!'  che 
una  volta  formavano  la  repubblica  di  Ragusi.  Si  dichia- 
rò espressamente  che  i principii  generali  adottati  per  la 
navigazione  dei  fiumi  fossero  applicati  al  Po.  Si  conobbe 
indispensabile  di  conservare  al  monte  Napoleone  di  Mi- 
lano i mezzi  di  adempiere  agli  obblighi  verso  i suoi  cre- 
ditori. Perciò  si  convenne  che  i beni  appartenenti  al  me- 
desimo ed  esistenti  nei  paesi  giàcomponenti  il  regno  ita- 
lico, e quindi  passati  sotto  il  dominio  di  diverse  poten- 
ze, restassero  addetti  allo  stesso  destino.  Il  debito  poi  ne 
fosse  diviso  fra  le  stesse  potenze  sulle  basi  unite  della 
popolazione  e della  rendita.  I sovrani  interessati  nomi- 
nerebbero commessarii  per  concertare  in  Milano  cogli 
incaricati  austriaci  tutto  ciò  chefosserelativoaquest’og- 
getto 3. 

29.  Intanto  sino  dal  sette  di  aprile  l’imperatore  Fran- 
cesco aveva  pubblicato  una  legge  fondamentale  con  cui  . 
in  sostanza  dispose  : In  conseguenza  dei  trattati  conchiu- 
si restare  in  perpetuo  incorporate  all’impero  austriaco 

1 Memorie  particolari.  — 2 V.  anno  1805,  § 27*28. 

3 Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  8Ì  a 97. 
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le  provincie  lombarde  e venete,  come  anche  la  Valtelli- 
na, e le  contee  di  Chiavenna  e di  Bormio.  Per  consolidar- 
ne poi  i vincoli  al  suo  impero,  erigere  queste  provincie 
in  regno  col  titolo  di  regno  lombardo-veneto.  Si  conser- 
vasse l'antica  corona  di  ferro  come  corona  di  questo  re- 
gno*; ed  i suoi  successori  dovessero  colla  medesima  es- 
sere coronati  al  loro  avvenimento  ai  trono.  L’ordine  della 
corona  di  ferro,  regolato  con  un  nuovo  statuto,  essere 
ammesso  fra  gli  altri  ordini  della  casa  imperiale.  Si  sa- 
rebbe in  questo  nuovo  regno  fatto  rappresentare  da  un 
viceré.  Per  agevolarne  poi  l’amministrazione , il  mede- 
simo fosse  diviso  in  due  governi  separati  dal  Mincio.  Ogni 
governo  fosse  diviso  in  provincie,  e queste  suddivise  in 
distretti  e comuni.  Nel  territorio  di  ciascun  governo  la 
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direzione  generale  di  tutti  gli  affari  affidarsi  ad  un  go- 
vernatore e ad  un  collegio  governativo. L’amministrazio- 
ne di  ogni  provincia  commettersi  ad  una  delegazione  di- 
pendente dal  governo.  Per  conoscere  poi  i desiderii  e i 
bisogni  degli  abitanti,  e per  mettere  a profitto  nella  pub- 
blica amministrazione  i lumi  ed  i consigli  che  i loro  rap- 
presentanti potessero  somministrare  a vantaggio  della  pa- 
tria, aver  determinato  di  erigere  collegii  permanenti  com- 
posti di  varie  classi  d’individui  nazionali.  Per  tal  effetto 
avrebbe  istituito  due  congregazioni  centrali  inMiiano  ed 
in  Venezia,  ed  in  ogni  provincia  sarebbe  creata  una  con- 
gregazione provinciale  che  risiedesse  nel  capo  luogo1. 

30.  Stabiliti  gli  affari  del  ramo  imperiale  austriaco,  il 
congresso  provvide  a quelli  dei  rami  cadetti.  Determinò 
adunque  che  l’arciduca  Francesco  d’Este  ed  i suoi  eredi 
e successori  possedessero  in  piena  proprietà  e sovranità, 
i ducati  di  Modena,  di  Reggio  e di  Mirandola  nella  stessa 
estensione  in  cui  erano  all’epoca  del  trattato  di  Campo- 
formio. L’arciduchessa  MariaBeatrice  d’Este  e i suoi  eredi 
e successori  possedessero  in  piena  sovranità  e proprietà 
il  ducato  di  Massa  ed  il  principato  di  Carrara,  come  an- 
che i feudi  imperiali  della  Lunigiana.  Questi  ultimi  po- 
tessero servire  a permute  o ad  altri  accomodamenti  di 
comune  gradimento  col  granduca  di  Toscana  secondo  la 


1 Archives  diplomatiques,  voi.  2,  pag.  279  a 285. 
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reciproca  convenienza.  Si  mantenessero  poi  i diritti  di 
successione  e di  regresso  stabiliti  tra  i rami  degli  arci- 
duchi d’Austria  relativamente  a tutti  questi  Stati*. 

31.  L’arciduca  Ferdinando  fu  similmente  stabilito  per 
se  e i suoi  eredi  e successori  in  tutti  i diritti  di  sovranità 
e di  proprietà  sul  granducato  di  Toscana  esue  dipenden- 
ze , come  l’aveva  posseduto  prima  del  trattato  di  Lune- 
ville.  Si  dichiarò  poi  essere  pienamente  ristabiliti  in  fa- 
vore del  granduca  e dei  suoi  discendenti  i patti  dell’ar- 
ticolo secondo  del  trattato  di  Vienna  dei  treottobre  1735, 
secondo  i quali  la  Toscana  fu  assegnata  alla  casa  di  Lo- 
rena ossia  d’Austria3.  Si  aggiunsero  quindi  al  grandu- 
cato gli  Stati  dei  presidii , già  spettanti  al  re  delle  due 
Sicilie,  i già  feudi  imperiali  di  Vernio,  di  Moritauto  e 
di  santa  Maria,  la  parte  dell’  isola  d’Elba  e le  sue  perti- 
nenze che  erano  sotto  la  supremazia  dello  stesso  re  delle 
due  Sicilie  prima  del  1801,  e la  supremazìa  colla  sovra- 
nità del  principato  di  Piombino  e delle  sue  dipendenze. 

32.  Si  dichiarò  per  altro  che  il  principe LodovisiBuon- 
compagni  conservasse  per  se  e i suoi  successori  legitti- 
mi tutte  le  proprietà  che  la  sua  famiglia  possedeva  nel 
principato  di  Piombino,  nell’isola  di  Elba  e nelle  sue  di- 
pendenze prima  della  occupazione  francese  seguita  nel 
1799.  Fosse  inoltre  indennizzato  dal  granduca  di  Tosca- 
na di  tutte  le  rendite  che  la  sua  famiglia  percepiva  dai 
diritti  di  regalia  prima  del  1801 3.  Eglicedette  di  poi  tutti 
i suoi  beni  e diritti  al  granduca,  e ne  ritrasse  la  somma 
di  ottocentomila  scudi  romani4. 

33.  Tutti  questi  accomodamenti  dell’ftalia  furono  fatti 
dalle  grandi  potenze  senza  gravi  difficoltà;  ma  quando 
s’incominciò  a trattare  di  Parma  e di  Piacenza  insorsero, 
come  accennai,  contrasti  gravissimi.  L’ imperatrice  Ma- 
ria Luigia  possedeva  questo  Stato  per  disposizione  del- 
l’Austria, dellTnghilterra,  della  Prussia  e della  Russia, 
e dopo  di  essa  doveva  passare  a suo  figlio.  All’opposto  la 

Spagna  lo  reclamava  pel  suo  ramo  cadetto  che  lo  aveva 
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* Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  98. 

a 'Wenck.  Cod.  Jur.  Gent.  tìcc.  toni.  1,  pag.  3. 

a Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  100. 

4 Memorie  particolari. 
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avuto  prima,  se  pure  non  si  voleva  restituire  l’Etruria; 
ed  i servigi  che  quella  potenza  aveva  reso  alla  causa  co- 
mune meritavano  molta  considerazione.  D’altronde  lari- 
chiesta della  Spagna  era  appoggiata  dallaFrancia,  la  qua- 
le propose  anche  ed  ottenne  che  sino  alla decisionedella 
questione  di  Parma  si  sospendesse  di  decidere  sulla  sor- 
te della  Valtellina1.  Da  ciò  ne  venne  che  nelgiornodieci 
di  dicembre  del  precedente  anno  noni  inossi  in  Vienna  una 
commessione  particolare  per  riferire  sulle  pretensioni  del 
ramo  borbonico  di  Parma. Questaperò  non  si  unìmai.  Sol- 
tanto sulla  proposizione  di  Talleyrand,  che  era  uno  dei 
membri  della  medesima,  l’Austria  nel  mese  di  febbraiosi 
mostròdisposta  arestituire  questo  Stato  ai  Borboni,  rite- 
nendosi Piacenza  come  punto  militare.  La  qual  cosa  dalla 
Spagna  s'impugnò  fortemente  insistendo  essa  sulla  re- 
stituzione totale2.  Intanto  l’intrapresa  di  Napoleoneeon- 
tro  la,Francia  avendo  rotto  il  trattato  degli  undici  di  marzo 
del  precedente  anno,  facilitò  la  decisione  della  sorte  di 
Parma.  Primieramente  l’imperatore  Francesco  sul  fine 
di  marzo  se  ne  fece  cedere  dalla  figlia  l’amministrazio- 
ne3; e poi  ordinò  a suoi  ministri  di  astenersi  dalle  deli- 
berazioni concernenti  quest’affare,  abbandonandolo  agli 
altri  grandi  collegati4 *.  Finalmente  fu  stabilito  che  l’im- 
peratrice Maria  Luigia  possedesse  in  piena  proprietà  e 
sovranità  i ducati  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Guastalla, 
ad  eccezione  dei  distretti  rinchiusi  negli  Stati  austriaci 
sulla  riva  sinistra  del  Po.  Il  regresso  di  questi  paesi  sa- 
rebbe poi  determinatodi comune accordotra  lecorti  d’Au- 
stria, di  Russia,  di  Francia,  di  Spagna,  d’Inghilterra  e di 
Prussia,  avendosi  però  riguardo  ai  diritti  della  casa  d’Au- 
stria, e del  re  di  Sardegna8.  Di  fatti  le  corti  di  Vienna  e 
di  Torino  con  trattato  dei  venti  di  maggio  regolarono  i 
loro  interessi  relativamente  a tale  regresso6. 

34.  In  quanto  poi  al  ramo  borbonico  già  dominante  in 

1 Schoell.  Congrès  de  Vienne,  toni,  4,  pag.  97. 

2 Ibid.  toni.  G,  p.  263-2G4.  Martens.  Recueil  ctc.  t.  13,  p.  408  a 471. 

3 Kluber.  Aden  des  Wiener  Congrcsses,  toni.  22,  pag.  312-313. 

4 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  11,  pag.  378-379. 

s Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  ari.  99. 

r*  Martens.  Recueil,  etc.  toni.  15,  pag.  419-420. 
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Parma  fu  stabilito  che  l’infanta  Maria  Luigia  possedesse 
iri  piena  sovranità  per  se  e suoi  discendenti  in  linea  di- 
retta mascolina  il  principato  di  Lucca.  Questo  Stato  fosse 
eretto  in  ducato,  e conservasse  una  formadi  governo  fon- 
data sui  principii  di  quello  che  aveva  ricevuto  nel  4805. 
Si  aggiungesse  però  al  principato  una  rendita  di  cinque- 
centomila  franchi, che  l’imperatore  d’Austria  ed  il  gran- 
duca di  Toscana  si  obbligavano  di  pagare,  fintantoché 
le  circostanze  non  permettessero  di  procurare  alla  in- 
fanta Maria  Luigia  ed  ai  suoi  figli  un  altro  stabilimento. 
Questa  rendita  fosse  specialmente  ipotecata  sulle  signo- 
rie di  Boemia  denominate  bavare-palatine,  le  quali  nei 
caso  del  regresso  di  Lucca  al  granduca  di  Toscana  fos- 
sero liberate  da  questo  peso,  e ritornassero  al  demanio 
particolare  dell’imperatore.  Il  ducato  di  Lucca  decadesse 
poi  al  granduca  di  Toscana  tantOsnel  caso  che  restasse 
vacante  per  la  morte  dell’infanta  Maria  Luigia  e dei  suoi 
discendenti  maschi  diretti,  quanto  nell’altro  chela  mede- 
sima e suoi  eredi  diretti  avessero  un  altro  stabilimento 
o succedessero  ad  un’altra  linea  della  loro  dinastia.  Ve- 
nendo però  il  caso  del  regresso  di  Lucca,  il  granduca  di 
Toscana  neU’entrarne  in  possesso  obbligarsi  a cedere  al 
duca  di  Modena,  Fivizzano,  Pietra  Santa,  Barga,  Casti- 
glione, Gallicano,  Minacciano  e Monteignoso  colle  loro 
dipendenze  x.  Questi  distretti  contengono  una  popolazio- 
ne di  circa  quaran tami la  abi ta nti 2. 1 plenipotenziari i però 
delle  grandi  potenze  mentre  erano  fissi  nel  principio  di 
rettificare  i confini,  non  si  accorsero  che  alcuni  degli  in- 
dicati distretti  per  la  loro  geografica  posizione  imbroglia- 
no le  rispettive  frontiere  di  Modena  e di  Toscana  invece 
di  migliorarle s. 

35.  Del  resto  il  plenipotenziario  spagnuolo  non  fu  punto 
soddisfatto  di  queste  disposizioni.  Esse  gli  furono  comu- 
nicate dalle  cinque  grandi  potenze  unitamente  all’intiero 
atto  finale  del  congresso  nella  sera  dei  quattro  di  giugno, 
ed  egli  ricusò  di  aderirvi.  Anzi  dichiarò  apertamente: 

* 

* Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  101-102. 

2 Schoell.  Hist.  abr.  toni.  11,  pag.  377. 

3 Ibid.  pag.  382  a 387. 
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Le  sue  istruzioni  vietargli  di  sottoscrivere  alcuna  con- 
venzione contraria  alla  restituzione  immediata  e totale 
dei  tre  ducati  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Guastalla.  In 
secondo  luogo  poi  avendo  chiesto  la  restituzione  della 
Toscana, edin sostituzionequella di  Parma,  i plenipoten- 
ziarii  delle  altre  potenze  non  potevano  disporre  di  que- 
sti due  Stati  senza  il  suo  intervento  alle  conferenze.  E 
certamente  non  essere  un  negoziato  l’invitare  i 1 plenipo- 
tenziario di  una  potenza  a sentire  quello  che  le  potenze 
mediatrici  avevano  irrevocabilmente  stabili  to  col  l’altra . 
Finalmente  nei  molti  articoli  dell’atto  finale  esservene 
pochissimi,  dei  quali  si  fosse  fatto  rapporto  nelle  confe- 
renze dei  plenipotenziarii  delle  otto  potenzeche avevano 
sottoscritto  il  trattato  di  Pari  gì-  E siccome  queste  erano 
tutte  indipendenti,  nou  si  saprebbe  accordare  ad  una 
parte  di  esse  il  diritto  di  discutere  e determinare,  ed 
alle  altre  quello  solamente  di  opporvi  o di  ricusarvi  la 
sottoscrizione  senza  violare  tutti  i principii  e senza  in- 
trodurre un  nuovo  diritto  delle  genti  chetutte lepotenze 
di  Europa  non  potevano  ammettere  senza  rinunciare  col 
fatto  alla  loro  indipendenza.  Qual  diritto  quando  anche 
fosse  ammesso  generalmente,  non  lo  sarebbe  mai  al  di 
là  dei  Pirenei1.  Quindi  la  Spagna  che  aveva  tanto  con- 
tribuito all’abbassamento  della  potenza  predominante  in 
Europa,  si  astenne  dal  sottoscrivere  gli  atti  del  congresso 
di  Vienna  con  cui  si  ristabiliva  l’equilibrio. 

36.  L’articolo  poi  più  diffìcile  che  avesse  il  congresso 
relativamente  all’Italia  era  il  regno  di  Napoli.  Imper- 
ciocché l’Austria , come  narrai,  lo  aveva  guarentito  a 
Gioacchino  colla  promessa  d’interporre  i suoi  officii  per 
•farvi  accedere  gli  altri  collegati2 3 * *.  Quindi  i plenipoten- 
ziarii rtapolitani  esaltando  i vantaggi  recati  dal  loro  so- 
vrano alla  causa  comune  invocavano  la  stabilita  media- 
zione per  farlo  riconoscere  dalla  Francia  e dal  ringhi  l - 
terra,  che  erano  le  due  grandi  potenze  le  quali  avevano 
maggiore  interesse8.  All’opposto  i Borboni  di  Francia 

1 Schoell.  Recueil , de  piec.  offic.  tom.  5,  pag.  355  a 358.  Martens. 

Rccueil,  etc.  tom.  13,  pag.  451  a 473.  — 2 V.  anno  1814,  § 25-26. 

3 Manifesto  di  Gioacchino  relativo  alla  guerra  coll’Austria  in  data  dei 

.18  aprile  1815,  doc.  num.  8-9.  Schoell.  Recueil,  de  piec.  offic.  tom.  6, 

pag.  419  a 435,  et  tom.  C,  pag.  6 a 12. 
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mentre  chiedevano  la  restituzione  di  quel  regno  a Fer- 
dinando, mostravano  documenti  trovali  negli  archivii  di 
Parigi  coi  quali  si  provava  essere  stata  dubbia  la  fede 
di  Gioacchino  nella  guerracontroNapoleone1. Gl’inglesi 
poi  sostenevano  essere  stata  insignificante  la  di  lui  coo- 
perazione2. In  tale  stato  di  cose  l’Austria  atteso  il  can- 
giamento delle  circostanze  si  limitava  a continuare  ad 
insinuare  a Gioacchino  moderazione  ed  inerzia  politi- 
ca3. Intanto  il  plenipotenziario  inglese  Castlereagh  es- 
sendo sollecitato  dal  francese  Talleyrand  a dichiarare: 
Quali  fossero  le  intenzioni  della  Gran  Brettagna  relati- 
vamente a Napoli  ; rispose  coll’invitarlo:  A manifestargli 
in  qual  modo  credeva  che  l’affare  dovesse  regolarsi  al 
congresso4.  Allora  il  plenipotenziario  francesesoggiunse 
ai  tredici  di  dicembre  del  precedente  anno:  Essendo 
contrastato  il  diritto  di  sovranità  sopra  un  antico  regno, 
sarebbe statoun oggettodi rimprovero  ed anchedi eterna 
vergognale  l’Europa  unita  in  congresso  generale  avesse 
lasciata  indecisa  una  questione  di  tale  natura  ; e consa- 
crando in  qualche  modo  la  usurpazione  col  suo  silenzio, 
avesse  somministrato  occasione  di  credere  che  l’unica 
origine  del  diritto  sia  la  forza.  I diritti  di  Ferdinando  IV 
sul  regno  di  Napoli  perduto  in  guerra  essere  incontra- 
stabili. Sembrare  probabilissimo  che  una  franca  ed  una- 
nime dichiarazione  delle  potenze  di  Europa  sulla  rico- 
gnizione di  tali  diritti,  e la  certezza  che  avrebbe  Gioac- 
chino di  non  essere  assistito  da  alcuno,  avrebbe  reso 
inutile  Timpiego  della  forza.  Se  accadesse  il  contrario, 
quelli  soltanto  sarebbero  i collegati  necessarii  del  re 
Ferdinando  che  giudicassero  a proposito  di  prestargli  il 
loro  appoggio.  Se  poi  temevasi  che  la  guerra  si  esten- 
desse fuori  dei  confini  del  regno  e turbasse  la  tranquil- 
lità dell’Italia,  si  sarebbe  potuto  ovviare  a tali  tfmori, 
determinandoche  quello  Stato  non  potesse  attaccarsi  che 
dalla  parte  del  mare.  Sembrare  che  l’Austria  si  fosse  ob- 
bligataa  guarentire  Gioacchino  da  qualunque  attacco  per 

1 Schoell.  Recneil,  de  piec.  oflìc.  toni.  5,  pag.  139  a 176,  260  a 264- 
et  tom. 7,  pag.  40  a «55. 

a Ibid.  toni;  6,  pag.  343  a 419,  440  a 445  et  lom.  7,  pag.  56  a 58. 

3 Cenno  storico  sulla  condotta  politica  di  Gioacchino  Murat  nel  1814 

e 1815.  — 4 Schoell.  Recueil,  de  piec.  offic.  toni.  5,  pag.  1G8. 
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parte  di  terra  e se,  come  si  assicurava,  essa  non  si  era 
obbligata  che  a ciò,  non  poteva  essere  impedita  di  con- 
ciliare colla  giustizia  e coi  sentimenti  naturali  gli  obbli- 
ghi che  circostanze  straordinarie  le  avevano  fatto  con- 
trarre. Sembrargli  adunque  che  si  potrebbe  adempire  a 
tutti  i doveri  ed  a. tutte  le  convenienze  con  un  articolo 
concepito  nei  seguenti  termini:  L’Europa  unita  in  con- 
gresso riconosce  Ferdinando  IV  in  re  di  Napoli.  Tutte 
le  potenze  si  obbligano  a non  favorire  e a non  appog- 
giare direttamente  alcuna  pretensione  opposta  ai  diritti 
che  per  tal  titolo  gli  appartengono.  Ma  le  truppe,  che  le 
potenze  straniere  all’Italia  e collegate  del  medesimo  so- 
• vrano  facessero  marciare  per  la  di  lui  causa,  non  potreb- 
bero attraversare  rital ia *.  A tale  proposizione  il  pleni- 
potenziario inglese  rispose:  Che  avrebbe  interpellato  la 
sua  corte  ; e intanto  tutti  rimasero  d’accordo  che  la  que- 
stione di  Napoli  imbarazzante  e difficilissima  si  sareb- 
be rimessa  ai  fine  dei  congresso2. 

37.  Il  plenipotenziario  napolitano  Campochiaro  non 
tralasciò  eziandio  di  far  comprendere  a Talleyrand,  il 
quale,  come  narrai s,  era  principe  di  Benevento:  Che  Gio- 
acchino gli  avrebbe  di  buon  grado  pagato  sei  milioni  di 
franchi  a titolo  di  compenso  de’ suoi  diritti  sopra  quel 
principato,  se  avesse  indotto  Luigi  XVIII  a riconoscerlo 
in  re  di  Napoli. Ma  il  plenipotenziario  francesecolla  fran- 
chezza propria  de’ministri  delle  grandi  potenze  rispose 
apertamente:  Altro  non  poter  promettere  che  di  coope- 
rare a fargli  ottenere  un  compenso4.  Da  .ciò  ne  venne 
che  Gioacchino  incerto  di  suasortecontinuava  ad  armare 
e nel  tempo  stesso  incoraggiava  segretamente  per  tutta 
Italia  i partigiani  della  unione  nazionale.  Nella  metà  di 
febbraio  poi  temendo  di  essere  assalito  dalla  Francia  o 
già  conscio  dei  disegni  che  allora  meditava  Napoleone 
contro  la  medesima,  manifestò  alla  corte  di  Vienna  il 
concetto  d’inviare  al  di  là  delle  Alpi,  o almeno  com’egli 

x Manifesto  di  Gioacchino  contro  PAustria  in  data  dei  18  aprile  1815, 
num.  19.  — 2 Scimeli.  Hecueil,  de  piec.  oflìc.  tom.  5,  pag.  168-169. 

3 V.  anno  1806,  § 24. 

* Cenno  storico  sulla  condotta  politica  di  Gioacchino  Murat  nel  1814 
e 1815.  . 
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pubblicò,  di  fare  avvicinare  alle  medesime  in  caso  di 
attacco  * un’  armata  di  ottantamila  uomini,  pel  quale  ef- 
fetto chiedeva  il  passaggio  pei  territorii  austriaci  d’Ita- 
lia. L’imperatore  Francesco  negò  questo  transito:  dispose 
che  la  sua  armata  d’Italia  si  aumentasse  sino  a cento- 
cinquantamila uomini,  e partecipò  ai  venticinque  e ven- 
tisei  di  febbraio  ai  governi  di  Francia  e di  Napoli:  Non 
avrebbe  mai  permesso  che  la  tranquil lità dell’alta  edella 
media  Italia  fosse  messa  a repentaglio  col  passaggio  di 
truppe  straniere.  La  Francia  dichiarò  formalmente  di 
non  avere  alcun  progetto  di  tale  natura.  I plenipotenziarii 
napolitani  per  allora  nulla  aggiunsero®. 

38.  Giunta  frattanto  in  Napoli  ai  cinque  di  marzo  la  no- 
tizia della  partenza  di  Napoleone  dall’isola  di  Elba,  Gioac- 
chino fecerinnovarelesue  assicurazioni  di  amicizia  tanto 
all’Austria  quanto  alla  Gran  Brettagna1 2 3.  Ma  dopo  due 
giorni  gli  pervenneroleindicate dichiarazioni dellacorte 
di  Vienna,  ed  allora  egli  credette  di  dover  provvedere 
ai  proprii  interessi  col  fare  avanzare  la  sua  armata  sul 
Po4 *.  Nel  tempo  stesso  poi  spedì  messi  a Napoleone  per 
annunziargli:  Che  avrebbe  attaccato  gli  austriaci,  e se 
la  vittoria  corrispondeva  ai  suoi  voti,  presto  lo  avrebbe 
raggiunto’con  un’armata  formidabile.  Essere  arrivato  il 
momento  di  riparare  ai  suoi  torti,  e mostrargli  la  sua  di- 
vozione. Napoleone  ricevette  quest’annunzio  nel  giorno 
diciassette  di  marzo  in  Auxerre , e rispose  al  cognato: 
Che  continuasse  a fare  i preparativi;  aspettasse  però  ad 
incominciare  le  ostilità  quando  glie  ne  avesse  dato  l’av- 
viso *.Ma  questo  consiglioera  serotino.  ImperciocchèGio- 
acchino  nella  metà  dello  stesso  mese  di  marzo  aveva  di 
già  messa  la  sua  armata  in  marcia.  Egli  aveva  per  tale 
effetto  fatto  chiedere  al  papa  il  passaggio  per  lo  Stato 
pontificio,  soggiungendo  : Che  considerava  la  causa  di 
Napoleone  come  la  sua,  ed  avrebbe  anche  dimostratoche 
non  gli  èra  mai  stata  straniera6.  Frattanto  aveva  ordi- 

1 Manifesto  di  Gioacchino  contro  l’Austria  in  data  dei  18  aprile  1815. 

2 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  toni.  5,  pag.  82  et  tom.  7 , pag.  5-6. 

3 Ibid.  Ioni.  5,  p.  83  et  tom.  7,  p:  1 a 4.  — 4 Ibid.  tom.  7,  p.  31. 

* Victoires,  conquetes  etc.  tom.  24-,  pag.  30  et  107. 

6 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oftic.  tom.  5,  pag.  83. 
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nato  ai  comandanti  della  sua  guardia  (la  qualedalle  fron- 
tiere del  regno  si  avanzava  per  Terracina  e Ceprqno)  di 
marciare  sollecitamente  sopra  Roma  , prendere  il  papa 
e condurlo  a Gaeta1.  Ma  Pio  VII  negò  il  richiesto  tran- 
sito; ed  allorquando  nel  giorno  ventidue  di  marzo  seppe 
che  i napolitani  ciò  non  ostante  lo  avevano  incominciato 
ad  eseguire,  protestò  contro  la  violata  neutralità  de’suoi 
dominii  e parti  alla  volta  deH’alta  Italia2. 

39.  Disposte  le  truppe,  Gioacchino  fece  rispondere  nel 
dì  otto  di  aprile  alla  nota  della  corte  di  Vienna  dei  ven- 
tisei  di  febbraio,  dicendo:  Avere  per  parte  sua  eseguito 
fedelmente  il  trattato  di  alleanza  degli  undici  digennaio 
del  1814;  ma  non  essere  stato  con  eguale  sincerità  cor- 
risposto dall’Austria.  Imperciocché  questa  potenza  nulla 
mai  aver  fatto  per  sostenere  l’alleanza  contratta.  Anzi 
essersi  dalla  medesima  usati  modi  inquietanti  nei  nego- 
ziati , ed  in  fine  prese  misure  straordinarie  di  guerra. 
In  tale  stato  di  cose  dopo  gli  avvenimenti  sopraggiunti 
in  Francia,  e che  potevano  nuovamente  mettere  a soq- 
quadro il  Continente,  egli  aveva  dovuto  provvedere  coi 
proprii  mezzi  alla  conservazione  sua,  ed  alla  sicurezza  e 
tranquillità  de’suoi  Stati.  Adunque  per  questi  motivi  , 
quanto  gravi,  altrettanto  imperiosi,  aver  giudicato  di  far 
riprendere  alla  sua  armata  la  posizione  che  occupava  su  l 
Po  sul  fine  della  guerra  precedente,  ed  a tenore  dell’ar- 
mistizio dei  sette  di  febbraio  1814  conchiuso  tra  gene- 
rali austriaci  e napolitani.  A tale  dichiarazione  il  gabi- 
netto di  Vienna  rispose  ai  dieci  di  apri!e:Non  averman- 
cato  di  adoprarsi  per  stabilire  correlazioni  tra  i suoicol- 
legati  e la  corte  di  Napoli  ; i motivi  i quali  avevano  im- 
pedito che  le  medesime  non  fossero  estese  ad  alleanze 
formali  , essere  troppo  noti  al  gabinetto  di  Napoli,  per 
non  aver  bisogno  di  essere  nuovamente  rammenta  ti. L’im- 
peratore Francesco  per  sicurezza  de’suoi  Stati  aver  do- 
vuto dichiarare  che  non  avrebbe  permessa  alcuna  mar- 
cia di  truppe  nella  media  e nell’alta  Italia;  dovere  alla 
sua  dignità  di  sostenere  tale  dichiarazione,  e perciò  at- 

4 

* Memorie  particolari. 

2 Schoell.  Recueil,  de  piec.  offìc.  tom.  4,  pag.  17  a 21  et  85. 


>> 


444  ANNALI  D’ ITALIA  ' 

* •'r  • 

leso  il  muovimento  dei  napolitani  essere  divenuto  seco 
loro  io  istato  di  ostilità*.  Ambedue  le  corti  pubblicarono 
di  poi  queste  stesse  cose  con  formali  dichiarazioni*. 

40.  Rotta  la  guerra  con  Gioacchino  non  v’era  più  osta- 
colo alla  ricognizione  di  Ferdinando  IV  in  re  di  Napoli. 
Difatti  l’Austria  conchiuse  subito  seco  lui  in  Vienna  ai 
ventinove  di  aprile  una  convenzione,  colla  quale  si  ob- 
bligò di  aiutarlo  a recuperare  il  perduto  regno,  col  patto 
che  fosse  indennizzata  delle  spese  delja  guerra.  E que- 
ste, per  quanto  si  assicura,  furono  stabilite  in  venticin- 
quemilioni  di  franchi1 2 3. 1 plenipotenziarii  britannici  che 
erano  a Vienna  scrissero  ai  comandanti  delle  truppe  del 
loro  sovrano  stanziate  in  Genova,  in  Sicilia  e nelle  isole 
Jonie  di  agire  contro  Gioacchino4 5.  Ferdinando  IV  pre- 
parò in  Sicilia  una  spedizione,  e intanto  in  data  del  pri- 
mo di  maggio  diresse  ai  napolitani  un  manifesto  con  cui 
promise:  La  più  piena  e la  più  perfetta  amnistia  a tutti, 
e la  conservazione  ai  militari  dei  soldi,  dei  gradi,  e de- 
gli onori  che  godevano s.  Questa  proclamazione  fu  poi 
per  opera  di  qualche  fazioso  alterata  in  modo  che  il  re 
promettesse  al  popolo  una  costituzione.  Con  posteriore 
manifesto  dei  venti  dello  stesso  mese  confermò  quindi 
le  promesse  fatte,  e soggiunse:  Assicurare  la  libertà  in- 
dividuale e civile.  Le  proprietà  essere  inviolabili  e sa- 
cre. Irrevocabile  la  vendita  dei  beni  dello  Stato.  Le  im- 
posizioni si  sarebbero  decretate  secondo  le  forme  che 
dalle  leggi  si  sarebbero  prescritte.  Guarentire  il  debito 
pubblico.  Conservare  la  nobiltà  antica  e nuova.  Ogni  na- 
politano essere  ammissibile agrimpieghi  civili  e militari6; 

41.  Intanto  Gioacchino  nel  mese  di  marzo  aveva  ragù- 

nato  nelle  Marche  tre  divisioni  comandate  dai  tenenti 

✓ * 

1 Scboell.  Recueil,  de  piec.  offic.  tom.  7,  pag.  23  a 40. 

2 Ibid.  toni.  5,  pag.  78  a 84.  Manifesto  di  Gioacchino  contro  l’Austria 
in  data  de’  18  aprile  1815  con  23  documenti. 

3 Schoell.  Hist.  abr.  tom.  11,  pag.  201-202.  Cenno  storico  sulla  con- 
dotta politica  di  Gioacchino  Murat  nel  1814  e 1815. 

4 Schoell.  Recueil,  de  piec.  offic.  toni.  7,  pag.  11  a 25. 

5 Proclamazione  inserita  nel  giornale  di  Palermo.  Foglio  straordinario 
dei  10  maggio  1815. 

6 Schoell.  Recueil,  de  piec.  offic.  tom.  5,  pag.  281  a 283. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCCCXV. 


445 

generali  Carascosa,  (l’Ambrosio  e Giuseppe  Lecchi  (pas- 
sato dalle  truppe  italiane  nelle  napoli  la  ne),  ed  ascendenti 
in  tutto  a circa  ventinoVemila  uomini.  Nel  tempo  stesso 
per  la  via  di  Perugia.aveva  spedito  in  Toscana  cinque- 
mila e quattrocento  uomini  della  guardia,  condotti  in 
due  divisioni  dai  tenenti  generali  Livron  e Pignatelli 
Strongoli,  coll’istruzione  di  avanzarsi  quindi  a Bologna, 
o pure  a Modena  secondo  le  circostanze.  Ed  allorquando 
le  ostilità  erano  imminenti,  lasciò  in  Napoli  la  consorte 
reggente  dello  Stato,  e recossi  in  Ancona  per  comandare 
personalmente  le  sue  truppe.  Aveva  scelto  a capo  dello 
stato  maggiore  il  tenente  generale  (francese)  Millet,  a 
comandante  del  genio  il  maresciallo  di  campo  Colletta, 
ed  aveva  dato  al  maresciallo  di  campo  Petrinelli  il  co- 
mando dell’artiglieria,  la  quale  consisteva  in  cinquanta- 
sei  bocche  da  fuoco.  Egli  poi  calcolava  molto  sulla  parte 
«Iella  indipendenza,  e della  unione  italiana, esi racconta 
eziandio  che  alcuni  fuorusciti  lo  avessero  assicurato  che 
una  potente  congiura  di  patriotti  lombardi  fosse  dispo- 
sta a scoppiare  i ri  suo  favore1.  Quindi  nel  mettersi  in 
marcia  pubblicò  agli  italiani  un  manifesto  che  in  sostanza 
conteneva:  L’ora  é venuta  in  cui  debbono  compirsi  gli 
alti  destini  dell’Italia.  La  provvidenza  vi  chiama  in  fine 
ad  essere  una  nazione  in  di  pendente. Dal  le  Alpi  al  lo  stretto 
di  Sicilia  odasi  un  grido  solo:  V indipendenza  dell’ Italia. 
Ed  a qual  titolo  popoli  stranieri  pretendono  togliervi 
questa  indipendenza  primo  diritto  e primo  bene  di  ogni 
popolo?  A qual  titolo  signoreggiano  essi  le  vostre  più 
belle  contrade?  Invano  adunque  innalzò  per  voi  la  na- 
tura le  barriere  delle  Alpi?  No.  Sgombri  dal  suolo  ita- 
liano ogni  dominazione  straniera.  Padroni  una  volta  del 
mondo  espiaste  questa  gloria  con  venti  secoli  di  oppres- 
sioni e di  stragi.  Sia  oggi  vostra  gloria  il  non  avere  più 
padroni.  Ottantamila  italiani  degli  Stati  di  Napoli  mar- 
ciano comandati  dal  loro  re,  e giurarono  di  non  doman- 
dare riposo  se  non  dopo  la  liberazione  della  nazione. 
Italiani  delle  altre  contrade  secondate  il  magnanimo  di- 
segno. Torni  alle  armi  deposle  chi  le  usò  tra  voi,  e si  ad- 


1 Memorie  particolari. 
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destri  ad  usarle  lagioventù  inesperta.  Voi  foste  per  lunga 
stagione  sorpresi  di  chiamarci  in  vano.  Ma  il  tempo  op- 
portuno non  era  per  anche  venuto. Non  per  anche  io  aveva 
fattoprova  della  perfidia  de  vostri  nemici  ; e fu  d’uopo  che 
l’esperienza  smentisse  lebugiarde  promesse  di  cui  erano 
si  prodighi  i vostri  antichi  dominatori  nel  riapparire  tra 
voi.  Esperienza  pronta  e fatale.  Me  ne  appello  a voi  bravi 
ed  infelici  italiani  di  Milano,  di  Bologna,  di  Torino,  di 
Venezia,  di  Brescia,  di  Modena,  di  Reggio,  e di  altret- 
tante illustri  ed  oppresse  regioni.  Quante  vittime,  estor- 
sioni, ed  umiliazioni  inudite.  Italiani,  riparo  a tanti  mali. 
Stringetevi  in  salda  unione, ed  un  governo  di  vostra  scelta, 
una  rappresentanza  veramente  nazionale,  una  costitu- 
zione degna  del  secolo  e di  voi,  guarentiscano  la  vostra 
libertà  e prosperità  interna,  tosto  che  il  vostro  coraggio 
avrà  guarentita  la  vostra  indipendenza1.  Ma  tale  mani- 
festo in  quelle  circostanze  produsse  pochissima  sensa- 
zione. Imperciocché  gl’italiani  conoscevano  benissimo 
che  Gioacchino  promulgava  l’indipendenza  della  nazione, 
come  un  sussidio  delle  sue  armi.  Nè  queste  inspiravano 
molta  fiducia  a fronte  specialmente  di  forze  straniere 
tanto  superiori  in  numero.  D’altronde  le  persone  influ- 
enti degli  antichi  Stati  ristabiliti,  non  azzardarono  la 
loro  sorte  per  una  intrapresa  di  un  esito  incertissimo. 

42.  Del  restante  incominciata  la  marcia  Gioacchino 
entrò  sul  territorio  delle  legazioni  nel  giorno  ventinove 
di  marzo;  occupò  Rimini,  e poi  Ravenna.  Gli  austriaci 
non  avevano  allora  in  quelle  regioni  che  tenui  presidi i ; 
quindi  all’avvicinarsi  dell’inimico  si  ritirarono.  Essi  mu- 
nirono bensì  la  cittadella  di  Ferrara,  e due  teste  di  ponte 
sulla  riva  destra  del  Po,  una  presso  Occhiobello,  e l’al- 
tra a Borgoforte.  1 napolitani  adunque  avanzandosi  senza 
ostacolo  entrarono  nel  giorno  trenta  di  marzo  a Cesena, 
nel  dì  seguente  a Forlì,  ed  ai  due  di  aprile  a Bologna. 
Garascosa  avanzossi  quindi  nel  giorno  quattro  colla  sua 
divisione  verso  Modena;  ma  giunto  sul  Panaro  incontrò 

l’austriaco  feld-maresciallo-luogotenenteBianchi,  il  qua- 

* 

1 Manifesto  inserito  nel  Monitore  delle  due  Sicilie,  n.  1305.  Schoelì. 
Recueiì,  de  piec.  olile,  toni.  5,  pag.  M a i4. 
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le  con  quattro  battaglioni , altri  e tanti  squadroni , ed 
una  batteria  si  era  colà  fortificato  presso  il  ponte  esi- 
stente sulla  strada  maestra.  Gioacchino  stesso  si  recò  su 
quel  fiume  e deliberò  di  forzarne  immediatamente  il  pas- 
saggio. Per  tale  effetto  spedi  quattro  distaccamenti  a gua- 
dare il  fiume  sulla  sinistra  fra  il  ponte  e Spilimberto,  e 
tenne  il  restante  della  divisione  in  osservazione  presso 
il  ponte  medesimo.  Eseguirono  que’distaccamenti  il  pas- 
saggio, attaccarono  la  destra  degli  austriaci,  e combat- 
|*  terono  con  alterna  fortuna.  Finalmente  il  maresciallo  di 
campo  Filangieri,  aiutante  di  campo  del  re,  attaccò  di- 
rettamente il  ponte,  abbattette  alcune  opere  che  lo  di- 
fendevano sulla  sponda  destra,  e con  un  tenue  distacca- 
mento di  cavalleria  lo  passò.  Egli  cadde  gravemente  fe- 
rito; ma  intanto  passarono  forze  considerevoli.  Gioac- 
chino stesso  si  recò  a dirigerle  , ed  allora  il  Bianchi  si 
ritirò  da  tutte  le  parti  verso  la  testa  di  ponte  di  Borgo- 
forte. I napolitani  entrarono  nella  stessa  sera  in  Modena , 
e poi  occuparono  Carpi  e Reggio. 

43.  Passato  il  Panaro  Gioacchino  mise  la  divisione  di 
Lecchi  nella  posizione  centrale  di  Cento  , e con  quella 
(l’Ambrosio  marciò  a Ferrara.  Entrò  nella  città  nel  di 
cinque  di  aprile,  e ne  circondò  la  cittadella  in  cui  si  chiuse 
il  generaleauslriaco  Laver  con  duemila  uomini.  Nel  gior- 
no sette  respinse  alcuni  distaccamenti  nemici  verso  Ca- 
saglia  e Lagoscuro , e poi  assaltò  bruscamente  la  testa 
di  ponte  di  Occhiobello.  Ma  essendo  questa  guarnita  di 
molta  artiglieria,  mentr’esso  colà  ne  mancava,*  l’assalto 
sebbene  vigoroso  e continuato  per  due  giorni  non  riuscì. 
Mentre  questi  avvenimenti  accadevano  in  Lombardia,  Pi- 
gnatelli  Strongoli  e Livron  marciarono  nella  Toscana,  ed 
entrarono  in  Firenze  nei  dì  sette  di  aprile.  Il  granduca 
si  ritirò  a Pisa,  e la  sua  truppa  si  concentrò  a Pistoja, 
dove  si  unì  ad  un  distaccamento  austriaco  che  colà  aveva 
condotto  il  generale  Nugent.  Ciò  impedì  che  la  guardia 
napolitana  potesse  avanzarsi  sino  a Bologna  , com’era 
stato  disegnato.  Gli  agenti  di  Gioacchino  poi  si  adope- 
rarono per  eccitare  nei  paesi  invasi  gli  abitanti  ad  insor- 
gere per  la  indipendenza  nazionale  ; ma  non  poterono 
rngunare  che  poche  centinaia  di  militari,  coi  quali  fu  di 
poi  formato  un  battaglione. 
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44.  Intanto  il  generale  di  cavalleria  Frimont  coman- 
dante in  capo  degli  austriaci  in  Italia  ragunò  la  sua  ar- 
mata sulla  riva  sinistra  del  Po  tra  Piadena,  Casalinag- 
giore  e Borgoforte,  e ne  fece  passare  alcuni  corpi  nelle 
teste  di  ponte  di.  Borgoforte  e di  Occhiobello  non  che  a 
san  Benedetto  ed  a Gornacchio.  Alle  truppe  austriache 
destinate  contro  Gioacchino,  ed  ascendenti  a cinquanta- 
mila uomini,  vi  uni  quelle  disponibili  di  Modena  e di  Par- 
ma, ed  avanzossi  per  ogni  parte  sulle  offese.  Ai  dieci  di 
aprile  attaccòCarpi  cheera  difesa  dal  maresciallo  di  cam- 
po Guglielmo  Pepe  con  duemila  e cinquecento  uomini 
della  divisione  di  Garascosa,  se  ne  impadronì,  e minacciò 
le  comunicazioni  di  quelle  truppecolie  altre  della  stessa 
divisione  che  erano  a Reggio.  Gioacchino  però  fece  avan- 
zare Lecchi  da  Cento  sopra  Mirandola  a minacciare  il 
fianco  sinistro  di  quella  colonna,  ed  obbligandola  in  tal 
guisa  a rallentare  la  sua  marcia,  guadagnò  il  tempo  a Ga- 
rascosa di  unire  la  sua  divisione  in  Modena,  e ritirarsi 
sul  Panaro.  Quivi  però  gli  austriaci  gli  sorpresero  poco 
dopo  un  reggimento  presso  Spilimberto  , e gli  recarono 
grave  danno.  Nei  giorni  undici  e dodici  gli  austriaci  usci- 
rono con  molte  forze  dalla  testa  di  ponte  di  Occhiobello, 
e ne  allontanarono  i napolitani  che  la  osservavano.  Da 
tutto  ciò  ne  venne  che  Gioacchino  vedendosi  oppressoda 
forze  tanto  superiori , nel  giorno  tredici  deliberò  di  ri- 
tirarsi e concentrare  la  sua  armata.  Diresse  Lecchi  so- 
pra Ravenna,  d’ Ambrosio  verso  Forli,  e richiamò  Cara- 
scosa  dal  Panaro  a Bologna. Si  trattenne  quivi  sino  ai  quin- 
dici , nel  qual  giorno  resistette  alla  vanguardia  nemica 
che  si  era  avvicinata  ; quindi  retrocedette  colla  stessadi- 
visione  a Cesena,  lasciando  Lecchi  alla  sinistra  sul  Ron- 
co, e d’ Ambrosio  sulla  destra  a Cervia.  Nel  tempo  stesso 
prescrisse  alla  guardia  di  abbandonare  la  Toscana, e per 
san  Sepolcro,  per  Perugia  e Foligno  recarsi  verso  Pe- 
saro. Firenze  fu  sgombrata  dai  napolitani  (anche  prima 
che  ne  ricevessero  l’ordine  dal  loro  sovrano)  ai  quindi- 
ci di  aprile,  e nello  stesso  giorno  vi  entrò  Nugenl  cogli 
austriaci  e toscani  \ 

1 Rapporti  napolitani  nel  Monitore  delle  due  Sicilie,  n.  1317  c 1321. 
Rapporti  austriaci  in  Schoell.  Recucii,  de  picc.oflìc.  t.  10,  pag.  38,  39, 
85,  86  et  92  a 101.  Memorie  particolari. 
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45.  Con  tali  muovimenti  Gioacchino  abbandonò  la  in- 
trapresa della  riunione  dell’Italia,  e conobbe  essere  or- 
mai in  pericolo  esso  medesimo.  Quindi  tentò  di  salvarsi 
con  negoziati. Diresse  pertanto  a Viennaun agentediplo- 
matico (Questicaux)  incaricato  di  proposizioni  politiche, 
e nel  tempo  stesso  dal  generale  Millet  capo  del  suo  stato 
maggiore  fece  proporre  al  comandante  nemico  una  so- 
spensione di  armi.  Ma  questa  gli  fu  negata  , e l’ incari- 
cato diplomatico  giunto  a Trieste  dovette  retrocedere1. 
Mentre  poi  gli  austriaci  mostravano  questa  energia  po- 
litica, spingevano  rigorosamente  le  opèrazioni  militari. 
ImperciocchèFrimontgiunto  aBotogna  a’sedici  di  aprile, 
diresse  il  feld-maresciallo-luogotenente  Neipperg  a per^ 
seguire  Gioacchino  con  una  parte  soltanto  dell’esercito, 
e spedì  l’altra  che  era  la  principale,  sotto  gli  ordini  del 
Bianchi  per  Firenze,  Perugia  e Foligno,  col  disegno  d’in- 
quietare l’esercito  nemico  alle  spalle,  ed  in  caso  di  for-  * 
tuna  togliergli  le  comunicazioni  principali  colla  capita- 
le. Nel  tempo  stesso  diresse  anche  Nugent  con  un  distac- 
camento di  austriaci  e toscani  per  Acquapendente  verso 
Roma,  onde  molestare  le  frontiere  stesse  del  regno  di  Na- 
poli. Esso  poi  fermandosi  in  Lombardiaper  laguerra  con- 
tro Napoleone,  rimise  al  Bianchi  il  comando  dell’armata 
■austriaca  contro  Napoli.  Gioacchino  che  di  una  marcia 
(non  però  principale)  per  la  Toscana  appunto  sospetta- 
va, decise  di  ritirarsi  nelle  Marche,  ma  ciò  lentamente 
per  dimostrare  che  era  padrone  dei  suoi  muovimenti.  Ai 
ventuno  di  aprile  respinse  la  vanguardia  diNeipperg  che 
tentò  di  passare  il  Ronco,  e poi  retrocedette  daogni  parte 
a Rimini  dove  giunse  ai  ventitré.  Il  maresciallo  di  cam- 
poNapoiitano  che  con  mille  e seicento  uomini  della  divi- 
sione d’Ambrosio  era  rimasto  in  osservazione  a Cesena- 
tico fu  sorpreso  dai  nemici,  e ricevette  grave  danno.  L’ar- 
mata napoli  tana  fermossi  tre  giorni  a Rimini,  altri  e tanti 
a Pesaro,  ed  ai  ventinove  fu  ad  Ancona.  Nelle  diverse 
scaramucce  che  accaddero  nella  ritirata  fu  notabile  una 
che  avvenne  a Gabicce,  dove  un  distaccamento  di  caval- 
leria austriaca  sorprese  di  fianco  un  battaglione  napoli- 

1 Schoell.  Recueil,  de  piec.  ofiìc.  toni.  5,  pag.  94-95,  101  a 108. 
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tano  di  retroguardia,  e io  disfece.  Gioacchino  lasciò  Ca- 
rascosa  sull’Esino  tra  Ancona  e Sinigagiia  per  tenere  a 
bada  il  corpo  di  Neipperg,  ed  esso  con  Lecchi  e d’Am-  * 
brosio  passò  a Macerata,  dove  si  riunì  colla  guardia  ve- 
nuta dalla  Toscana.  Carascosa  nel  dì  trenta  di  aprile  at- 
taccò i posti  avanzati  austriaci  presso  Sinigagiia,  e li  re- 
spinse sulla  sinistra  del  Cesano.  Frattanto  in  Napoli  il 
ministro  della  guerra  aveva  ragunato  altradivisione  forte 
di  circa  cinquemila  nomini,  e l’aveva  spedita  sottogli  or- 
dini dei  generali  Pignatelli,  Cerchiara  e Manhes  verso 
Fondi  e san  Germano*. 

46.  Ma  intanto  Nugent  arrivato  presso  Roma  spediva 
tre  colonne  sulle  frontiere  napolitane  per  le  direzioni  di 
Terracina,  di  Ceprano  e di  Rieti,  e da  quest’ultirna  par- 
te ai  due  di  maggio  occupò  di  poi  Aquila.  Ed.il  Bianchi 
giunto  a Foligno,  mentre  il  quartier  generale  dei  napo- 
litani era  ancora  a Pesaro,  si  era  recalo  a Tolentino,  ed 
occupate  le  vicine  colline  minacciava  Macerata.  Gioac- 
chino per  mancanza  di  esatti  rapporti  non  sapendo  anco- 
ra che  questo  fosse  il  principale  corpo  dell’armata  au- 
striaca,squadronò  perbalterlocon  forze  superiori, e quin- 
di rivolgersi  con  parte  delle  stesse  truppe  contro  Neip- 
perg e scacciarlo  dalle  Marche.  Pervenne  per  tal  effetto 
Carascosa  di  tenersi  pronto  sull’Esino  a combattere  ; la- 
sciò Lecchi  in  Macerata  , e marciò  contro  Bianehi  colla 
guardia  e la  divisione  d’Ambrosio,  i quali  corpi  dalle  per- 
dite e dai  distaccamenti  erano  ridotti  acirca  ottomila  uo- 
mini presenti  sotto  le  armi.  Nel  giorno  due  di  maggio  at- 
taccò i posti  che  l’inimico  aveva  fra  la  Potenza  ed  il  Chienli 
nelle  vicinanze  di  monte  Milone,  e li  respinse  sin  presso 
Tolentino.  Il  tenente  generale  d’Ambrosio  in  quel  gior- 
no fu  ferito,  ed  il  comando  della  sua  divisione  rimase  al 
maresciallo  di  campo  d’Aquino. 

47.  Nella  mattina  del  di  seguente  Gioacchino  si  accorse 
finalmente  che  aveva  a fronte  forze  superiori  alle  sue.  Im- 
perciocché vide  circa  sedicimila  uomini  comandati  alla 

1 Rapporti  austriaci  in  Scboell.  Becueil,  de  piec.  offic.  t.  5,  p.  127  a 
130.  Rapporti  napolitani  nel  Monitore  delle  due  Sicilie,  n.  1329  e 1333. 
Memorie  particolari. 
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destra  daMohr,  ed  alla  sinistra  da  Eckardt  schierali  in 
due  linee  con  molti  bersaglieri  nei  posti  avanzati., Que- 
sta superiorità  di  numero  dei  nemici  non  lodistolse  punto 
dall’attaccarli.  Schierò  alla  destra  la  divisione  d’ Aqui- 
no, e mise  Pignatei  1 i Strongoli  e Livron  colla  guardia  al 
centro  ed  alla  sinistra.  Prescrisse  quindi  a Lecchi  di  far 
marciare  una  brigata  da  Macerata  per  le  colline  di  Pe- 
triolo,  dove  si  mettesse  poscia  in  linea  con  Livron.  Lo 
Strongoli  fu  il  primo  ad  avanzarsi,  occupò  una  collina  che 
formava  come  un  bastione  fra  le  divisioni  di  destra  e di 
sinistra,  e la  munì  con  artiglieria.  Gli  austriaci  tentaro- 
no di  scacciarlo,  egli  si  sostenne  validamente,  e respin- 
se quattro  attacchi.  Dal  centro  la  zuffa  si  comunicò  alla 
sinistra  dei  napolitani,  che  fu  molto  maltrattata  dal  fuo- 
co nemico.  Intanto  d’Aquino  formò  la  sua  divisione  in 
quadrati,  e poi  incominciò  a distaccare  quattro  compa- 
gnie di  bersaglieri.  Questi  furono  assaliti  da  un  distac- 
camento di  cavalleria  nemica  e fatti  prigionieri  prima 
chepotessero  riunirsi.  Avanzossiquindi  coi  suoiquadrati; 
ma  essi  nella  marcia  stessa  incominciarono  a disordinar- 
si. Quindi  bastarono  gli  slessi  bersaglieri  austriaci  a di- 
sfarne uno  che  a loro  si  era  avvicinato.  Gioacchino  or- 
dinò ad  un  altro  di  schierarsi  in  battaglia  ; ma  i soldati 
nello  spiegarsi  si  dispersero  e si  ri  fuggi arono  in  una  pros- 
sima collina.  Intanto  Bianchi  prolungando  la  sua  destra 
verso  Petriolo,  e la  sinistra  lungo  la  Potenza  sin  presso 
monte  Milone  minacciava  ambedue  i fianchi  dei  napoli- 
tani. E da  tutto  ciò  ne  venne  che  Gioacchino  desistette 
dall'attacco,  ed  il  fuoco  cessò  su  tutta  la  linea.  Restaro- 
no in  questa  giornata  circa  mille  e cento  morti  o feriti 
per. parte;  i napolitani  ebbero  fraiprimi  ilcolonnellodu- 
ca  di  Caspoli  (figlio  del  duca  di  Rocca  Romana),  e tra  i 
secondi  il  maresciallo  di  campo  Campana  comandante  sul- 
la sinistra  la  cavalleria  della  guardia. Essi  perdettero  inol- 
tre circa  mille  e duecento  prigionieri. Terminato  il  com- 
battimento la  brigata  che  Lecchi  aveva  spedita  da  Mace- 
rata gotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  campo  Majo  com- 
parve sulle  colline  del  Chienti.  Allora  Gioacchino  pensò 
per  un  momento  di  farla  mettere  in  linea  colle  altre  trup- 
pe e di  accamparsi  nei  posti  che  occupava,  Ma  frattanto 
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ricevette  le  notizie,  ed  anche  esagerate,  della  marcia  di 
Nugent  ai  confini  del  regno,  e della  disposizionedegli  ab- 
bruzzesi  a sollevarsi  in  favore  del  re  Ferdinando.  Quin- 
di ordinò  la  ritirata.  Diresse  pertanto  d’Aquino  al  Tri- 
vio, Pigna  tei  li  Strongoli  al  ponte  del  Ghienti,  Livron  die- 
tro Pignatelli  e d’Aquino, Majo  a Petriolo,  e Arcovito  col- 
l’artiglieria a Civitanova  per  lasinistrasponda  del  Chien- 
ti.  Esso  poi  recossi  col  quartier  generale  a Macerata.  La 
perseguizione  però  degli  austriaci,  l’avvilimento  in  cui 
caddero  alcuni  napolitani  nel  retrocedere,  e la  soprag- 
giunta notte  non  permisero  che  si  eseguissero  i «movi- 
menti prescritti;  alcune  colonne  si  dispersero,  e quasi 
lutti  igenerali  napolitanisirecaronoinquellastessa  notte 
a Macerata  senza  le  loro  truppe. 

48.  In  tali  circostanze  Gioacchino,  inteso  il  consiglio 
dei  generali,  deliberò  di  ritirarsi  per  la  spiaggia  dell’A- 
driatico al  Tronto.  Spedì  pertanto  il  maresciallo  di  cam- 
po Carafa  con  una  brigata  della  divisione  di  Lecchi  ad 
occupare  monte  Olmo,  e diresse  le  altre  truppe  a Fermo 
ed  a Civitanova.  Ingiunse  a Carascosa  diabbandonare  l’E- 
sino,  rafforzare  il  presidio  di  Ancona,  e retrocedere  an- 
ch’essoper  Civitanovaai  confini  delregno.  Ma  intanto  dal 
primo  di  maggio  in  Macerata  si  soffriva  la  fame.  Nel  gior- 
noquattro  poi  Stahremberg  assallòquesta stessacitlà  e la 
prese  prima  che  i napolitani  potessero  sgombrarla  total- 
mente. Nel  tempo  stesso  li  prevenne  a Fermo.  Da  ciò  ne 
segui  che  diverse  colonne  ritirandosi  per  vie  traverse, 
angustiate  dalla  difficoltà  della  marcia  e dalla  fame  si  di- 
sordinarono. Alla  confusione  successe  la  diserzione.  In- 
tanto Bianchi  riunitosi  con  Neipperg  spedi  Mohr  a per- 
seguire l’inimico  lungo  la  strada  dell’Adriatico,  diresse 
Eckardt  per  la  via  di  Amatrice  ad  Aquila,  ed  esso  mede- 
simo si  mosse  verso  questa  città  per  Terni  e Rieti.  Tutti 
questi  «movimenti  di  forze  superiori  contro  un'armata 
scoraggiata  ed  ormai  disordinata  ebbero  il  dovuto  risul- 
tamelo. I napolitani  furono  costretti  ad  abbandonare  il 
Tronto  eia  Pescara,  e concentrarsi  aSuImona.  Mohr  passò 
il  primo  di  questi  fiumi  agli  otto  di  maggio,  ai  dodici  fe- 
ce circondare  la  fortezza  di  Pescara  dal  generale Senniz- 
zer,  e colla  destra  si  estese  sino  a Popoli.  Eckardt  ginn- 
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se  ad  Aquila  ai  nove;  ai  tredici  vi  arrivò  Bianchi  ed  am- 
bedue discesero  a Popoli.  Gioacchino  abbandonata  Sul- 
mona continuò  a ritirarsi.  Colla  divisione  di  Carascosa 
lasciata  alla  retroguardia  e ridotta  a duemila  e quattro- 
cento  uomini,  fece  ancora  qualche  dimostrazione  di  re- 
sistenza a Roccarasa  ed  a Castel  di  Sangro  ; ma  in  fine 
concentrò  gli  avvanzi  dell’armata  a Capua.  Manlies  che 
era  sul  Liri,  ai  due  di  maggio  era  entrato  nel  Io  Stato  pon- 
tificio, aveva  saccheggiato  Ceprano,  ed  aveva  spedito  di- 
staccamenti a Frosinone  ed  a Veroli.  Ma  nel  giorno  sei 
incominciò  a retrocedere,  ed  ai  noveritornòasan  Germa- 
no. Nel  dì  seguente  la  regina  gli  tolse  il  comando,  e Io 
diede  a Macdonald.  Questi  si  mantenne  a Mignano  sino 
ai  sedici,  ma  nella  seguente  notte  un  distaccamento  au- 
striaco avendo  attaccato  i suoi  posti  avanzati,  questi  si 
ritirarono  precipitosamente,  e colla  loro  fuga  scompose- 
ro e trasseroseco  tutta  ladivisione,  tranne  unreggimento 
di  granatieri  della  guardia  arrivato  da  poco  tempo  daNa- 
poli.  Bianchi  perseguì  da  ogni  partei  fuggitivi,  ed  intanto 
con  proclamazione  in  data  di  Sulmona  manifestò  i mo- 
derati principii1,  con  guì  il  re  Ferdinando  sarebbe  rien- 
trato in  Napoli  a. 

49.  Dopo  gli  avvenimenti  di  Macerata  Gioacchino  aveva 
tentato  d’interessare  alla  sua  conservazione  il  popolo, 
promulgando  una  costituzione. Per  tale  effettoaveva  spe- 
dito a Napoli  Colletta  e Cariati  coll’incarico  di  farne  di- 
scutere le  basi  da  una  commessione  particolare.  Questa 
fu  di  fatti  istituita  e tenne  varie  sessioni.  Ma  la  rapidità 
degli  avvenimenti  militari  non  permise  che  tale  misura 
avesse  alcun  risultamento.  Imperciocché  nel  giorno  di- 
ciassette di  maggio  l’esercito  napolitano  presso  Capua 
era  ridotto  a settemila  ed  ottocento  uomini  scoraggiati 
ed  avviliti.  Quindi  in  cose  talmente  disperate  Gioacchino 
nel  dì  seguente  ne  lasciò  il  comandoaCarascosa,  ritornò 
in  Napoli,  e spedì  il  suo  ministro  degli  affari  esteri  al 
comandante  nemico  per  fare  un  ultimo  tentativo  di  ac- 

1 V.  g 40.  . 

a Rapporti  austriaci  in  Schoell.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  toni.  5,  p.  190 
a 203  et  223  a 228.  Memorie  particolari. 


454  ANNALI  D’ ITALIA 

comodamente».  Questo  fu  nuovamente  rigettalo,  e allora 
lasciò  che  Carascosa  trattasse  una  convenzione  militare. 

Il  tenente  generale  Colletta  porlossi  per  tale  effetto  a 
Casa-Lanza  (casa  rustica  presso  Capua,  nel  punto  in  cui 
si  uniscono  le  due  strade  di  Terracina  e di  san  Germa- 
no) e quivi  col  generale  austriaco  Neipperg,  e coll’in- 
viato inglese  Burgheresgh  nel  di  venti  di  maggio  con- 
chiuse una  convenzione,  nella  quale  in  sostanza  fu  sta- 
bilito: Fosse  armistizio.  Tutte  le  piazze  del  regno  di  Na- 
poli si  consegnassero  all’armata  delle  potenze  collegate 
per  essere  in  seguito  rimesse  al  re  Ferdinando  IV.  Ec- 
cettuarsi soltantoGaeta, Pescara  ed  Ancona,  non  essendo 
le  medesime  nella  linea  delle  operazioni  di  Carascosa, 

• per  cui  questi  si  dichiarava  senzapoteri  per  trattare  della 
loro  sorte.  Gli  austriaci  occupassero  Capua  ai  ventuno, 
nel  giorno  seguente  A versa,  ai  ventitré  Napoli,  e quindi 
lutto  il  resto  del  regno.  Le  truppe  napolitane  si  recas- 
sero a Salerno.  Si  restituissero  reciprocamente  i prigio- 
nieri di  guerra.  Fosse  permesso  ad  ogni  straniero  o na- 
politano d.i  uscire  dal  regno  con  passaporti  legali  tra  lo 
spazio  di  un  mese.  Il  negoziatore  napolitano  aveva  inol- 
tre procurato  che  si  convenisse  la  conservazione  dell’or- 
dine delle  due  Sicilie,  la  ricognizione  del  debito  pubbli- 
co , delle  dotazioni,  e delle  donazioni  fatte  dal  governo  \ 

dopo  il  1805,  e finalmente  delle  compre  dei  beni  dello  \ 

Stato.  Ma  i collegati  si  limitarono  a ripetere  quanto  aveva 
poc’anzi  promesso  Bianchi  col  manifesto  di  Sulmona  ; si  f 
aggiunse  soltanto:  Che  l’imperatored’Austriaavvalorava  j 
tutte  queste  disposizioni  della  sua  formale  garanzia1.  Fi-  ) 

nalmente  i collegati  insistettero  che  Gioacchino  abdi-  $ 

casse  alla  corona;  ma  il  generale  Colletta  dichiarò:  Non  t 

aver  facoltà  di  trattare  di  ciò  che  concerneva  il  re.  Pro-*  ^ 

t 

porre  soltanto  che  gli  si  assicurasse  un  libero  ritorno  in  j 

Francia.  I collegati  si  ricusarono,  e da  tutto  ciò  nevenne  , 

che  di  lui  non  si  fece  alcuna  menzione2*  } 

50.  Ma  tutti  questi  negoziati  risguardanti  la  persona  r 
di  Gioacchino  erano  inutili.  Imperciocché  nella  mattina 

1 Martcns.  Hecueil,  etc.  toni.  13,  pag.  593  a 297. 

2 Memorie  particolari. 
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dello  slesso  giorno  venti  di  maggio  egli  era  di  già  par- 
tito da  Napoli,  e recatosi  a Miniscola  presso  Baja,  sopra 
picciola  barca  erasi  diretto  a Gaeta.  Ma  poi  vedendo  es- 
servi verso  lamedesimaalcuni  bastimenti  inglesi  ritornò 
indietro,  e sbarcò  adlsehia.Nel  seguente  giorno  ventuno 
fu  quivi  raggiunto  da  un  piccolo  bastimento  sul  quale 
erano  il  generale  Manhes  ed  alcuni  napolitani  che  per 
prudenza  si  allontanavano  dalla  patria,  e coi  medesimi 
veleggiò  verso  le  coste  di  Francia.  Aveva  seco  un  nipo- 
te, un  segretario,  ed  un  cameriere  ; una  valigia  con  poco 
bagaglio,  circa  quittrocentomila  franchi  in  oro,  ed  al- 
cune gioie.  Nel  dì  venticinque  approdòsulle  coste  di  Pro- 
venza a Cannes*.  Lasua  consorte  ebbe  un  differente  de- 
stino. Imperciocché  ;ino  dal  giorno  ventisei  diaprilees- 
sendo  comparso  avarti  Napoli  il  commodoro  Campbell 
con  una  divisione  inglese  (di  un  vascello,  una  fregata  ed 
una  scialuppa),  eminatciando  un  bombardamento,  essa 
dopo  varii  negoziati  speli  Cariati,  il  quale  nel  giorno  un- 
dici di  maggio  conchius»  un  accomodamento,  col  quale 
si  convenne:  Che  si  consegnassero  agl’inglesi  due  vascelli 
napolitani  che  erano  nell;  rada,  non  che  gli  arsenali  di 
marina.  In  compenso  la  coitale  non  fosse  bombardata 
e la  regina  reggente  fosse  t'asportata  in  Francia  co’suoi 
figli  che  allora  erano  a Gaeu.  Sopraggiunto  però  l’am- 
miraglio Exmouth  comandane  superiore  al  Campbell , 
dichiarò  che  questi  aveva  oltiepassato  le  sue  attribuzio- 
ni , e si  fece  ai  ventitré  di  rraggio  una  nuova  conven- 
zione. Fu  in  questa  stabilito:  The  la  regina  si  sarebbe 
messa  coi  figli  sotto  la  protezioie  dell’imperatore  d’Au- 
stria. Un  vascello  inglese  l’avrelbe  perciò  accompagnata 
unitamente  ai  ministri  Zurlo  e ftosburg,  ed  ai  generali 
Macdonald  eLivron  aTrieste,dov»  avrebbe  aspettato  che 
l’imperatore  Francesco  le  assegtasse  il  luogo  della  di- 
mora, promettendo  di  non  rilornaje  in  Francia, o in  Ita- 
lia senza  il  di  lui  permesso®.  Cosifu  eseguito,  e la  già 
regina  prendendo  nome  privato,  coi  anagramma  di  Na- 
poli nomossi  contessa  di  Lipano. 

1 Noticehist.  surlegénéral  Manhes,  pag.  42  £>1.  Memorie  particolari. 

2 Schoell.  Recueil,  de  piec.  oflìc.  toni.  5,  pag .228-229  et  287-288. 
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51.  Intanto  appena  coi  patti  dell’armistizio  si  conobbe  w 

la  caduta  del  governo  di  Gioacchino.  Il  presidio  di  Ca-  pn 

pua  si  ammutinò,  ed  i soldati  diretti  sopraSalerno,  ab-  Ug 

bandonati  gli  uffiziali , si  sbandarono  quasi  tutti.  Nella  ffi: 

capitale  alcuni  faziosi  incominciarono  ad  agitare  il  po-  la 

poiaccio,  e la  pubblica  tranquillità  era  a stenti  gravis-  p 

simi  conservata  dalla  guardia  nazionale,  e da  un  tenue  li( 

distaccamento  di  soldati  inglesi  sbarcati  da  Campbell.  lo 

Da  ciò  ne  venne  che  il  comandante  austriaco  appena  oc-  Sii 

cupata  Capua,  sull’invito  di  ragguarde/oli  personaggiac-  k 

celerò  il  suo  ingresso  in  Napoli.  Nelli  notte  precedente  to 

ai  venlidue  di  maggio  vi  spedi  frettolosamente  il  gene-  {li 

rale  Neipperg  con  tre  reggimenti  di  cavalleria,  enei  gior-  ip 

no  stesso  poi  vi  entrò  esso  con  ventimila  uomini.  Egli  511 

era  accompagnato  dal  principe  Leopoldo  delle  due  Sici-  to 

lie,  il  quale  da  Vienna  era  venutoiraggiungere  l’armata  li 

austriaca  presso  Capua.  Nel  giono  seguente  arrivarono  ìli 

anche  in  Napoli  truppe  da  Sicilin  La  spedizione  che  qui- 

vi,  come  accennai,  si  era  preparata,  consisteva  in  sedi-  to 

cimila  uomini  fra  inglesi  comandati  da  Mackfarlan  e sol-  U 

dati  del  re  Ferdinando  capitanati  da  Bourchard.  Una  di-  Gt 

visione  di  queste  truppe  erapartita  nella  metà  di  mag-  ci; 

gio  colla  istruzione  di  sbarcale  a Terracina,o  dove  fosse 
più  opportuno.  Giunta  nelle  Acque  diPonza  intese  lacon-  % 
venzione  di  Casa-Lanza , ef  allora  approdò  a Napoli.  Il 
restante  della  spedizione  psésò  di  poi  nelle  Calabrie,  prò-  es 
vincie  in  cui  gli  austriaci/ion  penetrarono1. 

52.  All’ annunzio  dellaionvenzione  di  Casa-Lanza  le  ^ 
fortezze  di  Pescara  e di  incona  si  arresero  immediata-  ^ 
mente  agli  austriaci.  No/  cosi  Gaeta.  Comandava  in  que-  |( 
sta  il  maresciallo  di  caflpo  Begani  con  truppe  in  parte 

mal  fide,  delle  quali  dibatti  ai  trentuno  di  maggio  se  ne 
ammutinò  un  reggimelo  (il  decimo  di  linea)che  dovette  a 
disarmare  e lasciare  ukire  dalla  piazza.  Nondimeno  alla 
intimazione  di  resa  appoggiata  alla  caduta  del  governo 
di  Gioacchino,  egli  ripose  militarmente:  Essere  estra- 
neo alla  politica,  e linore  imporgli  il  dovere  di  non  ce- 
dere la  piazza  che  nPr  un  ordine  di  colui  il  quale  glie  la 

1 Schocll.  Recucii,  do/icc.  ofiìc.  t.  5,  p.  285  a 280.  Memorie  particol. 
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aveva  affidata,  o pure  alla  forza. Convenne  adunqueado- 
prare  le  armi.  Gl’inglesi  la  cinsero  per  mare  e colle  ar- 
tiglierìe la  bersagliarono  per  molti  giorni.  Il  generale 
austriaco  Laver  la  circondò  dalla  parte  di  terra  con  sol- 
dati di  sua  nazione,  toscani  e napolitani;  e nella  notte 
precedente  ai  ventitré  di  giugno  apri  la  trincea.  Ai  se- 
dici di  luglio  incominciò  il  fuoco  con  quattro  batterie,  e 
lo  continuò  sino  ai  diciannove. Ma  vedendoche  poco  pro- 
fittava, e d’altronde  non  v’era  urgenza  di  sanguinosa  e 
dispendiosaespugnazione,  l’assedio  fuconvertito  in  bloc- 
co. Nè  questo  fu  molto  lungo.  Imperciocché  molti  fra 
gli  assediati  mormoravano  (e  talvolta  si  ammutinarono 
apertamente)  contro  la  costanza  del  loro  comandante  ; e 
questi  era  nel  tempo  stesso  privo  di  ognisperanza  di  soc- 
corso. Quindi  in  cose  talmente  disperate  nel  giorno  otto 
di  agósto  rese  la  piazza  al  re  Fedinando^  I patti  furono 
che  egli  avessela  facoltàdi  fare  immediatamente  un  viag- 
gio fuori  del  regno.  Il  presidio  napolitano  godesse  delle 
condizioni  accordate  nella  capitolazione  di  Casa-Lanza. 
I sudditi  dell’imperatore  d’Austria  (eransi  rifuggiaii  in 
Gaeta  molti  profughi  di  diverse  nazioni)  e del  re  di  Fran- 
cia restassero  a piena  disposizione  dei  loro  sovrani.  I mi- 
litari romani,  toscani  epiemontesi  essere  vivamente  rac- 
comandati alle  potenze  collegate,  e intanto  fossero  tra- 
sferiti a Livorno.  Niun  individuocivileo  militare  potesse 
essere  molestato  per  le  passate  opinioni  politiche  x. 

53.  Intanto  Ferdinando  IV  allorquando  si  vide  prossi- 
mo a ricuperare  il  regno  di  Napoli,  spiegò  una  mag- 
giore energia  negli  affari  di  Sicilia,  e li  dispose  secondo 
le  nuove  circostanze.  Il  parlamento  che  colà,  come  ac- 
cennai a,  aveva  ragunato  nell’ottobre  del  precedente  anno 
a fine  di  perfezionare  la  costituzione  e di  ordinare  le  fi- 
nanze , molte  leggi  aveva  di  fatti  proposto;  ma  circa  i 
sussidii  mostrossi  costantemente  lento.  Egli  non  aveva 
mancato  di  sollecitarlo  con  replicati  messaggi  ; mà  inu- 
tilmente. In  fine  ai  trenta  di  aprile  si  recò  egli  stesso  a 

quell’adunanza  e disse:  La  guerra  essersi  riaccesa,  e nel 

» 

x Vinci.  Giornalo  della  difesa  della  piazza  di  Gaeta  nel  1815.  Memorie 
particolari.  — 8 V.  anno  1813,  § 70. 
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pericolo  comune  non  esservi  interesse  diviso.  I suoi  di- 
ritti sul  regno  di  Napoli  essere  i primi  fondamenti  della 
sicurezza  de’suòi  fedeli  siciliani.  Non  potere  perciò  aste- 
nersi dalla. più  giusta  delle  guerre.  Appartenere  a loro 
il  votare  i convenienti  sussidii.  La  dotazione  dello  Stato 
non  essere  un  regalo  spontaneo;  essere  il  primo  dei  loro 
doveri.  Essi  non  averlo  adempito  per  circa  sette  mesi. 
Gli  avrebbe  poUito  dichiarare  decaduti  dalle  loro  fun- 
zioni, ed  avere  dissimulato.  Partecipare  però  che  il  più 
grande  fra  i doveri  proprii  non  gli  permettevano  di  dif- 
ferire la  sua  partenza;  nè  chepartendo  lasciasse  sedente 
il  parlamento  facendone  esso  parte;  nè  che  lasciasse  in- 
deciso V importantissimo  punto  della  sussistenza  dello 
Stalo.  Quindi  non  avrebbe  atteso  le  loro  operazioni  che 
per  soli  sei  giorni. 

54.  A tale  discorso  i rappresentanti  dei  comuni  final- 
mente si  scossero,  e votarono  per  quell’anno  la  dotazione 
dell’erario  (compresi  i sussi  dii  inglesi)  in  un  milione  no- 
vecentoquarantaseimila  once.  Gli  stranieri  possidenti  in 
Sicilia,  che  attesa  la  pace  erano  per  ricuperare  il  godi- 
mento de’loro  beni  allora  sequestrati,  furono  tassati  di 
una  fondiaria  addizionale  del  trenta  per  cento  sulle  loro 
rendite.  Diverse  cose  poi  propose  il  parlamento  per  per- 
fezionare la  costituzione;  e fra  le  altre  pensò  nuovamente 
ad  una  commessione  per  compilare  un  codice.  Ma  nel 
giorno  quindici  di  maggio  entrò  il  principe  di  Campo- 
franco in  qualità  di  commessarioregio,  ed  annunziò:  Che 
il  re  essendo  sul  punto  di  partire  dalla  capitale,  non  po- 
teva più  permettere  che  il  parlamento  restasse  aperto, 
e perciò  loscioglieva.  Partecipargli  intantoche  il  sovrano 
aveva  avuto  più  volte  la-soddisfazione  di  restare  contento 
del  maggior  numero  deipari,  e di  alcuni  fra  i rappresen- 
tanti dei  comuni;  ma  nel  tempo  stesso  avergli  ordinato 
di  non  dissimulare  che  avrebbe  desiderato  più  celerità 
ed  amore  di  pubblico  bene  nei  lavori  importanti,  e più 
riflessione  imparziale  negli  oggetti  riguardanti  le  prero- 
gative della  corona,  la  sussistenza  e la  sicurezza  dello 
Stato,  la  buona  fede,  e l’onore  della  nazione.  Non  aver 
potuto  vedere  senza  dolore  che  la  camera  de’comuni  fosse 
stata  per  sette  mesi  insensibile  al  pericolo  del  fallimento 
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dello  Stato  ed  alle  lagrime  di  migliaia  di  famiglie  recla- 
manti invano  i loro  diritti.  Ch’ essa  avesse  ridotto  alle 
più  dure  prove  la  virtù  degli  uffìziali  dell’armata  e dei 
creditori  dello  Stato,  lasciandoli  lungamente  privi  del 
prezzo  del  loro  servizio  e dei  loro  capitali.  In  quanto  alla 
domanda  per  la  formazione  de’nuovi  codici,  e per  la  ret- 
tifica dellacostituzionedichiarareil sovranochevi  avreb- 
be destinato subitounacommessionedi  siciliani  ragguar- 
devoli, ed  avrebbe  dato  alla  medesima  l’incarico  di  lavo- 
rarvi colla  maggiore  sollecitudine.  Eperprovvedere  pie- 
namente al  compimento de’voti  universali  essomedesimo 
avrebbe  indicato  le  linee  necessarie  per  ottenere  final- 
mente che  la  costituzione  corrispondesse  egualmente  ai 
progressi  dei  lumi  ed  ai  bisogni  ed  alla  posizione  poli- 
tica della  Sicilia. 

55.  Per  tale  oggetto  il  re  nominò  di  fatti  nel  seguente 
giorno  sedici  di  maggio  una  commessione  composta  di 
diciotto  membri , alla  quale  comunicò  poi  l’istruzione: 
Che  il  regno  di  Sicilia  continuasse  ad  avere  la  sua  forma 
costituzionale,  ed  a conservare  quella  stessa  rappresen- 
tanza nazionale  che  si  trovava  allora  stabilita  in  due  ca- 
mere una  de’ pari  e l’altra  de’comuni.  La  religione  do- 
vesse esser  unicamente  la  cattolica  apostolica  romana. 
Il  potere  legislativo  fosse  esercitato  collettivamente  dal 
re,  dalla  camera  de’pari,  e da  quella  de’rappresentanti 
de’comuni;  ma  la  legge  fosse  proposta  dal  re  , e quindi 
discussa  e votata  dalle  camere,  e poi  dal  sovrano  stesso 
sanzionata.  Appartenesse  al  re  il  potere  esecutivo,  e la 
sua  persona  fosse  sacra  ed  inviolabile.  I ministri  ed  i 
consiglieri  di  Stato  però  fossero  responsabili. Un  codice 
di  leggi  civili,  criminali,  di  procedura,  di  commercio,  e 
di  sanità,  ed  un  nuovo  e più  adattato  ordinamentodi  ma- 
gistrature, dovessero  assicurare  e rendere  più  ferma, 
più  imparziale,  e più  facile  l’amministrazione  della  giu- 
stizia. La  libertà  delle  opinioni  edellastampa  fosseman- 
tenuta  con  quelle  precauzioni  che  per  la  pubblica  tran- 
quillità nel  precedente  anno  erano  state  adottate  da  Lui- 
gi XVIII  in  Francia.  Allorché  il  re  ritornasse  in  possesso 
del  suo  regno  di  Napoli,  continuasse  la  sovranità  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  ad  essere  unita  com’era  stato perlo pas- 
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salo  nella  stessa  persona  del  re  e de’sovrani  suoisucces- 
sori.  Verificandosi  un  tal  caso,  quante  volte  il  re  volesse 
risiedere  in  Napoli  lasciasse  in  Sicilia  per  suo  rappre- 
sentante un  principe  della  sua  famiglia,  o in  mancanza 
di  questounragguardevolepersonaggio  siciliano,  il  quale 
esercitasse  nel  reai  nome  quella  porzione  delle  facoltà 
sovrane  che  si  giudicassero  più  convenienti  per  la  pronta 
risoluzione  degli  affari  riguardanti  il  governo  interno 
delfisola.  Lasciasse  similmente  nell’isola  ottomila  uo- 
mini di  truppa  regolare  deirunico  suo  esercito,  i quali 
fossero  mantenuti  dall’erario  di  Sicilia  con  separata  as- 
segnazione destinata  per  tale  oggetto.  Tutti  gl’impieghi 
appartenenti  al  governo  interno  dell’isola  dovessero  es- 
sere privatamente  occupati  da’siciliani. Disposte  talicose 
Ferdinando  parti  da  Palermo  nello  stesso  giorno  sedici 
dimaggio  e recossi  a Messina, dove  si  trattenne  sino  alla 
fine  del  mese.  Intesa  poi  la  convenzione  di  Casa-Lanza 
nominò  suo  luogotenente  in  Sicilia  il  principe  eredita- 
rio, ed  imbarcatosi  sopra  un  vascello  inglese  alla  volta 
di  Napoli,  nel  di  tre  di  giugno  arrivò  a Baja.  Trattenu- 
tosi quindi  alcuni  giorni  a Portici, nel  giorno  diciassette 
rientrò  solennemente  nella  sua  capitale*. 

56.  Egli  era  di  già  in  possesso  del  ricuperato  regno 
allorquando  il  congresso  di  Vienna  nel  giorno  nove  di 
giugno  sanzionò,  o per  dir  meglio  pubblicò  : Ch’  esso  era 
ristabilito  tanto  per  se,  quanto  pei  suoi  eredi  e succes- 
sori sul  trono  di  Napoli,  e riconosciuto  dalle  potenze  come 
re  del  regno  delle  due  Sicilie1 2 3.  Nel  di  dodici  poi  dello 
stesso  mese  i plenipotenziarii  napolitani  ed  austriaci  sot- 
toscrissero un  trattato  di  alleanza  per  la  reciproca  di- 
fesa del  regno,  e degli  Stati  imperiali  in  Italia.  Si  con- 
venne: Che  in  caso  di  guerra  il  contingente  del  re  delle 
due  Sicilie  fosse  di  venticinquemilauomini LSidichiarò 
eziandio:  Che  le  obbligazioni  le  quali  i due  monarchi  as- 
sumevano per  assicurare  la  pace  interna  dell’Italia  fa- 

1 Memorie  particolari. 

2 Atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  art.  104. 

3 Rapporto  del  ministro  degli  affari  esteri  al  parlamento  di  Napoli  nel 
di  4 di  ottobre  1820,  inserito  nel  giornale  costituzionale  delle  due  Sici- 
lie del  1820,  num.  80.  Archives  diplomatiques,  toni.  1,  pag.  233. 
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cendo  loro  un  dovere  di  preservare  i proprii  Stati,  ed  i 
loro  rispettivi  sudditi  da  nuove  agitazioni  e dalle  scia- 
gure d’imprudenti  innovazioni  che  ne  cagionerebbero  il 
ritorno,  rimaneva  inteso  tra  le  parti  contraenti,  che  il 
re  delle  due  Sicilie  ripigliando  il  governo  del  suo  regno, 
non  avrebbe  introdotto  cambiamenti  i quali  non  potes- 
sero conciliarsi  sia  colle  antiche  costituzioni  monarchi- 
che, sia  coi  princi pii  adottali  dall’imperatore  d’Austria 
nel  regime  interno  delle  sue  provincie  d’Italia1. 

57.  Oltre  questo  vincolo  e la  perdita  deipresidii  di  To- 
scana2 3, fu  eziandio  imposto  al  re  Ferdinando  un  peso 
non  lieve.  Nella  convenzione  degli  undici  di  aprile  del 
1814  le  potenze  collegate  usarono,  come  accennai, parti- 
colari riguardi  al  principe  Eugenio  allora  viceré  d’Italia 
perchè  aveva  ancora  sotto  i suoi  ordini  fortezze  ed  un 
armata,  e per  tale  effetto  convennero  di  dargli  uno  sta- 
bilimento fuori  di  Francia5.  In  altra  convenzione  con- 
certata a Vienna  nel  dì  ventitré  di  aprile  di  quest’anno 
tra  ministri  austriaci,  russi,  prussiani  e bavari  colla  coo- 
perazione dell’Inghilterra  e relativa  al  re  di  Baviera  (di 
cui  Eugenio  era  genero),  fra  le  altre  cose  si  stabilì:  Es- 
sere conservati  i diritti  che  il  principe  Eugenio  aveva  al  . 
pattuito  stabilimento,  e le  potenze  collegate  obbligarsi 
di  darglielo  subito  che  le  circostanze  non  si  sarebbero 
più  opposte.  Questa  convenzione  che  doveva  di  poi  es- 
sere inserita  nell’atto  finale  del  congresso  di  Vienna,  ve- 
ramente non  fu  ratificata4,,  ma  le  potenze  contraenti  ri- 
masero ferme  nelle  disposizioni  adottate  relativamente 
ad  Eugenio.  Stabilirono  per  tale  effetto  che  il  re  del  re- 
gno delle  due  Sicilie  gli  assegnasse  un  distretto  conte- 
nente una  popolazione  di  cinquantamila  abitanti5.  Si  op- 
pose Ferdinando  IV  ad  una  tale  determinazione,  ed  in 
fine  colla  mediazione  dell’Inghilterra  si  convenne  nel 
181 7:  Che  lo  stabilimento  fosse  compensato  conunasom- 

1 Articolo  inserito  nella  nota  del  ministro  degli  affari  esteri  delle  due 
Sicilie  alle  corti  di  Europa  in  data  del  1 ottobre  1820.  Archives  diplo- 

matiques,  toni.  1,  pag.  223  a 225.  — 2 V.  § 31. 

3 V.  anno  1814,  § 19,  38  e 48.. 

4 Martens.  Becuei I , etc.  tom.  13,  pag.  451  a 457.  Schoell.  Hist.  abr. 

toni.  11,  pag.  333  a 339.  — 5 Ibid.  pag.  389. 
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ma  di  danaro,  che  fu  determinata  in  cinque  milioni  di 
franchi*. 

58.  Il  re  Ferdinando  aveva  fatto  in  Sicilia  solenne  voto 
che  se  ricuperava  il  regno  di  Napoli  avrebbe  innalzato 
un  tempio  in  onore  di  san  Francesco  di  Paola. E questo 
sacro  edifizio  con  regia  magnificenza  e con  disegno  di 
Pietro  Bianchi  modellato  sopra  i più  celebri  monumenti 
romani  si  sta  attualmente  (nel  1827)  costruendo  in  Na- 
poli incontro  al  palazzo  reale.  Fra  gli  atti  poi  di  religio- 
ne il  monarca  non  scordossi  pùnto  degli  uomini  che  a- 
vevano  specialmente  contribuito  a fargli  ricuperare  il 
regno.  Diede  al  plenipotenziario  francese  Talleyrand  il 
ducato  di  Dino  con  una  rendita  di  sessanlamila  franchi 2. 
Altra  simile  rendita  al  plenipotenziario  austriaco  Met- 
termeli unitamente  al  ducato  di  Portella3.  Al  cavaliere 
Medici  annui  ducati  seimila;  simile  rendita  al  suo  ple- 
nipotenziario Alvaro  Ruffo  col  litoio  di  principe;  ed  an- 
nui ducati  duemila  all’altro  plenipotenziario  Serra  Ca- 
priola. Finalmente  conferì  al  generale  austriaco  Bian- 
chi il  titolo  di  duca  di  Casa-Lanza  con  una  dotazione  di 
annui  ducati  novemila.  Tutti  questi  poi  ebbero  in  dana- 

. ro  il  capitale  delle  rendite  loro  assegnate,  e la  somma 
che  per  tal  causa  si  pagò  ascese  ad  un  milione  diecimila 
settecento  ventidue  ducati4. 

59.  In  quanto  poi  al  governo,  Ferdinando  IV  emanò 
diverse  disposizioni  analoghe  alle  circostanze.  Confer- 
mò temporalmente  tutte  le  leggi  che  erano  in  osservan- 
za e gl’impieghi  che.i  sudditi  occupavano  nei  diversi  di- 
casteri s.  Cangiò  per  altro  il  ministero  6,  e ne  nominò  uno 

1 Rapporto  del  ministro  degli  affari  esteri  al  parlamento  di  Napoli  a’4 
ottobre  1820,  nel  giornale  costituzionaledelle  due  Sicilie  del  1820,n.80. 
Archives  diplomatiques,  toni.  1,  pag.  235. 

2 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  n.  997.  Rapporto 
del  ministro  delle  Finanze  al  parlamento  di  Napoli  nel  dì  9 dicembre  1820. 

3 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  n.  1260.  Articolo 
officiale  inserito  nel  giornale  di  Napoli  ai  15  febbraio  1816. 

4 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  n.  186, 187,  240, 
527.  Rapporti  del  ministro  delle  Finanze  al  parlamento  di  Napoli  ai  5 
ottobre  e 9 dicembre  1820. 

5 Collezione  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  del  1815,  nurn.  3. 

6 Ibid.  num.  6. 
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in  cui  ebbero  la  principale  influenza  il  cavaliere  Luigi 
Medici  ministro  delle  finanze,  ed  il  marchese  Donato 
Tommasi  ministro  della  giustizia.  Abolì  poi  il  consiglio 
di  Stato1.  Revocò  le  donazioni  dei  beni  dello  Stato  che 
avevano  fatto  Giuseppe  e Gioacchino,  e restituì  ai  napo- 
litani emigrati  in  Sicilia  quelli  che  loro  erano  stati  con- 
fiscati ed  anche  venduti,  dandone  però  ai  compratori  un 
giusto  compenso  2.  Istituì  una  commessione  incaricata  di 
compilare  un  nuovo  corpo  di  leggi  civili,  criminali,  e di 
commercio8;  e intanto  abolì  la  pena  del  marchio,  che 
secondo  il  codice  vigente  si  suoleva  infliggere  ai  condan- 
nati per  furti  o falsità4 *.  Unì  le  truppe  di  Napoli  e quelle 
di  Sicilia  in  un  solo  esercito3,  e prescrisse  che  questo 
sul  piede  di  pace  fosse  di  sessantamila  uomini6.  Ne  die- 
de di  poi  il  comando  supremo  al  generale  austriaco  Nu- 
gent  col  titolo  di  capitano  generale.  Del  resto  terminata 
la  guerra  il  luogotenente  generale  Bianchi  partì,  colla 
maggior  parte  delle  sue  forze,  e recossi  nella  Francia 
meridionale,  lasciando  soltanto  in  Napoli  e nelle  vicinan- 
zesedicimila  uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  Mohr 
e a disposizione  del  governo  napoletano7. 

60. Mentre  poi  Ferdinando  IV  si  adoperava  per  appro- 
fìttarede’buoni  ordini  che  dai  francesi  erano  stati  intro- 
dotti nel  regno,  Gioacchino  soffriva  gravissime  avversità 
in  Francia.  Appena  sbarcato  in  Provenza  scrisse  subito 
a Napoleone  per  offrirgli  i suoi  servigi  nell’armata;  ma 
questi  non  se  ne  curò  punto.  Ristabiliti  i Borboni  si  ri- 
volse a Luigi  XVIII  implorando  la  generosità  dei  vinci- 
tori ; e non  ebbe  riscontro.  Nel  tempo  stesso  poi  (era  stato 
raggiunto  da  alcuni  suoi  uffiziali)  spedi  anche  un  certo 
Maceroni  (inglese  originario  romano)  suo  antico  amico 
ed  ufflziale  di  ordinanza  per  trattare  con  Wellington  ed 
avere  per  di  lui  mezzo  un  asilo  in  Inghilterra.  Ma  intanto 
fra  la  caduta  del  governo  imperiale  ed  il  ristabilimento 
del  regio  insorsero  nella  Francia  meridionale  diverse 

1 Collezione  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  deH815,  num.  32. 

’ 2 lbid.  num.  05  e 490.  — 3 Ibid.  num.  48.  — 4 Ibid.  num.  34. 

5 Ibid.  num.  12.  — 6 Ibid.  num.  5ti. 

7 De  Villet  Chivron.  Relation  mili taire  de  principaux  mouvcmcns  de 

farmée  austro-sarde  en  1815,  pag.  102. 
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sommosse  popolari,  in  una  delle  quali  fu  trucidato  il  ma- 
resciallo Brune,  e allora  Gioacchino  come  aderente  a 
Napoleone,  e creduto  apportatore  d’immensa  quantitàdi 
danaro  e di  gioie,  si  vide  in  grave  pericolo  di  essere  as- 
salito dai  turbolenti.  Quindi  abbandonò  unacasa  di  cam- 
pagna nella  quale  sino  allora  aveva  dimorato  presso  To- 
lone, e divulgata  la  voce  di  essere  partito  per  Tunisi,  si 
nascose.  Sopraggiunse  però  poco  dopo  nella  Provenza  il 
marchese  de  la  Riviere  giàcospiratore  contro  Bonaparte 
primo  console1,  e allora  commessario  regio  per  ristabi- 
lire la  tranquillità  pubblica.  Ed  informato  o sospettan- 
do che  Gioacchino  non  fosse  ancora  partito,  adoperossi 
in  ogni  modo  per  arrestarlo.  In  tali  angustie  il  profugo 
monarca  deliberò  d’ imbarcarsi  nella  vicina  spiaggia  , 
sbarcare  ad  Havre  de  Grace,  e recarsi  incognito  a Pari- 
gi per  trattare  da  vicino  della  sua  sorte  cogli  alleati.  Pro- 
curossi  pertanto  un  piccolo  bastimento  per  partire  na- 
scostamente nella  notte  dei  due  di  agosto.  V’imbarcò  di 
fatti  Bonafoux,  Rocca  Romana,  e Rossetti  suoi  aiutanti 
di  campo  colle  bagaglie  e duecentomila  franchi.  Quindi 
fissò  un  luogo  separato  in  cui  doveva  imbarcarsi  esso  me- 
desimo. Ma  questo  appuntamento,  non  si  sa  per  qual  mo- 
tivo, mancò,  ed  egli  restò  sulla  spiaggia  quasi  in  abban- 
dono e in  pericolo  sommo  di  essere  riconosciuto  ed  ar- 
restato. Lasciò  allora  il  tenue  equipaggio  ed  i pochi  com- 
pagni che  aveva  seco,  ed  errò  per  due  giorni  incerta- 
mente per  boschi  e per  vigne.  In  fine  per  necessità  di 
cibo  e di  riposo  rifuggiossi  in  una  casa  campestre,  dove 
fu  accolto  ospitalmente  da  una  cortese  fantesca  e da  un 
vecchio  militare.  Questi  lo  riconobbe,  ma  non  tralasciò 
di  dargli  asilo  ; lo  nascose  anche  in  un  antro  in  una  notte 
che  recossi  colà  una  pattuglia  per  arrestarlo,  e lo  rimi- 
se in  comunicazione  con  alcuni  altri  militari  dimoranti 
in  Tolone,  coll’aiuto  de’quali  egli  deliberò  di  passare  in 
Corsica.  Di  fatti  nella  notte  precedente  ai  ventidue  di 
agosto  imbarcossi  incognito  sotto  il  nome  di  Campomele 
in  un  picciolo  legno,  attese  in  alto  mare  (non  senza  pe- 
ricolo di  essere  sommerso  da  una  sopraggiunta  burra- 

1 V.  anno  1804,  §2  a 4. 
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sca  ) una  nave  corriera , e con  essa  giunse  in  tre  giorni 
a Bastìa. 

61.  Appena  sbarcato  recossi  immediatamente  a Vesco- 
vato presso  il  generale  Franceschetti  suo  antico  aiutante  • 
di  campo,  e la  fama  se  ne  divulgò  in  tutta  l’isola.  Da  ciò 
ne  venne  che  molti  antichi  militari  ritirali  recaronsi  su- 
bito presso  di  lui  perossequiarlo  ; ed  esso  vedendosinuo- 
vamente  tra  gli  onori  sovrani  concepì  il  disegno  di  ten- 
tare il  ricuperamento  del  perduto  regno.  Egli  calcolò: 
Di  essere  amato  dal  popolo,  ed  anche  più  daH’armata; 
quindi  sbarcando  con  una  forza  sufficiente  a resistere  ad 
un  primo  impeto,  poter  trarre  a se  ogni  cosa.  In  caso  di 
avversa  fortuna  non  avrebbe  punto  deteriorato  dallo  sta- 
to quasi  disperato  in  cui  era  restato  da  tre  mesi.  Spedi 
pertanto  a Napoli  un  emissario  per  prevenirne  un  gene- 
rale che  credeva  a se  divoto,  e per  ricuperare  danari  che 
aveva  lasciato  presso  Falconnet  banchiere:  ed  incomin- 
ciò a prendere  al  suo  particolare  servigio  alcuni  de’mi- 

J i tari  che  si  erano  recati  a prestargli  omaggio.  Questa 
unione  di  armati  divenne  naturalmente  sospetta  al  co- 
mandante francese  di  Corsica,  quindi  egli  abbandonò  Ve- 
scovato ai  diciassette  di  settembre,  e passò  in  Ajaccio 
protestando  che  si  sarebbe  allontanato  dall’isola. 

62.  Il  governo  di  Napoli  non  aveva  tralasciato  di  fare 
invigilare  lutti  i suoi  muovimenti , e supponendo  real- 
mente possibile  una  correria  nelle  sue  coste,  prese  le  pre- 
cauzioni opportune.  Intanto  i collegati  sul  principio  di 
settembre  deliberando  in  Parigi  della  di  lui  sorte,  sta- 
bilirono : Che  potesse  avere  un  asilo  in  Austria,  nella  Boe- 
mia, o in  Moravia  col  patto  che  vivesse  bensì  da  perso- 
naggio ragguardevole,  ma  usasse  nome  privato,  fosse  sog- 
getto alle  leggi  del  paese,  e non  potesse  uscire  senza  il 
permesso  dell’imperatore.  Gli  fu  pertanto  rimandato  il 
suo  messo  Maceroni  con  un  passaporto  per  l’Austria,  pur- 
ché dichiarasse  di  accettare  le  indicate  condizionuNel 
tempo  stesso  gl’inglesi  gli  offrirono  una  fregata  pel  tra- 
gi Ito  dalla  Corsica  a Trieste.  Ma  esso  informato  di  tali 
cose  nel  dì  ventotto  di  settembre  sdegnò  di  ritornare 
a condizione  privata.  Prese  il  passaporto,  ma  non  fece 
alcuna  dichiarazione,  e persistette  nel  concepito  divisa- 
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mento  di  ricuperare  il  regno.  Non  curossi  nè  anche  di 
attenderei]  ritorno  dell’emissario  spedito  a Napoli,  il  qua- 
le d’altronde  nulla  aveva  potuto  avere  dal  banchiereFal- 
connet  e non  aveva  trovatoalcuna  disposizione  favorevole 
nel  generale  con  cui  si  eraconfìdato.  Egli  aveva  ragunato 
duecentocinquanta  uomini  fra  i quali  il  generale  Fran- 
ceschetti,  ed  un  certo  Natali  colonnello  di  artiglieria,  ed 
allora  da  lui  promosso  a maresciallo  di  campo.  Impegnan- 
do alcune  gioie  per  novantamila  franchi , e disponendo 
di  altri  duecentoseltantaduemila  con  cambiali  tratte  so- 
pra un  banchiere  di  Parigi  che  aveva  fondi  suoi,  supplì 
alle  spese  a tal  uopo  necessarie.  Fece  stampare  procla- 
mazioni per  invitare  i napolitani  a ritornare  a se,  ed  un 
decreto  con  cui  prometteva  a loro  una  costituzione.  No- 
leggiò sei  bastimenti,  dei  quali  diede  il  comando  ad  un 
certo  Barbara  già  corsaro  maltese  e poi  capitano  di  fre- 
gata in  Napoli,  e partì  nella  notte  precedente  ai  venti- 
nove di  settembre. 

63.  Sotfrì  forte  burrasca  sulle  coste  di  Sardegna,  ed  ai 
sei  di  ottobre  pervenne  presso  la  spiaggia  di  Paola  nella 
Calabria  citeriore.  Un’altra  tempesta  disperse  quivi  tutto 
il  convoglio,  e nella  mattina  seguente  egli  non  potè  rin- 
venire che  un  solo  bastimento  che  unì  al  suo,  e con  am- 
bidue  si  accostò  alla  rada  di  san  Lucido  dove  fermossi 
per  attendere  gli  altri  legni.  Mandò  frattanto  a terra  un 
capo  di  battaglione  con  un  marinaro  per  avere  notizie  , 
ed  ambedue  furono  subito  arrestati.  Sulla  sera  scuoprì 
un’altro  dei  suoi  bastimenti  comandato  da  un  certo  Cour- 
rand  ; lo  chiamò  a se,  ecoitrelegniunitinavigòpersbar- 
eare  nella  seguente  notte  ad  Amantea.  Ma  allorquando 
era  sul  punto  di  scendere  a terra,  il  Courrand  lo  abban- 
donò e diresse  la  prora  per  ritornare  in  Corsica.  Scon- 
certato da  quest’atto  di  perfìdia,  tanto  più  che  suquel  ba- 
stimento vi  erano  cinquanta  soldati  sui  quali  molto  cal- 
colava, e d’altronde  non  avendo  notizia  degli  altri  tre  le- 
gni, stabilì  di  andare  a Trieste.  Ma  il  capitano  Barbara 
si  oppose,  protestando  che  quei  piccioli  bastimenti  non 
potevano  navigare  nell’Adriatico  in  quella  stagione  bur- 
rascosa, e d’altronde  le  vettovaglie  non  erano  sufficienti 
ad  un  si  lungo  viaggio.  Si  determinò  allora  di  accostare 
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al  Pizzo,  e che  il  Barbara  andasse  a terra  per  avere  un 
bastimento  più  grande  e gli  opportuni  viveri.  Costui  vi 
acconsentì,  ma  avrebbe  voluto  per  appoggio  e garanzia 
il  passaportoaustriacodi  Gioacchino. Atale  richiestaque- 
sti adirossi  altamente  e stabilì  di  sbarcare  esso  medesi- 
mo coi  militari  che  erano  sullo  stesso  legno.  Di  fatti  sul 
mezzogiorno  degli  otto  di  ottobre  approdò  a Pizzo,  esaltò 
in  terra  seguito  da  ventisei  militari  (fra  i quali  il  gene- 
rale Franceschelti  ) e da  tre  domestici.  Marciò  immedia- 
tamente alla  piazza,  e visti  quindici  legionarii  che  face- 
vano gli  esercizi,  si  fece  riconoscere,  ed  ordinò  a loro  di 
seguirlo.  Due  soli  l’ubbidirono.  Procurò  eziandio  di  chia- 
mare a se  alcuni  abitanti  che  gli  si  erano  avvicinati  ; ma 
tosto  si  accorse  che  non  era  secondato  dal  favore  popo- 
lare ed  avviossi  verso  MonteTfeone,  città  poco  distante  e 
capo  della  provincia.  Appena  però  era  uscito  dal  paese 
un  certo  Alcalà  dei  principali  del  luogo  e Trentacapilli 
capitano  isolato  di  giandarmeria  suscitarono  frettolosa- 
mente il  popolo  a perseguire  quel  nemico  del  regnante 
sovrano,  e colla  loro  influenza  vi  riuscirono.  Corsero  i 
pizzani  alle  armi , prevennero  e circondarono  il  drappel- 
lo che  marciava  per  strada  alpestre  e tortuosa  , e lo  in- 
festarono colle  fucilate  per  ogni  parte.  Gioacchino  proi- 
bì ai  suoi  di  far  fuoco,  e tentò  di  trattenere  gli  assalitori 
coi  gesti  e colla  voce;  ma  vedendo  che  non  vi  riusciva, 
lasciò  un  picchetto  in  osservazione,  e con  alcuni  uffìziali 
precipitossi  per  una  balza  e si  diresse  alla  spiaggia  per 
imbarcarsi.  Trovato  un  battello  sul  lido  (il  Barbara  che 
aveva  l’istruzione  di  trattenersi  un’ora  a due  tiri  di  lu- 
cili e poi  accostarsi  alla  vicina  spiaggia  di  Madraga  di  Bi- 
vone,  si  era  frattanto  scostato  innanzi  al  tempo  prescrit- 
to) si  tentò  di  metterlo  a galla  ; ma  sopraggiunse  la  tur- 
ba degli  assalitori  ; seguì  una  picciola  zuffa  ; due  compa- 
gni di  Gioacchino  caddero  morti,  e gli  altri  furono  feriti 
e seco  lui  oppressi,  arrestati,  e fra  gli  scherni  e gli  stra- 
pazzi condotti  al  carcere.  Il  Trentacapilli  fece  spogliare 
Gioacchino,  e gli  trovò  addosso  il  passaporto  austriaco, 
qualche  somma  di  danaro,  alcuni  brillanti,  una  polizza 
di  credito  di  una  rendita  di  sessanlarnila  franchi  sopra 
un  banchiere  napolitano,  ed  una  copia  della  proclama- 


468  ANNALI  D’ ITALIA 

'/ione  e del  decreto  che  doveva  pubblicare.  Il  Barbara  coi 
due  bastimenti  che  aveva  seco,  ed  il  Courrand  col  suo  e 
con  un  altro  che  aveva  incontrato  ritornarono  in  Corsica. 
Gli  altri  due  furono  presi  dalle  cannoniere  napoli  tane  nel 
giorno  dieci  di  ottobre  presso  capo  Palinuro. 

64.  All’avviso  dell’accaduto,  Nunziante  maresciallo  di 
campo  comandante  nella  Calabria  ulteriore  accorse  da 
Monteleone  a Pizzo  con  un  distaccamento  di  truppa  di  li- 
nea, e nel  provvedere  alla  custodia  deH’illustre  prigio- 
ne, non  tralasciò  di  usargli  tutti  i riguardi  dovuti  allasua 
passata  grandezza.  Frattanto  Ferdinando  nelgiorno  nove 
<li  ottobre  decretò:  Che  il  generale  Murat  fosse  giudicato 
da  una  commessione  militare, e non  si  accordasseal con- 
dannato che  mezz’ora  di  tempo  per  adempire  ai  doveri 
della  religione.  Nel  tempo^tesso  conferì  pieni  ed  illimi- 
tati poteri  al  Nunziante  per  provvedere  agl’interessidello 
Stato.  Questi , ricevuto  tale  incarico,  nella  notte  prece- 
dente ai  tredici  di  ottobre  nominò  subito  una  commes- 
sione militare,  di  cui  furono  membri  Fasulo  aiutante  ge- 
nerale, Scalfaro  capodi  legione,  NatolieLanzelta  tenenti 
colonnelli,  Carnrilli  e deVouge  capitani,  eMartellari  luo- 
gotenente. Starace  capitano  fu  nominato  di  officio  difen- 
sore del  reo.  All’annunzio  del  processo  Gioacchino  disse 
immediatamente:  Checiò  equivaleva  ad  unordine  di  mor- 
te. Turbossi  alquanto;  ma  subito  rasserenossi. Dichiaro: 
Non  esser  permesso  ad  un  re  di  giudicare  un  altro  re  ; 
proibì  al  difensore  di  parlare  in  favor  suo,  ed  al  relato- 
re che  si  era  recato  nel  carcere  per  fare  i soliti  interro- 
gatorii  rispose  soltanto:  Essere  Gioacchino  Napoleone  re 
delle  due  Sicilie.  Partisse. 

65.  Intanto  la  commessione  militare  pronunziò  la  sua 
sentenza,  la  qualein  sostanza  conteneva  : Il  generale  fran- 
cese Gioacchino  Murat  dopo  di  essere  stato  quattro  mesi 
addietro  obbligato  per  la  sorte  delle  armi  a rinunziare  al 
possesso  del  regno  di  Napoli  che  colle  armi  similmente 
aveva  ottenuto,  essere  per  tal  modo  ritornato  al  suo  stato 
di  privato  e simile  ad  ogni  altro  individuo  al  cospetto  della 
legge.  Intanto  dopo  di  essere  stato  ristabilito  sul  trono 

• il  legittimo  sovrano  essere  sbarcato  aPizzo  con  pochi  uo- 
mini armati  promulgando  la  rivolta.  L’addotto  bisogno 
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di  vettovaglie  e di  cambiamento  di  bastimento  essere 
smentito  dai  fatti  ; cioè  dalla  violazione  delle  leggi  sani- 
tarie, e dal  non  essersi  richiesto  nè  vitto  nè  barca.  Fi- 
nalmente le  carte  trovategli  addosso,  contenenti  abboz- 
zi di  proclamazione  e di  un  decreto,  indicare  che  non  ave- 
va rinunciato  ai  suoi  progetti  sul  regno;  e vedendosi  pri- 
vo di  mezzi  atti  a compiere  la  sua  intrapresa,  aver  voluto 
eccitare  la  guerra  civile  e la  sedizione.  Perciò  esserereo 
di  misfatto  contro  la  interna  sicurezza,  e come  tale  a te- 
nore del  codice  penale  condannato  alla  pena  di  morte  con 
la  confisca  dei  beni.  Masdea  canonico  di  Pizzo  gli  prestò 
i soccorsi  della  religione,  e riferì  di  essergli  riescito  di 
ricevere  la  di  lui  sacramentale  confessione,  e di  più  uno 
scritto  in  cui  dichiarò  : Doversi  vivere  e morire  da  buon 
cristiano.  Egli  conservò  un  coraggio  militare  sino  agli  ul- 
timi momenti,  e nella  sera  dello  stesso  giorno  tredici  di 
ottobre  fu  estratto  dal  carcere,  e presso  la  porta  del  me- 
desimo fucilalo  *. 

66.  Era  nato  in  Francia  a Bastide  presso  Cahors  da 
genitori  benestanti  ai  venticinque  di  marzo  del  1771  (al- 
cuni scrivono  essere  nato  nel  1767  da  padre  albergatore) 
ed  aveva  sortilo  dalla  natura  un’aspetto  marziale  unito 
ad  eleganti  forme.  Avviato  nella  carriera  ecclesiastica 
non  si  senti  chiamato,  e quando  era  sul  punto  di  pren- 
dere la  laurea  in  diritto  canonico  nella  università  di  To- 
losa, si  arruolò  in  un  reggimento  di  cavalleria.  Divenne 
in  breve  tempo  basso  uffiziale  ; ma  sopraggiunta  la  rivo- 
luzione, prese  parte  ad  un  alto  di  disubbidienza  (cosa  al- 
lora nelle  truppe  molto  frequente),  e fu  congedato.  Ciò 
non  ostante  nel  1791,  sulla  proposizione  del  suo  dipar- 
timento fu  ascritto  tra  le  guardie  costituzionali  del  re, 
ed  alla  dissoluzione  di  questo  corpo  ebbe  un  posto  di  sot- 
to-luogotenente in  un  reggimento  di  cacciatori  a caval- 
lo, e in  breve  tempo  fu  promosso  a capo  squadrone.  Egli 
era  col  suo  reggimento  in  Parigi,  allorquando  Bonapar- 
te  nel  di  cinque  di  ottobre  si  servi  con  altre  truppe  an- 

1 Documenti  officiali  pubblicati  dal  governo  di  Napoli.  Schoeìl.  ttecueil 
de  piec.  offic.  toni.  0,  p.  462  a 472.  Pochi  falli  su  Gioacchino  Murai.  Na- 
poli 1820.  Franceschetli.  Memoirès  sur  les  cveneniens  qui  ont  precede  la 
mort  de  Joachim  I.  Memorie  particolari. 
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che  di  quel  corpo  per  sedare  la  sollevazione  detta  delle 
sezioni.  L’intrepidezza  che  dimostrò  in  tale  occasione  gli 
meritarono  il  grado  di  capo  di  brigata  dal  direttorio,  e 
la  considerazione  particolare  di  Bonaparte. Questi  di  fatti 
appena  nominato  generale  in  capo  dell’armata  d’Italia 
lo  scelse  a suo  aiutante  di  campo,  e dopo  la  battaglia  di 
Milesimo  ed  i combattimenti  di  Dego e diMondovì  lo  man- 
dò a Parigi  a portare  al  direttorio  le  conquistate  ban- 
diere; fece  conoscenza  (si  crede  alquanto  intrinseca) 
con  Giuseppina  Bonaparte  e ritornò  in  Italia  col  grado  di 
generale  di  brigata.  Poco  dopo  però  Bonaparte  lo  allon- 
tanò sdegnosamente  da  se  perchè  nell’assedio  di  Manto- 
va non  aveva  eseguito  una  carica  che  gli  aveva  prescrit- 
to , e non  lo  rimise  in  sua  grazia  che  dopo  di  averlo  ve- 
duto combattere  con  singolare  valore  alla  battaglia  ter- 
restre di  Abukir.  Lo  ricondusse  seco  in  Francia  e poco 
dopoai  venti  digennaio  del  1800  gli  diede  in  sposa  la  sua 
sorella  Carolina  che  tre  anni  addietro  aveva  conosciuto 
non  senza  interesse  in  Italia.  Da  tale  matrimonio  ne  de- 
rivò che  sotto  l’impero  francese  Gioacchino  fu  dal  cogna- 
to creato  principe,  grande  ammiraglio,  gran  duca  di  Berg, 
e finalmente  re  di  Napoli.  Seguace  di  Napoleone  pel  si- 
stema politico  allora  dominante  ed  anche  per  inclinazio- 
ne, introdusse  nei  suoi  Stati  le  leggi  promulgate  in  Fran- 
cia. Ed  avendo  avuto*  buoni  ministri  tanto  nazionali  quan- 
to francesi,  migliorò  in  molte  parti  la  pubblica  ammini- 
strazione. Splendido  e generoso  per  carattere  tenne  una 
corte  sfarzosissima;  ed  esso  poi  abbigliavasi  la  persona 
e coltivava  la  sua  chioma  in  modi  talmente  vani  chea  mi- 
litare ed  a sovrano  non  convenivano.  Guerriero  di  pro- 
fessione, armò  nel  regno  quante  migliaia  di  uomini  gli 
fu  possibile  , diede  loro  una  buona  disciplina;,  nulla  la- 
sciò d’intatto  per  renderli  bellicosi,  e forse  lusingossi  di 
esservi  totalmente  riescilo.  Quindi  fidandosi  troppo  nel- 
le sue  truppe,  e nel  tempo  stesso  essendo  irresoluto  ed 
incapace  nella  politica,  non  seppe  essere  a tempooppor- 
tuno buon  nemico  di  Napoleone  , buon  amico  dei  colle- 
gati, e forse  re  della  maggior  parte  delfltalia.  L’auda- 
cia e la  presunzione  gli  fecero  perdere  in  due  temerarie 
imprese  il  trono  e la  vita.  I suoi  seguaci  che  caddero  in 
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potere  dei  napolitani  non  furono  giudicati.  Essi  furono 
condotti  nell’isola  di  Yentotene,  e poi  sul  principio  del 
seguente  anno  rimandati  in  Corsic-a1. 

67.  Del  resto  l’intrapresa  italica  ed  i rovesci  di  Gioac- 
chino ebbero  molta  influenza  sul  vicino  Stato  pontifìcio. 
In  primo  luogo  Pio  VII,  comeaccennai2, all'entrare  cfelle 
truppe  napolitane  ne’suoi  dominii,  temendo  giustamente 
della  invasione  di  Roma  e della  sua  libertà,  in  quelle 
circostanze  non  dubitò  di  abbandonare  temporalmente 
la  propria  sede  e trasferirsi  in  luogo  sicuro.  Lasciata  in 
Roma  una  giunta  di  Stato  sotto  la  presidenza  del  cardi- 
nale della  Somaglia,  partì  ai  ventiduedi  marzo  edai  ven- 
ticinque giunse  a Firenze,  dove  fu  onorevolmente  rice- 
vuto dal  granduca  e si  trattenne  sino  ai  ventotto.  Passato 
quindi  nel  dì  seguente  a Livorno  vi  si  fermò  sino  ai  tren- 
tuno, e poi  cedendo  alle  istanze  del  marchese  di  san  Sa- 
turnino ministro  sardo  presso  la  santa  Sede,  per  la  via 
di  Sarzana  recossi  a Genova.  Giuntovi  ai  tre  di  aprile, 
vi  restò  sino  ai  diciotto  di  maggio.  Diede  anche  in  tal 
tempo  una  scorsa  a Savona  per  coronare  colà  un’imma- 
gine della  Madonna  che  è in  molla  venerazione  presso 
il  popolo.  Il  re  Vittorio  Emmanuele  di  Sardegnarecatosi 
appunto  in  tal  epoca  nel  Genovesato  ad  ossequiare  l’il- 
lustre ospite,  volle  in  singoiar  modo  venerarlo  prostan- 
doglisi  pubblicamente  ai  piedi  in  Savona,  acciò  avesse 
solenni  omaggi  dal  sovrano  territorialein  quel  luogostes- 
so in  cui  poc’anzi  altro  sovrano  lo  teneva  prigione.  Ma 
questo  non  bastò  al  pio  monarca  di  Sardegna.  Fece  le 
più  premurose  istanze  affinchè  il  pontefice  desse  una  scor- 
sa in  Torino,  e tanto  insistette  che  Pio  VII  acconsenti. 
Egli  vi  giunse  ai  diciannove  di  maggio,  ed  ebbe  tutti  gli 
onori  possibili  che  il  monarca  potesse  tributargli.  Par- 
titone ai  ventuno,  fu  ai  ventitré  a Parma,  e nel  di  se- 
guente a Modena  , dove  si  trattenne  tre  giorni , trattato 
similmente  daquel  duca  congrandi  onori.  Ripresoil  viag- 
gio ai  ventisette,  pervenne  nella  sera  aPistoja,  dovesog- 
giornò  nel  di  seguente,  ed  ai  ventinove  fua  Firenze.  Con- 
tinuato quindi  il  cammino  per  la  via  Cassia,  rientrò  in 
Roma  nel  d\  sette  di  giugno3. 

1 Memorie  paticolari.  — 2 V.  \ 38.  — 3 Memorie  particolari. 
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68.  Quanto  poi  era  stata  pericolosa  a Roma  l’intrapresa 
italica  di  Gioacchino,  altrettanto  ne  fu  utile  la  di  lui  ca- 
duta. Imperciocché  restò  allora  tolto  di  mezzo  il  trattato 
di  Napoli,  con  cui  gli  si  dovevano  dare  quattrocentomila 
abitanti  nellaMarca*.  Rimase  vana  laconvenzione  di  Tro- 
yes  colla  quale  l’Inghilterra,  l’Austria,  la  Prussia  e la 
Russia  avevano  concertalo  di  compensare  in  Italia  il  re 
Ferdinando  di  Sicilia,  nel  caso  che  Napoli  fosse  rimasto 
a Gioacchino3.  Quindi  non  vi  fu  più  alcun  ostacolo  che 
l’antico  Stato  ecclesiastico  fosse  restiluitoal  romanopon- 
tefice.  Di  fatti  le  grandi  potenze  sul  terminare  del  con- 
gresso di  Vienna  disposero:  Le  Marche  con  Camerino  e 
le  loro  dipendenze,  come  anche  il  ducato  di  Benevento 
ed  il  principato  di  Pontecorvo,  essere  restituiti  al  la  santa 
Sede.  Essa  rientrasse  in  possesso  delle  legazioni  di  Ra- 
venna, di  Bologna  e di  Ferrara,  tolta  la  parte  del  Ferra- 
rese esistente  sulla  riva  sinistra  del  Po.  L’imperatore 
d’Austria  però  ed  i suoi  successori  avessero  il  diritto  di 
presidio  nelle  piazze  di  Ferrara  e di  Comacehio.  Gli  abitan- 
ti dei  paesi,  che  rientravano  sotto  il  dominio  della  santa 
Sede  in  conseguenza  delle  disposizioni  del  congresso, 
godessero  degli  effetti,  cioè  dell’ amnistia  assoluta,  del- 
l’articolo decimosesto  del  trattato  di  Parigi  dei  trenta 
maggio  1814.  Tutti  gli  acquisti  fatti  da’particolari  in  virtù 
di  un  titolo  riconosciuto  legale  dalle  leggi  attualmente 
esistenti  essere  mantenuti  : e le  disposizioni  proprie  a 
guarentire  il  debito  pubblico  ed  il  pagamento  delle  pen- 
sioni sarebbero  determinate  da  una  convenzione  parti- 
colare tra  la  corte  di  Roma  e quella  di  Vienna3.  Il  car- 
dinale Consalvi  plenipotenziario  pontifìcio  al  congresso 
con  nota  dei  quattordici  di  giugno,  indirizzata  ai  mini- 
stri che  avevano  sottoscritto  il  trattato  di  Vienna,  espres- 
se: Per  queste  disposizioni  la  riconoscenza  del  santo  pa- 
dre agli  augusti  sovrani  coll’appoggio  de’quali  aveva  po- 
tuto rientrare  in  possesso  delle  accennale  provincie.  Ma 
poi  soggiunse:  Trovarsi  nulla  di  meno  nella  necessità  di 
guarentire  i diritti  imprescrittibili  della  santa  Sede,  col 
protestare  contro  la  dismembrazionedal  patrimonio  della 

9 

■ V.  anno  1814,  § 26.  — 2 Ibid.  § 8 e 73. 

3 Allo  finale  del  congresso  di  Vienna,  ari.  103. 
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* medesima  della  provincia  di  Avignone,  del  contado  Ve- 
nesino,  e della  porzione  del  Ferrarese  esistente  sulla  riva 
sinistra  del  Po,  non  che  contro  il  diritto  di  presidio  dato 
all’Austria  nelle  fortezze  di  Ferrara  e di  Comacchio*. 

69.  Del  resto  il  santo  padre  rientrò  nel  possesso  delle 
restituite  provincie  nel  mese  di  luglio,  e dispose:  Essere 
aboliti  i codici  civile  e criminale  coi  relativi  di  proce- 
dura, conservarsi  soltanto  in  vigore  quello  di  commer- 
cio. Richiamarsi  all’osservanza  le  antiche  leggi  esistenti 
prima  della  invasione  francese.  Essere  però  esclusa  la 
tortura.  In  quanto  ai  fedecommessi  le  abolizioni  fatte 
dall'antica  legislazione  essere  mantenute  : per  quel  li  però 
che  si  sarebbero  voluti  stabilire  in  appresso,  si  sarebbe 
col  tempo  provveduto.  Conservarsi  similmenteil  sistema 
ipotecario  é delle  contribuzioni.  Queste  però  esser  di- 
minuite di  un  quarto  in  quanto  al  registro  e ai  dazii  di 
consumo,  e di  un  quinto  tutte  le  altre.  Si  sarebbe  poi  for- 
mato un  nuovo  sistema  generale  di  amministrazione  dif- 
fìnitiva1 2.  Di  fatti  istituì,  o per  dir  meglio  ristabilì,  poco 
dopo  una  congregazione  economica  composta  di  alcuni 
cardinali  e prelati,  la  quale  sulla  proposizione  del  se- 
gretario di  Stato  desse  il  voto  consultivo  negli  affari  spe- 
cialmente di  legislazione , di  amministrazione , e di  fi- 
nanze. 

70.  Oltre  la  perdita  di  alcuni  distretti  e delle  forti G- 
cazioni  di  Ancona  rovinate  dagli  austriaci  nell’abbando- 
na.rle,  il  santo  padre  ebbe  poi  un  peso  maggiore  nella 
ricuperazione  delle  sue  provincie.  Imperciocché  Napo- 
leone sin  dal  1810  nell’assegnare,  come  narrai 3,  al  prin- 
cipe Eugenio  viceré  d’Italia  l’appannaggio  di  un  milione 
di  lire,  lo  aveva  per  la  maggior  parte  formato  coi  beni 
ecclesiastici  delle  Marche.  Nella  convenzione  di  Vienna 
dei  ventitré  aprile  relativa  alla  Baviera,  che  ho  di  sopra 
accennata4,  fra  le  altre  cose  fu  stabilito:  Il  principe  Eu- 
genio ricuperasse,  e conservasse  il  libero  ed  intiero  go- 
dimento delle  sue  dotazioni,  e de’ suoi  beni  particolari 

1 Allocutio  Pii  VII  habita  in  consisterio  dici  4 septem.  1815.  Schoell. 
Congrès  de  Vienne,  tom.  5,  pag.  347  a 356. 

2 Editti  del  segretario  di  Stalo  dei  5 luglio  1815. 

3 V.  anno  1810,  g 10.  - * V,  § 57. 
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tanto  mobili  che  immobili  in  tutti  i paesi  che  avevana 
latto  parte  del  regno  d’Italia,  qualunque  fossero  i sovrani 
ai  quali  questi  paesi  appartenessero,  o le  truppe  dalle 
quali  fossero  occupati1.  I ministri  d’Austria,  di  Baviera, 
e di  Russia  insistettero  presso  la  santa  Sede  per  la  ese- 
cuzionedi  quest’atto(sebbene  non  ratificato)relativamen- 
te  agl’indicati  beni  assegnali  ad  Eugenio.  Il  papa,  fisso  • 
nel  principio  della  inai ie rra bi  1 ita  de’beni  ecclesiastici, 
protestò  che  doveva  opporvisi,  e che  se  cedeva  alla  forza 
non  si  prestava  che  passivamente.  Da  ciò  ne  venne  che 
si  adottò  il  mezzo  termine  di  conciliare  il  tutto  con  una 
enfiteusi.  Con  istrumento  degli  otto  di  maggio  del  1816 
Pio  VII  concedette  al  principe  Eugenio  rinvestitura  dei 
beni  dell’appannaggio  , col  patto  che  pagasse  un  laude- 
mio  di  centosessantamila  scudi , ed  un  annuo  canone 
di  scudi  quattromila.  Riserbossi  inoltre  la  facoltà  di  re- 
dimere nello  spazio  di  nove  anni  i beni  concessi,  sbor- 
sando tre  milioni  e centosettantamila  scudi2.  Il  riscatto 
poi  non  fu  fatto. 

71.  Ma  più  dei  perduti  distretti  in  Francia  e nel  Ferra- 
rese e dei  beni  ecclesiastici  nelle  Marche,  deplorò  il  santo 
padre  lo  stato  in  cui  rimasero  gli  affari  della  chiesa  cat- 
tolica in  Germania.  Egli  stesso  non  aveva  tralasciato  d’in- 
caricare il  cardinale  Consalvi  di  chiedere  al  congresso 
di  Vienna  la  riparazione  dei  danni  che  la  medesima  aveva 
sofferto  inquella  nazione,  specialmente  nella  dieta  diRa- 
tisbona  del  1803 3.  E questi  di  fatti  con  nota  dei  diciassette 
novembre  del  precedente  anno  espose  le  sue  rappresen- 
tanze, manifestando  i voti  che  tutto  fosse  ristabilito  nel- 
l’antico stato.  Non  era  certamente  sperabile  di  ottenere 
tanto;  quindi  alcuni  deputati  de’ cattolici  di  Germania, 
i quali  pure  ricorsero  al  congresso,  limitarono  le  loro 
• domande  a chiedere  un  concordato  uniforme,  alcuni  di- 
ritti riconosciuti  dalla  costituzione,  e la  restituzione  dei 
beni  non  alienati.  Si  trattò  realmente  dei  cattolici  in  di- 
verse conferenze  della  commessione  destinata  per  gli  af- 

1 Martens.  Recueil,  etc.  toni.  13,  pag.  451  a 457. 

2 Istrumento  fra  il  tesoriere  pontificio  ed  il  principe  Eugenio  rogato 
in  Roma  li  8 màggio  1816  per  gli  atti  del  Poggioli  notaio  Capitolino. 

3 V.  anno  1803,  § 4 a 8. 
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fari  di  Germania  ; ma  in  fine  nulla  fu  stabilito1.  Soltanto 
circa  la  religione,  nell’ atto  della  costituzione  federale 
all’articolo  deciinosesto  fu. disposto:  Che  la  differenza 
delle  confessioni  cristiane  nei  paesi  e territorii  della  con- 
federazione tedesca  non  ne  producesse  alcuna  nei  diritti 
civili  e politici e.  Da  tutto  ciò  ne  venne  che  il  plenipoten- 
ziario pontificio,  per  serbare  illesi  i diritti  della  santa 
Sede,  nel  dì  quattordici  di  giugno  protestò  eziandio  con-, 
tro  tutti  gli  atti  pregiudizievoli  allachiesadiGermania3. 

72.  L’ordine  gerosolimitano  aveva  chiesto  al  congresso 
di  Vienna  un’altro  stabilimento  nel  Mediterraneoin vece 
di  Malta,  la  garanzia  della  sua  indipendenza  e della  sua 
neutralità,  la  restituzione  dei  beni  non  alienati , ed  il 
compenso  per  quelli  che  aveva  lasciato  in  Malta,  de’quali 
se  n’era  impadronita  l’Inghilterra4.  Ma  niuna  di  queste 
istanze  fu  accolta.  Nulla  similmente  il congressodispose 
sul  freno  che  generalmente  si  desiderava  che  fosse  im- 
posto alle  piraterie  dei  barbareschi.  Non  era  possibile 
che  riparasse  a lutti  i mali  della  rivoluzione  e soddisfa- 
cesse a tutti  i voti.  Esso  si  disciolse  nel  mese  di  giugno. 

73.  Da  Vienna  gl’  imperatori  d’ Austria  e di  Russia  ed 
il  re  di  Prussia  passarono  coi  loro  principali  ministri  a 
Parigi , e quivi  si  fecero  nuovi  negoziati  e, trattati.  Pri- 
mieramente diverse  potenze,  e specialmente  il  papa,  il 
granduca  di  Toscana,  ed  il  re  de’PaesiBassi  rinnovarono 
le  rappresentanze,  invocando  l’intervento  de’principali 
collegati  per  la  restituzione  dei  monumenti  di  antichità 
e di  belle  arti  che  da’ francesi  erano  stati  tolti  nei  loro 
dominii  nelle  guerre  della  rivoluzione.  Erano  alloraces- 
sati  i riguardi  verso  la  Francia  che  nel  precedente  anno* 
erano  in  ciò  prevalsi  appo  de’collegati.  L’Inghilterra  ac- 
colse e secondò  le  istanze  dei  reclamanti.  L’Austria,  la 
Prussia  e laRussia  non  siopposero.  La  Francia  non  volle 

1  acconsentirvi  ; ma  nè  anche  essa  si  oppose.  D’altronde 

e . 

1 Allocutio  Pii  VII  habita  in  consistono  diei  4 septcm.  1815.  Schoell. 
Congrès  de  Vienne,  t.  1,  pag.  167,  tom.  2,  pag.  73,  77,  79,  100  et  217; 
et  tom.  5,  p.  144,  182,  259  et  274.  Idem.  Hist.  abr.  t.  11,  p . 319  a 325. 

2 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  13,  pag.  377. 

3 Allocutio  Pii  VII  habila  in  consistorio  diei  4 scptembris  1815. 

* Schoell.  Congrès  de  Vienne,  toni.  6,  pag.  240  a 248. 
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l’opposizione  sarebbe  stala  inutile  mentre  i collegati  pre-  i:‘ 
sidiavano  Parigi.  Cosi  ognuno  si  riprese  ciò  che  gli  ap- 
parteneva1.  Ciò  nondimeno  Roma  perdette  non  poco.  In  1 
primo  luogo  i commessarii  pontifìeii  lasciarono  in  Parigi  . 
alcuni  quadri  e scolture,  e le  principali  medaglie  della  ’ 
collezione  vaticana.  Nel  ricuperare  gli archivii pubblici, 
lasciarono  eziandio  diverse  pergamene  spettanti  ad  an-  1 
tichi  monasteri2.  Comparvero  inoltre  deputati  della  uni-  ‘ 
versila  di  Ileildelberg  e chiesero  la  restituzione  dei  co-  ? 
dici  palatini  che  Massimiliano  di  Baviera  nel  1622  nel-  : 
l’impadronirsi  di  quella  città  aveva  tolti  e regalati  a Gre- 
gorio XV.  Il  re  di  Prussia  nuovo  sovrano  di  Heildelberg  L 
appoggiò  la  richiesta  di  quei  deputali,  e ad  un  monarca 
cosi  potente  e tanto  benemerito  della  lega  nulla  si  po-  1 
leva  negare.  Quindi  trentanove  di  que’ codici  greci  o la-  : 
tini  esistenti  a Parigi,  dove  erano  stati  trasportati  nel  1 
1797  furono  riportati  ad  Heildelberg;  e da  Roma  stessa 
ne  furono  restituiti  altri  ottocentoquarantasette  scritti  f 
in  lingua  tedesca3.  Finalmente  rimase  a Parigi  il  museo  1 
borghesiano,  il  quale  non  fu  restituito  perchè  acquistalo 
per  contratto  di  compra  e vendita.  Come  narrai , una  parte 
del  prezzo  (cioè  quattro  dei  tredici  milioni  di  franchi  che 
furonol’intiero  prezzo)  era  stata  pagata  con  beni  di  Pie- 
monte4. Quindi  il  re  di  Sardegnachiese  porzione  del  mu-  11 
seo,  o pure  un  compenso  per  i fondi  che  erano  stati  per 
questi  alienali  ne’suoi  dominii;  ma  nulla  potè  avere. 

74.  Durante  il  soggiorno  a Parigi,  i sovrani  d’  Austria,  r 
di  Prussia  e di  Russia  formarono  un’alleanza  che  chia- 
marono santa.  Essi  medesimi,  senza  alcun  ministro,  nel 
‘giorno  ventisei  di  settembre  ne  sotloscrisserb  personal- 
mente Tatto  nel  quale  in  sostanza  stabilirono:  In  segui- 
to de* grandi  avvenimenti  che  avevano  segnalato  in  Eu- 
ropa il  corso  degli  ultimi  tre  anni,  e particolarmente  dei 
benefizii  ch’era  piaciuto  alla  divina  provvidenza  di  span- 
dere sugli  Stati,  i governi  dei  quali  in  essa  sola  aveva- 
no riposto  la  loro  fiducia  e la  loro  speranza,  avere  acqui- 

» 

4 

* Martens.  Recucii,  etc.  tom.  13,  pag.  033  a 051.  Schoell.  Itisi,  abr. 
toni.  1,1,  pag.  450  a 454.  — 2 Memorie  particolari. 

3 Schoell,  Ilist.  abr.  t,  11,  pag.  454-455,  — * V.  anno  1807,  § 32. 
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slato  l’intima  convinzione  di  essere  necessario  che  le  po- 
tenze stabilissero  la  base  delle  loro  reciproche  correla- 
zioni sulle  verità  sublimi  che  insegna  l’eterna  religione 
di  DioSalvatore. Dichiarare  solennemente  non  averecon 
tale  atto  allr’oggetto  che  di  manifestare  in  faccia  all’ u- 
niverso  la  loro  determinazione  inconcussa  di  non  pren- 
dere per  regola  della  loro  condotta,  tanto  nell’ammini- 
strazione dei  loro  rispettivi  Stati,  quanto  nelle  loro  cor- 
relazioni politiche  cogli  altri  governi,  se  non  che  i pre- 
cetti di  questa  religione  santa;  precetti  di  giustizia,  di 
carità  e di  pace,  i quali  lungi  dall’essere  soltanto  appli- 
cabili alla  vita  privata,  devono  all’opposto  influire  diret- 
tamente sulle  risoluzioni  de’principi,  e guidare  tutte  le 
loro  operazioni,  qual  unico  mezzo  di  consolidare  le  isti- 
tuzioni umane  e rimediare  alle  loro  imperfezioni.  Con- 
venire pertanto  che  in  conformità  alle  parole  della  Scrit- 
iura  santa,  le  quali  ingiungono  a tutti  gli  uomini  di  ri- 
guardarsi come  fratelli,  essi  sarebbero  rimasti  uniti  coi 
; vincoli  di  una  fraternità  vera  e indissolubile  ; e conside- 
randosi quai  compatriotli,  si  sarebbero  prestali  in  ogni 
occasione  assistenza  e soccorso.  E riguardandosi  verso 
i loro  sudditi  ed  eserciti  come  padri  di  famiglia,  li  avreb- 
bero diretti  nel  medesimo  spirito  di  fraternità  da  cui  e- 
rano  animati  per  proteggere  la  religione,  la  pace  e la 
giustizia.  In  conseguenza  il  solo  principio,  in.vigore  tanto 
fra  i governi,  quanto  fra  i loro  sudditi,  sarebbe  quello  di 
favorirsi  reciprocamente  e di  considerarsi  tutti  come 
membri  di  una  stessa  nazione  cristiana.  I tre  principi 
contraenti  si  sarebbero  perciò  considerati  come  delegati 
dalla  Provvidenza  per  governare  tre  rami  della  medesi- 
ma famiglia.  Confessare  così  che  la  nazione  cristiana  di 
cui  essi  ed  i loro  popoli  facevano  parte  non  ha  realmen- 
te altro  sovrano  che  quello  a cui  solo  appartiene  in  pro- 
prietà la  possanza,  perchè  in  lui  solo  si  trovano  tutti  i 
tesori  dell’amore,  della  scienza  e della  saviezza  infini- 
ta, cioè  Iddio  nostro  divin  Salvatore  Gesù  Cristo,  il  Ver- 
bo dell’Altissimo,  la  Parola  della  vita.  Raccomandare 
colla  più  tenera  sollecitudine  ai  loro  popoli  di  fortificar- 
si sempre  più  nei  principii  e nell’esercizio  dei  doveriehe 
il  divin  Salvatore  ha  insegnato  agli  uomini.  Tutte  le  po- 
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tenze  che  volessero  sol  enne  mente  riconoscerei  sacri  prin- 
cipii  che  avevano  suggerito  tale  atto, sarebbero  ricevute 
con  pari  prontezza  ed  affetto  nella  convenuta  santa  al- 
leanza. Vi  accedettero  poi  di  fatti  la  maggior  parte  delle 
potenze  di  Europa1.  Fra  le  grandi  potenze  però  se  ne  asten- 
ne L’Inghilterra. Il principecolà reggente  dichiarò:  Di  a- 
derire  bensì  ai  pri  nei  pi  i promulgati  dai  collegati  ; ma  che 
le  forme  costituzionali  del  suo  paese  non  permettevano 
che  il  suo  monarca,  o il  di  lui  rappresentante  sottoscri- 
vesse un  atto  qualunque,  senza  che  fosse  sottoscritto  da 
un  ministro  responsabile2. 

75.  Del  resto  più  che  agli  speculativi  pri  nei  pii , i so- 
vrani collegati  attendevano  ad  ordinare  le  cose  di  Fran- 
cia in  modo  che  la  tranquillità  di  Europa  non  potesse 
più  essere  dalla  medesima  così  facilmente  disturbata. 
Primieramente  occupandone  colle  loro  armate  due  terzi 
del  territorio,  misero  il  re  in  istato  di  poter  disciogliere 
quell’ esercito  che  col  ribellarsi  aveva  ricondotto  Napo- 
leone sul  trono.  Concertarono  quindi  di  avere  una  in- 
dennità per  le  spese  ultimamente  fatte,  ed  una  garanzia 
per  l’avvenire.  Si  tennero  per  tale  effetto  molte  confe- 
renze, e finalmente  ai  venti  di  novembre  l’Austria,  l’In- 
ghilterra, la  Prussia  e la  Russia  sottoscrissero  colla 
Francia  un  trattato,  in  cui  in  sostanza  fu  disposto:  Le 
potenze  collegate  avere  coi  loro  sforzi  uniti,  e coi  van- 
taggi delle  loro  armate  preservalo  la  Francia  e l’Europa 
dal  rovescio  da  cui  erano  minacciate  per  l’ultimo  atten- 
tato di  Napoleone  Bonaparte,  e pel  sistema  rivoltoso  ri- 
prodotto in  Francia  per  far  riescire  quell’attentato  me- 
desimo. Dividere  quindi  col  re  cristianissimo  il  deside- 
rio di  consolidare  col  mantenimento  inviolabile  dell’au- 
torità regia  e col  ristoramelo  della  carta  costituzionale 
l’ordine  delle  cose  felicemente  rimessoin  Francia  ; come 
anche  di  ristabilire  fra  la  stessa  nazione  ed  i suoi  vicini 
quelle  correlazioni  di  confidenza  e di  benevolenza  reci- 
proca, che  i funesti  effetti  della  rivoluzioneede!  sistema 
di  conquista  avevano  intorbidato  per  sì  lungo  tempo.  E$- 

1 Marlens.  Recueil,  tom.  13,  pag.  650  a 659, 

2 Arcliivcs  iliplom.  tom.  3,  pag.  516. 
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sere  poi  persuase  che  quest’ultimo  scopo  non  si  sarebbe 
potuto  ottenere  altrimenti  che  con  un  accomodamento 
il  quale  a loro  assicurasse  giuste  indennità  per  il  pas- 
sato e solide  garanzie  per  l’avvenire.  Avere  conosciuto 
che  queste  indenni  là  non  potevano  essere  solamente  ter- 
ritoriali, o tutte  pecuniarie.  Convenire  pertanto  che  le 
frontiere  di  Francia  fossero  determinate  in  modo  che  la 
medesima  cedesse  verso  i Paesi  Bassi  Phi  lippe  vi  Ile,  Ma- 
riepbourg,  il  ducato  di  Bouillon,  Saarlouis  e Saarbruck; 
e verso  l’ Alsazia  Landau,  Rheinzabern,  e Bergzabern. 
Dalle  frontiere  poi  del  cantone  di  Ginevra  sino  al  Medi- 
terraneo  la  linea  di  confine  fosse  quella  che  nel  1790  di- 
videva la  Francia  dalla  Savoja  e dal  contado  di  Nizza  (cioè 
il  re  di  Sardegna  ricuperasse  tutta  la  Savoja).  Le  corre- 
lazioni che  il  trattato  di  Parigi  del  1814  aveva  ristabi- 
lito tra  la  Francia  ed  il  principato  di  Monaco  cessassero 
per  sempre,  ed  in  vece  fossero  trasferite  al  re  di  Sarde- 
gna. Le  fortificazioni  di  Uninga,  essendo  sempre  state 
un  motivo  d’inquietezza  per  Basilea,  sarebbero  distrut-' 
te.  La  neutralità  della  Svizzera  si  estendesse  nella  Sa- 
voja al  territorio  esistente  a.settentrione  di  una  linea  che 
cominci  da  Ugine  (compresa  questa  città),  e quindi  con- 
tinui al  Mezzogiorno  del  lago  di  Annecy  perFaverge  sino 
a Lacheraine,  e da  questo  luogo  al  lago  di  Bourget  sino 
al  Rodano.  E ciò  nello  stessomodo  con  cui  era  stata  estesa 
alle  provincie  del  Chiablese  e del  Foucigny  dall’articolo 
novantadue  dell’atto  finale  del  congresso  di  Vienna.  La 
Francia  pagasse  alle  potenze  collegale  una  indennità  di 
settecento  milioni  di  franchi. Inoltre  un’armata  di  cento- 
cinquantamila collegati  (mantenuta  dalla  Francia)  occu- 
passe nelle  frontiere  francesi  una  lineache  si  estendesse 
dall’Alsazia  alleFiandre,  ecomprendesse  diciassette  for- 
tezze.Questa  occupazione  non  oltrepassasse  i cinque  anni; 
potesse  però  cessare  dopo  tre,  se  le  circostanze  dello  spiri- 
to pubblico  diFrancialopermettessero. Frattanto  le  for- 
tezze da  occuparsi  si  consegnasseroai  collegati  fra  lospa- 
zio  di40  giorni,  ed  essi  sgombrassero  il  restante  del  terri- 
torio francese  nel  termine  di  ventuno  \ E così  fu  eseguito. 

1 Martens.  Recueil,  etc.  tom.  13,  pag.  682  a 690.  Scliocll.  Hist.  abr. 
toni.  11 , pag.  442  a 508. 
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76.  Con  separale  convenzioni  fu  regolata  la  distribu- 
zione dei  territorii  che  la  Francia  cedeva,  e dei  sette- 
cento milioni  di  franchi  che  doveva  pagare.  Fra  le  altre 
cose  si  stabilì  che  eentolrentasette  milioni  e mezzo  fos- 
sero impiegati  allacostruzione  di  fortezze  nelle  frontiere 
prossime  alla  Francia1.  Fra  le  potenze  italiane  il  solo 
re  di  Sardegna  ebbe  un  interesse  diretto  in  questi  acco- 
modamenti ; e dai  quattro  principali  collegati  fu  conve- 
nuto: Che  nel  ricuperare  l’intiera  Savoja  cedesse  al  can- 
tone di  Ginevra  il  comune  di  Saint-Julien.  Sulla  parte 
poi  delle  contribuzioni  francesi  destinale  a rafforzare  la 
linea  di  difesa  degli  Siati  confinanti  ricevesse  la  somma 
di  dieci  milioni  di  franchi,  la  quale  dovesse  impiegarsi 
alla  fortificazione  delle  sue  frontiere  secondo  il  disegno 
ed  i regolamenti  che  le  potenze  avrebbero  stabilito.  (Fu 
quindi  nella  Savoja  riedificata  la  fortezza  di  Exilles  e ne 
fu  costrutta  un  altra  a Lessesllon). Convenirsi  similmente 
che  in  considerazione  dei  vantaggi  che  avrebbe  avuto 
tanto  per  l’aumento  quanto  per  i mezzi  di  difesa  del  suo 
territorio,  la  porzione  della  indennità  pecuniaria  che 
avrebbe  potuto  pretendere  (questa  fu  di  sei  milioni,  tre- 
cento sessantanovernila  franchi)  avrebbe  servito  a met- 
tere a livello  di  una  giusta  proporzione  le  parti  dell’Au- 
stria e della  Prussia2.  Oltre  le  somme  in  parziale  com- 
penso delle  spesedell’ultima  guerra,  altre  ne  avanzavano 
j collegati  dalla  Francia  per  i debiti  contratti  verso  i par- 
ticolari de’paesi  che  aveva  restituito  col  trattato  di  Pa- 
rigi. In  forza  di  questo  accordo,  come  narrai8,  essi  do- 
vevansi  liquidare  e pagare  ; ma  ciò  non  si  potè  eseguire 
prima  per  le  difficoltà  che  insorsero,  e poi  per  la  nuova 
rivoluzione  sopraggiunta.  Si  formò  pertanto  tra  le  quat- 
tro principali  potenze  collegate  e la  Francia  una  nuova 
convenzione  in  cui  furono  stabilite  basi  precise  il  più 
che  fosse  possibile,  e si  prefisse  il  termine  di  un  anno 
ad  esibire  i titoli4.  Se  neprodussero  di  fatti  perlasomma 
di  un  miliardo  duecentonovantasei  milioni  di.franchi,  e 
certamente  fra  tanta  farragine  molti  stravaganti. Ma  an- 

5 Martens.  Becueil,  etc.  toni.  13,  pag.  668  a 681  et  692  a 707. 

2 Ibid.  pag.  668  a 670  et  781.  — 3 V.  anno  18U,  § 21. 

4 Ibid.  pag.  717  a 733.  Schoell.  Hist.  abr.  toni.  11,  pag.  317  a 519. 
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ohe  per  quelli  che  erano  legali  rimasero  difficoltà  gran- 
dissime a superarsi. Finalmente  colla  mediazione  di  Wel- 
lington si  accomodò  ogni  cosa  ; e con  altra  convenzione 
dei  venticinque  di  aprile  1818  le  medesime  principali  po- 
tenze si  contentarono,  anche  a nome  delle  minori,  che 
la  Francia  pagasse  per  tali  titoli  duecentoquaranta  mi- 
lioni e ottocentomila  franchi.  Di  questa  somma  spetta- 
rono cinque  milioni  allo  Stato  pontificio,  quattro  e mezzo 
alla  Toscana,  uno  a Parma,  e venticinque  al  re  di  Sar- 
degna1. 

77.  Finalmente  i quattro  principali  collegati  credet- 
tero opportuno  di  rinnovare  i loro  particolari  vincoli. 
Sottoscrissero  pertanto  un  trattalo,  nel  quale  in  sostanza 
stabilirono:  Lo  scopo  dell’alleanza  conchiusa  a Vienna  ai 
venticinque  di  marzo  essersi  felicemente  ottenuto  col  ri- 
stabilire in  Francia  un  ordine  di  cose  che  l’ultimo  atten- 
tato di  Napoleone  Bonaparte  aveva  momentaneamente 
sovvertito.  Essi  intanto  considerare  il  riposo  di  Europa 
essere  essenzialmente  unito  all’assicurazione  di  quest’or- 
dine medesimo, .fondato  sul  mantenimento  dell’autorità 
regia  e della  carta  costituzionale.  Quindi  volendo  impie- 
gare tutti  i loro  mezzi  affinchè  la  tranquillità  generale, 
oggetto  di  tutti  i loro  sforzi,  non  fosse  nuovamente  tur- 
bata ; e desiderando  d’altronde  di  restringere  i vincoli 
die  gli  univano  per  l’interesse  comunede’loro paesi,  aver 
risoluto  di  dare  ai  principii  consacrati  dai  trattati  di  Chau- 
mont  del  primo  marzo  1814  e di  Vienna  dei  venticinque 
dello  stesso  mese  l’applicazione  più  analoga  allo  stato  at- 
tuale degli  affari,  e di  fissare  anticipatamente  con  un  trat- 
tato solenne  i principii  che  si  proponevano  di  seguire  per 
guarentire  l’Europa  dai  danni  che  potevano  ancora  mi- 
nacciarla. Promettersi  pertanto  reciprocamente  di  te- 
nere nella  sua  forza  il  trattalo  che  in  quel  giorno  stesso 
avevano  conchiuso  col  re  cristianissimo.  Obbligarsi  inol- 
tre di  mantenere  inviolabili  gli  accomodamenti  stabiliti 
in  Parigi  nel  precedente  anno  (tolte  le  modificazioni  po- 
steriormente fatte  di  accordo  col  re  di  Francia)  e par  ti  - 

1 Martens.  Recucii,  etc.  toni.  14,  pag.  417  a 429.  Schoell.  Iiist.  abr, 
toni.  1 1 , pag.  596  a 615. 
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coìarmente  quelli  per  i quali  Napoleone  Bonaparte  e la 
sua  famiglia,  in  sequela  del  trattato  degli  undici  aprile 
del  1814,  erano  stati  esclusi  per  sempre  dal  potere  su- 
premo in  Francia.  Qual  esclusione  le  potenze  contraenti 
si  obbligavano  di  mantenere  in  pieno  vigore,  e se  era 
d’uopo,  con  tutte  le  loro  forze.  E siccome  gli  stessi  prin- 
cipii  rivoltosi  che  avevano  sostenuto  l’ultima  criminosa 
usurpazione  potrebbero  ancora  sotto  altre  forme  lacerare 
la  Francia  e minacciare  così  il  riposo  degli  altri  Stati, 
le  parti  contraenti  riconoscere  solennemente  il  dovere 
di  raddoppiare  le  loro  cure  per  vegliare  in  circostanze 
simili  alla  tranquillità  ed  agli  interessi  dei  loro  popoli. 
Pertanto  obbligarsi  che  nel  caso  in  cui  un  avvenimento 
così  disgraziato  venisse  nuovamente  a scoppiare,  avreb- 
bero concertato  fra  loro  e col  re  cristianissimo  i mezzi 
che  avrebbero  giudicato  necessarii  per  la 'sicurezza  dei 
loro  rispettivi  Stati,  e per  la  tranquillità  generale  del- 
l’Europa. Occorrendo  vi  avrebbero  impiegale  tuttele  loro 
forze.  Per  facilitare  poi  la  esecuzione  del  trattato  e con- 
solidare le  intime  correlazioni  che  univ-ano  le  parti  con- 
traenti per  la  felicità  del  mondo,  convenire  di  rinnovare 
a determinate  epoche  (tanto  sotto  gli  auspici  immediati 
de’sovrani  che  per  mezzo  dei  loro  ministri)  le  unioni  con- 
sacrate ai  grandi  interessi  comuni  ed all’esamedeimezzi 
che  in  ciascuna  di  tali  epoche  sarebbero  giudicati  le  più 
salutari  pel  riposo  e la  prosperità  dei  popoli  e pel  man- 
tenimento della  pace  in  Europa1 2. 

78.  Per  lo  stesso  scopo  di  consolidare  sempre  più  la 
tranquillità  universale  l’arciduchessa  Maria  Luigia  già 
imperatrice  dei  francesi  rinunciò  nel  giorno  quattordi- 
ci di  settembre  per  se  ed  il  suo  figlio  a qualunque  pre- 
tensione alla  corona  di  Francia®.  L’imperatore  France- 
sco però  volendo  provvedere  di  un  conveniente  stabili- 
mento questo  suo  nipote,  lo  nominò  poi  con  patente  dei 
ventidue  luglio  del  1818  duca  di  Reichstadt,  e dispose 
che  avesse  il  primo  posto  dopo  gli  arciduchi3. 

1 Martens.  Recueil,  eie.  toni.  13,  pag.  7 34  a 740. 

2 Memorie  particolari. 

3 Aliti  del  governo  del  regno  Lombardo-Veneto  del  1818,  num.  42. 
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79.  Accennerò  in  fine  che  l’Austria,  l’Inghilterra,  la 
• Prussia  e la  Russia  con  una  convenzione  sottoscritta  in 
Parigi  ai  cinque  di  novembre  stabilirono  : Che  Corlu,  Ce- 
falonia  , Zante,  santa  Maura,  Itaca,  Cerigo  e Paxo  colle 
loro  dipendenze,  formassero  un  solo  Stato  libero  e indi- 
pendente  sotto  la  denominazione  di  Stati  Uniti  delle  iso- 
le Jonie.  Questo  Stato  fosse  collocato  sotto  la  protezione 
immediata  ed  esclusiva  del  re  d’Inghilterra,  il  quale  per- 
ciò v’inviasse  un  lord  commessario.  Tutte  le  potenze  che 
avevano  sottoscritto  il  trattato  di  Parigi  del  1814  e l’atto 
del  congresso  di  Vienna,  ed  inoltre  il  re  delle  due  Sici- 
lie e la  Porta  Ottomana,  s’inviterebbero  ad  accedere  a 
tale  convenzione1.  » 

1816 


SOMMARIO  — 1.  Convenzione  tra  la  Sardegna  e la  Svizzera.  Gl’inglesi 
sgombrano  il  Genovesato,  e gli  austriaci  Alessandria.  Il  re  Vittorio 
Emmanuele  ordina  il  suo  esercito  — 2.  L’imperatore  Francesco  pro- 
mulga nel  regno  lombardo-veneto  la  legislazione  austriaca.  Faun  viag- 
gio in  questo  Stato.  Perde  la  consorte  estense  , e ne  prende  una  ba- 
vara.  Morte  di  Melzi  — 3 a 5.  Leggi  emanate  nello  Stato  pontificio  — 
6.  Negoziati  fra  Roma  e Napoli  pel  cambio  di  Benevento  e di  Ponte- 
corvo — 7 a 9.  Questioni  relativamente  alla  chinea — 10.  Incendio 
del  teatro  di  san  Carlo  in  Napoli.  Peste  in  Noja  — 11.  Stabilimento 
del  regno  delle  due  Sicilie  — 12.  Privilegi  de’sici liani  — 13-14.  L’In- 
ghilterra induce  i barbareschi  a cónchiudere  trattati  di  pace  coi  re  di 
Sardegna  e delle  due  Sicilie,  e col  granduca  di  Toscana  — 15-16.  Li 
costrinse  inoltre  ad  abolire  la  schiavitù  de’ cristiani,  ed  a liberare  gli 
schiavi. 

9 

1.  Gli  avvenimenti  dell’Italia  in  quest’anno  derivaro- 
no in  gran  parte  dal  sistema  stabilito  nel  precedente.  Di 
fatti  il  re  di  Sardegna  sottoscrisse  in  Torino  ai  sedici  di 
marzo  una  convenzione  colla  Svizzera  per  regolare  i con- 
fini nella  Savoja,  e tutto  ciò  che  ai  medesimi  aveva  cor- 
relazione a tenore  degli  ultimi  trattati2.  Gl’ inglesi  nei 
mese  di  febbraio  sgombrarono  il  Genovesato,  egli  austria- 


1 Marteus.  Recucii,  etc.  tom.  13,  pag.  663  a 6G8. 

2 Ibid.  toni.  15,  pag.  214  a 224. 
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ci  nel  dì  trentuno  di  marzopartirono da  Alessandria.  Vit- 
torio Emmanuele  libero  in  tal  guisa  da  truppe  straniere 
potè  più  comodamente  attendere  ad  ordinare  le  sue.  Egli 
si  propose  di  avere  sessantamila  uomini,  i quali  però  in 
tempo  di  pace  fosse  soltanto  una  terza  parte  dell’ anno 
sotto  le  armi.  Per  tal’effetto  con  editto  dei  sedici  di  feb- 
braio prescrisse:  Che  per  estrazione  fortuita  si  facesse 
■una  prima  leva  fra  i nati  del  1792  al  1798,  e quindi  in 
ogni  anno  si  proseguisse  perquantoera necessarioa com- 
piere l’esercito.  La  durata  del  servizio  fosse  di  anni  otto 
per  la  cavalleria,  di  dodici  per  la  fanteria  di  linea  e per 
l’artiglieria,  e di  sei  per  la  fanteria  leggiera*.  Ragunan- 
do  in  tal  modo  giovani  recluto,  alcuni  vecchi  uffiziali  che 
avevano  servito  prima  della  invasione  francese  o nell’i- 
sola di  Sardegna,  e molti  militari  di  ogni  grado  che  ave- 
vano combattuto  sotto  Napoleone,  coll’opera  speciale  del 
marchese  di  san  Marzano  primo  segretario  di  guerra,  for- 
mò in  poco  tempo  l’esercito  nel  numero  che  si  era  prefìsso. 

2.  Mentre  il  redi  Sardegnaattendevaspecialmente  alla 
milizia,  l’imperatore  d’Austria  promulgavauna nuovale- 
gislazione  nel  regno  lombardo-veneto.  Sin  dall’anno  pre- 
cedente aveva  abolito  il  diritto  di  albinaggio1 2.  Dispose 
poi  che  dal  principio  di  questo  avesse  forza  di  legge  il  co- 
* dice  dei. delitti  e delle  gravi  trasgressioni  politiche  che 
dal  1804  era  in  vigore  nei  suoi  Stati  tedeschi3.  Fece  pe- 
rò dichiarare:  Che  in  questo  regno  non  avesse  luogo  la 
pena  delle  percosse  in  varii  paragrafi  del  codice  mede- 
simo disposta,  ma  la  medesima  fosse  commutata  coll’ar- 
resto4 *. Nel  tempo  stesso  pubblicò  anche  il  codice  civile 
generale  austriaco  che  nei  suoi  Stati  in  Germania  aveva 
promulgato  sin  dal  1812*.  Ristabilì  in  tal  guisa  la  facoltà 
d’istituire  fedecommessi6.  Divise  il  governo  generale  di 
Milano  in  nove  provincie  (il  Veneziano  sin  dal  1803  era 
stato  diviso  in  sette7),  di  cui  fossero  città  principali,  Mi- 

1 Raccolta  di  editti  ec.  voi.  5,  pag.  92  alti,  voi.  C,  pag.  1 64-  a 224,  ' 

c voi.  12,  suppl.  p.  262  a 280.  — 2 Atti  del  governo  del  1815,  n.  39. 

3 lbid.  num.  42,  55  e 62.  — 4 Ibid.  num.  76  e del  1816,  num.  48. 

s Ibid.  del  1815,  num.  54,  58,  62  e 63. 

6 Cod.  civ.  generale  austriaco,  g 618  a 646.  Atti  del  governo  del  1816, 

num.  41.  — 7 V.  anno  1803,  g 24. 
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Jano,  Mantova,  Brescia,  Cremona,  Bergamo,  Como,  Son- 
drio, Pavia  e Lodi1.  Quindi  dispose  nel  1818  che  la  giu- 
stizia fosse  amministrata  in  ogni  distretto  da  un  pretore, 
nei  capiluoghi  delle  provincie  da  un  pretore  urbano  eda 
un  tribunale  di  prima  istanza®.  In  Milano  (com’era  di  già 
in  Venezia)  vi  fosse  un  tribunale  di  appello  generale  per 
le  cause  criminali*.  In  Verona  risiedesse  un  senato  di 
supremo  tribunale  di  giustizia  per  l’attivazione  del  siste- 
ma giudiziario  e per  la  revisione  delle  cause  del  regno 
lombardo-veneto4.  Conservò  il  sistema  d’ipoteche  stabi- 
lito dal  cessato  governo5.  Sul  fine  poi  dell’anno  prece- 
dente e sul  principio  del  presente  egli  fece  un  viaggio  in 
questo  regno,  e ne  parti  con  doloreavendodovuto  lasciare 
in  Verona  l’imperatrice  Maria  Luigia  d’Este.  Essa  era  in- 
ferma di  etisia,  e cessò  di  vivere  ai  sette  di  aprile.  Egli 
ammogliossi  quindi  per  la  quarta  volta  sposando  la  prin- 
cipessa Carolina  figlia  del  re  di  Baviera.  Terminò  anche 
in  quest’anno  i suoi  giorni  Francesco  Melzi  di  Eril  duca 
di  Lodi.  Era  nato  in  Milano  nel  1751  da  nobili  genitori, 
e nella  gioventù  aveva  acquistato  molte  cognizioni  stu- 
diando con  impegno  e viaggiando  per  istruirsi.  Dal  1796 
al  1814  ebbe,  come  narrai,  i più  cospicui  incarichi  nei 
governi  stabiliti  nella  sua  patria,  ed  essendo  moderato 
e benefico  li  sostenne  tutti  con  plauso  universale.  Un  vio- 
lento attacco  di  podagra  gli  tolse  la  vita  in  Milano  nel  di 
sedici  di  gennaio6. 

3.  Anche  nello  Stato  pontifìcio  si  emanarono  alcune  di- 
sposizioni tendenti  ad  ordinare  il  governo.  I membri  della 
congregazione  economica  che  sin  dal  precedente  annosi! 
di  ciò  consultavano  \ erano  di  diversi  pareri.  Impercioc- 
ché alcuni  desideravano  che  si  adottasse  per  base  il  me- 
todo dell’amministrazione  francese  compiuto  e regola- 
re. Ma  era  forte  la  parte  di  coloro  che  attaccati  alle  an- 
tiche consuetudini  nulla  avrebbero  voluto  di  quanto  era 
stato  introdotto  dalla  rivoluzione.  Da  ciò  ne  venne  che  si 
adottò  il  principio  dell’unità  e della  uniformità  dell’am- 


1 Atti  del  governo  del  1816,  n.  12  e 25.  — 2 * Ibid.  del  1818,  n.  3. 

3 Ibid.  1815,  n.  74.  — * Ibid.  1816,  n.  33.  — 5 lbid.  1815,  n.  30. 

6 Memorie  particolari.  — 7 V.  anno  1815,  num.  69. 
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ministrazione  , conservando  per  quanto  fosse.possibile 
l’antico  senza  escludere  il  nuovo.  Di  fatti  con  moto-pro- 
priodei  sei  di  luglio  Pio  VII  dispose:  Lo  Stato  ecclesiasti- 
co fosse  diviso  in  diciannove  delegazioni  (cioè  provincie) 
oltre  la  capitale  ed  i luoghi  suburbani  alla  medesima  im- 
mediatamente soggetti.  Le  delegazioni  fossero  quindi  sud- 
divise in  governi,  e quindi  in  comunità.  Un  prelato  col 
titolo  di  delegato  presiedesse  all’amministrazione  di  ogni 
delegazione,  ed  avesse  presso  di  se  una  congregazione 
governativa  col  voto  consultivo.  Destinandosi  a qualche 
delegazione  un  cardinale,  allora  questa  fosse  denomina- 
ta legazione  (quattro  furono  di  poi  le  legazioni,  cioè  Bo- 
logna, Ferrara,  Ravenna  e Forlì).  Confermarsi  l’aboli- 
zione delle  giurisdizioni  baronali  nelle  provincie  di  se- 
condo ricuperamene.  Nelle  altre  in  cui  erano  ristabili- 
te fosse  in  facoltà  dei  baroni  di  rinunciarvi,  conservan- 
do però  il  titolo  onorifico.  Quelli  poi  chele  volessero  con- 
servare , dovessero  supplire  a tutte  le  spese  necessarie 
alla  retta  amministrazione  della  giustizia  coll’approva- 
zione della  segreteria  di  Stato.  Rimanessero  intanto  nella 
loro  integrità  le  giurisdizioni  del  Cardinal  decano  in  Ostia 
e Vel  le  tri , e del  maggiordomo  in  castel  Gandolfo.  Per 
la  giustizia  civile  vi  fosse  in  ogni  governo  un  governato- 
re, ed  ih  ciascun  capoluogo  della  delegazione  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  che  giudicasse  collegialmente.  Vi 
fossero  poi  quattro  tribunali  di  appello,  uno  in  Bologna, 
l’altro  in  Macerata,  e due  in  Roma  ; cioè  gli  antichi  della 
ruota,  e dell’uditore  della  camera.  Rimanessero  fermi 
le  giurisdizioni  degli  ordinarii  e dei  tribunali  ecclesia- 
stici. In  Roma  si  conservassero  inoltre  i tribunali  del  Cam- 
pidoglio e della  camera.  Una  segnatura  ( cassazione ) uni- 
ca conoscesse  della  validità  e della  giustizia  delle  sen- 
tenze. I giudici  fossero  pagati  dal  governo.  Per  avere  poi 
un  sistema  di  universale  legislazione  tre  commessionidi 
cinque  individui  per  ciascuna  compilassero  i codici  di  le- 
gislazione civile,  criminale  e di  commercio  coi  rispetti- 
vi di  procedura.  Frattanto  fossero  aboliti  tutti  gli  statuti 
municipali  tolta  la  parte  concernente  l’agricoltura. 

4. Confermarsi  l’abolizione  dei  fedecommessinellepro- 
vincie  di  secondoricupcramento.  Nelle  altre  in  cui  era 
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rimasta  sospesa,  modificarsi  inguisacherestasserosciolti 
i beni,  i quali  sotto  il  cessato  governo  eranoslati alienati 
o erano  passati  ad  altra  persona  per  la  morte  del  grava- 
to. Per  quelli  beni  poi  che  non  avevano  sofferta  muta- 
zio  ne, erano  stabili  ed  ascendevano  al  valore  di  scudi  quin- 
dicimila, restasse  il  vincolo  sino  alla  quarta  generazio- 
ne. Potersi  similmente  istituire  nuovi  fedecommessi  in 
beni  stabili  di  un  valore  non  minore  di  scudi  quindici- 
mila  pubblicamente  divisati  e per  la  stessa  durata  di  quat- 
tro generazioni.  Le  raccolte  di  statue  e di  pitture  potersi 
eziandio  vincolare  come  aggiunte  ai  fedecommessi.  Si 
compilasse  un  nuovo  catasto  regolato  a misura  ed  a sti- 
ma con  un  modulo  comune  in  cui  si  avesse  riguardo  alla 
natura,  alla  bontà,  alla  posizione  ed  ai  prodotti  del  suo- 
lo, come  anche  alle  differentispecie  di  coltivazioriee  d’in- 
fortunii,  ed  a tutto  altro  che  doveva  aversi  in  conside- 
razione, acciò  il  censimento  fosse  da  per  tutto  corrispon- 
dente alla  forza  intrinseca  ed  al  valore  reale  dei  fondi. 
Si  deputasse  per  tale  effetto  una  congregazione  partico- 
lare. Ristabilirsi  il  bollo  ed  il  registro,  e mantenersi  la 
conservazione  delle  ipoteche.  Si  liquidassero  i residuali 
luoghi  di  monte  (azioni  di  debito  pubblico)  alla  ragione 
del  quarto  del  loro  valore  originario  unitamente  ai  frutti 
a tutto  il  precedente  anno.  Si  formasse  quindi  un  regi- 
stro generale  del  debito  pubblico, del  qualesi  corrispon- 
dessero i frutti  al  cinque  per  cento.  S’istituisse  poi  una 
cassa  d’ammortizzazione.  Si  sarebbero  aggiunte  nuove 
provvidenze  per  favorire  le  arti  liberali,  l’industria,  l’a- 
gricoltura  ed  il  commercio1. 

5.  Le  commessioni  incaricate  della  legislazione  civile 
e criminale  compilarono  di  fatti  i loro  codici  ; ma  di  que- 
sti fu  solamente  pubblicato  nel  1817  quello  di  proce- 
dura civile.  Ed  anche  relativamente  al  medesimo  fu  di 
poi  dichiarato:  Che  dovesse  soltanto  regolare  ilcorsodei 
giudizii  nelle  cause  civili  e profane  adeccezione  diquelle 
che  per  ragione  di  materia  o di  persona  propriamente 
appartenessero  al  foro  ecclesiastico,  sulle  quali  restas- 
sero ferme  le  pratiche  e le  forme  vigenti  nelle  curie  e 

* Moto-proprio  di  Pio  VII  dei  5 luglio  1816. 
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nei  tribunali  ecclesiastici*.  Si  conobbe  di  poi  coll’espe- 
rienza che  questo  codice  era  in  diverse  parti  imperfetto, 
e si  procurò  di  supplirgli  con  posteriori  dichiarazioni. 
In  quanto  al  codice  di  commercio,  nel  1821  fu  esteso  a 
tutto  lo  Stato  quello  del  regno  italico  che  si  era  lasciato 
in  vigore  nelle  provincie  di  secondo  ricuperamento.  Vi 
furono  bensì  aggiunte  alcune  modificazioni,  esidichiarò 
che  fosse  soltanto  un  regolamento  provvisorio  da  osser- 
varsi sino  alla  pubblicazione  del  nuovo  codice1 * 3.  S’inco- 
minciò a compilare  il  nuovo  catasto,  e l’operazione  an- 
che attualmente  (nel  1827)  si  prosiegue.  Si  formò  il  re- 
gistro del  debito  pubblico;  ma  non  si  stabili,  durante  il 
ministero  del  cardinale  Consalvi,  ladivisata  cassa  di  am- 
mortizzazione. Similmente  non  comparvero  mai  le  pro- 
messe provvidenze  per  favorire  le  arti  liberali , l’indu- 
stria, l’agricoltura  ed  il  commercio.  In  quanto  alle  giu- 
risdizioni feudali  il  principe  Colonna,  non  volendo  as- 
soggettarsi ai  vincoli  a cui  erano  state  sottomesse,  vi  ri- 
nunciò immediatamente,  ed  il  di  lui  esempio  fu  quindi 
seguito  dalia  maggior  parte  degli  altri  baroni*. 

6.  Mentre  poi  Roma  procurava  di  ordinare  la  sua  am- 
ministrazione, aveva  con  Napoli  discussioni  gravissime. 
Secondo  il  principio  adottato  a Vienna  di  rettificare  i 
confini  dei  rispettivi  Stati,  si  era  colà  intavolato  un  ne- 
goziato per  fare  un  cambiodi  Benevento  e di  Pontecorvo, 
città  pontifìcie  rinchiuse  nel  territorio  napolitano  ed  in- 
eommode  ad  ambedue  i governi.  Si  era  di  accordo  sulla 
utilità  reciproca  del  cambio;  ma  Roma  chiedeva  l’equi- 
valente in  territorio,  ed  all’ opposto  Napoli  l’offriva  in 
danaro.  Imperciocché  osservava  che  cedendo  una  por- 
zione degli  Abbruzzi,  unico  sito  conveniente,  si  sarebbe 
privato  di  posti  militari  importantissimi.  Ne  derivò  per- 
tanto che  nulla  si  conchiuse4. 

7.  Era  di  fatti  troppo  diffìcile  che  i due  governi  si  ac- 
cordassero fra  loro  suquest’articolo,mentredisputavano 
intorno  ad  un  altro  moltopiùinteressante.Pio  Vllnon  era 

1 Moto-proprio  sul  nuovo  codice  di  procedura  civile  dei  22  novem- 

bre 1817.  — a Editto  del  segretario  di  Stato  del  I giugno  1821. 

3 Memorie  particolari.  — 4 ibidem. 
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, senza  speranza  che  il  re  Ferdinando,  a tenore  di  quanto 
aveva  promesso  da  Palermo  nel  180(5 *,  dopo  il  suo  ritorno 
in  Napoli  avesse  nuovamente  prestato  la  chinea  da  tanto 
tempo  ommessa1 2.  Quindi  nel  precedente  anno  nel  fare 
la  soli  ta  protesta  soggiunse:  Non  dubitare  che  il  re  avreb- 
be quanto  prima  adempiutoalsuodovereMnquest’anno 
poi  vedendo  deluse  le  sue  speranze,  scrisse  direttamente 
a quel  monarca,  rammentandogli  i giuramenti  fatti  di 
pagare  un  tal  censo,  ed  i sentimenti  manifestati  da  Pa- 
lermo dieci  anni  addietro.  Finalmente  soggiunse:  Se  la 
sua  voce,  la  quale  era  pure  la  voce  del  vicario,  benché 
immeritevole,  di  Gesù  Cristo,  aveva  la  disgrazia  di  non 
farsi  per  allora  sentire,  esso  se  la  sarebbe  sentila  risuo- 
nare un  giorno  al  tribunale  di  Dio. 

8.  Ferdinando  però  rispose  apertamente  ai  ventisei 
di  luglio  : Essere  stato  un  tempo  in  cui  tutto  aveva  preso 
in  Europa  la  forma  feudale.  Questo  stesso  principio  di 
feudalità  aver  fatto  anche  nascere  i feudi  obblati , spe- 
cie di  volontaria  servitù,  che  era  a que’tempi  da  sommi 
vantaggi  largamente  compensata.  La  Chiesa  poi,  quanto 
invariabile  ne’suoi  principi!  di  dogma,  nelle  cose  tempo- 
rali ai  sistemi  di  ragion  pubblica  essersi  sempre  confor- 
mala. La  feudalità  essere  finita  in  Europa.  Sarebbe  adun- 
que il  solo  regno  delledueSicilie  che  rimanesse  vassallo? 
che  sentirebbe  dopo  il  trattato  di  Vienna,  principio  e 
fonte  di  tutte  le  attuali  possessioni,  parlarglisi  di  censo 
e di  chinea,  mentre  in  quel  trattato  fra  le  possessioni 
nelle  quali  la  santa  Sede  era  stata  reintegrataper  le  armi 
delle  potenze  non  leggevasi  il  diritto  di  signoria  sul  re- 
gno di  Napoli?  Nè  censo  nè  ohinea  essere  diritti  per  cui 
poteva  essere  chiamato  al  giudizio  di  Dio.  Queste  preten- 
sioni della  chiesa  romana  essere  diritti  politici  che  si 
acquistano  e si  perdono  per  que’ modi  che  i dominii  si 
acquistano  o si  perdono,  sempre  sotto  la  legge  del  bene 
generale  delle  nazioni,  de’ cui  diritti  sono  i sovrani  a 
nome  di  Dio  i sacri  depositari!.  Sarebbe  adunque  sem- 
pre stato  ubbidientissimo  figlio  della  santa  Sede;  ma  in 

1 V.  anno  1806,  §54.  — 2 V.  anno  1788,  § 4. 

8 Dichiarazione  inserita  nel  Diario  di  Roma  del  1815,  num.  52. 
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materia  di  temporalità  avrebbe  valutalo  i diritti  del  so- 
vrano di  Roma  con  quei  principii  d’indipendenza  che  si 
conveniva  al  suo  regno.  Anzi  non  potere  in  conscienza 
lasciar  sussistere  questo  addentellato  di  censo  e chinea 
ai  suoi  successori,  germe  del  funesto  pericolo  della  per- 
dita della  loro  sovranità.  Del  resto  mentre  non  poteva 
rimoversi  dal  fermissimo  proposito  in  cui  era  di  non  mai 
acconsentire  a prestazione  di  censo  e di  chinea,  era  pronto 
pel  bene  della  pace , quando  questa  questione  si  cumu- 
lasse con  Benevento  e Pontecorvo,  a convenire  di  un  com- 
penso pecuniario.  Con  queste  sante  e pure  intenzioni 
essere  pienamente  in  calma,  ed  aver  la  coscienza  placa- 
tissima. 

9.  Pio  VII  replicò  ai  dieci  di  dicembre:  Non  avrebbe 
mai  aspettato  una  simile  risposta.  Avergli  parlato  il  lin- 
guaggio della  religione,  della  confidenza  e del  candore 
apostolico,  e la  risposta  chiamarlo  ad  una  discussione  di 
diritto  pubblico.  Avere  lungamente  esitato  se  gli  conve- 
niva la  replica.  Essersi  finalmente  risoluto  a farla  sul  ri- 
flesso che  il  suo  silenzio  potesse  esser  preso  per  un  con- 
vincimento. Non  potere  però  essere  d’altro  convinto,  se 
non  che  egli  prestava  più  fede  agli  altrui  che  ai  suoi  sug- 
gerimenti. Ripetere  con  franchezza  che  i sentimenti  e- 
spressi  da  Napoli  non  erano  conformi  a quelli  manife- 
stati da  Palermo,  mentrè  la  chinea  si  chiamava  una  pre- 
tensione della  chiesa  romana,  una  materia  meramente 
temporale.  Si  chiamerebbe  adunque  pretensione  un  di- 
ritto fondato  sopra  i titoli  più  sacri  di  possesso?  Si  chia- 
merebbe temporale  un  obbligo  religioso  che  vincolava 
la  coscienza?  Se  era  una  materia  temporale  in  se  stessa 
la  chinea,  e il  censo,  non  era  una  materia  temporale  nè 
la  causa  da  cui  deriva,  nè  il  giuramento  che  imprimeva 
il  carattere  di  una  promessa  fatta  a Dio.  Non  sussistere 
che  dall’attuale  sistema  politico  dell’Europa  e dai  risul- 
tamenti  del  congresso  di  Vienna  ne  sia  derivata  una  ge- 
nerale abolizione  della  feudalità.  Nè  sapersi  poi  com- 
prendere come  alla  prestazione  del  censo  e della  chinea 
volesse  darsi  il  carattere  delle  feudalità  comuni,  lon- 
tre era  tanto  diverso  nella  sua  natura  e nella  qualità  di 
chi  riceveva  una  tale  prestazione.  Ma  qualunque  fosse  il 
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carattere  che  voleva  darseli,  era  certo  che  i diritti  della 
santa  Sedè  non  erano  soggiaciuti  a quelle  vicende  che 
si  erano  analizzate  in  fatto  di  diritti  temporali  e feuda- 
li. Avrebbe  potuto  dimostrarlo  anche  con  altri  argomen- 
ti, ma  crederlo  poco  decente  alla  evidenza  de’proprii  di- 
ritti. Dispiacergli  poidi  senlireche  fosse  tranquillo  nella 
coscienza,  fondandosi  nell’ obbligo  di  mantenere  la  in- 
dipendenza del  suo  regno.  Piangere  su  questa  illusione. 
Imperciocché  còme  si  poteva  avere  la  coscienza  tranquil- 
la quando  si  frangevano  i giuramenti  fatti  al  cospetto  di 
Dio?  Nell’  ascendere  al  trono  egli  aveva  giurato  di  pre- 
stare il  censo  e la  chinea  ; 1*  aveva  prestata  per  lunghi 
anni;  e non  si  era  considerato  al  certo  meno  indipen- 
dente allora  che  attualmente.  Chi  adunque,  col  pretesto 
di  conservare  la  indipendenza  del  regno,  lo  consigliava 
a non  adempire  le  sacre  obbligazioni  da  cui  era  vinco- 
lato, era  un  nemico  dei  di  lui  veri  interessi,  perchè  non 
era  un  consigliarlo  a conservare,  ma  a mettere  in  peri- 
colo la  indipendenza  ed  il  regno.  NeN’ascendere  al  pon- 
tificato aver  giurato  di  conservare  i diritti  ed  i possessi 
della  santa  Sede;  ed  essere  perciò  che  non  poteva  con- 
venire nel  progetto  fattogli  di  un  compenso  pecuniario. 
Il  censo  e la  chinea  essere  dovuti  alla  santa  Sede,  ed  es- 
sere pur  troppo  materia  per  cui  sarebbe  stato  chiamato 
al  giudizio  di  Dio.  E quand’anche  non  fosse  per  incon- 
trare alcun  altro  motivo  di  rammaricarsi  per  aver  tra- 
sgredito questo  sacro  obbligo,  se  ne  rammaricherebbe 
sicuramente  nel  giorno  in  cui  sarebbe  comparso  innanzi 
al  Giudice  supremo  di  tutte  le  umane  operazioni.  Si  ram- 
mentasse in  fine  che  i regni  della  terra  passano,  e quello 
dei  cieli  non  finisce  mai1. 

10.  Qualunque  fosse  l’intimo  senso  che  il  re  Ferdinan- 
do aveva  in-lale  questione,  certamente  la  medesima  do- 
veva recargli- grave  dispiacere,  mantenendolo  in  conti- 
nuo dissapore  con  un  sovrano  confinante.  Due  altri  forti 
disgusti  egli  poi  ebbe  in  quest’anno.  Il  primo  fu  che  nella 
notte  precedente  ai  quattordici  di  febbraio  il  teatro  di 

* Lettera  di  Ferdinando  IV  a Pio  VII  dei  26  luglio,  c risposta  del  papa 
in  data  dei  10  dicembre  1816. 
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san  Carlo  in  Napoli,  edifizio  magnifico,  fa  in  poche  ore 
consunto  da  un  casuale  incendio  ; e dovette  erogare  due- 
centoquarantamila  ducati  per  farlo  restaurare.  L’  altra 
disgrazia  molto  più  grande  fu  che  essendosi  introdotte 
in  Noja  nella  provincia  di  Bari  alcune  merci  di  contra- 
hando,  con  essesi  recò  la  peste,  laquale  tolse  lavita  a più 
di settecentoahitanti.Gon rigorosi  provvedimenti  sanita- 
rii  s’impedì  che  il  male  si  comunicasse  ad  altri  paesi*. 

11.  Del  resto  Ferdinando  contento  di  avere  ricuperato 
il  regno  di  Napoli  meglio  ordinato  di  quanto  lo  avesse 
lasciato,  nel  tempo  stesso  vedeva  con  rincrescimento  che 
la  Sicilia  con  titolo  di  regno  particolare  avesse  leggi  di- 
verse ed  imperfètte8.  Pensò  adunque  di  unire  ambedue 
i regni  in  uno  solo,  e quindi  introdurre  in  Sicilia  gli  or- 
dini stabiliti  in  Napoli.  Tentò  poi  di  eseguire  questa  o- 
pepazione  in  modo  che  si  disgustassero  il  meno  possi- 
bile i siciliani , i quali  perdevano  in  tal  guisa  abitudini 
antichissime  e la  recente  costituzione.  È per  dare  una 
maggiore  solennità  alla  cosa  vollederivarnel’origine  dal 
trattato  di  Vienna.  Pertanto  con  decreto  del  dì  otto  di 
dicembre  stabilì  : Il  congresso  di  Vienna  nell’atto  solen- 
ne a cui  doveva  l’Europa  il  ristabilimento  della  giusti- 
zia e della  pace,  confermando  la  legittimità  dei  diritti 
della  sua  corona,  averlo  riconosciuto  re  del  regno  delle 
due  Sicilie.  Ratificato  un  tal  atto  da  tutte  le  potenze,  e 
volendo  esso  per  quanto  lo  risguardava  mandarlo  piena- 
mente  ad  elfetto,  disporre  per  legge  fondamentale  dello 
Stato,  che  tutti  i suoi  dominii  al  di  qua  e al  di  là  del  Fa- 
ro costituissero  il  regno  delle  due  Sicilie.  Assumere  il 
titolo  di  Ferdinando  I.  La  successione  sarebbe  perpetua- 
mente  regolata  colla  legge  di  Carlo  III  del  1759 8.  Stabi- 
lire ur>a  cancelleria  generale  , la  quale  tenesse  il  regi- 
stro ed  il  deposito  di  tutte  le  leggi  che  avrebbe  emana- 
to. In  questa  poi  vi  fosse  un  consiglio  per  la  discussione 
degli  affari  più  importanti  dello  Stato  prima  di  portarsi 
dai  ministri  alla  decisione  sovrana  nel  consiglio  di  Stato4. 

12.  Con  altro  decreto  poi  degli  undici  dello  stesso  me- 

* Memorie  particolari. — 2 V.an.18t5,  § 53a55.  — 3 V.an.1 759,  § 2. 

4 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.  565. 
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se  di  dicembre  stabilì  : Voler  confermare  i privilegi  con- 
ceduti ai  siciliani , e combinare  insieme  la  piena  osser- 
vanza dei  medesimi  colla  unità  delle  istituzioni  politiche 
che  dovevano  formare  il  diritto  pubblico  del  regno  delle 
due  Sicilie.  Sanzionare  pertanto  che  tutte  le  cariche  ed 
ufflzii  civili  ed  ecclesiastici  della  Sicilia  al  di  là  del  Fa- 
ro fossero  conferiti  privativamente  ai  siciliani.  Nello 
stesso  modo  poi  questi  non  potessero  aspirare  ad  impie- 
ghi negli  altri  domimi.  A tutte  le  grandi  cariche  del  re- 
gno i siciliani  fossero  ammessi  in  proporzione  della  po- 
polazione dell’isola,  cioè  per  una  quarta  parte.  Gl*  im- 
pieghi però  dell’armata  di  terra  e di  mare  e quelli  della 
casa  reale  sarebbero  conferiti  promiscuamente  a tutti  i 
sudditi.  Il  sovrano,  risiedendo  in  Sicilia,  avrebbe  lascia- 
to ne'dominii  al  di  qua  del  Faro  per  luogotenente  gene- 
rale un  principe  della  sua  famiglia,  o un  ragguardevole 
personaggio  scelto  fra  sudditi,  ed  un  simile  rappresen- 
tante avrebbe  lasciato  in  Sicilia,  risiedendo  di  qua  del 
Faro.  Le  cause  de’  siciliani  continuerebbero  ad  essere 
giudicate  in  ultimo  appello  ne’tribunali  di  Sicilia.  Per- 
ciò vi.  sarebbero  due  tribunali  supremi  di  giustizia  ( di 
cassazione  ),  uno  al  di  qua , e 1*  altro  al  di  là  del  Faro. 
L’abolizione  della  feudalità  in  Sicilia  essere  confermata 
•egualmente  che  negli  altri  dominii  al  di  qua  del  Faro. 
La  quota  della  dote  permanente  dello  Stato  spettante  al- 
la Sicilia  sarebbe  in  ogni  anno  fissata  e ripartita  dal  so- 
vrano; ma  non  potrebbe  eccedere  un  milione  ottocento 
- quarantasette  mila  seicento  ottantasette  once,  quantità 
stabilita  per  patrimonio  attivo  della  Sicilia  dal  parla- 
mento nell’  anno  1813  *.  Qualunque  quantità  maggiore 
non  potrebbe  essere  imposta  senza  il  consenso  del  par- 
lamento. Su  questa  quota  si  prelevasse  in  ogni  anno  una 
somma  non  minore  di  centocinquantamila  once  per  pa- 
gare ed  ammortizzare  il  debito  pubblico2.  Molti  sicilia- 
ni però,  specialmente  fra  palermitani,  attaccati  esclusi- 
vamente alle  loro  antiche  abitudini  mormorarono  alta- 
mente contro  simili  disposizioni,  ed  amaramente  lagna- 
ronsi  dei ministriMedici eTommasi che leconsigliavano. 

x V.  anno  1812,  § 31 . 

a Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.  507. 
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13.  L’Italia  tutta  ebbe  in  quest’anno  un  favore  dalla 
potenza  marittima  della  Gran  Brettagna.  Molti  eransi  la- 
gnati che  nel  congresso  di  Vienna  non  si  fosse  in  qual- 
che modo  provveduto  per  frenare  le  piraterie  dei  barba- 
reschi ; e le  lagnanze  erano  anchecresciutedopo che  nel- 
l’ottobre  del  precedente  anno  una  banda  di  tunisini,  es- 
sendo sbarcala  nell’isola  di  sant’ Antioco  presso  la  Sar- 
degna, aveva  condotto  in  ischiavitù  un  centinaio  di  per- 
sone. Da  tutto  ciò  ne  venne  che  in  fine  l’Inghilterra,  nella 
primavera  di  quest’ anno , spedì  l’ammiraglio  Exmo.uth 
con  una  squadra  nel  Mediterraneo  per  indurre  que’bar- 
bari  a stabilire  cogli  Stati  italiani  correlazioni  forzata- 
mente  pacifiche  quali  avevano  colle  grandi  potenze.  Di 
fatti  questo  comandante  nella  qualità  di  mediatore  in- 
glese e d’incaricato  dei  re  delle  due  Sicilie  e di  Sarde- 
gna, conchiuse  per  questi  due  sovrani  altri  e tanti  trat- 
tati con  Algeri,  Tripoli  e Tunisi.  Stabilì  generalmente: 
Che  vi  fosse  libertà  di  traffico  commerciale  sopra  basi 
reciproche,  e i due  sovrani  potessero  avere  consoli  presso 
quelle  reggenze.  Pel  re  Ferdinando  poi  convenne  parti- 
colarmente col  dey  di  Algeri:  Che  il  monarca  pagasse 
in  ogni  anno  la  somma  di  venliquattromila  piastre  di 
Spagna  ed  un  regalo  consolare  ogni  due  anni  nellostesso 
modo  con  cui  era  pagato  dal  Portogallo.  Sborsasse  inol- 
tre mille  piastre  pel  riscatto  di  ciascun  suddito  che  al- 
lora fosse  schiavo1.  Con  Tunisi  determinòrUn  annuo  re- 
galo consolare  di  cinquemila  piastre  di  Spagna,  e pia- 
stre trecento  per  il  riscatto  di  ogni  schiavo2.  Con  Tripoli 
stabili:  Che  il  re  pagasse  cinquantamila  piastre  per  tutti 

i  suoi  sudditi  schiavi,  e quattromila  nella  rinnovazione 
di  ogni  console3. 

14.  Pel  re  di  Sardegna  Exmouth  convenne  particolar- 
mente con  Algeri:  Che  si  pagassero  cinquecento  piastre 
di  Spagna  per  il  riscatto  di  ogni  suddito  schiavo.  Con 
Tunisi  stabili:  Che  i bastimenti  sardi  fossero  ammessi 
alla  pescadel  corallo  lungoquellecostenello  stesso  modo 
in  cui  lo  erano  quelli  delle  altre  nazioni  di  Europa.  In 

1 Collezione  delle  leggi  delle  due  Sicilie  del  1816,  num.  3-il.  Martcns.* 
hecueil,  etc.  toni.  16,  pag.  90  a 98. 

2 Ibid.  num.  344.  Ibid.  pag.  98  a 106. 

3 Ibid.  num.  369.  Ibid.  pag.  107  a 115. 
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caso  che  venisse  ad  insorgere  qualche  dissapore  fra  i 
due  Sfati,  la  Gran  Brettagna  sarebbesempre  stata  pronta 
ad  interporre  i suoi  buoni  uffizii  per  un  accomodamen- 
to, e per  ottenere  una  giusta  riparazione  alla  parte  of- 
fesa; e se  quella  venisse  rifiutata,  ad  abbandonare  la 
parte  rifiutante  alle  rappresaglie  che  si  sarebbe  in  tal 
modo  attirale.  Con  Tripoli  promise:  Che  il  re  avrebbe 
pagato  la  somma  di  quattromila  piastre  di  Spagna  come 
regalo  consolare  al  dey  allorché  si  sarebbe  stabilito  il 
console,  e la  medesima  somma  si  sarebbe  pagata  alla 
nomina  di  ogni  console  seguente1.  Anche  la  Toscana  in 
tale  occasioneper  mezzo  di  un  agente  particolare  (Nissen) 
conchiuse  un  trattato  di  pace  con  Tunisi,  convenendosi: 
Che  gli  schiavi  fossero  reciprocamente  restituiti  senza* 
riscatto2. 

15.  L’ammiraglio  inglese  insistette  inoltre  per  L’aboli- 
zione della  schiavitù  ; ed  ottenne  di  fatti  che  i bey  di  Tri- 
poli e di  Tunisi  dichiarassero: Che  in  considerazionedel 
grande  interesse  che  il  principe  reggente  del  l’Inghilterra 
manifestava  per  metter  fine  alia  schiavitù  de’cristiani, 
volendo  provare  il  loro  sincero  desiderio  di  mantenere 
le  correlazioni  di  amicizia  esistenti  fra  loro  e la  Gran 
Brettagna  e dare  segni  delle  loro  intenzioni  pacifiche, 
come  pure  della  loro  alta  stima  per  le  potenze  europee 
colle  quali  desideravano  di  stabilire  una  pace  durevole, 
dichiaravano  che  in  caso  di  guerra  i prigionieri  non  sa- 
rebbero ridotti  in  ischiavitù,  ma  secondo  gli  usi  di  Eu- 
ropa trattati  con  umanità  sino  al  cambio  ed  alla  restitu- 
zione senza  riscatto3.  Frattanto  Tunisi  consegnò  senza 
riscatto  duecentoquarantaquattroschiavisardi,  edotlan- 
talre  romani.  Anche  Tripoli  consegnò  nello  stesso  modo 
quelli  che  aveva.  Algeri  non  volle  acconsentire  imme- 
diatamente alla  abolizione  della  schiavitù,  e chiese  un 
tempo  di  sei  mesi  per  interpellare  la  sublime  Porla.  In- 
tanto col  lo  stabilito  paga  mento  consegnò  schiavi  ci nquan- 


1 Raccolta  ili  editti  del  re  Vittorio  Emularmele,  voi.  G,  p.  244  a 250. 

2 Martens.  Recueil,  tom.  14,  pag.  22-23. 

3 Raccolta  di  editti  del  re  Vittorio  Emmanuclc,  voi.  G , suppl.  p.  241 
a 250.  Martens.  Recucii,  etc.  tom.  1G,  pag.  21. 
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tuno  che  aveva  di  Sardegna,  e trecento  cinquantasette 
delle  due  Sicilie x. 

16.  Appena  però  la  squadra  inglese  allontanossidaAl- 
geri,  ritornò  a quel  dey  la  presunzione  ed  ai  di  lui  sud- 
diti l’audacia;  ed  in  un  tumulto  popolare  accaduto  nel 
mese  di  maggio  in  Bona  ed  in  Orano,  circa  novecento 
cristiani  che  erano  colà  per  la  pesca  de’coralli  furono 
saccheggiati,  arrestati  e maltrattati.  Allorala  Gran  Bret- 
tagna credette  fosse  del  suo  decoro  di  esigere  una  par- 
ticolare soddisfazione  per  gl’insulli  fatti  ad  europei,  pen- 
denti i negoziati  per  l’abolizione  della  schiavitù.  Quindi 
spedì  nuovamente  nei  Mediterraneo  Exmouth,  il  quale 
unì  alla  sua  flotta  una  squadra  de’Paesi  Bassi  che  era  in 
"questo  mare;  e ne!  di  ventisette  di  agosto  si  presentò 
avanti  Algeri..  Chiesta  soddisfazione  per  l’affare  di  Bona 
ricevette  una  risposta  insultante,  ed  allora  incominciò 
a bersagliare  quella  città  colle  artiglierie.  Gli  algerini 
risposero  con  molto  vigore,  ma  in  poche  ore  soffrirono 
darmi  gravissimi  negli  edilìzi, e videro incendiatidiversi 
loro  bastimenti  fra  quali  quattro  fregate,  e cinque  cor- 
vette. Finalmente  il  dey  cedette;  e nel  dì  seguente  sot- 
loscrisse  un  trattato  nel  quale  in  sostanza  si  convenne: 
Acconsentire  esso  a riconoscere  l’abolizione  della  schia- 
vitù degli  europei,  ed  in  conseguenza  a rimettereimme- 
diatamente  in  libertà  tutti  gli  schiavi.  In  riparazione  dei 
torti  fatti  a Bona  e ad  Orano  restituirebbe  il  danaro  che 
. pel  riscatto  avevano  pagato  i napolitani  ed  i sardi.  I re- 
gali consolari  essere  aboliti  ; ma  i medesimi  essendo  di 
uso  in  Oriente,  potrebbero  essere  ammessi  come  perso- 
nali, e non  potrebbero  oltrepassare  il  valore  di  cinque- 
cento lire  sterline.  In  caso  di  guerra  colle  potenze  eu- 
ropee i prigionieri  non  sarebbero  ridotti  in  ischiavitù, 
ma  trattati  con  umanità  sino  al  loro  cambio  o restituzio- 
ne. Frattanto  mise  in  libertà  mille  e cinquecento  schia- 
vi, fra  quali  settecentosette  delle  due  Sicilie,  e cento- 
settantanove  romani2. 

1 Memorie  particolari. 

2 Martens.  Rccueil , etc.  tom.  li,  pag.  88  a 90.  Rapporti  officiali  de- 
gli ammiragli  inglese  e dcTaesi  Bassi. 
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SOMMARIO  — 1.  Il  re  di  Sardegna  concliiude  convenzioni  con  Modena  e 
con  Parma  per  l’abolizione  dell’albinaggio,  e coll’Austria  per  la  resti- 
tuzione dei  disertori.  Permette  la  istituzione  de’fedecommessi  — 2.  Con- 
venzione di  Parigf  fra  le  grandi  potenze  relativamente  al  ramo  borbo- 
nico di  Parma.  L’infanta  Maria  Luigia  prende  possesso  di  Lucca  — 3. 
Pio  VII  conchiude  un  concordalo  colla  Baviera — 4.  Ne  stabilisce  un 
altro  con  la  Francia,  che  poi  non  è eseguito.  Prende  un  temperamento 
per  provvedere  alle  diocesi  vacanti  — 5.  Fa  una  nuova  circoscrizione 
di  diocesi  nel  Piemonte— G.  Concede  all’imperatore  d’Austria  il  pri- 
. vilegio  di  nominare  ai  vescovati  veneti  e di  Ragusi  — 7.  Carestia  in 
Italia.  Sollevazione  Carbonara  tentata  nelle  Marche —8.  Gli  austriaci 
sgombrano  Napoli.  Ferdinando  I dà  un  nuovo  ordinamento  alle  * ili- 
zie  provinciali  — 9.  Ordina  la  società  reale  borbonica  — 10.  Cenno 
sulle  finanze  di  Sicilia — 11.  Convenzioni  di  commercio  tra  il  re  del 
regno  delle  due  Sicilie,  Flnghilterra,  la  Francia  e la  Spagna  — 12. 
Morte  di  Massena. 

1.  Il  re  di  Sardegna  conchiuse  in  quest’anno  conven- 
zioni col  duca  di  Modena  e con  la  duchessa  di  Parma, 
colle  quali  fu  abolito  fra  i loro. Stati  il  diritto  di  allunag- 
gio \Fece  eziandio  altra  convenzione  colla  corte  di  Vien- 
na per  l’arresto  e la  restituzione  reciproca  de’disertori1  2. 
Finalmente  ne  sottoscrisse  anche  una  col  duca  di  Valen- 
tinois  principe  di  Monaco  per  determinare  Iereciproche 
attribuzioni  in  questo  principato.  Fu  stabilito  che  il  pre- 
sidio consistesse  in  un  mezzo  battaglione  di  truppe  sar- 
de, delle  quali  il  principe  ne  avesse  il  comando3.  Nello 
stesso  anno  Vittorio  Emmanuele  con  editto  dei  diciotto 
di  novembre  derogò  a quello  dei  ventinove  luglio  del 
1797 4,  e permise:  Che  si  potessero  nuovamente  istituire 
fedecommessi  & primogeniture.  Dichiarò  peraltro:  Che 
laporzione  de’beni  vincolati  non  potesse  eccedere  il  terzo 
del  patrimonio  per  chi  lasciava  quattro  figli  o più,  nè  la* 
metà  per  chi  ne  lasciava  meno  di  quattro5. 


1 Raccolta  di  editti  del  re  Vittorio  Emmanuele,  voi.  7,  p.  4G  et  v.  8, 

pag.  11.  — 2 Ibid.  voi.  7,  pag.  42.  — 3 Ibid.  pag.  191  e 196. 

4 V.  anno  1797,  § 79.  — 5 Ibid.  voi.  8,  pag.  1G4. 
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2.  Finalmente  in  quest’anno  la  Spagna  adattandosi  alle 
circostanze  riconobbe  le  disposizioni  delle  cinque  grandi 
potenze  relative  al  ramo  borbonico  di  Parma,  e la  suc- 
cessione del  medesimo  fu  diffìnitamente  stabilita.  Sot- 
toscrisse pertanto  con  esse  ai  dieci  di  giugno  una  con- 
venzione in  Parigi , nella  quale  in  sostanza  fu  determi- 
nalo: Essersi  riconosciuto  che  il  motivo  per  cui  la  Spa- 
gna aveva  differito  la  sua  adesione  ai  trattati  di  Vienna, 
e di  Parigi  del  1815  consisteva  nel  desiderio  di  veder  fis- 
sata dal  consenso  unanime  dellepotenze  interessate  l’ap- 
plicazione dell’articolo  novanlanove  deH’atto  finale  del 
congresso  di  Vienna,  nel  quale  si  stabilì  che  Parma  si 
possedesse  dall’arciduchessa  Maria  Luigia  , e poi  se  ne 
sarebbe  determinato  il  regresso,  e per  conseguenza  il 
regresso  di  Parma  dopo  la  morte  dell’arciduchessa  Ma- 
ria Luigia.  Tale  adesione  poi  essere  necessaria  per  con- 
solidare la  tranquillità  dell’Europa.  Quindi  convenirsi, 
che  lo  stato  del  possesso  attuale  dei  ducati  di  Parma,  di 
Piacenza  e di  Guastalla,  come  anche  quello  del  princi- 
pato di  Lucca  restassero  secondo  la  determinazione  del 
congresso  di  Vienna.  Il  regresso  poi  di  questi  ducati  de- 
terminarsi in  modo  che  dopo  la  morte  dell’arciduchessa 
Maria  Luigia  passassero  in  piena  sovranità  all’infanta  di 
Spagna  Maria  Luigia  ed  all'infante  Carlo  Lodovico  suo 
figlio  e suoi  discendenti  maschi  in  linea  diretta  e ma- 
scolina. A tale  epoca  il  regresso  del  principato  di  Luc- 
ca, contemplato  nell’articolo  centodue  del  congresso  di 
Vienna,  avesse  luogo  a favore  del  granduca  di  Toscana. 
Sebbene  poi  le  frontiere  degli  Stali  austriaci  in  Italia 
fossero  determinate  dalla  linea  del  Po,  tuttavia  conve- 
nirsi di  comune  accordo  che  la  fortezza  di  Piacenza  of- 
frendo un  interesse  più  particolare  alla  difesa  dell’Ita- 
lia ; l’imperatore  d’Austria  avrebbe  conservato  in  questa 
città,  sino  all’epoca  del  regresso  dopo  la  estinzione  del 
ramo  spagnuolo  de’Borboni,  il  diritto  di  presidio  puro  e 
semplice.  In  caso  di  estinzione  del  ramo  dell’infante  Carlo 
Lodovico  il  regresso  essere  mantenuto  nei  termini  del 
trattato  di  Aquisgrana  del  1748,  cioè  Parma  sia  dell’ Au- 
stria, e Piacenza  della  Sardegna1,  e dell’articolo  sepa- 

1 Wenck.  Coti.  Jur.  Geo.  Ree.  tom.  2,  png.  345  a 353. 
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ralo  del  trattato  tral’Austria  e la  Sardegna  dei  venti  mag- 
gio 1815\  In  forza  di  questa  convenzione  nelgiorno ven- 
tidue  di  novembre  Lucca  fu  consegnata  da  un  cornrnes- 
sario  austriaco  ad  un  ministrospagnuolo  incaricato  della 
infanta  Maria  Luigia.  E questa  che  sin  allora  aveva  di- 
morato in  Roma,  nel  giorno  sette  di  dicembre  entrò  nel 
suo  nuovo  Stato.  Poco  dopo,  ai  tredici  del  seguente  gen- 
naio, emanò  una  legge  per  ordinarne  il  governo2. 

3.  Dopo  lo  stabilimento  del  nuovo  sistema  politico  in 
Europa  diverse  potenze  avevano  da  regolare  le  loro  cor- 
relazioni colla  santa  Sede,  ed  in  quest’anno  incomincia- 
rono a farsi  alcuni  accomodamenti.  Il  primo  fu  colla  Ba- 
viera. Il  cardinale  Gonsalvi  pel  santo  padre,  edil  vescovo 
Haeffelin  ministro  bavaro  in  Roma,  nel  giorno  cinque  di 
giugnosoltoscrissero  un  concordato,  nel  qualeinsostanza 
fu  stabilito:  La  religione  cattolica  nel  regno  di  Baviera 
sarebbe  illesa  con  que’diritti  e prerogative  che  deve  avere 
secondo  i precetti  divini  e le  disposizioni  canoniche.  Vi 
fossero  nel  regno  due  arcivescovati,  uno  in  Monaco  e l’al- 
tro  in  Bamberga.  11  primo  avesse  vescovi  suft’raganei  iri 
Augusta,  Passavia  eRatisbona  ; il  secondoinWùrtzburgo, 
Eichstadt  e Spira.  Le  rendite  delle  mense  e dei  loro  ca- 
pitoli e seminarii  sarebbero  costituite  in  beni  stabili.  Si 
sarebbe  concertalo  lo  stabilimento  e la  dotazione  di  al- 
cuni conventi  di  ordini  religiosi  dell’unoe  deH’altrosesso 
per  la  educazione  della  gioventù,  per  aiuto  degli  eccle- 
siastici che  hanno  cura  delle  anime,  e per  assistere  agli 
infermi.  La  Chiesa  avrebbe  potuto  acquistare  beni.  La 
nomina  degli  arcivescovi  e dei  vescovi  spettasse  al  re. 
Il  papa  nominasse  i prepositidei  capitoli.  Il  re  non  avreb- 
be permesso  che  la  religione  fosse  in  alcun  modo  insul- 
tata. Furono  eziandio  determinati  diversi  articoli  di  di- 
sciplina tanto  relativi  ai  vescovi  che  ai  capitoli  ed  ai  se- 
minarli3. Insorsero  di  poi  alcune  difficoltà  intorno  alla 
esecuzione  di  questo  concordato.  Imperciocché  il  re  di 
Baviera  avendo  promulgato  pel  suo  regnounacostituzio- 
ne,  ed  avendo  nella  medesima  disposto  di  varie  cose  iri- 

* Martens.  Recueil , etc.  toni.  14,  pag.  416  a 420. 

2 Memorie  particolari. 

3 Alloculio  Pii  VII  habita  in  Consistono  diei  16  novcmbiis  1817.  Mar- 
tens. Recueil,  eie.  tom.  15. 
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Ionio  alle  correlazioni  fra  lo  Stato  e la  religione,  sem- 
brava avere  in  tal  guisa  offeso  i principii  della  chiesa 
romana.  Ma  poi  dichiarò:  Che  tali  disposizioni  non  erano 
relative  ai  cattolici,  essendosi  per  questi  provveduto  nel 
concordato.  E cosi  fu  tutto  accomodato1. 

4.  Poco  dopo  la  conclusione  del  concordato  colla  Ba- 
viera ne  fu  sottoscritto  un  altro  colla  Francia.  Conobbe 
il  re  cristianissimo  che  nel  suo  regno  erano  troppo  vaste 
le  diocesi  > tenui  le  congrue  del  clero , e non  analoghe 
alla  disciplina  della  Chiesa  alcune  disposizioni  ordinate 
da  Napoleone.  Desiderando  pertanto  di  rimediare  a que- 
sti mali , divisò  di  aumentare  di  tre  milioni  e mezzo  di 
franchi  rassegnamento  al  clero,  e fare  colla  santa  Sede 
un  nuovo  concordato.  Questo  di  fatti  fu  sottoscritto  in 
Roma  nel  giorno  undici  di  giugno  dal  segretario  distalo 
cardinale  Consalvi  e dall’ambasciatore  francese  Blacas, 
ed  in  sostanza  fu  stabilitogli  sommo  pontefice  ed  il  re 

cristianissimo  animati  dall’ardente  desiderio  di  far  ces- 

* 

sare  intieramente  i mali  che  da  molti  anni  avevano  af- 
flitto la  Chiesa  in  Francia  e di  rendere  alla  religione  di 
questo  regno  il  suo  antico  lustro,  convenire,  che  fosse 
ristabilito  il  concordato  conchiuso  tra  Leone  X e Fran- 
cesco I,  ed  in  conseguenza  essere  abrogato  il  concordato 
dei  quindici  luglio  1801.  Essere  similmente  abrogati  gli 
articoli  organici  degli  otto  di  aprile1802  in  tutto  ciò  che 
era  contrario  alla  dottrina  ed  alle  leggi  della  Chiesa.  Le 
cattedrali  soppresse  colla  bolla  dei  venticinque  novem- 
bre del  1801  essere  nuovamente  erette  sino  al  numero 
che  di  comune  accordo  si  sarebbe  riconosciuto  più  van- 
taggioso al  bene  della  religione.  Conservarsi  però  le  dio- 
cesi esistenti.  Al  più. presto  possibile  le chiesesarebbero 
dotate  di  beni  stabili  o di  rendite  sullo  Stato.  Frattanto 
3 pastori  delle  medesime  sarebbero  provveduti  di  asse- 
gnamenti sufficienti  a migliorare  la  loro  sorte.  Il  re  cri- 
stianissimo volendo  dare  una  nuova  prova  del  suo  zelo 
pel  bene  della  religione, di  concerto  col  santo  padre  avreb- 
be impiegato  tutti  i mezzi  che  erano  in  suo  potere  per 
far  cessare  al  più  presto  possibile  i disordini  e gli  osta- 
coli che  si  opponevano  al  bene  della  religione  ed  alla  ese- 

1 Allocutio  Pii  VII  babita  in  Consistono  diei  11  octombris  1818. 
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c azione  delle  leggi  della  Chiesa1.  Il  papa  pubblicò  quindi 
una  nuova  circoscrizione  di  diocesi  in  Francia  , accre- 
scendo sette  metropolitane  e trentacinque  vescovati 2.  Ma 
in  quell’epoca  era. ancora  colà  fortissima  la  parte  di  co- 
loro che  erano  con  entusiasmo  attaccati  alle  cose  della 
rivoluzione.  Costoro  incominciarono  tosto  a declamare: 
II  concordato  favorire  talmente  il  clero  che  ne  rendeva 
l’autorità  sospetta  allo  Stato.  Intanto  essere  inconvenien- 
te di  aumentargli  l’assegnamento,  mentre  la  nazione  ac- 
cresceva il  debito  pubblico  per  pagare  le  truppe  strahiere. 
Essere  troppo  contrario  ai  pri  nei  pi  i'  del  secolo  e di  buona 
amministrazione  che  una  considerevole  parte  dei  beni 
stabili  passasse  nuovamente  in  mani  morte.  E da  tutto 
ciò  ne  venne  che  comunicato  il  concordato  alle  camere 
per  la  ratificazione,  si  manifestò  una  ripugnanza  tale  che 
indusse  il  governo  ad  evitarne  la  discussione  e ad  inta- 
volare nuovi  negoziati  colla  santa  Sede  per  modificare 
quanto  si  era  stabilito3.  Di  fatti  nel  1819  si  prese  di  poi 
il  temperamento  di  lasciare  il  concordato  sospeso,  e prov- 
vedere alle  diocesi  vacanti4. 

5.  Anche  al  re  di  Sardegna  non  piaceva  il  concordato 
che  pel  Piemonte  aveva  fatto  Napoleone  nel  1803;  e per 
toglierlo  di  mezzo  concertò  colla  santa  Sede  che  si  fa- 
cesse una  nuova  circoscrizione  di  diocesi,  se  ne  aumen- 
tassero nove,  e si  erigessero  due  nuove  chiese  metropo- 
litane. Di  fatti  Pio  VII  con  bolla  dei  quindici  di  luglio 
ristabilì  i vescovati  in  Alba,  Alessandria,  Aosta,  Biella, 
Bobbio,  Fossano,  Pinerolo  e Susa,  e ne  eresse  uno  nuovo 
in  Cuneo.  Ristabilì  eziandio  le  due  abbadie  di  san  Mi- 
chele della  Chiusa  e di  san  Benigno  di  Fruttuaria.  De- 
terminò che  il  metropolitano  di  Torino  avesse  in  sufTra- 
ganei  i vescovi  di  Acqui  , Alba  , Asti , Cuneo , Fossano, 
Ivrea,  Mondovì,  Pinerolo,  Saluzzo  e Susa.  I vescovi  di 

1 Allocutio  Pii  VII  habita  in  Consistono  dici  28  julii  1817.  Martens. 
Recueil,  tom.  14-,  pag..  127  a 129. 

2 Bulla  Pii  VII  Commissa  Divinitus,  sexto  kal.  augusti  18!7.- 

3 Annuaire  hist.  1818,  part.  1,  chap.l,  p.8  a 13.  De  Pradt.  Les  quat- 
tre  concordats,  tom.  3,  chap.  43. 

* Allocutio  Pii  VII  habita  in  Consistono  dici  23  augusti  1819.  Memoi- 
res  hist.  sur  les  affaires  Ecclesiastiquc  de  France,  pendant  les  primières 
annécs  du  dix-neuvieme  siècle,  tom.  3,rfChap.  7 et  8. 
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Bobbio,  di  Nizza  e di  Tortona  fossero  suffragane!  all’ar- 
civescovo di  Genova.  Chambery  e Vercelli  fossero  erette 
in  metropolitane.  La  prima  avesse  in  suffraganeo  il  ve- 
scovo di  Aosta  ; la  seconda  i vescovati. di  Alessandria,  di 
Biella,  di  Casale,  di  Novara  e di  Vigevano1 2. 

6.  Nelle  provincie  già  componenti  la  repubblica  di  Ve- 
nezia le  cose  ecclesiastiche  erano' rimaste  sconcertate 
perchè  Napoleone,  come  si  narrò®, avrebbe  voluto  esten- 
dere alle  medesime  il  concordato  del  regno  italico,  e per 
conseguenza  nominare  a’vescovati,  alcuni  de’quali  erano 
riserbati  alla  santa  Sede.  All’opposto  il  papa  era  fermo 
nel  principio  che  la  giurisdizione  ecclesiastica  non  can- 
gia secondo  le  vicende  politiche.  Uniti  quei  dominii  al- 
l’impero austriaco,  si  concertò  la  cosa  che  l’imperatore 
chiedesse  il  privilegio  di  nominare  tanto  ai  vescovati 
veneti  che  a quello  di  Ragusi,  ed  il  papa  di  fatti  con  bolla 
dei  trenta  di  settembre  lo  concesse  tanto  a lui  che  ai  suoi 
successori  cattolici.  Fu  bensì  soggiunto:  Che  la  nomina 
si  facesse  nel  tempo  stabilito  dal  diritto,  ed  i nominati 
per  ottenere  la  istituzione  canonica  dovessero  adempire 
a tutte  quelle  cose  alle  quali  per' legge  e consuetudine 
erano  obbligati 3. 

7.  Mentre  poi  il  papa  attendeva  a queste  cose  ecclesia- 
stiche ebbe  nel  suo  Stato  un  piccolo  disturbo  dai  carbo- 
nari. Queslasetta  era  stata  introdotta  dai  napolitani  nelle 
Marche  e nelle  Legazioni  allorquando  le  avevano  occu- 
pate colle  loro  armi,  e non  ostante  che  il  papa  l’avesse 
di  poi  rigorosamente  proibita,  i socii  della  medesima  ave- 
vano continuato  le  loro  unioni.  Alcuni  di  essi  per  inte- 
stine discordie  o per  escludere  membri  sospetti  avevano 
talvolta  fatto  diverse  riforme,  denominandosi  guelfi,  fra- 
telli seguaci,  protettori  repubblicani,  adelfi  e socii  della 
spilla  nera.  Si  stabilì  un  consiglio  centrale  guelfo  in  Bo- 
logna, ed  un  alta  vendita  Carbonara  in  Ancona.  Nel  1816 
la  setta  si  accrebbe  moltissimo,  e secondo  i pri  nei  pi  i della 
medesima  furono  minacciati  ed  anche  uccisi  alcuni  che 
se  n’erano  separati,  o erano  giudicati  pericolosi  nemici. 

1 Bulla  Pii  VII  Beati  Petri,  sext.  kal.  aug.  1817. 

2 V.  anno  1807,  g 25  a 31. 

3 Bulla  Pii  VII  Nihil  Romani  Pontifices,  prid.  kal.  oct.  1817. 
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Accadile  intanto  che  nella  primavera  diquest’annoPioVII 
soffrì  qualche  incomodo  nella  salute  ; ed  i carbonari  cre- 
dendo imminente  la  di  lui  morte,  deliberarono  di  appro- 
fittare di  tale  circostanza  per  eseguire  una  rivoluzione. 
Concertarono  perciò  di  unirsi  armati  in  Macerata,  oppri- 
mere lafforza  pubblica, liberare i carcerati  abili  allearmi, 
arrestare  i principali  nemici,  gl’impiegati  e i ricchi , e se 
occorresse  ucciderli.  Sollevare  per  mezzo  di  proclama- 
zioni il  popolo  col  pretesto  di  carestia  che  in  quest’anno 
lo  angustiava  (e  fu  comune  e dannosissima  a tutta  Italia) 
e con  segnali  dilatare  sollecitamente  la  rivoluzione  sino 
a Bologna.  Adottare  poi  subito  un  governo  libero  ed  in- 
dipendente per  tutta  l’Italia  escluso  il  regno  delle  due 
Sicilie  (nel  quale  però  sembra  che  avessero  correlazioni) 
e crearne  console  un  certo  conte  Cesare  Gallo  di  Osimo. 
Ma  Pio  VII  migliorò  in  salute,  ed  i disegni  dei  carbonari 
rimasero  sconcertati.  Nondimeno  alcuni  de’più  fanatici 
delle  Marche,  istigati  specialmente,  come  pare,  da  un 
certo  Carle tti  già  militare,  vollero  tentare  lasortediuna 
rivolta;  e per  tale  effetto  sparsero  proclamazioni,  e con- 
certarono di  unirsi  in  Macerata  nella  notte  precedente 
ai  ventiquattro  di  giugno.  Recaronsi  di  fatti  colà  alcuni, 
ma  in  numero  molto  minore  di  quello  che  i capi  avevano 
calcolato,  essendo  stati  la  maggior  parte  spaventati  dal 
pericolo  dell’intrapresa.  Accadde  intanto  che  mentre  si 
attendevano  altri  socii, taluni  essendosi  accostati  ad  una 
sentinella  che  era  presso  le  mura,  al  grido  militaredella 
medesima  corrisposero  conduècolpi  difucile  jalrumore 
accorsero  i carabinieri  pontificii,  ed  i carbonari  armati 
si  dispersero.  Ne  furono  quindi  arrestati  diversi,  e cori 
tre  sentenze  proferite  nel  1818  ne  furono  condannati  tre- 
dici a morte,  e venlidue  alla  galera  per  diverso  tempo. 
Furono  tra  i primi  un  certo  Papis  romano, negoziante  in 
Ancona,  Gallo  e Carletti  di  sopra  nominati.  Pio  VII  però 
commutò  a tutti  la  pena  di  morte  in  una  relegazione  per- 
petua in  fortezza  , e diminuì  eziandio  il  tempo  a quelli 
ch’erario  stati  condannati  ai  ferri1.  Del  resto  questa  tra-, 
ma  fu  generalmente  creduta  più  folle  che  temeraria,  e 
pochissimo  si  calcolarono  gl’indizii  che  la  medesima  aveva 


* Estratto  dal  processo. 


504  . ANNALI  D’ ITALIA 

f 

somministrato  relativamente  all’ estensione  della  setta 
de’carbonari. 

8.  Di  fatti  letruppe  austriache, lequali sino  alloraave- 
vano  continuato  a presidiare  Napoli  ed  alcuni  luoghi  cir- 
convicini, furono  giudicate  superflue,  e nel  mese  di  lu- 
glio e di  agosto  ritornarono  nelle  loro  regioni.  In  tale  cir- 
costanza il  re  Ferdinando  diede  un  nuovo  ordinamento 
alle  sue  truppe  provinciali,  disponendo  con  decreto  dei 
venticinque  di  luglio  convenire:  Di  mantenere  una  forza 
sedentaria  destinata  al  buon  ordine  ed  alla  tranquillità 
interna  in  tutte  le  occorrenze.  Intanto  prendendoincon- 
siderazione  i buoni  servigi  prestati  dalle  legioni  provin- 
ciali, decretare  che  nelle  provincie  di  qua  del  Faro  le 
medesime  fossero  denominate  reggimenti  di  milizie  pro- 
vinciali. Questi  avessero  il  titolo  delle  provincie  alle  quali 
appartenevano,  e fossero  comandati  dai  primi  e più  rag- 
guardevoli possidenti.  Ogni  distrettoavesseun  battaglio- 
ne, e ciascun  circondario  una  compagnia.  Cosi  il  totale 
fosse  di  cinquantadue  battaglioni,  divisi  in  quattrocen- 
tonovanlasei  compagnie1. 

9.  Volle  anche  il  re  Ferdinando  dare  un  nuovo  ordi- 
namento agli  incoraggiamenti  per  i letterati  ed  artisti. 
Carlo  III  aveva  fondato  un’accademia  ercolanese  che  si 
occupasse  specialmente  delle  cose  concernenti  le  città 
sepolte  dal  Vesuvio.  Esso  nel  1778  aveva  istituito  un’ac- 
cademia di  scienze  e belle  lettere.  Giuseppe  nel  1808  die- 
de a questo  consesso  nuove  leggi,  e denominollo  società 
reale*.  In  quest’anno  il  re  innovò  tutte  le  precedenti  di- 
sposizioni, e con  decreto  del  dì  otto  aprile  istituì  una  so- 
cietà reale  borbonica.  Egli  ordinò:  Che  questa  fosse  di- 
visa in  tre  accademie. Una  denominata  ercolanese  di  ar- 
cheologia avesse  venti  membri;  un’altra  per  le  scienze 
ne  avesse  trenta  ; e la  terza  per  le  belle  arti  fosse  com- 
posta di  dieci.  Ognuna  dellemedesime  avéssequindi  socii 
onorarii  tanto  nazionali  che  stranieri.  La  società  avesse 
un  presidente,  un  segretario  ed  un  bibliotecario  che  fos- 
sero perpetui.  Ogni  accademia  poi  avesse  un  presidente 
annuale  ed  un  segretario  perpetuo.  Il  presidente  della 

* Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.800  e 1151 . 

2 Bollettino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  del  1808,  num,  135  c 412. 
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società  ed  i segretarii  avessero  competenti  onorarii  (da 
qualtrocentottantà  a novecento  ducati).  I socii  godesse- 
ro gratificazioni  a proporzione  dei  loro  lavori.  La  società 
poi  dasse  in  ogni  anno  il  premio  di  una  medaglia  d’oro 
del  valore  di  seicento  ducati  all’autore  nazionale  o stra- 
niero, il  quale  avrebbe  dato  la  migliore  soluzione  ad  un 
quesito  archeologico  o scientifico,  o pure  avesse  meglio 
eseguito  un  quadro,  una  scultura  in  marmo,  un  progetto 
di  architettura,  o la  musica  di  un  dramma1.  Dispose  poi 
anche:  Che  le  accademie  in  ciascun  mese  trasmettesse- 
ro al  ministro  degli  affari  interni  la  copia  degli  atti  delle 
loro  tornate2. 

10.  In  quanto  alla  Sicilia,  esaminato  lo  stato  delle  fi- 
nanze, risultò  che  fra  pagamenti  non  fatti,  ed  introiti  ed 
esiti  male  calcolati  , il  debito  pubblico  corrente  ascen- 
deva sino  ad  agosto  del  1816  ad  un  milione  otlocentoqua- 
rantamila  once.  Si  conobbe  essere  necessaria  l’annua 
spesa  di  un  milione  cinquecento  quarantaquatlromila 
centotrenta  once.  L’annua  rendita  era  stata  calcolata 
in  un  milione  quattrocento  settemila  ottocentottantasei  ; 
ma  di  fatti  non  si  era  percepito  che  un  milione  ottanta- 
duemila  settecentodue.  Quindi  un’  annua  mancanza  di 
quattrocento  sessantunomila  e quattrocento  ventotto  on- 
ce. Per  rimediare  a questo  sconcerto  Ferdinando  con  de- 
creto dei  ventuno  di  gennaio  aggiunse  o aumentò  alcune 
imposizioni3.  Con  altro  decreto  poi  dei  due  di  marzol818 
dispose  che  il  debito  restante  fosse  pagato  in  nove  anni 
colle  annue  once  centocinquantamila  destinate  alla  estin- 
zione del  debito  pubblico  di  Sicilia4. 

11.  In  forza  di  antichi  trattati  econcessioni  ibastirnenti 
inglesi,  francesi  e spagnuoli  godevano  nei  porti  delle  due 
Sicilie  privilegi  ed  esenzioni  particolari  dannose  tanto 
al  commercio  nazionale  che  alla  riscossione  dei  dazi.  Fer- 
dinando procurò  di  toglierli  di  mezzo,  e vi  riesci  con  tre 
convenzioni  sottoscritte  colle  rispettive  potenze  interes- 
sate. Cioè  coll’Inghilterra  in  Londra  ai  ventisei  di  set- 
tembre dell’  anno  precedente,  colla  Francia  in  Parigi  ai 


1 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.  C77. 

2 Ibid.  num.  798.  — 8 Decreto  di  Ferdinando  I dei  21  gennaio  1817. 

4 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.  1150. 
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ventotto  di  febbraio,  e colla  Spagna  in  Madrid  ai  quin- 
dici di  agosto  di  quest’anno.  Fu  stabilito  nel lé  medesi- 
me : Che  i sudditi  delle  indicate  potenze  fossero  trattati  - 
come  quelli  delle  nazioni  più  favorite,  e nella  importa- 
zione dei  prodotti  nazionali  godessero  una  diminuzione 
di  un  dieci  per  cento  sulle  imposizioni  pagabili  secondo 
la  tariffa  vigente  al  primo  di  gennaio  1816*. 

12.  Cessò  in  quest’anno  di  vivere  il  maresciallo  Andrea 
Massena.  Egli  era  nato  in  Levenzo  presso  Nizza  agli  otto 
di  maggio  del  1758  da  genitori  che  coltivavano  colle  pro- 
prie mani  i pochi  terreni  che  possedevano.  Passato  nella 
prima  gioventù  in  Francia, entrò  da  semplice  soldato  nel 
reggimento  reale  italiano  nel  quale  aveva  unoziocheera 
quartier  mastro,  e pervenne  prima  della  rivoluzione  al 
grado  di  sargente.  Lasciato  quindi  il  servizio,  si  stabili 
in  Antibo  dove  si  ammogliò,  e nella  formazione  della  guar- 
dia nazionale  fu  fatto  capitano.  Marciato  in  tal  qualità 
all’armata  delle  Alpi  incominciò  a segnalarsi,  pervenne 
con  rapidità  al  grado  di  generale  di  divisione,  e poi  fu 
creato  maresciallo,  duca  di  Rivoli,  e principe  di  Esling. 
La  fama  che  lasciò  sarebbe  molto  più  gloriosa  se  nelle 
militari  imprese  fosse  stato  esente  dalla  cupidità  delle 
ricchezze,  e talvolta  da  modi  ingiusti  nell’ acquistarle. 
Una  ptisia  catarrale  gli  tolse  la  vita  in  Parigi  ai  quattro 
di  aprile2. 

1818 


SOMMARIO  — 1-2.  Conferenze  di  Aquisgrana.  I collegati  sgombrano  la 
Francia.  Dichiarazioni  in  tale  occasione  emanate  — 3.  Disposizioni  re- 
lative ai  barbareschi — 4.  Il  re  di  Sardegna  conchiude  convenzioni  colla 
Toscana,  con  Massa  e Carrara,  e col  papa  per  l’abolizione  dell’albinag- 
gio.  Compensa  gli  emigrati  nizzardi.  Popolazione  e divisione  territo- 
riale de’suoi  Stati  di  terra-ferma  — 5.  L’imperatore  Francesco  nomina 
l’arciduca  Raineri  a viceré  del  regno  lombardo-veneto.  Prescrive  un 
sistema  uniforme  di  fondiaria.  Ingiunge  ai  possessori  di  beni  feudali 
di  prendere  l’investitura.  Conchiude  convenzioni  con  Parma  per  l’abo- 
lizione  dell’albinaggio,  e la  restituzione  dei  disertori  e dei  malviven- 
ti. Altra  convenzione  stabilisce  similmente  con  Modena  per  la  conse- 
gna dei  disertori  — 6 a 8.  Concordato  fra  la  santa  Sede  ed  il  regno 


1 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie  1818,  nuni.  1159 
e 1160.  — 2 Memorie  particolari. 
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delle  due  Sicilie  — 9.  Cenno  della  monarchia  siciliana— 10.  Nuova 
circoscrizione  di  diocesi  nel  regno  delle  due  Sicilie — 11.  Abolizione 
dell’ albinaggio  fra  il  medesimo  regno  e diverse  potenze  — 12.  Ferdi- 
nando pubblica  una  legge  per  ordinare  gli  arcbivii,  e per  la  compila- 
zione di  una  storia  patria  — 13.  Altra  relativa  al  reclutamento — 14. 
Abolisce  in  Sicilia  i fedecommessi  ed  i maggioraschi,  e prescrive  nuovi 
regolamenti  per  la  fondazione  di  maggioraschi  nuovi.  Vi  stabilisce  un 
nuovo  sistema  di  amministrazione  civile. 

1.  Lo  spirito  pubblico  di  Francia  dal  terminarede!1815 
essendosi  generalmente  mostrato  favorevole  ai  Borboni, 
le  quattro  grandi  potenze  collegate  dal  mesediapriledel 
precedente  anno  avevano  di  già  incominciato  a diminui- 
re di  un  quinto,  cioè  di  trentamila  uomini  V esercito  di 
occupazione  cheavevano  lasciato  sul  territorio  francese1. 
In  quest’anno  poi  ragunatisi  in  Aquisgrana  i sovrani  di 
Austria,  di  Prussia  e di  Russia  coi  loro  principali  mini- 
stri, e con  plenipotenziarii  inglesi  e francesi,  fu  ricono- 
sciuto che  si  poteva  con  sicurezza  ritirare  quell’esercito 
intiero  ; e di  fatti  con  una  convenzione  sottoscritta  ai  no- 
ve di  ottobre  fu  stabilito:  Che  la  occupazione  militare 
cessasse  ai  trenta  di  novembre2,  e così  fu  eseguito3.  In 
tale  occasione  le  quattro  grandi  potenze  collegate  invi- 
tarono la  Francia  ad  aderireai  principii  conservativi  che 
avevano  adottato,  ed  essa  non  mancò  di  corrispondervi4. 
Quindi  i plenipotenziarii  di  tutte  queste  cinque  potenze 
nel  giorno  quindici  di  novembre  sottoscrissero  un  proto- 
collo, nel  quale  stabilirono:  Essere  fermamente  decise 
di  non  scostarsi  nelle  loro  correlazioni  reciproche,  nè 
in  quelle  cogli  altri  Stati,  dal  principio  della  unione  in- 
tima , che  aveva  sino  allora  preseduto  ai  loro  interessi 
comuni;  unione  divenuta  più  forte  ed  indissolubile  per 
i vincoli  di  fraternità  cristiana  che  i sovrani  avevano  for- 
mato tra  loro.  Questa  unione  poi  tanto  più  reale  e dure- 
vole, poiché  non  aveva  correlazione  ad  alcun  interesse 
particolare  o ad  alcuna  combinazione  momentanea,  non 
poter  avere  altro  scopo  che  il  mantenimento  della  pace 

1 Martens.  Recueil,  etc.  torri.  13,  pag.  93  a 96. 

? Ibid.  tom.  15,  pag.  549  a 553. 

3 Annuaire  hist.  1818,  part.  2,  chap.  9. 

4 Martens.  Recucii,  eie.  tom.  15,  pag.  55G  a 560. 
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generale,  fondata  sopra  un  religioso  rispetto  per  le  ob- 
bligazioni contenute  nei  trattati  per  la  totalità  dei  diritti 
che  ne  derivavano.  E la  Francia  unita  alle  altre  potenze 
dopo  il  ristabilimento  del  potere  monarchico,  legittimo 
e costituzionale  obbligarsi  di  concorrere  al  mantenimen- 
to ed  alla  conferma  di  un  sistema  che  aveva  dato  la  pa- 
ce all’Europa  e che  solo  poteva  conservarla1. 

2.  Gli  stessi  plenipotenziarii  poi  emanarono  ancheuna 
dichiarazione,  con  cui  pubblicarono:  Nell’epoca  in  cui 
il  pacificamento  dell’Europa  era  terminato  colla  risolu- 
zione di  ritirare  le  truppe  straniere  dal  territorio  fran- 
cese, ed  in  cui  cessavano  i modi  di  precauzione  che  av- 
venimenti deplorabili  avevano  resi  necessarii/i  ministri 
delle  cinque  potenze  ragunati  in  Aquisgrana  far  cono- 
scere Il  risultamento  della  loro  adunanza.  Manifestare 
adunque  che  consideravano  la  convenzione  del  di  nove 
di  ottobre  come  il  perfezionamento  dell’opera  della  pa- 
ce ed  il  compimento  del  sistema  politico  destinato  ad  as- 
sicurarne la  solidità.  L’unione  intima  tra  i monarchi  ag- 
gregati a questo  sistema  non  meno  pei  loro  principii  che 
per  l’interesse  dei  loro  popoli,  offrire  all’Europa  il  pegno 
più  sacro  della  sua  tranquillità  futura.  Lo  scopo  di  que- 
sta unione  essere  di  mantenere  la  pace  elagaranzia  delle 
transazioni  che  l’avevano  fondata  e consolidata.  Ricono- 
scere solennemente  che  i proprii doveri  versoDio ed  i po- 
poli prescrivevano  a loro  di  dare  al  mondo,  per  quanto 
ad  essi  apparteneva,  l’esempio  della  giustizia,  della  con- 
cordia e della  moderazione.  Essere  finalmente  felici  di 
potere  ormai  consecrare  i loro  sforzi  a proteggere  le  arti 
della  pace,  ad  accrescere  la  prosperità  interna  dei  loro 
Stati,  ed  a risvegliare  quei  sentimenti  di  religione  e di 
morale,  dei  quali  la  disgrazia  dei  tempi  ne  aveva  moltis- 
simo diminuito  la  forza®. 

3.  Queste  potenze  vollero  anche  prendere  in  Aquisgra- 
na qualche  provvedimento  per  ovviare  sempre  più  ai  la- 
dronecci dei  barbareschi  già  frenati  dalle  spedizioni  in- 
glesi nel  1816*.  Deliberarono  pertanto:  Di  spedire  una 
squadra  sulle  coste  dell’Africa  ad  intimare  a quellereg- 

* Martens.  Hecueil,  ctc.  tom.  15,  pag.  554-555. 

2 Ibid.  pag.  500-561.  — 3 V.  anno  1816,  § 13  a 16, 
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genze  di  astenersi  dalle  prede  contro  i sudditi  di  qualun- 
que potenza  cristiana,  e di  mantenere  con  tutte  le  nazio- 
ni di  Europa  quelle  correlazioni  che  si  usano  tra  popoli 
inciviliti.  Questa  spedizione  fu  eseguita  con  una  squa- 
dra inglese  e francese  nel  seguente  anno,  e s’indussero 
le  reggenze  di  Tripoli  e di  Tunisi  a promettere  con  due 
trattati  quanto  loro  era  stato  intimato1. 

4.  Venendo  ora  alle  cose  particolari  d’Italia,  incomin- 
cerò  dal  narrare  che  il  re  di  Sardegna  continuando  ad 
adoprarsi  per  togliere  di  mezzo  l’albinaggio  conchiuse 
in  quest’anno  convenzioni  col  granduca  di  Toscana2,  colla 
duchessa  di  Massa  e di  Carrara3  e col  papa,  colle  quali 
fu  abolito  tra  rispettivi  sudditi4. 1 suoi  Stati  poi  incomin- 
ciando ad  acquistare  una  soddisfacente  floridezza,  ere-’ 
delle  di  emanare  un  atto  se  non  di  stretta  giustizia  alme- 
no di  conveniente  decoro.  Imperciocché  nell’epoca  della 
invasione  francése  diversi  nizzardi,  specialmente  della 
classe  dei  nobili,  essendo  costantemente  rimasti  presso 
il  loro  antico  sovrano  o essendovisi  in  tale  occasione  re- 
cati, il  nuovo  governogli  avevaperciòdichiarati  emigrati , 
.e  come  tali  aveva  loro  confiscati  e venduti  i beni.  Vitto- 
rio Emmanuele  volendo  compensare  la  fedeltà  e ripara- 
re ai  danni  che  avevano  sofferto,  assegnò  ad  essi  con  de- 
creto dei  ventidue  di  settembre  una  rendita  perpetua 
di  quattrocentomila  lire  da  dividersi  inproporzionedelle 
perdite3.  I suoi  Stati  di  terra-ferma  avevano  in  quest’e- 
poca una  popolazione  di  tre  milioni  quattrocentotrenta- 
novemila  settecentottantacinque  abitanti.  Egli  li  spartì 
in  sette  di  visioni,  del  le  quali  fossero  ci  Ita  principali  Cham- 
berì,  Torino,  Alessandria,  Novara,  Aosta,  Nizza  e Geno- 
va. Ogni  divisione  fu  quindi  suddivisa  in  provincie,  eque- 
ste  in  mandamenti  composti  di  diverse  comunità6. 

5.  L’imperatore  d’Austria  pubblicò  in  quest’anno  di- 
verse patenti  nel  regno  lombardo-venelo.  Vi  nominò  a 
viceré  l'arciduca  Raineri7.  Ordinò  un  sistema  uniforme 
di  contribuzione  fondiaria  in  tutte  le  provincie  tedesche 

1 Annuaire  liist.  1819,  pag.  438.  Articolo  officiale  inserito  nel  Diario  di 
Roma  del  1826,  nuni.  32. 

2 Raccolta  di  editti  etc.  del  re  Vittorio  Emmanuele,  voi.  9,  pag.  17. 

3 Ibid.  pag.  25.  — * Ibid.  voi.  10,  p.  251.  — 5 Ibid.  voi. 5,  p.  191. 

6 Jbid.  p.  309  a 549.  — 7 Raccolta  degli  alti  del  governo  1818,  n.  1. 
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ed  italiane*.  Dispose  che  i possessori  di  Leni  feudali  esi- 
bissero i loro  titoli,  prestassero  il  dovuto  omaggio,  e pa- 
gassero le  tasse  ed  i diritti  d’investitura2.  Pubblicò  ezian- 
dio due  convenzioni  che  nell’anno  precedente  aveva  con- 
chiuso colla  duchessa  di  Parma  e colle  quali  si  era  sta- 
bilita la  reciproca  abolizione  di  albinaggio  e restituzio- 
zione  dei  disertóri3.  Con  altra  convenzione  sottoscritta 
in  quest’anno  si  aggiunse  di  poi  la  reciproca  restituzio- 
ne di  tutti  i delinquenti4.  Una  convenzione  per  la  conse- 
gna dei  disertori  egli  conchiuse  eziandio  in  quest’anno 
col  duca  di  Modena5.* 

6.  Fin  dal  d815  si  era  incominciato  a trattare  in  Na- 
poli un  concordato  colla  santa  Sede.  Finalmente  il  car- 
dinale Consalvi  ed  il  ministro  Medici  si  recarono  in  que- 
st’anno  a Terracina,  e lo  ultimarono.  Lo  sottoscrissero 
ai  sedici  di  febbraio,  ed  in  sostanza  convennero:  La  re- 
ligione cattolica  apostolica  romana  essere  la  sola  dei  re- 
gno delle  due  Sicilie;  e vi  sarebbe  sempre  conservata 
con  tutti  i diritti  e prerogative  che  le  competonosecondo 
il  comando  di  Dio  e le  sanzioni  canoniche.  Quindi  l’in- 
segnamento nelle  scuole  fosse  in tuttoconformealla dot- 
trina della  medesima.  Nei  dominii  al  di  qua  del  Faro  si 
sarebbe  fatta  una  nuova  circoscrizione  di  diocesi , sop- 
primendosi alcuni  piccioli  vescovati.  All’opposto  in  Si- 
cilia se  ne  sarebbe  aumentato  ilnumero. Le abbadie pic- 
ciole  sarebbero  unite  ai  vescovati,  e si  conservasserosol- 
tanto  le  concistoriali  che  avevano  un’annua  rendita  al 
di  sopra  di  cinquecento  ducali.  Ciascuna  mensa  vesco- 
vile non  avesse  una  rendita  minore  di  ducati  tremila  in 
beni  stabili  libera  da  pubblici  pesi.  Le  parrocchie  più 
piccole  non  avessero  meno  di  ducati  cento  annui.  La  col- 
lazione delle  abbadie  concistoriali  che  non  fossero  di  re- 
gio padronato  spettasse  al  sommo  pontefice,  il  quale  le 
conferirebbe  a sudditi  del  re.  I benefìzii  semplici  di  li- 
bera collazione  con  fondazione  ed  erezione  in  titolo  ec- 
clesiastico sarebbero  conferiti  dalla  santa  Sede  e dai  ve- 
scovi secondo  la  distinzione  dei  mesi  nei  quali  la  vaca- 


* Raccolta  degli  atti  del  governo  del  1818,  num.  7. 
2 lbid.  num.  35.  — 3 Ibid.  num.  12  e 29. 

4 Ibid.  num.  C5.  — 5 Ibid.  1819,  num.  32. 
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zione  sarebbe  seguita.  Cioè  dal  gennaio  a giugno  dalla 
santa  Sede,  e da  luglio  a dicembre  dai  vescovi.  La  prov- 
vista sarebbe  sempre  in  persone  suddite  del  re.  Lo  stesso 
si  osservasse  circa  i canonicati  di  libera  collazione  tanto 
dei  capitoli  cattedrali  che  dei  collegiali.  La  prima  di- 
gnità però  fosse  sempre  di  libera  collazione  della  santa 
Sede.  Il  sommo  pontefice  accordare  ai  vescovi  del  regno 
il  diritto  di  conferire  le  parrocchie.  Tutti  i beni  eccle- 
siastici non  alienati  dal  governo  militare  e che  al  ritorno 
del  re  si  erano  trovali  nell’amministrazione  del  dema- 
nio essere  restituiti  alla  Chiesa  (eravene  però  una  quan- 
tità riserbata  a parte  ed  ascendente  alla  rendita  di  due- 
centotremil a ducati  e questa  non  fu  restituita1).  In  quanto 
ai  beni  alienati  tanto  dal  governo  militare  che  dal  lo  stesso 
re  Ferdinando,  il  santo  padre  in  riguardo  alla  pubblica 
tranquillità,  che  alla  religione  sommamente  importa  di 
conservare,  dichiarare  che  i possessori  di  tutti  questi  beni 
non  avrebbero  alcuna  molestia  nè  da  se  nè  da’suoi  suc- 
cessori. 

7.  Le  ristrette  circostanze  del  patrimonio  regolare  non 
alienato  ed  amministrato  dal  demanio, non  permettendo 
di  ristabilire  tutte  le  case  religiose  dell’uno  e dell’altro 
sesso,  le  medesime  sarebbero  ristabilite  in  quel  numero 
che  sarebbe  compatibile  coi  mezzi  di  dotazione,  e spe- 
cialmente di  quegl’instituti  che  sono  applicali  alla  istru- 
zione della  gioventù,  nella  religione  e nelle  lettere,  alla 
cura  degli  infermi,  ed  alla  predicazione.  Tutti  i religiosi 
dipendessero  da’lorosuperiori  generali. La  Chiesa  avesse 
il  diritto  di  acquistare  nuovi  possedimenti.  Non  potesse 
farsi  soppressione  alcuna  o unione  di  fondazioni  eccle- 
siastiche senza  l’intervento  della  santa  Sede, salve  le  fa- 
coltà attribuite  ai  vescovi  dal  concilio  di  Trento.  Le  lut- 
tuose circostanze  de’tempi  non  permettendo  che  gli  ec- 
clesiastici godessero  la  esenzione  de’pubblici  pesi,  il  re 
promettere  frattanto  di  far  cessare  l’abuso  ne’ passati 
tempi  introdotto  per  cui  essi  erano  più  gravati  dei  laici 
.stessi.  A tempi  più  felici  poi  dal  religioso  sovrano  si  sa- 
rebbe supplito  con  largizioni  in  vantaggio  dei  clero.  Al- 

x Rapporto  del  ministro  di  finanze  al  parlamento  di  Napoli  nel  di  9 
dicembre  1820,  pag.  28. 
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l’occasione  delle  provviste  de’vescovati  e dei  beneficii  di 
nomina  regia  continuasse  acì  ammettersi  la  riserva  delle 
pensioni  ecclesiastiche  secondo  le  forme  canoniche.  Il 
santo  padre  poi  sopra  alcuni  vescovati  ed  abbadie  del 
regno  che  si  sarebbero  stabilite  riserbarsi  in  perpetuo 
dodicimila  ducati  annui  di  pensioni, delle  quali  avrebbe 
disposto  a suo  piacimento  in  favore  de’suoi  sudditi  dello 
Staio  ecclesiastico.  Gli  arcivescovi  ed  i vescovi  fossero 
liberi  nell’esercizio  del  loro  pastorale  ministero  secondo 
i sacri  canoni.  Conoscessero  nel  loro  foro  le  cause  eccle- 
siastiche, e specialmente  le  matrimoniali  che  secondo 
il  concilio  tridentino  (can.  12,  sess.  24)  spettano  ai  giu- 
dici ecclesiastici.  Non  essere  comprese  in  questa  dispo- 
sizione le  cause  civili  dei  chierici,  le  quali  sarebbero 
'conosciute  e definite  da  giudici  laici.  Castigassero  colle 
pene  stabilite  dal  concilio  di  Trento  o altre  cho*giudi- 
cassero  opportune  i chierici  degni  di  riprensione,  salvo 
il  ricorso  canonico.  Procedessero  eziandio  colle  censure 
contro  qualunque  tra  fedeli  che  fosse  trasgressore  delle 
leggi  ecclesiastiche  e de’sacri  canoni.  Le  cause  maggiori 
spettassero  al  sommo  pontefice.  Fosse  libero  di  appel- 
lare alla  santa  Sede.  La  comunicazione  colla  medesima 
de’vescovi , del  clero  e del  popolo,  su  tutte  le  materie 
spirituali  e gli  oggetti  ecclesiastici  fosse  pienamente  li- 
3>era,  e per  conseguenza  essere  rivocate  le  leggichepre- 
scrivevano  un  permesso  del  re  prima  di  scrivereaRoma. 

8.  Ogni  qual  volta  i vescovi  nei  libri  introdotti  o stam- 
pati nel  regno  trovassero  qualche  cosa  contraria  alladot- 
trina  della  Chiesa  ed  ai  buoni  costumi,  il  governo  non 
ne  avrebbe  permessa  la  divulgazione.  Il  re  sopprimere 
la  carica  di  regio  delegato  della  giurisdizione.  La  curia 
- del  cappellano  maggiore  e la  sua  giurisdizione  si  Con- 
terrebbe nei  limiti  della  costituzione  di  Benedetto  XIV, 
che  comincia  Convenit  e del  susseguente  moto-proprio 
dello  stesso  pontefice  sul  medesimooggetto.  La  proprietà 
della  Chiesa  fosse  sacra  ed  inviolabile  ne’ suoi  possessi 
ed  acquisti.  In  considerazione  della  utilità  che  dal  con- 
cordato ne  derivava  nella  religione  e nella  Chiesa,  e per 
dare  un  attestato  di  particolare  affezione  alla  persona 
del  re,  il  santo  padre  accordare  in  perpetuo  a lui  ed  ai 
fcuoi  discendenti  cattolici  successori  al  trono  l’indulto  di 
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nominare  a quei  vescovati  ed  arcivescovati  del  regno, 
pei  quali  non  godeva  del  diritto  di  nomina.  Gli  arcive- 
scovi, e i 'vescovi  avrebbero  fatto  alla  presenza  del  re  il 
giuramento  di  fedeltà,  e se  ne  inserì  nel  concordato  la 
formola.  Quanto  agli  altri  oggetti  de* quali  non  era  fatta 
menzione  ne*  presenti  articoli , le  cose  sarebbero  rego- 
late a tenore  della  vegliante  disciplina  della  Chiesa;  e 
sopravenendo  qualche  difficoltà,  il  papa  ed  il  re  riser- 
barsi di  concertarsi  fra  loro.  Il  concordato  poi  essere  so- 
stituito alla  convenzione  del  1741  ed  a tutte  le  leggi,  or- 
dinazioni e decreti  emanati  finora  nel  regno  delle  due 
Sicilie  sopra  materie  ecclesiastiche1. 

9.  Alla  pubblicazione  di  questo  concordato  lagnaronsi 
altamente  i siciliani  che  col  medésimo  fosse  abolita  la 
così  detta  monarchia  di  Sicilia,  secondo  la  quale  i so- 
vrani di  quest’isola  per  un  asserito  privilegio  concesso 
da’sommi  pontefici  al  conte  Ruggiero  sono  investiti  della 
legazione  apostolica,  ed  a tenore  di  una  bolla  di  Bene- 
detto XIII,  deputano  un  ecclesiastico  il  quale  giudichi 
certe  cause  e conceda  alcune  dispense  minori , che  al- 
trove sono  riserbate  alla  santa  Sede2 3.  Ferdinando  I però 
con  decreto  dei  cinque  di  aprile  dichiarò:  Che  coll’ ar- 
ticolo vigesimo  secondo  del  concordato  in  forza  del  quale 
era  libero  di  appellare  alla  santa  Sede  non  erano  abo- 
liti i legittimi  e canonici  privilegi  del  tribunale  della 
monarchia  di  Sicilia  contenuti  nella  bolla  di  Benedet- 
to XIII*. 

10.  Del  resto  in  esecuzione  del  concordato  fu  di  poi 
fatta  nei  dominii  al  di  qua  del  Faro  una  nuova  circoscri- 
zione di  diocesi.  Cinquanta  furono  soppresse  o unite  ad 
altre;  e si  stabilì  che  vi  fossero  diciannove  metropoli- 
tani con  sessantasei  vescovi.  Si  conservarono  inoltre  le 
tre  abbadie  di  monte  Casino,  di  monte  Vergine,  e della 
Cava,  con  la  prepositura  di  santa  Maria  la  Mina  di  Al- 

1 Alloc.  Pio  VII,  habita  in  Consistorio  diei  16  mar.  1818.  Collezione 
delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  n.  1150.  Martens.  Recueil,  etc. 
tom.  15,  pag.  157  a 168. 

2 Bulla  Benedicti  XIII,  Fideli  ac  prudent.  tcrtio  kal.  septemb.  1708. 
Capitula  Regni  Siciliae,  toni.  2,  pag.  311. 

3 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.  1165. 
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tamara,  ed  il  priorato  di  san  Nicola  di  Bari  \ In  Sicilia, 
dove  anticamente  erano. tre  metropolitani  e sette  vesco- 
vi, Pio  VII  aveva  recentemente  aggiunto  altre  tre  dioce- 
si, cioè  Caltagirone1 2 , Nieosia3,  e Piazza4.  Si  tratta  at- 
tualmente per  erigerne  altre. 

11.  Nel  tempo  stesso  poi  Ferdinando  I continuava  ad 
adopràrsi  per  l’ abolizione  dell’ albinaggio.  Per  tale  ef- 
fetto nel  dì  sedici  di  maggio  conchiuse  in  Napoli  una 
convenzione  colla  Prussia  per  abolirlo  reciprocamente 
fra  loro  sudditi5.  In  fine  dichiarò  generalmente  ai  do- 
dici di  agosto  : Che  tale  diritto  non  sarebbe  esercitato 
relativamente  ai  sudditi  di  quelle  potenze,  le  quali  per 
parte  loro  non  lo  esercitavano  verso  quelli  delregnodelle 
due  Sicilie.  Per  conseguenzagli  stranieri  incomincereb- 
bero  a godere  degli  effetti  risultanti  da  questa  disposi- 
zione dal  giorno  in  cui  la  potenza  alla  quale  appartene- 
vano avrebbe  manifestato  di  non  esercitarlo  controi  sud- 
diti del  regno  delle  due  Sicilie6.  In  sequela  di  tale  di- 
chiarazione molte  potenze  dichiararono  di  fatti  di  non 
esercitare  tale  diritto,  o pure  di  considerarlo  come  sop- 
presso relativamente  ai  sudditi  di  Ferdinando;  e cosi  fu- 
rono ammesse  alla  reciprocanza 7. 

12.  In  quanto  alle  cose  meramente  interne  narrerò  che 
il  re  Ferdinando  pubblicò  .ai  dodici  di  novembre  una 
legge  per  ordinare  tutti  gli  archivii  del  regno.  In  essa 
fra  le  altre  cose  dispose:  Che  vi  fosse  un  sopraintendente 
generale,  ed  inoltre  una  commessionedi  tre  membri  della 
società  borbonica  incaricata  della  compilazione. del  co- 
dice diplomatico  e delle  memorieche  servissero  alla  for- 
mazione della  storia  patria.  Si  classificassero  tutti  i di- 
plomi e tutte  le  carte  antiche;  se  ne  formasse  un  cata- 
logo ragionato;  e si  pubblicasse  colle  stampe,  onde  co- 
noscersi tutto  ciò  che  potesse  divenire  utile  allo  Stato 
ed  alla  storia,  ed  interessare  le  scienze  e le  arti.  Sul  co- 

1 Bulla  Pii  VII,  De  Utiliori,  quint.  kal.  julii  1818. 

2 Bulla  ejusdem  pont.  Romanus  Pontifex  pr.  id.  sept.  1816. 

3 Bulla  ejusdem  pont.  Superadilita  sexto  decimo  kal.  apr.  1817. 

4 Bulla  ejusdem  pont.  Pervetustam  quinto  non.  julii  1818. 

s Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  n.  1 316.  Martens. 

Becueil,  etc.  Ioni.  16,  pag.  178.  — 6 Collezione  cit.  num.  1284. 

7 Collcz,  cit.  dal  1818  al  1820,  Martens.  BecueiJ,  1. 16,  p.  415a448. 
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dice  diplomatico  e sulle  memorie  compilate  dalla  coni- 
messione  si  formasse  una  compiuta  storia  del  regno  di 
cui  sarebbe  incaricata  una  persona  di  lettere  col  carat- 
tere di  regio  storiografo*. 

13.  Altra  legge  emanò  Ferdinando  nel  giorno  sei  di 
marzo  relativa  al  reclutamento  dell’esercito.  Egli  volle 
colla  medesima  provvedere  al  modo  di  avere  soldati;  e 
nel  tempo  stesso  procurare  l’aumentodella  popolazione, 
ed  incoraggiare  le  scienze  e le  belle  arti.  Quindi  dispo- 
se: Che  fossero  obbligati  al  servizio  militare  tutti  i gio- 
vani dai  venti  anni  ai  ventisei,  de’quali  se  ne  sarebbe 
di  poi  chiamato  per  sorte  all’ attività  quel  numero  che 
sarebbe  stato  necessario.  Fossero  però  fra  gli  esenti  gli 
ammogliati  prima  degli  anni  venti,  i laureati  in  medici- 
na, in  giurisprudenza  e nelle  scienze  fìsiche  e matemati- 
che, purché  esercitassero  le  rispettive  professioni  ; come 
anche  coloro  che  negli  esami  annuali  riportassero  il  pre- 
mio delle  accademie  e reali  istituti  per  le  arti  di  pittu- 
ra , di  scultura,  di  architettura  , d’incisione,  o di  musi- 
ca2. Questa  legge  fu  di  poi  eseguila  nell’anno  seguente, 
ed  allora  in  Sicilia  si  contrassero  tumultuariamente  una 
infinità  d’inconsiderati  matrimonii.  Imperciocché  aven- 
dosi quivi  generalmente  in  avversione  la  milizia,  molti 
giovani  non  badarono  nè  ai  grado  nè  alla  età  delle  spo- 
se, purché  avessero  una  compagna  che  gli  esentasse  dal 
servigio  militare8. 

14.  Del  resto  in  quanto  alla  Sicilia  particolarmente  ap- 
partiene, Ferdinando  con  decreto  dei  duedi agosto  abolì 
intieramente  i fedecommessi  e maggiorasela,  dichiaran- 
do: Che  i beni  ai  medesimi  soggetti  fossero  lìberi  negli 
attuali  possessori4.  Poco  dopo  però,  ai  cinque  di  agosto, 
emanò  un’altra  legge  colla  quale  dispose:  Che  volendo 
conciliare  coll’utile  generale  che  risulta  va  dal  l’abolizione 
de’fedecommessi  i riguardi  dovuti  alla  conservazione  ed 
allo  splendore  delle  famiglie  nobili,  stabiliva  essere  per- 
messo ai  nobili  d’istituire  maggiorasela  coll’autorizza- 
zione reale.  Questi  fossero  in  beni  rustici,  e la  quantità 

* Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.  1379. 

8 Ibid.  num.  1140.  — 3 Memorie  particolari. 

4 Collezione  citata,  num.  1261. 
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dei  medesimi  non  potesse  eccedere  la  quota  disponibile 
dell’istitutore. Non  potessero  similmenteeccedere  la  ren- 
dita imponibile  di  annui  ducati  ventiquattromila,  nè  es- 
sere minore  di  quattromila1.  Ferdinando  introdusse  in 
quest’anno  in  Sicilia  il  sistema  di  amministrazione  ci- 
vile che  si  osservava  nelle  provincie  di quadel Faro.  Per 
tale  effetto  divise  l’isola  in  sette  provincie  che  denominò 
valli,  delle  quali  fossero  città  principali  Palermo,  Mes- 
sina, Catania, Girgenti, Siracusa, Trapani  e Caltanisetta2. 


1819 


SOMMARIO  — 1.  Introduzione  e condanna  dei  carbonari  nel  Polesine. 
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dina il  debito  pubblico  — 3.  Comchiude  una  convenzione  con  quello 
del  regno  delle  due  Sicilie  per  la  reciproca  consegna  de’malfatfori  — 
4.  Morte  di  Carlo  Emmanuele  IV  di  Sardegna,  di  Carlo  IV  e della  re- 
gina Maria  Luigia  di  Spagna  — 5.  Ferdinando  I copchiudeconvenzioni 
coll’Austria  e col  Portogallo  — 6.  Promulga  un  nuovo  codice  — 7.  Atto 
della  commessionè  territoriale  di  Francfort  in  compimento  del  pacifi- 
camento generale  di  Europa. 


1.  Sul  -principio  del  ranno  la  polizia  del  regno  lombardo- 
veneto scopri  che  nella  provincia  del  Polesine  sin  dal 
1817  si  era  introdotta  la  setta  de’ carbonari.  Ne  arrestò 
alcuni  socii,  etredici  furono  condannati  allapenadi  mor- 
te, che  però  fu  dall’imperatore  Francesco  commutata  in 
quella  del  carcere.  Questo  sovrano  poi  fece  in  quest’anno 
un  viaggio  in  Italia.  Egli  giunse  ai  diciassette  di  febbraio 
a Venezia,  ai  cinque  di  marzo  a Bologna,  ai  sette  a Fi- 
renze e vi  si  trattenne  sino  alla  fine  del  mese.  Ai  due  di 
aprile  arrivò  a Roma,  dove  per  opera  del  cardinale  Con- 
salvi segretario  di  Stato  fu  ricevuto  con  magnificenza 
straordinaria  (si  spesero  in  tale  occasione  circa  quattro- 
centomila  scudi),  e si  fermò  sino  ai  ventisei.  Recossi  di 
poi  a Napoli  e vi  di  morósi  no  alla  fine  di  maggio.  Ritornato 
a Roma  si  fermò  nuovamente  alcuni  giorni  ; quindi  per 
Perugia,  Firenze  ed  il  Veneziano  ritornò  in  Germania3. 

1 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  n.  1275  e 1276. 

2 Jbid.  num.  932.  — 3 Memorie  particolari. 
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2.  Insigne  fu  quest’anno  nelle  finanze  il  re  di  Sarde- 
gna per  l’ordinamento  del  debito  pubblico.  Sin  dal  1816 
egli  aveva  stabilito  una  giunta  per  liquidarlo  e disporne 
i mezzi  di  pagamento.  Compiuta  l’operazione  volle  che 
se  ne  conoscessero  pubblicamente  la  massa,  gli  assegna- 
menti, il  sistema  di  amministrazione  edil  fondodi  estin- 
zione, affinchè  ognuno  potesse  valutarne  la  solidità. Qui  fi- 
di con  editto  dei  ventiquattro  di  dicembre  dispose:  Il  de- 
bito pubblico  in  terra-ferma  dividersi  in  fisso  e vitali- 
zio. Quest’ultimo  continuasse  ad  essere  a carico  delle  fi- 
nanze. Il  fisso  suddividersi  in  redimibile  e perpetuo.  Il 
redimibile  comporsi  di  tredici  milioni  settecentosettan- 
tatremila  seicento  e una  lira,  avanzo  del  debito  antico, 
non  che  da  rendite  provenienti  dal  banco  di  san  Gior- 
gio ed  iscritte  sul  gran  libro  di  Francia  in  annue  lire 
centoventicinquemila  novecento  ventisette.  Vi  si  com- 
prendessero anche  quella  parte  del  debito  del  monte  Na- 
poleóne che  sarebbe  a carico  del  Piemonte,  le  somme 
che  risulterebbero  dalle  operazioni  della  giunta  di  liqui- 
dazione, e finalmente  le  indennità  accordate  agli  emi- 
grati nizzardi  in  annue  lire  quattrocentomila.  Il  debito 
cosi  composto  sarebbe  uniformemente  costi tuito  ed  iscrit- 
to al  cinque  per  cento  del  capitale  liquidato.  Le  rendite 
decorrerebbero  dal  primo  di  gennaio  del  1820,  e sareb- 
bero esenti  da  ogni  legge  di  albinaggio,  di  retenzione, 
di  confisca,  o d’imposizione  tanto  in  tempo  di  pace  che 
di  guerra,  ed  il  pagamento  non  ne  sarebbe  mai  ritardato 
per  qualunque  causa  anche  di  utilità  pubblica.  Per  tal 
effetto  stabilirsi  un’annua  rendita  di  tre  milioni  di  lire 
da  iscriversi  sopra  il  registro  generale  del  debito  pub- 
blico a nome  de’creditori.  Si  destinasse  inoltre  un  fondo 
annuo  di  seicentomila  lire  per  la  successiva  estinzione 
del  capitale.  E questo  fondo  venisse  continuamente  ad 
accrescersi  colle  somme  che  per  effetto  della  estinzione 
stessa  diverrebbero  disponibili  sui  tre  milioni  destinati 
al  pagamento  delle  rendite.  L’assegnazione  dei  tre  mi- 
lioni e seicentomila  lire  si  facesse  sulla  fondiaria.  Il  de- 
bito perpetuo  comprendesse  tutte  le  rendite  dovute  a 
mani-morte,  comunità  ed  altri  simili  che  avessero  causa 
perpetua  dalle  finanze,  ed  in  quelle  somme  che  sareb- 
bero stabilite  dalla  giunta  di  liquidazione.  Questo  debito 
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però  non  potrebbe  mai  eccedere  i due  milioni  annui. 
Quando  poi  vi  fosse  sopravanzo  dai  tre  milioni  del  de- 
bito redimibile,  allora  si  potessero  volgere  partite  al  de- 
bito perpetuo  per  estinguerle  \ Così  fu  assicurata  e man- 
tenuta la  pubblica  fede. 

3.  In  quanto  alle  correlazioni  esterne  il  re  di  Sarde- 
gna conchiuse  in  quest’anno  con  quello  del  regno  delle 
due  Sicilie  una  convenzione  in  Torino  ai  ventinove  di 
maggio  per  la  reciproca  consegna  de’ malfattori.  Si  sta- 
bilì: Che  si  consegnassero  i rei  di  un  delitto  chesecondo 
la  legge  del  luogo  imporlasse  una  pena  nomminore  della 
galera.  La  convenzione  durasse  cinque  anni,  e poi  s’in- 
tendesse rinnovata  sino  alla  dichiarazione  di  una  delle 
due  parti  contraenti  che  dovesse  cessare2. 

4.  Terminò  iu  quest’anno  i suoi  giorni  il  re  Carlo  Em- 
manuele  IV  di  Sardegna.  Nato  ai  ventiquattro  di  mag- 
gio del  1751,  ascese  al  trono,  come  si  vide,  nel  1796,  ed 
ebbe  un  regno  angustiato,  che  poi  rinunziò  nel  1802fper* 
attendere  più  tranquillamente  alle  cose  pie s.  Rimastoda 
quell’epocain Roma, nella  primavera  del  1815  abbracciò 
l’istituto  della  compagnia  di  Gesù.  Fece  però  soltanto  i 
voti  semplici , i quali  in  sostanza  sono  una  promessa  di 
entrare  nella  compagnia  ; ma  si  concertò  la  cosa  inmodo 
che  continuasse  a vivere  con  modesta  corte  come  usava 
per  lo  innanzi,  e potesse  possedere  e testare.  Fu  per  molti 
anni  molestato  da  convulsioni  e da  varii  altri  incomodi; 
dal  principio  poi  del  1815  rimase  cieco,  e soffri  tutti  que- 
sti mali  con  rassegnazione  cristiana.  Finalmente  nel  di 
primo  di  ottobre  di  quest’anno  fu  assalito  da  febbre  la 
quale  crebbe  nei  giorni  seguenti , ed  ai  sei  gli  tolse  la 
vita.  Lasciò  la  fama  di  monarca  piissimo.  Gessarono  an- 
che in  quest’anno  di  vivere  il  re  GarloIV e lareginaMaria 
Luigia  di  Spagna.  Questa  era  nata  in  Parma  ai  due  di 
dicembre  del  1751,  e mori  in  Roma  ai  due  di  gennaio. 

Il  re  mancò  di  vita  ai  diciannove  dello  stesso  mese  iu 
Napoli  dov’erasi  recato  poc’anzi,  e dove  era  nato  ai  do- 
dici di  novembre  del  1748*. 

1 Raccolta  di  editti  del  re  Vittorio  Emmanucle,  toni.  12,  p.  235  a 255. 

2 Ibid.  pajr.  25 a 30.  Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie, 

num.  1704.  Martens.  Recueil,  etc.  tom.  14,  pag.  398.  I 

3 V.  anno  1796,  § 03  ; 1802,  § 13.  — 4 Memorie  particolari. 
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5.  Ferdinando  I conchiuse  in  quest’anno  una  conven- 
zione coll’Austria,  ai  quattro  di  febbraio  in  Vienna,  con 
cui  modificandosi  la  precedente  dei  dodici  di  giugno  1815*, 
il  contingente  promesso  in  caso  di  guerra  in  venticinque- 
mila  uomini  fu  ridotto  a dodicimila.  Agli  undici  di  di- 
cembre poi  ne  conchiuse  un’altra  col  re  di  Portogallo 
nella  quale  fu  stabilito:  Che  una  quantità  di  condannati 
ai  ferri  nel  regno  delle  due  Sicilie  fosse  trasportata  al 
Brasile2. 

6.  Narrai  altrove3  ch’egli  aveva  istituito  una  commes- 
sione  per  compilare  un  codice  generale  di  legislazione. 
I membri  delia  medesima  ebbero  quindi  l’istruzione  di 
attenersi  ai  codici  emanati  in  Francia  sotto  il  dominio 
di  Napoleone,  e quindi  adottati  nel  regno  di  Napoli,  to- 
gliendo soltanto  o mutando  quello  che  si  sarebbecreduto 
opportuno.  Si  tolsero  di  fatti  gli  articoli  concernenti  il 
divorzio  per  sentenza  di  un  tribunale  civile  e pel  reci- 
proco consenso  dei  coniugi.  Si  cangiarono  alcuni  altri 
articoli  specialmente  circa  le  successioni.  S’inserirono 
]e  disposizioni  concernenti  l’istituzione  de’maggioraschi. 
Si  esaminò  il  tutto  nel  supremo  consiglio  di  cancelleria; 
e si  promulgò  un  codice  pel  regno  delle  due  Sicilie  di- 
viso in  cinque  parti.  La  prima  comprese  le  leggi  civili, 
la  seconda  le  criminali,  la  terza  quelle  di  procedura  nei 
giudizii  civili,  la  quarta  le  leggi  similmente  di  procedura 
nei  giudizii  criminali,  e la  quinta  quelle  di  eccezioni  per 
gli  affari  di  commercio.  In  Sicilia,  dove  questa  legisla- 
zione produceva  un  cangiamento  notabile,  Ferdinando 
sul  principio  dell’anno  soppresse  gli  antichi  tribunali, 
e vi  sostituì  commessioni  provvisorie4.  Quindi  pubblicò 
ai  sette  di  giugno  una  legge  organica  dell’ordine  giudi- 
ziario per  quella  parte  de’ suoi  dominii  colla  quale  se- 
condo i privilegi  confermati  ai  siciliani5  fra  le  altrecose 
dispose:  Che  anche  in  Palermo  vi  fosse  come  in  Napoli 
una  corte  suprema  di  giustizia6.  In  quanto  poi  agli  Stati 

i 

1 V.  anno  1815,  § 56. 

2 Rapporto  del  ministro  degli  affari  esteri  al  parlamento  di  Napoli  nel 
di  4 di  ottobre  1820.  Archives  diplom.  voi.  1,  pag.  233  et  237. 

3 V.  anno  1815,  g 59. 

4 Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.  14-22. 

5 V.  anno  1816,  §12.  — 6 Collezione  citata,  num.  1612. 
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al  di  qua  del  Faro  stabili  ai  ventisei  di  marzo:  Che  i co- 
dici unitamente  alle  disposizioni  contenute  nel  decreto 
dei  venti  di  maggio  del  1808  pubblicati  durante  l’occu- 
pazione militare,  e persuadisposizioneprovvisoriamente 
in  vigore,  fossero  pienamente  aboliti  dal  primo  di  set- 
tembre. Nel  medesimo  tempo  poi  decretò:  Che  dallo  stesso 
giorno  fosse  legge  ne’ suoi  dominii  al  di  qua  e al  di  là 
del  Faro  il  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie1.  Quindi 
con  altra  legge  dei  ventuno  di  maggio  stabili:  Che  le 
leggi  romane,  le  consuetudini,  e generalmente  tutte  le 
disposizioni  legislative  non  avessero  più  forza  di  legge 
nelle  materie  che  formavano  oggetto  delle  disposizioni 
contenute  nel  nuovo  codice*.  Pubblicò  eziandio  uno  sta- 
tuto penale  militare3,  ed  un  altro  per  l’armata  di  mare4. 

7.  In  quanto  agli  affari  generali  accennerò  che  in  Franc- 
fort  era  stata  stabilita  una  commessione  territoriale  di 
cui  erano  membri  Wessemberg  austriaco,  Clancarty  in- 
glese, Humboldt  prussiano  e d’Anstett  russo,  coll’inca- 
rico di  determinare  tutto  ciò  che  appartenesse  alla  ese- 
cuzione dei  trattati  di  Vienna  e di  Parigi  del  1815.  Que- 
sta commessione  ai  venti  di  luglio  sottoscrisse  un  atto, 
col  quale  stabilì:  Che  quei  trattati  contenendo  alcuni  ar- 
ticoli i quali  richiedevano  negoziati,  ed  essendo  state 
conchiuse  molte  transazioni,  si  era  creduto  di  unirle  in 
un  solo  atto.  Raccolsero  di  fatti  in  un  atto  generale  al- 
cuni trattati  relativi  alla  Germania  ; quello  che  era  stato 
conchiuso  fra  la  Sardegna  e la  Svizzera,  e finalmente  le 
disposizioni  contenute  nella  convenzione  relativa  al  re- 
gresso di  Parma  e di  Piacenza®.  Quale  atto  si  può  consi- 
derare il  compimento  di  tutti  quelli  che  in  cinque  anni 
si  erano  sottoscritti  pel  pacificamento  dell’Europa. 

* Collezione  delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie,  num.  1542. 

2 Ibid.  num.  1595.  — 3 Ibid.  num.  1480.  — * Ibid.  num.  1644.  - 

5 Martens.  Recueil,  toni.  14,  pag.  604  a 625. 
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